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LETTERE DEDICATORIE 

PremeH» iti fronte dall’ Autore* 
LETTERA PRIMA 

Monfignor lUulìrift, c Revcrendìjpma 

FRANCESC-ANTONIO CORRER, 

DFXL* ORDINE DE’ CAPPUCCINI* 

PATRIARCA DI VENEZIA. 



^''In da quel tempo , it» cui alla Divina Sapienza è piaciuto di fceverarvi dalla moltirudt. 

ne de’fratellr, c dal moggio della- lolitudine portare la lucerna delle vimV vollre fui 
i j candelliere della Chiefa, donde potrà megliod-i più alta parte la puriinmal'ua lucediifon- 
dere, m’inforfe in cuore la- brama di dare a V,S. Illuil. e Re'/ere;'.difs. un qualche con- 
traflegno della efubrrante mia gioja , ed infìeme una dimoliranza di gratitudine a quel par- 
zialifliira affetto, amore, e benevolenza , con cui avete abbracciato me. Imperciocché non 
mi pub ceriatoenie occorrere alla mente cofa alcuna più gioconda e dilettevole, che la ca- 
ra rimembranza di avere un tempo ritrovata tanta grazia negli occhi votiri ^ e’I piacete, 
non ha molto goduto, in vedere difeefa tanto la dignità volita , che lafciardo dietro a 
voi, per parlar coU’Apoflolo, e nobil'à di Profapia , e gli eccelli gradi , e i princpdi 
onori riportati dal più augulio Senato,- vi eravate in tutto ralTomigiiato a me, e agli al- 
tri fratelli vortri fpogliando coll'indollare i ruvidi panni de! Patriarca de’ poveri Fraiicefco , 
la vanità ed il fallo, che infcnfibilmente appiccanli a i (alci confolari , ed agli elmi guer- 
nerì , O me tre e quattro volte beato chiamava di avere conofciuto,ecol’umaro con un si 
raro uomo, di cui pochi fecoli videro eguali efemp’.i e di pietà inllgne, di umihà lìngola- 
re e di divine virtù in un Perfooa^io per tanti titoli ornato e ragguardevole ' Poiché 
tlunque é piaciuto alla Providenza di efaltare tanta umiltà alla cclfìtudine del grado Pa- 
tiìarcale, e nondimeno a voi non piacque di efaltare il vollro cuore, ma con raro inuntato 
efetnpio nello fambiamenio dello (lato non cargiafle col rigore dell’ intlituto l’ umile fan- 
te coflume non fo mai con qual benigna difpofizione del Gelo é a me avvenuto e di po- 
tervi dichiarare , comeché in minima pane ,. 1’ ofTervanza mia a’ vo.'lri rreriti , e la gratitu- 
dine al voftro amore c e di riportare infieme dal mio uffizio nuovo frutto e benefìcio , col 
fvrfentarvi queda- raccolta- di facre Orazioni , Che febbene animo mio non é mai listo di 
unirle inficine, poco curandomi, che qua e là difpcrfe e raminghe andaffero lenza tetto, e 
fcDza- protezione,, nulladimeno opportuna cofa mi é paruto d’ imitare in quella congiun- 
tura un pafiorello , cui d'improvvifo fopravvenendo degno e onorato Perfonaggio , corre lo- 
fb a- raccorre i fiori che qua e là difperfì vede in un prato , e formatone con indudria un 
mazzetto-, glielo prefenta con offequiofa mano. £ come egli ha fidanz.a , che graditi faran- 
DO i fuoi quantunque agredi doni , cosi io porto fperanza , che non fìa per isdegnarn da voi 
la mia- tenue oblazione ^ il che quando per fomma volita correda da me ottengafi, é ma- 
nviglia quanto a quedi miei ignobili parti quel ludro, e quell’onore, che non han'-o da 
fc medefimi , io procacci ; onde adorni ora del nome vodro , non lì vergognino di comp.tri- 
vt fra i componimentr degli altri illudri uomini , i quali cogli ferirti loro fanno ceUbre il 
(ècol nodro, e chiaro. Vi prego adunque, o Mondgnore, a felicitare quella mia imprefa 
coll’autorità del nome vodro, dandomi col vodro favore il coraggio non fulo di riverirvi, 
e onorarvi fempre più in avvenire , ma anco in quedo vodro fublime dato dì rl.p.-tiofa- 
aaente amarvi ^ e potermi chiamare cc. 
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LETTERA SECONDA . 

w4l Rcvtrend'JJimo Padre 

BONAVENTURA DA’FERRARA 

Piedicatore Apoflolico, e Miniftro Generale 
de’ Cappuccini . 

Q ualunque Ha fiata la fortuna, colla quale Iddio Signore (ì è compiaciuto di benedi- 
re la prima Deca , che l'anno palTato in diedi a luce di Orazioni facce, non mi 
farei arrifchiato giamrnai a gettare il dado la feconda volta , un’ altra divolgandone , fa 
un forte motivo, che farà per avventura approvato da Voi , Reverendilfimo Padre, a 
c<b fare non mi avelie confortato. Una cioè non fo quale luCnghiera fperanza di apportare 
giovamento a’ miei fratelli all’ alto mini'.lero deflinati dell’Apotlolato , con quella ma- 
niera di teffere i Panegirici de’ Santi , la quale in quella raccolta ho oflervato. Conciof- 
fìacofachè difcoHandomi io da quella ufata forma di encomiare i Santi , la quale nella 
contemplazione delle virtù loro fermandofi, aridi fpelTe volte, e di umore privi di devo- 
zione rimanda gli animi ; ho prefo di alcuni tratti di Morale Evangelica i difeorfi mici 
a fpargere , la informazione e dilciplina de’ coflumi al racconto delle vite illullri , e degli 
eccelf) fatti accoppiando. £ nella guifa che i diligenti adacquatori degli erbofì prati , da* 

Tufcelli dell’ acqua , buona parte qua e là diramano per nodrire le fmche nafeentt erbe 
col loro inaffio ,• co'l io da’ preclari fonti delle virtù de’ Santi alcune mallìme all’illruzio- 
ne degli afcoltanti derivare ho fludiato. Della qual colà non fìa che io ofi a me ufurpa- 
te la gloria e vendicarmi , perocché ho trovata Ipianata la via negli Oratori Francefì , ed 
aperta prima d’ognì altro da’ Santi Padri. Solo ho creduto poter conferire ancora l’efem- 
pio mio per llimolare altrui a battere la flefla llrada , con tanto maggior approvazione, 
quanto più hanno di vaicnzìa ed arte. In ogni evento rimarrà Dio, nel fine che io ebbi, 
glorificato, giacché fu il fine fleflo, ch’egli ebbe in intimando ad Ezechicllo , che mo- 
Tlraflc il Sacro Tempio alla cafa d’Ifraello, onde in vcggerdolo fi confondefle , e fi ver- ■ t 
gognalTe. Non crediate, dice il Villanuova, che (*) Dio parlaffe del tempio manofat- V 
to : parlò de’ templi fpirituali, che foro, conforme all’ .^pofiolo , gli uomini giudi, e or- 
dinò al Profjta , che moilralTe a’ popoli quedi templi magnifici, affinché in vederne la 
vira, la converfazione, la fede, s’ arrodiflero d’edere sì degeneri dalla virtù de’ loro Padri, 
e dal Tanto collume loro sì lontani. Ma voi, o Padre Reverendidìmo , che quella carriera 
avete sì felicemente corfa , e a tanta gloria di Dio , a tanto fplendcre della Maedà del 
Pontificio trono , e a tanto decoro c ornarrcnto di quella Religione, di cui reggete il 
dolce freno, la nobile imprefa perduta avete; voi, die col vedrò cl'cmpio a quello ci- 
mento affidato e rincorato rei avete, voi proteggere e rimirare vi degnar? queda mia fa- 
tica benignamente. Che febhen mia io chiamo, fe riguardo alle imperfezioni molte, che 
la sfregiano forfè c la difformano, vodra può dirli , poiché é un frutto di quel zelo e di 
quella premura, che avete dimollrata di veder rifiorire fra noi le ottime facre lettere. 
Confiderando voi quanto quede a edificare la cafa di Dio, a dilatare il tuo regno, a pro- 
muovere la pietà in altrui, non che (itili fieno, fieno neceifarie, ne avere perfuafo U 
coltura, e con ordinazioni autorevoli dime impoflo lo dudio. Q;iinci dal vederle con sì 
buon vifo mirate da voi , ad abbracciarle ho prefo e ardore e dimoio , ed abbracciate e 
ftrsrre, convertirle in mio fingiif, in mio tocco, le di effettuare quella calda voglia mi 
folle riufeito. Sarà, oltre un atto fiaiiiimo delia umanità vodra, un nuovo fcdciumenro" 
ancora a profeguire l’intraprefa via non lentamente, l’aver a grado qu.do tenue tributo I 

della miia riverenza profonda, quello piccolo te.ìimonio, che io fera) con didiniionc da I 

ogni altro ece. 


Ca>uh z. de S. Jwi. Baft. 
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LETTERA TERZA 

Atr tminmùff. t Ktvnmàìjf. Stgnn Càrdiiul* 

FABIO OLIVIERI 


V 


X.T N Dome C3ci chiaro , così illuftre • e così celebre al mondo tutto j come quello 
di V. E. con verobe certamente, che apparine in fronte ad altra opera , che non è que^ 
Ha , quale forfè irdimentofo Ibvefchiamente , io vi pimento . Non mi lufìnu sì quell* 
amor di me (ìeirc, che negli animi degli Scrittori nrifciarli fuole ^ altro inlenlìbilmetH 
te , che ben non n* avvegga , tenue eder ella e di volger pregio , le non pei la materia , 
fn citi verfa , pe la maniera di trattarla difadoma , ed impolita . Ma come fo elfcre 
proprio di chi pìbda vicino la divina immagine rapprefenta , rimirare aliai più il cuo- 
re, che il valore «'doni, fento ifpirarmi non fo quale rifpettofa confidenza , che per 
ildegnare non fiate 1’ nmiliflìma mia oblazione. £’ quella un piccolo tellimonio di quel- 
la fomma eterna abligazione , che alla benignità e clemenza volita io debbo , per aver- 
mi onorato della pegiatilTima volira protezione ; il che certamente à dato un imitare it 
divin colìume , qmh non fuppooe il merito in coloro , che degna della fna affezione , 
ma lo ripone, e oi quedo foto atto di Tua cottele fpontanea benevolenza li fa degni. 
Ignoto ancora cd cToiro , fra molti altri di me più valenti Oratori , vi compiacede tra- 
fcegliermi a far pat^ in una facra funzione dalla generoTa pietà vodra introdotta ; a 
cui convenendo farete in nn tempo ed uditore c teatro . Ciò fa , che mentre altri ( per 
ul'are le parole dellejuali lì fervi S. Cirillo d’ Alelfandria in dedicando un Tuo volume 
^1 religiolidTimo Tecfofio ) ciò fa , «he mentre altri vi offèrircono dogi » io confapevole 
della vodra moderaziioe. un libro vi offerifea , che gli elogi contiene de’ Santi . Scor- 
gete in elfi , qualora li degniate di un guardo , molti e molti bei Imeameoti del vollro 
ritratto : conciolliacH oueda è la condizione dei perfonaggi eccelli non pmer leggere le 
virtù altrui , che noe s* incontrino nelle proprie per quanto Tulle virtù proprie (tendano 
un velo, per non rav'ifaile. Scorgerete la lùblimità della mente alle divine cofe incli- 
nata ^ il didaccamentc dalle terrene grandezze, in mezzo alle maggiori onoranze, 1’ in> 
tegrita nella condott. del trattare e del vivere , lo zelo per lo decoro della Gerarchia 
Ecclelìadica , e lo fpriio di quattro Sommi SantilTimi Pontefici , uno de’ quali con glo- 
fia grande della Chida ancor regna, in voi tra^fulb e palTato. Quando Iddio volle af- 
fegnare a Mo è i miiiUri , che gli alTillelTero nel governo fpinofo ed afpro, io offervo , 
che Icbbene non gli oancava altro f^iirito da comunicare a’prefcelti peribnaggi , contut- 
tociù volle dar loro qiello di Mot^ , dello ItcITo di Mosé farli partecipi , quafichè non 
ptjffa migliore fpirito comunicaili a’ininiliri, che lo fpirito de’ Principi , a’ quali allillo- 
no. Torna ccrtaraene in gran lode di V. E. che alTìlìito avendo nel rap,guardevol ca- 
rattere di Secretarlo de’ Brevi a quattro Sommi Pontefici, Clemente Xf. , Innocenzo 
XIIL Bcuedetto Xlil. , Clemente XII., abbia mollrato tempre, e tutiori moiiri il 
loro fpirito , che ò o fpitito commuoìcato (la Dio medefimo dal proprio fpirito a’ Tuoi 
Vicari . Ma quelli cl altri pregi , che nobilmente v’ adornano, ho piu a grado che rav- 
vifiate da voi medefiro, in rivolgere le virtù de’ Santi da me narrate, all’ alte cure ru- 
bando qualche preziob momento , che con pericolo di fpiacervi , porvi io folto gli fguar. 
di . Per me fono cotrenro di avervi in qualche modo la mia pronta venerazione iìgath- 
cato, e andronuc più fe i'arb faito degno dell’ onore di potermi c!.ia:r.are ve. 
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LETTERA^ QUARTA 

All' lUuftrifs. t Revereiuli/t. Mon/ig. 

GIOVANNI BRA.GADINO 
1 , 

VESCOVO DI VERONA. 



A 

.Zi. Vendo fra me medefimo più fiate confiderato, in_<)ual manieri poteffi con qual- 
che Ttmoliranza di £iàto animo contraccambiare gli infiniti benefici i e',razie, delle qua- 
li per lemma coriefia vortra avete voluto ricolmarmi in lutto il tempi, che io ebbi il 
pregiato onore di predicare la Tanta divina parola neirìnfigne vofìra Cattedrale; non ho 
laputo ritrovate dono per me migliore da offerirvi, che la parte ippnto dì me miglio- 
re, che fono i parti della mia mente : i quali comecbè rozzi ed agefli doni fieno per 
Te medefìmi, e difuguali ed inferiori di molto al merito voflro, tuiavia montano egli- 
no in pregio »ande per lo prezzo, che per voi l’ affabile natura voira , e virruofo ge- 
nio alle facre lettere, donar loro vi liete compiaciuto, quando in ogn giorno della Qua- 
refima fatto agli altri modello e forma di pieci , di religione, le cefr mie ndilfe con be- 
nigno aggradimento . Poiché adunque per la condizione mia non bio in srado di fod- 
disfarc alle molte contratte obbligazioni con riconofcerle , cerco ainmo nella maniera t 
me poffibile quella parte di liconofcenza adempiere, che i polla te. confeflarle e ridir- 
le . Io certamente finché avrù fpirito e vita ne ferberò viva la rinembranza , unita a 
quella delle preclare virtù voltre, il buon odore delle quali s’é gi: diffufo non che alle 
vicine, alle CZittà rimote. Imperciocché come fia mai , che radernifi polla dalla mente 
lo zelo volito per lo decoro della cafa di Dio, e del luogo della ua abitazione? com« 
la cura di provedere il campo evangelico di attenti Operar;, dandi all’altarf degni mi- 
nifiri , ed alle Chiefe dotti Parrochl efemplarilfimì , t quali pdfano alleviarvi nelle 
fatiche, e non fieno per recarvi nuovo travaglio nelle aftfizioni ? Ivrù Tempre alla me* 
moria prefente la prefa volira laudabile rifoluzione di fecondare k figge e fante _ inteii- 
zioni (a) de’facri Concilj Toleiano e Tridetirino, e d^imitare qielT antica provida di- 
fciplina della Chiefa, la quale voleva, che gli Ecclcfiaflki fotto occhi del lor Pallo- 
re fi formallero alla foda pietà , ed alla Tanta dottrina . Perciò li irovedelle d’ illurninati 
direttori, e di valenti maellri , che li guidaffero nella via dello fprico, e gli iniiruiffero 
nelle nobili difcipline. reflituite, la Dio mercé, alla primiera belezz.a de'vetulli fecoli 
eruditi, terfo lo fqua(lore,con cui deformare le avea bruttamente con fredde quellioni e 
rplnofe, e fmunte di fangue e fucco, il corrotto gudo d’ alcuni , :he in vece di porgere 
a’ loro alunni cibo Godo, li pafeevano di flerili aride. Nè fia nai che cancelli obblio 
quella vodra dolce maniera di reggere i fudditi j di correggere I iiasgrelTori , conforme 
alle ordinazioni del facro Concìlio di Trento, il quale (^) ricora ai Vefeovi , T effere 
pallori non percuotitori , e prellcdere agli altri, non come Signori, ma come Padri, ed 
alle maffime di Gesù CtiQo , il quale elfendo venuto a fondare un regno , che folle una 
copia della Gerufalemme cclede, volle che in elfo dominaffe Io ijpriio di, amore , e le 
leggi, che il governalfero, fodero leggi dì carità. Cosi a voi piiccia per la fingolare 
umanità vodra un penfiero volgere alla fervìtù mia, e benignamente accettare quella mia 
offerta , qualunque fia'i , e più che il dono, gradir l’affezione e il defiderio, che è mol- 
to maggiore, di palefarvi il profondo rifpeito, con cui fono, e fatò Tempre ec. 
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LETTERA QUINTA 

AW SmtMtnùfs. e Revertnd'ifs, Signor Cardinale 

F. GIO. ANTONIO GUADAGNI 

VICARIO DI ROMA. 


D - - . . . ‘ ’ 

AI ptimó momento, che io ebbi T avventurofa forte di baciare ultimamente It 
facra porpora all’ E. V. balenarle vidi dall’ augnila fronte una taTaria di benignità, di 
candore , che immantinente mi fent; da forte i'oave violenza rapito a venerarla . Ledi 
in efia il chiaro fangue, che per le vene le feorre, derivato da nobilifiima antica Pro- 
li pia , leffi le preclare doti dell’animo, e conforme al detto verace dello Spirito San- 
to, nell’ incontro della faccia la fublimità io leffi della mente, e la perfpicacia dell’ in- 
tendimento. Avrei defiderato allora di palefare con qualche legno eileriore gli interni 
movimenti del mio cuore *, c come fanciullo, che non fa parlare , e il più tacer gli > 
no;a , prefi in difpetto la mefehinità mia, la quale folamente una venerazione fegreta mi 
permetteva . Nulladimeno non perdei la fperanza dì farlo un dì fegnalandomi colla pro- 
londità dell’ offequio , giacchi non mi è d.ito di potere dillinguermi colla preziofità del 
dono. Ed ecco, Eminentifiimo Principe, che preientàtafi opportunamente la congiuntu- 
ra di dare a luce que.la raccolta di facre Orazioni , comunque informe fia , impolita , e 
difadorna , fatto dall’Incomparabile bontà volita animofb, a Voi rofferifeo, in tefiimo- 
nio di (]^uel fommo rifpetto, che allora io concepì, ed al rinnovarmifi 1’ onore di umi- 
liarmi dinanzi all’E. V. dopoi accrebbi. £ fj allora, che con tratto umaniffimo (fento 
tuttavia fpargermi di piacere la dolce rimembranza ) vi compiacene udirmi in tre facce 
funzioni, formando colla volita fola venerata prefenza il pib ragguardevole Uditorio, che 
aver poteffi unqiie mai . Concioffiacofachè fe della dottrina fi nve'.la , prima ancora che 
delle il nome all' efemplarillimo volito iilituto eravate verfato nelle pih nobili difcipline , 
ne avevate corlb l’arringo con piè vittoriofo. e nel chiollro vi rimafe folo perfezionare 
la feierza degli uomini con quella de’ Santi; fe della pietà, chi in voi non ravvila uno 
di quo’ tanti pallori f..ntillìmi , che Vi prteederono nel Vefeovato d’ Arezzo, i quali giu- 
da la frale della lingua Tanta, piacquero ne’ loro giorni al Signore, furono ritrovaci giu- 
lli , e riconciliarono il popolo a Dio in tempo d'ira e di_vendetta? Se della dignità, 
oltre il Cardinalizio pollo, al quale vi elevarono i propri meriti, gli egregi fatti, le 
fatche onorate, e non l’attenzione ed il fangue , fiere Vicario di Roma, cioè della bel- 
la Sionne, onde efee la legge, e della nuova Gerofolima , in cui rifuona la voce del Si- 
gnore. Quelle rifleflioni , che bir.ro potuto dedare in me al cofpetto voflro un compia- 
cimento innocente, fanno ora che io porti fperanza. che non fiate per ifdegnare l’offer- 
ta , ma che riguardando anziché al valore di lei ( che ben ifeorgo quanto tenue fia e di 
volgar prezzo j all’ affetto olTequiofo dell’offeritore, fiate per donarle cofhniemenre uno 
fguardo benigno, e favorevole. Così Iddio ottimo maflìmo fi Compiaccia di confervare 
a molti anni 1’ £. V. , di cui , come d’ alto gran Perfonaggio da S. Paolino fn det- 
to ; (a) la vita è preziofa , gioconda e venerabile la ricordanza ec. 


* 

1 . • 

LET- 


Eptji. td Augu/Ì^ 


Digitized by Googl 


viti 


LETTERA SESTA 

Alf Eminentì/s, t Rtvtrendìfs, Signor Cardìnalt 

FRANCESCO BARBERINI 

Protettore dell* Ordine de’ Cappuccioi . 

jF Ra le molte Proviocie , nelle quali difTufa e fparfa è quetla umile Congregazione» 
chefotto r ombra delle vodre ali pelando tranquillamente, gode i foavi frutti dell’amo- 
revolilTima vollra clementilTima protezione, non occupa certamente l’ ultimo luogo queU 
la, che il chiaro nome traendo dall' urna prezioTa, che in Padova conferva, di S. An- 
tonio li appella. Naca quella fatto benigno cielo quali allo lìelfonafcer dell’ Ordine , è 
Hata Tempre veneracrice olTequiofa dell’ inclita vodra ragguardevoi Profapia , ne ha am- 
mirato da lontano, come di Città lìtuata fu un alto monte, la magnificenza e la va- 
ghezza , ed entrando a parte della beneficenza ai Tuoi fratelli comune , ha folpirato mo- 
Hrarfenc non ingrati riconofcitrice . Quella dimofiranza li compiace ella di fare adelTo 
pubblicamente, dappoiché lino ad ora tinca nel vifo da un modello roffore non ha ofa- 
to in altro modo sfogare 'la Tua gratitudine , fuorché porgendo voti a Dio a porte chiu- 
fe . Ecco pertanto Principe Eminentiflimo , che in Tuo nome quella mia qualunque fiafi 
piccola ed imperfetta opera vi ofTerifeo , non già per ifeontare con ella quanto vi deb- 
be, che non pub in fenfata mente cadere, ma per dimolirare che il pefo delle Tue ob- 
bligazioni pub vincere le Tue forze bensì , non già opprimere l’animo, ed il coraggio . 
Né uferb io molte ariifìciofe parole, nò molti produrrb motivi per indurvi a graziofa- 
mente accettarla; poiché conofeo, che neìTuna perfualìone pub tanto in voi quanto quel- 
la che dalla cortefe indole voflra ^ fpirante grazia c gentilezza , vi viene_ fuggerita ed in- 
fìnuata . Quale tributo mai clfervi può alla Maellà divina di due foli minuti piò fcarfo? 
c pure sì tenue oblazione gradì il Signore , la commendò, perché fapeva , che colei, la 
quale offerivali, era quanto povera di fortune, altrettanto ricca di volere e di delideri. 
Allo flclTo modo i perfonaggi , che più partecipano del divino, non ifdegnano i fempli- 
ci doni , quando in elTi parla il linguaggio del cuore , ed il cuor li prelenta più che la 
mano. Non ha però, cne io drillmuli ail’ Em. V. un altro ( febbene interelTaio ) ha: 
folto quello pubblico tedimonio di grata riconofeenza nafeofo. Lo eiMrrò fchiettamen- 
te , che non tutti fono plebei c fordidi i propri inierefli ; ve n’ ha degli onorati e op- 
hili, i quali lungi dal recar vergogna in lode torna il pubblicare, c fame vanto, in 
fregiare col nome voOro eccelfo quella raccolta di facre Orazioni , cerco conferir loro 
quell’ ornamento , c quel pregio, che non hanno per le medelime , nella guifa che addi- 
viene ai pianeti, i quali comeché fofchi opachi corpi lìano, e da le non abbiano veruna 
luce, dal Sole però benignamente invefliti , chiari diventano e luminolì. £ chi più di 
voi pub recar loro fpiendote, la di cui farrra llefali già, per parlare con il Profeta, 
dall’uno all’altro mare, ogni parte del Crifliano mondo ha occupato? Voi, del quale 
ù conte fono e la prudenza, con cui conducete a hne qualflfìa arduo affare fpinofo, ed 
>1 vigor della mente, con cui potete durare a non mai intermeffe fatiche, e l’eguaglian- 
za di fpiriio , con cui fènza feomporvi fapete reggere agli incontri più molchi , e fopra 
ogni colà la premura e lo zelo di promuovere gli avanzamenti della Religione, e 1’ ec- 
clcfiailica difciplina nella Congregazione? Chi pub innalzarli più di voi da quella baffeZza 
rn cui fono, che con (ingoiare genio ereditato dagli Avi, avete in eollurae d’effere alle 
Uttere, ed a’ioro amatori ciò che benefico olmo alle viti che ferpeggianii per terra le 
raccoglie, le folliene, le folleva? Certamente io non potrei altronde fperare a’ componi- 
menti miei deboli eofeuri folicgno e luflro maggiore, ed ho motivo di benedire la prov- 
videnza , la quale avendomi condotto a Roma, per annunciarvi la fant^ divina parola, 
mi ha fatto fortunamente incontrare in un Principe tale. Degnare, umilmente vi pre- 
go, di pn magnanimo gradimento la fmccriià colla quale vi ho fpiegato t miei fini, pari 
a quella, con cui profondamcntic inchinato a! baco della porpora mi ralligno er. 

A SUA 
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A SUA ALTEZZA EMINENTJSSL^U 

FR. EMMANUELE FINTO, 

GRAN MAESTRO DELL’ORDINE DE' CAVALIERI GEROSOLIMITANI, 
PRINCIPE DI MALTA, 


Frate Serafino da Vicenza Cappuccino. 


R. 


-ENDO a Cefare riè che h di Cefare nel prefentare che io fo rive- 
rentemente a Vostra Eminenza quefta da me recitata nella vojìra 
maggior Chiefa Conventuale y ricorrendo T anniverfario dì dell' im- 
petrata Rolla y predica della Crociata. O fi riguardi il motivo y per 
cui fu detta y o la cagion fi guardi , per cui efce da' tor eh j y ejfa è 
tutta voflra per ogni parte. Voi m' imponefte il comporla y Voi il 
pubblicarla; e nell' uno y e nell'altro comando una maniera ufafie 
tanto ufficiofa ed obbligante yche V efeguirlo non era piU folo ubbidien- 
za y era pendio d'animo inchinato. Tanta forza y per trarre ovun- 
que voglia dolcemente ha la gentilezza in un Principe , cui la li- 
beralitù , la clemettza , la magnanimità , lo zelo della religione , la 
perjpicacia della mente V interezza dello fpirito innalzino fopra la 
dignità y e rendano ancora piu grande . Piacciavi adunque di accet- 
tare r umile tributo mio , e degnarlo di benigno gradimento , ficco- 

me un tempo Ugo y gran Maefiro de' Cavalieri Templarjy fi coni- 

piac- 
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piacque ricevere e gradire il fermone ( benché d' altra unzione fpar~ 
fo ^ e f altre grazie ) (*) di un Jolìt ario : mentre io pieno di rico~ 
nofcenza y porgerò voti al Signore per la vofira confcrvazione , la 
quale è infième e confervazione , ed incremento di quel^ Ordine no- 
bUiJIimo di cut fiete ad un tempo Capo, st illujire , e sì perfetto 
efemplare ^ 


(*) D;. Bernard; fero, ad Milit. Teni£l; 
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ORAZIONE U 

IN LODE 

DI S. FRANCESCO DI SALES, 

DETTA IN PADOVA L* ANNO MDCCXXXIV. 

NELLA CHIESA DF RR. PADRI DELL’ ORATORIO 


Servimi Domini oportit effe manfuetum ad omnei , docìbìltm . patìentem . 

t td Timoth. 1. 


S ft E («) da’ prodigiofi •wnimenti , che 
> fecero già onorato corteggio alla colla del 
r figlioolo di Zaccheria, poterono prefagire 
M agevolmente i pallori della Giudea a goal 
y colmo di gloria farebbe gionto on di il 
Precorfore, io non m* opporrò certamen- 
te al vero > Umaniflimi Afcolratoti, in penfando, 
che i voliti grand* Avi , febbene non ifcoiti da 
profetico lame , predetto abbiano fin da* tempi 
loro la pompa , la fella , i fdoni giulivi , che 
ad onore dell* incomparabii Francefeo di Salci ri- 
foonano in quella giorno folle labbra de*lor Cit- 
tadini . Allorché converlando egli tra loro negli 
anni fooi verdi , tra innocenti defiderj , e tempe- 
fati adetti lo videro dar opera a quegli fladj, che 
preferivono all* uomo oneftamente, e fantamente 
vivere; gli occhi volgendo all'età futura ; Verrà 
tempo , avran detto , in cui quello giovane ono- 
ralo da incenli , e fublimato agli Altari , rilcnote- 
terà dalla patria noSra culto religiofo; e gli efem- 
pii di virili che fpando , feniachi più gli rìcnopra 
di fna modellia il velo , ptopolli faranno de* no- 
flri polleri all’ ammirazione . Ed o foriunati ni- 
poti, i quali adorare potrete colla fronte dimeffa 
la di lui immagnie , invocarne con tenerezza il 
dolce nome ; e per piegarlo a volgere inverfo voi 
(à) chiara, e giuliva la fna faccia, riccordargli, 
che la Città volita , fe non ebbe la forte d* elTer- 
gli madre col darlo alla luce, ebbe la gloria d*ef- 
fergli balia col nodrirlo col latte delle lettere . 
guanto io m' immagino , che gli avi vollri , fopra 
il lanto mnrtifipato collume eli lui fondati , io 
Tom. /. 


allora dicelfero, tanto noi avvemita vediamo ; t 
quelln tempio, e quefie pareti con on alto mille- 
riolo tripudio par che applandano alla predizione 
felice. O me adunque tre e quattro volte , o Si- 
gnori, avventurato, il quale fenia vagar col pen- 
ne ro nella Savoia, nella Francia, c penetrar con 
pericolo nelle provincia infette dall* erefia , per 
prender lingua di Francefeo, de*fuoi meriti, delle 
virtù fue ballerà che mi fermi tra voi , (e) ne in- 
terroghi i voflri Padri , ed il mio qualunque fia 
per effere mal colto ragionameoto ordifca fopta 
ciò , da cui eglino haouo inferito la di lui (Miti- 
tà futura I Con ciò , t vero , defrauderò T argo- 
mento di molti efim) fatti , ^e altrove operò 00 
nell* età egualmente crefciuio , e nella perfezione 
in faccia agli nomini , e in faedn a Dìo ; ma fa 
è più degna di lode la fantafia di un dipintore , 
H quale ritragga nell* età acerba un eroe, che nelr 
età matura , quando appendergli poò fin d* allora 
trofei che ballioo ad accreditarlo per un grao guer- 
riero ; come non fi meriterà P approvazione vofira 
la mia idea, od reflringermi foltaoto all* operato 
dal Salefiotra voi ; quando per dimofirarlo un gran 
Santo, non che badi, può loprabbondare ? Lafcia- 
to pertanto a più eloquenti Dicitori di proporlo 
nel luminofofembianie «P inilancabile mifflonarin, 
di zelante pallore, imprendo folo a ritrarvclo in 
quello di viriuofo Scolare, qual voleva l* Apollo- 
Io, che foflTe il foo Timoteo , cioè : manfuttum 
ad am’ies, dociiilem , patìentem . Vedrete in lui 
un* tn.Iole dolce, una mente docile , un cuor rodi:- 
teme : un’ indole dolce i manfuetum ad oninrt : 
A una 
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Orazione I. 


«na «lente docile ; dteiUlem t un cuor foflTerente : 
patintem . Coll’ indole dolce ailetiò alla virtù 
coloro , che ne erano fchivi ; colla mente docile 
appreie le Icienze più nobili, e più gravi : col 
cuor foderente fópportd i motteg|>iamenti de' ruoi 
derifori . Tati furono i caratteri , che olTervarono 
in lui con ifiupore i voflri Maggiori, i tuoi mae- 
flri , i tuoi compagni : tali faranno i lineamenti, 
con i quali . perchè lia tutta eo&ra 1’ Orazione 
tuia, formerò, fé nell’ardua imprefa il voDro fa- 
por mi rinfranchi, ilfuo ritratto. Incomiuciamo. 

Ancorché (a) celeQi di patria, ed ugualmente 
celelli d'origine fieno. Uditori, tutte l’ anime che 
informano f corpi umani , nulladimeno forza è 
confefTare, effervene alcune privilegiate fra l' al- 
tre, cui è conceduto di nafeere con qualche pro- 
prio fpeciale luftro che le diflingue, Vcdefi in elle 
fé) un non fo che, che più da vicino ■' accoOa 
a quel divo ardente Spirito , il quale te acccITe , 
cui in vano di celare s'ailopera quel lerreflre cor- 
poreo velo, che le rieuopre, e agli occhi noli ri U 
afeonde. Anime , direbbe Platone , ( c ) d' aureo 
pietall» compoùc, di ùnìfTima prez'ofa tempra for. 
male, tanta è 1' eleganza de' oolinmi , la grazia 
tanta, che in ogni movimento loro riluce. Sono 
elleno (d) le delizie non meno degli oomini, che 
fi compiacciono in lor mirare legnato con diflin- 
gione ó ) il lume del divin volto, che le delizie 
fielTe di Dio, il quale fembra le abbia prefcelte , 
pet (/) fermar in elTe il fuo fpiritd, e adagiarli 
nel leno lor dolcemente. 

Che nell’eletto duolo di quelle fortunalidime 
anime avede leggio, ed onore la grand’ anima di 
Hrancelco di Salcs, voi ne rimarrete agevolmente 
peiluafi, o Signori, fol che una rifledione domate 
a quanto fo egli; rnjnfuetuj ad omnes. Conciof- 
liachè maggiore contradegno non v’ha (g) d’ave 
le fortito un’anima in al latta maniera tinita . e 
bella , quaiiio qoed’ aurea manfuetudine , e dol- 
cezza, che non mai per fimdro accidente t’ ama- 
reggia; o per ilpiacevole incontro fi feompone, e 
fi turba . Che però volendo efpnmere il Signore , 
che dato avea nnafimil anima a Salomone, dice, 
(è) che era fomigliante all’ arene , che fparfe lo 
ro fui lido del mare. Odervafle? DI tal placidez- 
za, dirò cosi , dotate fono le arene, che per quan- 
to contra di loro minacci , e s* infuri il mare , 
non per quello cnicciofe s’ alterano ; che anzi molli 
s’arrendono, e fi lafciqno peitetrare. 

Ma Dio buono! non fu quella l* indole gentilif- 
fima del Salefio ì Da quelle f t ) benedizioni di 
do cezza prevenuta non futa diluì animai equan 
do mai uno fpirilo li vide ornato di più piacevoli 
inclinazioni^ che più dirette le pendenze avefie , 
più elegante il natio talento ’ Il naturale di lui 
era si dolce, e tranquillo, che rafTomigliato I’ a- 
vrefle alle limpide acque dcfcrittedal Profeta, (/(} 
nelle quali per quanti importuni s’ attraverfino 
oppoflì lafli, non s'ode mai frafiornaio da firepi. 
lo il placido lor corlo da chi fiede alla fpor.ila . 
Non À di melheri, per accertarvene, che alzino 
piA delle lor ceneri l’ eccello capo i vofiri avi, e 


le urne loro fpezzando, c avelli, dinanzi g 
voi fi prefentino in quali’ aria di gloria , che ci 
giova fperare i loro fpirili godano, Pafsò a voi 
quefia notitia di generazione in gtnerazione , e 
come (/) un giorno comunica la Tua parola all’ 
altro giorno, e la precedente notte ella vegnente 
patefa la fetenza , tramandonne 1' una all’ altra 
fuccefrivameote la veridica relazione. 

Due ( m ) forti però di dolcezza v’ ha , Afcolta- 
(ori; una, che è effetto di un naturale piacevo- 
le; l’altra acquifita fovrannaturale . La prima fi 
fugge col latte, e anco nei campi, ancor nei prati 
fi veggono certi eletti fiori germogliare lenza al- 
cuna indufiria di provido giardiniere. La feconda 
fi acquifia col tenere a freno le paflioni , ed è un 
effetto della vittoria fu noi roedefimi . L’una, e 
l’altra pofTedè il giovinetto Scolare ; e I’ indole 
fua dolce parto fu non tanto di un bel naturale , 
che frutto della mortificazione interiore . Siccome, 
per parlare con il Profeta t (i ) l’ anima tua era 
nelle lue mani, e le lue paflioni affoggettaie per 
mezzo della caiitò gli fcrvivano di foccorfo , e 
non di oflacolo per fare il bene ; cosi lidi lui fu- 
blime fpirito in quel cranquillo albergo del corpo 
rion ne fentiva le imprefConi , ma (e) quieto, e 
in pace era il luogo fuo , e la fua abitazione pa- 
reva nella futura piuttollo, che nella prefenteGe- 
rufalemme, 

In tal maniera elTendo egli per la grazia figi no- 
lo di Dio partecipò il privilegia, che quelli gode 
per natura. Ancorché iu Dio fati’ uomo foffero le 
paflioni, ad ogni modo offerva Agoflino, (p) che 
eran foggeltc all’ imperio della ragione , fi folle- 
vavano quand’ella ordinava, quando ella voleva 
fi componevano , Di qua avveniva, che minimo 
fregolamento in fé non fentiva , fedizione in lui 
non fi deflava ; e come riflette un Tanto Padre , 
(f) due vi erano in allora Città di pace, I' una 
in terra nell’anima di Criflo, l'altra in Cielo net 
fen de’ Beati . Ciò, che a quell' Uomo Dio propiio 
fu per natura, comunicato parve per grazia a 
Ftanccrco; onde come fereno era Tempre il di lui 
volto, cosi tranquillo, ed io calma era tempre il 
di lui cuore . 

Gioconda cofa per tanto era il vederelo ne! vati 
uffici delf umanità inalterabile tempre , ed ugua. 
le , non mai con ciglio trilla , o corrucciofo ; più 
gioconda 1* udirlo (r) finiate ilal fuo labbra favi 
di mele , eoa tutti affabile , con tuui benigno . 
La chiarezza del fangue non menare orgoglio in 
lui; ma quanto era più nobile, e più puro , tan- 
to più gentili gli fpiriti produrre, e le maniere 
foavi ; accomnnarfi a tutti, nonifdegnare alcuno, 
lacchè tutti e ciafeuno uniti fiaqna nella grazia 
i Gesù Cnllo, quali (r) pietre di una gran fab- 
brica, tutte appoggiale tulio fteffo fondamento, e 
legate collo fleffo cemento . 

Ah, farebbe convenuto avere di fmalio il cuo- 
re , per non arrenderli a tratti si amabili ! Quindi 
è, che a quanti avveniva di fua famigliarità go- 
dere, parandoli dioanzi la virtù in iembiaate si 
leggiadro, ameno, gl’ invogliava inguilà, ebefug- 

gen- 
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Dì S. Fr/tncsfco di Salci. g; 

Iteiulo (a) i giovanili dcfiJerj, a lei loia andava. Dio, Tefatta, e compiura olTsrvanra della liVRe, 
• * no, (i) piano ed agialo iii>utanilo quel nmnte , l’intero, ed univeriale rappoKo delle cole tutte 
ove alla tifiede . Cosi appunto riul.lalla venetan- all'ultimo eterno, e beato fine, di quello avrebi- 
da caditi, ed al cani. do drappello di pudiche bero potuto ottenere centoe cento lelanti minidri 
' verginelle, che Ja feguivano , allettare il cuor di del Signore , coll’imonare a’ colpevoli I' ombre 
Agodino, nelle (r) fecce immerlo, e nel faccidu- eterne , (r) le damme divoratrici , la (t) morte 
tre (//) col prefentarfegli dinanzi col volto rideti- peflima de’ peccatori . Cosi appunto lenta pioggia 
le, ed in portamento gentile, (J), che difeenda dal Cielo , la terra peoetra più 

Non i dunque vero, che l'avvenenza, ilgarbo, addentro, e la inebbria, e la feconda, che una 
Ja dilìnvoltura rechino pregiudizio alla fantiti ; le pioggia dirotta, la quile i canrpi monda, ed af- 
danno anzi nuova forza, e rilievo ; e quel raggio, foga le valli. Avventurate maniere di hrancefeo , 
ch’efce da loro , è come una nuvoletta leggiera cui liufcì emulare si bene le maniere flede della 
dinanzi al Sole , che fa ognun s'azzardi a fidarvi grazia, alle quali unicamente attribuì Sant’ Ago- 
gli occhi lenza timore. Confeda di Santo Ambro flino (m) quella faciliti di piegare, e volgere i 
gio Agodino (e) che come a' Manichei infeiio , cuori umani, fenzachè odefa cedi la liberti dell’ 
abbonito l'avrebbe: ma perchè (covri in Idi unca- arbitrio, 

rattere di benigniti, che dalle (ue parole, dalle lue Delle quali cofe però io non ne ITupifco punto, 
miniere, da ogni tuo portamento dolcemente tra- o Signori ; la venerabile Madre di Chantal , ilCar- 
pelava, fentivafida occulta loiza potuto ad amar- dmal di Betulle, ed altri fegnalatilfimi IVrtonag- 
lo, e udivalo favellar con piacere . Si dtfinganni gi , mirandolo in faccia in altra dagionc , chiamarlo 
pure chi (/) abbonda nel fen'o (uo drarolto , e joleano un vivo ritrarrò dell’ Umaniii di Gesù . 
villano : accredita la fantiii chi (a ritrarla con Quali ereno , (e il cel vi falvi, le forti foavi at 
volto di parid.fo , e con un’ aria , che abbia un tratlive del (a) volto amabilidima del Redentore?’ 
non fo che di lume di gloria ; dove a rincontro Trarre a fe, voi lo fapeie , quanti in lui gli occhi 
I odiofa la rende chi, portalo da rigido genio, pai* volgeano, (icchè, lafciue in fnila (piaggia e bar- 

lidi, (munta, ifpida, irfuta la rapprefenla . Anzi che e reti, i pefeatori correano dietro all’ o- 
(e i p ù illuminati maeUri non errano , ( S. Kraar. dorè de’ fuoi profumi . In vanoi li richiamava 
ai Salti ntllr fu! Oper, ) può elTere illufione , e quell’empio ApnIIata, col tacciarli di (lapidi e d’ 
fuperbia quella di chi erige la propria ruftìcitk, in(en(MÌ, (p) in (eguire si pronti chi non cono» 
•d il zotico nero umor (uo titolo di perfezione , fcevano; maggior forca aveva a (pignerli l’awe- 
penfanJo che fuori del civil mondo abitino ievir- nenie Maelii, che traluceva nella di lu» faccia , 
tii , ed il loto tratto rozzo debba edere, eJ muC- faccia giufiv» di fpofo , (q) chr lieto fe n* e'ce 
£ciofo. dal fiorilo (uo tilamo . E ci (lupiremo noi, che 

Credete voi, che fe il giovine Salefio comparfo pari edìcacia avefTcro le fomiglianii fattezze di 
foffe nel vodro Liceo nuvolofo in fronte, in voi- chi una copia fudi quell' originale bclliflimo? Ah,, 
to tetro, quali chi-nel penderò ravvolge meile che comune con lui, cosi et miri benigno il eie- 
idee, avrebbe alla virtù alleiiaiò coloro, che n’ lo, aver dovei quella che chiama Agodino un’(r) 
erano fchivi ? Penfo piutiofto , che fondati gli a ampliffima pr^edade di volgere f cuori ovunque , 
vrebbe in quella erronea opinione , che di gemo e quando egli voglia. 

audero, e d’indole felvaggia ha la (antilk, rico Voi, a' quali non è permelTo vagheggiarne il va, 
vnulì perciò ne’ difetti, c negli antri, perchè non go fembiante , ravvifar lo- potete ne' libri fuoi a 
v'ha tra le civili adunanze chi la miri , fuorché noi nmafti ; giacché quedi , a detta <h Caffiodo- 
, con guardo di orrore, e di difpregio . Ognuno a- ro, (i) fpeccbio fono dell’ animo di chi gli fcrif. 

vrebbe fuggito da lui , ognuno 1’ avrebbe lafciato fe, in cui veggonli di riHe(T» i di lui codumi . & 
in abbandono; e veggcndolo Ipirar dalla fronteor- quale maedà. fplende ut lor altamente, piena di 
ridetza , e Iquallore , avrebbe Iclamalo colle sbi- forza, enei tempo dr(To non mancante di leggia- 
goctile Tribù ; (g) non ci favelli codui, che (iam dria, e di grazie! Come fon belli fenea fuco , a 
tutti morti, s’ egli favella. Se molti de’ condifet modo di vergini nobiliifime , le quali (chivano le 
poli fuoi (gombrarono da fe le done concepnte vanilù , ed i Ilici , e folo abMIand d' oneffì orna. 
idee; (e difingannati rìmaferodalle caduche labri- menti / Non vi tentile in ravvolgerli andare Ter* 
che cure , da’ coni piaceri , e dalla pace mentita pendo per entro il cuore quelle ifiedefime fegme 
del cuore ; fe lafciate alla finidra le fpaziofe vie, fiamme , che in ragionando il Salvatore , (r) i 
che precipitaiu> nell’ignominia , tlzaronol pen- cuori accefero de’ due difcepoli- viaggiatori I Non 
fieri a i beni eccelli ; di^ quel dipernolume, che v’invaghite a divenire (■) perfetti nelle vodre- 
feefe dall’ alto ad irradiare le loro- lenebre , ue do. vie , cioè' ne’ vodri movimenti' , ne’ vodri fcnii 
verono il merito alle nianaerc gentiliffimc del Sa- nelle vodre iffézioni ?' (e) Per conofeere quali fa- 
Iclio , all’ aria di Ini amorevole , obbligante , a nrnio date le tendenze de’ figliuolf di Adamo 
i quella grazia d’uomo fenfato,chc dilicata c (on- baderà nel di finale aprire i libri il' libro degli 

ve (è) diiiilUva da’ fuor labbri. Evangeli da un cimo, il loro cuore dall’ altro 

la tal guifo, do per dire, giovò egli più itta* la conformità, o dilferenza, che paflerà fra I* u. 
Città vodra, e gli riufcl far rifiorire in elTa la- no e l’altro, conti renderà a primo af petto i co. 
agodeftia gentile , I’ umile , a (incera pietà verfo’ domi di ciafcheduoo . Per ifeoprire 1* indole , ed> 

A a il 
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Oraz/one /. 


U Titrktto di Francefco di Sales, bafìa aprire t 
tuoi libri, e dalle {nafTime loro d’ unaione Cparfe, 
c dallo ftkle 00 Topra il mele dolce, e fopra tifa- 
vo , (ofto apparifcc quanto egli folle muufuttus 
ad omnts . 

Quel Signore però, che, per teflimonio di Sin 
Bernardo , (^) a mifura del buon ufo , che ne fac- 
ciamo, accrelcer (uole i iuoi doni, non li con- 
tentò di dilìinguere la grand* anima di t'rancefco 
col fregiarla di sì bella indole; ha voluto di più, 
che d* alti pregi compartire adorna , accumulati 
per mezzo ^ un^ mente docile ; docibilem . Fa- 
rei ingiuria al lublime dilcernimcnto voftro , fé 
non moftralli di credere > elTere a voi abbaftanza 
Boto, che dal lupreroe tuo Facitore partendofi il 
noftro fpirito , viene a tuft'arfì nel deftinato fuo 
terreno vafo, l|x>glutoe nudo di tutti quegli abi- 
ti , che alla mente poi coll* induflna , e col tem- 
po innefìandofi , lo rendono sì gentile , e sì col- 
to . Che è quanto dire, fc) la feienza non elTere 
en bene naturalmente noRro ; conciolfiacofachè nè 
il nofiro nafeere feco la tragga, nè il noRro cre- 
icere feco 1* aumenti . 

Quindi a chi ben conlidera , tal* è I* afpeito dell| 
anima noRra nel fuo primo comparire alla luce di 
ueRo mondo , e qual fu della terra , allora quan- 
0 infeconda galleggiava fulle tenebre , la fqualli- 
da miferabii fembianza . (rf) Terra crai inanis 
vacua , & tenebrie erant fupet faciem abyQi . 
Che viRa ! non vi fon fonti che chiari , e limpi- 
di la irrighino ; non vi fon bori , che bianchi e 
vermigli la colorino , nè van folleciti a coltivarla 
gli agricoltori, nè ingordi vanno a pafcolarla gli 
armenti . Altro tu>n ha , che i primi femi dal 
Creatore gittati nel fuo grembo. Ma ftccome quel- 
la terra medelima , che snuda e rafa ci fi parava 
dinanzi , al comando del Facitore fì riveflì ed in- 
gentilita fu di giocondo fpettacolo ; così l’anima 
noRra, che ofeura e rozza nel teatro del mondo 
comparve : inanis ér vacua ; a poco a poco dal 
natiò caliginoso bujo per mezzo delle cognizioni 
varie fi difcioglic, e da* raggi della fapienza vie- 
ne illuRrata . Donde raccoglier puoteR , efTere 
( Plato ) la feienza una qualità sì confiderabile , 
c che folieva sì alto coloro che la pofTeggono , 
che fembra , che il roedefiroo vantaggio che la ra- 
gione dona a tutti gli uomini fopu il reRante de- 
gli animali , la feienza, che adorna, e perfeziona la 
ngione,doni agli feienziati fui reRante degli uomini. 

Ma oiraè ! quante volte addiviene che ad onta 
delle lunghe vigilie, degli Rudj. ofiinati , di per- 
tinacifKme applicazioni , poco , o nulla riefea di 
quella prima idiotaggine fgorobrar le tenebre, e 

D affare ad un chiaro giorno l e non può dirR col 
rofeta (e) d* alcuni ; s* è fudato molto per ripu- 
lirlo , ma non per quello s* è terfa da lui la mol- 
ta fua ruggine? Segno manifeRo, per ufar le pa- 
role di Giobbe, (f) che 1* ifpirazione fola dell* 
Onnipotente è quella che dà 1* intelligenza , (s) 
c che in vano pianta L’uomo, adacqua in vano , 
fe non viene da Dio 1* incremento. Egli fo!o do- 
nare può una mente docile, un intelletto- di falde 

E lume provviRo , e ad alti voli inclinato ; ed al- 
tra malagevol cofa non è di bei fregi adornar 


quello feudo, che per altro fen rimane qual* era, 
rozzo ed impolitu . Chi forti nel naicere da Dio 
sì ricco fondo, rammentifi folo di rendere al dif- 
penlatore fupremo (i) moltiplicato ad ufur« i| it- 
lento ; che del rimanente può fare con eiTo gran- 
di acquiRi . 

E li fece appunto I* inclito Scolare tra voi in- 
duRriofamente da* fuoi Padri mandato; perchè fa 
fama vagabonda e veloce portando con auguro 
volo il nome voftro per ogni lato, gli ragguagliò, 
qui p:ù felicemente, che altrove, poterR all’erto 
della virtù giugnere, mercè la condotta di vaienti 
maeftri , che nel vero cammino , e più fteuro delle 
buone lettere la gioventù indirizzano, feior di quel 
buio di barbara dottrina , c di giiafta eloquenza , 
che dal torto e viziofo acume degli Arabi , per 
fomma feiagura, tra di noi pafTato, e dal natio 
ardore di contendere, e di garrire vieppiù denfo, 
e folco divenuto, tante altre Città ingombra ror- 
feramente . Fornito di una mente a ricever ca- 
pace le imprefllìoni fcientifiche , apprefe in breve 
le belle arti , c le veraci fetenze, che dalla libe. 
ralità deli* Augufto Senato opportunamente invita- 
te, e qui in lieta fronte accolte, fermarono la lo- 
ro fede, e domicilio. Anzi a più largo volo fuò 
vivacifTimo ingegno addeftrato, divorò in corto 
giro di tempo delle due facoltà piùefimie l’arrin- 
go ; l’ una che abbraccia le leggi inftituite da* 
Principi al tranquillo governo della Repubblica , 
ed alla comune fslvezza de* Cittadini ; l’altra che 
quelle abbraccia iftituite da* Pontefici , per fa con- 
fervazione della gioftìzia nel gregge diCrifto, nel 
(r) popolo di acquifizione. Entrambi nell* origi- 
ne loro nobiliffime, e (^) meritamente paragona- 
te da* facti canoni a due Luminari, maggiore , e 
minore ; l* una che al giorno , cioè che all* eterne 
divine cofe prefiede ; l’ altra che alla notte cioè 
alle temporali, e civili. 

Nel giungere al polTedimsntodi due facoltà, che 
a notizie tante fi ftendono, voi ben vedete qual* 
ampio mare (oleato abbia ; poiché della canoni- 
ca parlando, giacché quefta al mio iflitato piò 
della legge civile appartienfi, non è già nel folo 
Decreto di Graziano , come gli Antichi credeano, 
e nelle Decretali di Bonifacio , e di Gregorio 
quefta feienza riftretta ; ma vaga per tutti e quanti 
i Concili , e Greci , e Latini , e tutti comprende 
gli Oracoli, che ufeirono mai dall* adorato foglio 
del Vaticano. Certa cofa è , che di sì fecondi al- 
tiflimi femi piena, e gravida fua vafta mente riu- 
feì poi di maraviglia a tutta Roma, la quale pet 
altro non avvezza a concepire ammirazione sì fa- 
cilmente , non potè a meno di non gittate uno 
fguardo- di fiupore fulle belle copiofe ricolte, che 
qui germogliarono nel loro fiore : ed il Papa Cle- 
mente Ottavo, giufto efti malore dell’altrui virtù- 
de, non potè l’impeto della tenerezza trattenere, 
ficchè alzatofi dalla venerabile Pontificia Sede 
alla prefenza de’ Cardinali non lo abbracci affé te- 
neramente con dire; o quanto grande, o Figliuo- 
lo , è la piena del voftro fapcre ! (I) bevete pure 
di quefta ciflema, e fate che I* abbondanza delle 
fue acque fi diRbnda in tutte le pubbliche piazze, 
affinchè tutti ne poftàoo bere, e difTetarfi- 

Nè 
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tei perciò firr.or »1cun v’infoitefTe , chi Tioin 
alcuno di vana compiattn/v in lui it ileO.iiTc, in 
iiniflto ftnfo edorcendo quel dello ili 11’ ApoS jio : 
{<) ScientU inflat ; la Icienza ennda . ConciufTia- 
cofaché a vero dire non fu qiiefla la nienie di S. 
raolo, f« a Clemente Aleflandrino ih') crediamo . 
Suo difeftnofu, dicequeflo Padre, lodare lafcicn- 
la , non ifcreditarla , non il darci ad intendere 
ch'ella fa Rii fpiriti vani, ma il lignificarci, che 
infpira all’ anime che la ponTc(;i;ona de' feniimenti 
grandi, delle iniraprcle eroiche , de’ proRetti di- 
vini , ed il difpreRio di lutto ciò che grande ap- 
paiifce aH’anime vili, acli occhi deci’ ignoianti . 
In fatti lafcienra con i funi lumi fcuopre nel loro 
proprio ferrbiante gli ocpelti quali Iona , non 
quali appanfeono ; ciò che vagliorio, non ciòche 
fi fliirano; e come la volontà nofira fi recola per 
i lumi dello Spirila, così ella porla a ricercare ì 
veri bini, e dilpreciare t vani. 

Qu'.fio etì'ctto almeno nel Salefin produlTe ; onde 
Mò dirfi , che in ciò fola l’abbia gonfialo , in 
Ispirandogli un nobde magnanimo delidciio di 
follevaifi a beni eccelli, coppie g-.nerulo premen- 
do quanto v’ha di rrnndmo. Per altro rrm’era 
lino de’ rrimi nel poitar.. acauli culle cogria jni 
fcient.fi. de , così eia uno dogli ultimi nel pio. ac- 
ciai - ne applaufi, il pili uoitn , ed li più umile , 
il p II HiidMlo, cd il p fi niod'.iìo. 

Ma, oh Dio 1 qual ir. fio iT.penfalo accidente 
interrompe gli fiudj Tuoi a mezzo il collo ! Una 
grave malariia lo aliale, che ugni dì im'i pre.i ten- 
do pie fe, minaccia di logliere a voi , o Cittadi- 
ni, della patria volila lo fpler.dor più chiaro , a 
VOI , u S olari , il più bello oinamcnio di qu:ùa 
tJniverfliadc . Corre funefìa voce, eh’ egli vada 
mancando a poco a poco a guila di fi.:cco!a, che 
per fe mc.lcfima fi conluma , al m.incarle il fuo 
■limcnto. Almeno primacbò gli efeano .lal'e lan- 
guide labbra le reliquie eftreii e del virale fpitiio, 
accoflianci al fuo letto, per apprendere , non giù 
le vane dottrine di quei moribundo (c) Filolofan- 
te, ma li vere rrafTimc di un Difcepolo di Gesù 
Crifìo. 

Deh quii alte lezioni c’ infegna di peifealon , 
di iimilu : come neldavviciniifi al fuo fine , 
con ifluJio più fervente alle d.vine cofe miende , 
qual folle corndore , che al defidetato termine 
apprefrandofi , rinforza il vigore , ed aec-efee la 
velocità del movimento ! Em.ntre il crune! morbo 
dlfcioglie, e confuma la mortai p.iite , 1' mmor- 
tale, di vitale ardore, di cvlefle fuoco accefa , fi 
rinvigorifee in le flciTa , e purgandoli da ogni ca- 
ligine, verfo il Aio principio sfavilla ! Staie af 
udire l’ordine che lafcia all’Aio fuo, il quale gli 
ricord.., che difpongg del fuo cadavero, quando a 
Dio pi.icelT- a fedi chiamarlo. Se dime, gli dice, 
f« di me cura vi prende, dite, vi prego, a’ Ce. 
rufici il'miocaipo, >titeloalla pubblica Anatomia: 
così fetviiò almeno mono al pubblico bene ^ 
giacché non ho faputo giovare ad alcuno, mentre 
IO era i.vo. 

Poteva, Uditori, dare a noi più crlfllani lezio- 
Be , e più conforme alla dottrina di quel divino 
Mieli ro, che or. linò a’ legnaci fuor: (.r; imnarcie 
da me, che miie fono, ed umil di cucr;? ra:co- 
Touf, i. 


mandare che fi fottomellefrj a’ crudi ferri quel 
corpo , il quale per reliquia un dì deAikrato a- 
vrebbono le Chicle e gli Altari , le Provincie c le 
Città (e) per fortezza e torre ! proteRarli di elTere 
flato dilutii fervo, ed mfruttuolo ad ognuna, chi 
colla mafCma di quel (Tf/ax) Regnante, perduro 
(limava quel dì, nel quale non avea recato altrui 
vantaggio ! Qiiefìo è ben efrerr in quel profondo 
abilTo di umiltà difeefo, il quale accenna S. Girr* 
lamo, (/) cioè: non dover 1,’ umili cifere foddr,. 
fallo di ferbar modeflia lull’ opere lue , lopi.i v 
luo! pregi; dover di più averne ignoranza, 

l’eijonitemi per tanto, Signori miei, le perar- 
go.-nen-o parziale del mio dilcorlo la (cienza preli 
dccli uomini, polTeduia dal Salelio ; mentre più 
largo campo di ragionare in fua lode oiì'erto m’ 
avrebbe quella de’ Santi, cui direbbe S IkrnardOr 
(;r) non fa lettura in'egna, ma l’unzione; non I» 
leltvM, ma lo fpinto ; non l’erudizione , ma 1' 
olltivanza de’ comarulamsmi di D.o. Non è eh; 

10 ignot.,in , per quanto da innata genio t-mato' 
fia .n i amare la viiiù, ed i viiluori, doverli più 
d. la Nunzi acquiflara per mezzo dello fludio , 
pregiar, in un '•amo la fetenza , che è la ricom- 
p-nla delle comunicazioni legH’ie , ed intime, che 

11 Ir.rno con Dio. Impercincchè la prima non ha- 
que.la lorza fecrcta , e penetr.ime , che muove la- 
volontà, e lo Ipit to che n’ è riempiuto , e diflt- 
paro ,'cr mille ilifirazioni importune, che ingom-- 
bia.io la rr.-.v.ona , e l’immaginazione. Lad.love 
la I, lenza, thè Dio infonde per mezzo della pre- 
ghiera (i; raccoglie lo Ipirito in vece di d llipar- 
I 1 , c la, cheimm-obile come Maddalena appiédel 
Salvatore, loafcolti tranquillamente , (/> e ripon- 
ga nel cuore ogni fuo detto ; confidente come 
Giovanni (é) riporr nel petto di GesùCriflo, dove 
apprendere può fecrcti jn;irab:.'i . 

Nulla di ciò m’era nafeofo; ma dall’ altro can- 
lo emmi favvenuto , che la feienza degli uomini- 
appteia dal Salelio fu nella miglior parte nobile 
frutto della feienza de’ Santi, che praticò nel tem- 
po medefimo. Voi avrete talvolta veilulo dovena- 
Ite I’ acqu -1 di un fiume, c vi farete dato ad in- 
ten lere , che appunto la fua forgente Ga il fuo' 
principio , fenza avvertire che l’ acque de’ fiumi 
fanno fempre due vi aggi.- uno é palefe, e va dalla- 
(orgente al mare; l’ altro è nafcolo, e vaddmare 
alla forgente ; e ch-e un tiume noti porterebbe mai 
in pubblico 1’ acque al mare, fe prima il mare 
per le vie occulte deila terra noi» impreflaffe l’‘ 
acque al fiume. Altrettanto avviene nel noflro' 
calo : fe Francefco entra nel vaflo mare rfegli 111», 
di civili, e canonici , e non (olo cofìeggiane paia-- 
rofo, ed inesperto lefponde, ma ingollali corag-- 
gìofo nell’alto , n'ha tutto il merito quel pip* 
ampio mare d’immenfa l.ioeie , che i Dio , da 
cui, confumando le noni (/) in meditare la di- 
vina legge , in leggere i libri facri , fpendendo- i 
giorni in adorare le immagini di Maria,- in Vifi- 
tare i templi del Signore , fi prende fegretamente 
quell’acqua di Srp-enza ó”) da , Uh feorre .. 
Fia perciò lo flsTo il due , che addottrinato fu- 
nella feienza de’ Santi , e nella feienza decli uo- 
mini ; fe la le enza d-gl' uomini m lui denv* 
dalla feienza de’ Santi : Uaciiiltm . 

A j Ma 
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Mi ralTerenatevi oramai, Sifioori Triti, cheC«) 
ptritzionata avendo il grande Iddio netta pcrico- 
lofa mortale infermiti! la virtù del Tuo fervo , lo 
efaltò dalle porte della morte , acciocché annan 
ziare poteffe (é) nelle porte delli figliuola di Sion 
le magnifiche fae laudazioni (c). Allo (puntar 
del mattino rafciugito fi vede quel pianto , che 
verfammo la fera cjoi, come (piega S. Bafilio , 
fd) alia trifiezza del morbo il gaudio fuccede 
della guarigione . Senonchè renduto (ano all’ in- 
clita voftra cittì, che per l’ imminente morte di 
lui , temeva doverfene non (olo i viriuofi tutti 
reftar dolenti, ma le virtù (icire in negro manto 
ravvolte rimanere in cordogliofo , e melliflimo 
vedovaggio , a più fiero cimento lo efpone , col 
farlo oggetto de’ motteggiamenti d’ alcuni deri- 
fori , piuttofioché nemici filo! , nemici di fua 
virtù . 

Non vi gingnerì nuovo, che eziandio nelle cit- 
tì più morigerate appiattinfi quali nappelli tra’ 
fiori , uomini di genia si rea , i quali dileggino 
la virtù , e (r) perchè è contrario alle lor ope- 
re, iniultino al viituofo (/)• Chi vuol piamente 
vivere, ci avvifa 1 ’ A poli olo , avrà Tempre chi lo 
perfeguiti, o fe a tanto giunger non può, chi in 
vederlo operar bene , difecchifi di ttifiezza , e 
mordafi di rancore (g). Non per altro ptoteflò 
Adonifedecco , che cofpirato avea a’ danni de’ 
Cittadini di Gabaon, fe non perché 5’ erano arro- 
lati fotto l’infcgne di Giofué , ed uniti a quel 
popolo che profetava la Religione del vero Dio. 
Cosi va , dice Origene (é) : non può sfuggire 
l’avverfione di molti chiunoae afpira all’amici- 
zia di Dio : né può elTere altrimenti , foggiunge 
Salviano (/), perché é d’ uopo flavi molta con- 
trarietì d’ aihzioni , dove v’ ha tanta contrarietì 
di coflumi . 

Polliamo perciò fondatamente credere , che me- 
nando brancelco una vita , propria piuttofio di 
chi vive fotto le fante talora gravofe leggi dell’ 
labbidienaa in un Cbioftro , che di chi feioUo é 
da ogni freno di foggezione in un pubblico Au- 
dio , aveffe fra’ Condifcepoli Tuoi , qual’ altro 
Ifraelita, i Jebnfei a’ fianchi, che é quanto dire , 
fecondo ciò , che in noflra favella quello nome 
lignifica , i fuoi conculcatori. Vtrijìmite efì , 
polliamo applicare al Salefio ciò che di Noè ebbe 
a dire il GrifoAomo ( é ) , veri/ìmile eft , cum 
natir marem, notate, cura prtettr tmrem , degli 
Budenti cioè, omnem virtuttm coleret , eum fui- 
funnatum fuiffe , flr irrifum ni omniius , Avran 
chiamato (/) il bene male , il dolce am-ro ; a- 
vran tacciato d'ipocrifia la frequenza de’ Sacra- 
menti , la vifita delle Chicle , c quanti detto a- 
vranno che fol (m) la corteccia , e gli accidenti 
avea , ma non lo fpirito , e la foflanza della cri- 
fliana perfezione ! 

Sebbene che vo io immaginando ciò che per 
dileggiarlo fparfo avranno ne’ circoli, e nelle con- 
verlazioni, quando fi fa, che giunfero perfino a 
tendergli nna di quelle terribili lufinghiere infidie. 


nelle qnali a mal partito fi trova la caAiiì } Sotto 
preleflo di un’opera buona la fempliceita condu- 
cono C”) fedotia colomba in cala di una famo- 
fa Cortigiana , e nella flanza introdotta della 
femmina rea , ve la lafciano fola con (ola . lo 
non vi dirò dell’ impudica gli artifici , non la 
sfacciataggine : rifparmiarmi potete quel mode- 
Ao roìTore, che mi tingerebbe il volto col leg- 
gerli ne’ Proverbi di Salomone, (0) dove pare di 
coAei r efperto Re dipingeATe l’imagine. Ben- 
sì dirovvi, che la battaglia, coi ebbeegli afoAene- 
re, fu si violenta, che non potè dal pericolo ufei- 
re, fe non con gittare un tizzone di fuoco in quel 
capo attorcigliato di ceraAe ; e , come di Giofep- 
pe ^ ferino, valendoli della fuga per armi (p) . 

Ma che per queAo ? Ma che ? le loro macchi- 
ne , I loro infulti , i loro motteggiamenti non 
fervirono ad altro (q ) che a telTere più ricche 
corone alla di lui virtù, ed a nalefare il fuo 
cuor foAerente-' patientem. Avendo imparato da 
(r) Ifaia a non temere gli obbrobri degli_ uomi- 
ni , e a non far cafo drile loro derifioni , non 
rallentò punto gli efercizj di fua pietì , non fi 
turbò , nè fi rivolle corrucciofo contra coloro 
che l’aveano poAo (r) in legno alla contraddi- 
zione. Tale appunto genetola fiera , fe le cleo- 
no incontro maAmi per morderla , con latrati l’ 
infultano , non per queAo afiretea il palTo , non 
fi (compone nel moto , non fi mette in difefa ; 
ma appena con un lento e maeflofo rivolgere 
del capo li rimira , e li difpregia . Non fia 
mai vero , parmi diceffe coll’ ApoAolo (r) , che 
io m’ arroflifca del Vangelo : e con ( « j David- 
de ; adempirò i voli miei , o Signore , in faccia 
a tutto il popolo, in mezzo di molti loderò voi, 
e nel Teztto delia voftra Chiefa canterò le voftre 
laudi . 

Non fu queflo , o Signori , un trionfo si volga- 
re della virtù di Francelco : io per me lo repu- 
to uno de’ maggiori , che riportare poteffe un- 
quemai . Benché il mondo , a dir vero , alti» 
non fia, che gli uomini Aefli , i quali abitano, e 
compongono il mondo , da quella unione d* uo- 
mini rifulta non pertanto un ceno non fo quale 
fantaAico si, ma terribile Perfonaggio, che d’ap- 
prenfione ingombra, e di timore. Coftui , quefto 
mondo , foggezione appona eziandio a coloro , 
che fono fcparali dal mondo , a legno che non di 
rado addiviene, che per quefto riguardo, che di- 
raffi dal mondo , tralafciano quell’ clonazione di 
Crifto d' adempire (z) rifplenda la voftra luce in 
faccia agli uomini , acciocché in veggendo l’ ope- 
re voftre buone , glorifichino il voftro Padre . 
Per paura di quello mondo, il coi nome a quel- 
lo del Camaleonte paragonarf può con Tertullia- 
no (>) , molti volfero addietro fin da’ tempi di 
S. Cipriano (z) ; e dove a quefto Padre riufcl di 
rincorare molti vacillanti nella Fede per l’ortor 
de’ Carnefici, non gli forti confermare molti pu- 
fillanìmi ncll’acquiAo della fantitì , per rifpetto 
de’ libertini . 

Qoa- 
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Quali encomi adunque meriterafli la virtude , 
e la coflanaa di chi non lafciolli da qoeRi umani 
rifretti pireate ; ma (<») , come le giovenche da’ 
Filiftei deftinate a ttafportare 1’ Area , fenaa ar- 
reftarfi per i muggiti de’ vitelli , coli a fpron 
battuto portaioniì, ove la forza le Ibfpingeva del 
(amo Spinto , fen za dar addietro pegli altrm fi- 
bili, fenza fermarli, piucchè mai follecito atfret- 
lofli all’erto della fantiti, al deliinato (i) bravto 
della fovrana vocazione! Il Pontefice S. Gregorio 
non celTa di ammirare l* intrepideiia di David- 
de, il quale febbene (e) motteggiato da Micol 
femmina fuperba . che ereditato avea dal Padre 
villano la rufticita , c il fopracciglio , non per- 
tanto fi contenne dinanzi all’ Arca di menar dan- 
ze in teflimonio di pioja, e di rifpetto : E l’oc- 
chio volgendo quinci alla valle di Teribinto , c 
quindi alla Città di Sionne , per me , efclama 
(i), più degno fpettaeolo è mirare Davidde non 
curante per Dio della moglie i difpregi , che ve- 
derlo col tefchio intrifo d’ atro fangue del Gigante 
decapitato . 

Lo fleffo a me vaglia l’atlermare del noflro E> 
roc; e molte confiderando fue ragguardevoli lo 
prannaturali doti , molte fingolari praticate azio- 
ni , quella ad ogni altia preferire , dì non efierfi 
lafciato nè punto, nè poco dagli efercizj di pietà 
fvolgerc, e divertite da’ motteggiamenti de’ de- 
rifori (») ; f-téius frmtcfut »d faluttm , avrebbe 
detto Agoftino. Nel quale fentinnento voi pure 
converrete meco , Uditori , le rìHetiercte , che 
quella eroica fotferenza dimollra un fondo grande di 
?pirito,ed un cotale polTedimento di tutte l’ altre 
virtù, che divife, e (parte ricercanfi, per fare or 
una , ed ora un’ altra opera dì crifliaaa perfezione . 

Con quefio fcelto coro di belle virtù, che con- 
ducendo a mano Francefco, lo innalzarono dopoi 
alla più fublime fantità , parmi che la Grazia 
facelTe in lui nel temon , che dimorò in quella 
vollra per lettere malTimainenie aurea fortunata 
Città, CIÒ che la natura nella produzione del gi- 
glio . ProdufTe ella prinu , a detta dello ( Pii- 
nim ) Scarico, ora quello, ed ora quel fiore di 
minor vaghezza e pregio ; e qual indolire dipin- 
tore , che in molle pìccole opere fi difpone a 
formarne una grande , che è 1’ unico intento pre- 
fiflTo nella fua idea , andò formando lludioCa mol- 
ti fiori men vaghi e pregevoli , fintantoché giun - 
U a perfezionar quello lolo , che già nel lavoro 
di molti difegnato avea ; traat ruJimtnla natu- 
r«, lilia fjcert eondijctniis . Non fu diflìmile in 
Francefco l’artificio di quella grazia , che (/) 
con pati forza c foavità ogni cola difpone . Volea 
ella produrre in lui quello (pirico dolcillimo ver- 

10 i peccatori, che avrebbe un di la durezza lo- 
ro aminoliito, e tratto lor di bocca ne' Tribuna- 
li di penitenza le colpe per anoì interi con (acri- 
lega verecondia taciute , per il bel modo , che 
non (aprebbe con arte più dilicata qualunque me- 
dàca mano irar fuori da piaga velenofa il dardo 
mortifero , che l'aprl. Ma puma ne dilegnò la 
grand’opera, allorché gli (egnò in volto un’aria 

11 (erena , gli diè un’ indole si dolce, si cortefe , 
che allettate con effa potè i più Uhivi agli am- 
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plelTi della virtù, di fattezze per altro difguRofe 
agli occhi di chi ne va diamante ; manfiumm ai 
amnts . 

Volea perfezionare in lui quel grande Apoftolo, 
che avrebbe ricondotto poi al vero ovile , ed a i 
veri pallori (ectaotadue mila eretici perduti dietro 
(g) a’ rapaci lupi , travediti (otto (embianza d* 
agnelli ; e ricondotto non già col mezzo di 
quelle di(puce, di quelle controverfie tumultuofe, 
nelle quali dadi men in pena per la verità , che 
per la vittoria ; più s’attende a giudificare il 
(uo dìfeorfo, che a perfuadere la fua credenza ; 
ma bensì dì ragionamenti , di unzione , e d’ effi. 
cacìa ripieni, più alti a guadagnare i cuori, che 
a convincere gl’ intelletti . Ma prima ne difegnò 
il gran lavoro , col fornirlo di una mente doci- 
liffima , e di un acuto intendimento , col quale 
apprefe si le più nobili e gravi (cienze, che giun- 
fe a (pandere acque di dottrina (6) quali fiume 
Dorix, e quafi acquidotto, ch’efce dal faradifò . 
liaciUiem . 

Volea finalmente compire in lui quel grande 
Eroe di (od'erenza , che negli anni avvenire a- 
vrebbe trangugiato con allegra fronte calici ama- 
ridimi di calunnie, di maldicenze, di pcr(ecuzio- 
ni ; fino a chiudergli i pad! , a (errargli gli al- 
berghi , a cofpirare perfino contra la di lui vita 
medefima ; che cento volte e cento avrebbono of. 
(erto in iacnfizio alla barbarie , (e Gesù Grido 
non ravclTe prefcelta ad efiure vittima piuttodo 
dell' amor tuo , che dell’altrui rabbia. Ma pri. 
ma ne tirò i lineamenti , allora quando non 
potendo alcuni diffoluti compagni (oderire il rim- 

roveto , che del continuo faceva al loro reo co- 

ume l’innocente (ua vita , lo pungevano con 
motti i ed egli con cuor (offerente (opporlò i 
motteggiamenti de’ (noi deriiori : Paiieutem . 
Tutti quelli atti di crilliana perfezione , prarica- 
ti fra voi -■ ftaat ruJimnU Gratta illum p'rfictrt 
di/pont’itit , 

Ah , bifognerebbe ben adeffo che Padova non 
folTe la troppo (cotta, e avveduta, ch’ella è nell’ 
avvifarc, il torvo, o il bello di (ue venture, per 
non andar altera di aver nodiito un pegno sì 
preziofo nel fuo feno. Bifognerebbe che voi a 
non concepirne un compiacimento innocente, non 
avelie (enfo per quella patria (r) , il di cui a- 
more (ovra di tutti gli adetti nottri fignoreggia , 
t trionfa . Io però a peniate con idea più alta , 
non confiderò tanto la gloria che quinci le ne ri- 
fulta , quanto la fondata fperanza , che concepir 
può d' edere mirata da lui con guardo parziale , 
e le mura di lei edere nelle lue pupille , come 
già (i) (otto gli occhi di Dio erano quelle di 
Gerololima. Conciodiacofachè , quantunque nel 
celede Regno dall’ immenfa pietà accolto or vi- 
va , ed ivi goda in una perpetua immobii pace 
que’ beni (/) , che non afeefero mai in cuor d' 
uomo viatore , crediamo che di una Città a lui 
una volta si cara perduto abbia ogni amore , c 
rimembranza ( Errore farebbe il crederlo , poiché 
(m) l’anima beata (pogliandofi della terrena ve- 
de, non fi (poglia della luce dell’ acqoifiata (cien- 
za ; ma con candore di più chiaro lume l’ abbel- 
A 4 lifee. 
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Orazione 1. 


iilicc, « rircbitn; e la carili, che per fua Patria 
il citi riconofee, nel proprio luogo doo folocoo* 
fervali, na più ardente diventa. 

Ed , o cosi potefli fornir voi di penne forti , 
penne (e) d’inargienlata colomba, onde da quella 
kalTa terra folicvati al cielo, e penetrati fin prel* 
fo al Trono di Dio, vederlo potefle con occhi , 
coofertati dal lume di gloria ? Sono certo , che 
fé it) Giuda Maccabeo vide gii il Santo Profeta 
Geremia fpander preghiere al divin foglio per la 
falvezM del fuo popolo , voi pure vedrefle Fran- 
cefeo di Salet offerirgli in fiale d’oro ferventilfi- 
ne (r) preci per la confervaiione, e felicità vo. 
fira. Udirelie ricordare all’Agnello fedente nel 
Trono , che qui menù i giorni fuoi fioriti ; qui 
apprele le nobili dilcipline , che il più pregevoi’ 
ellere formah dell’uomo. 

Vaglia il vero però, fe alcun «’ba , che folto 
ombra di Padre si amante leder polTa fìcuro , c 
suflar lieto (.1) flutti di dolcezza , e di pace , 
W certacieuie )o bete, P«dti Religioliinmi , gip* 

a — ' ■ t I 1 1 i»ii I I— , 

(a) ?[st. «7. 14. (b) I. Milli, r;. 1*. (O Afx. 


ria del Clero, e fplendore del Sacerdozio. Imper* 
ciocchi per lafciare da canto , che al venerabile 
Fondator vollro profei'sò egli ftnehi viffe , adizio- 
ne tanta , e rifpetlo , per non dir nulla di quel 
nodo reciproco di fama amicizia ch’egli fttinfe 
con i vollri primi Fratelli , Tommafo Bado , e 
Pietro Conlolino; egli , c gli figliuoli Tuoi (r) , 
fuo gaudio , fua corona vi confiderà , dacché ram- 
nentafi che in Tonone fondò la Congregazione 
voftra, e per comandamento autotevole di Papa 
Qemente Ottavo nell’uffizio di Prepofito la go- 
vernò, c la refle. Splendeva in Roma co’ raggi 
di fantità l’ Oratorio , fplendeva in Tonone , ed 
un ardore mededmo allumava in una quvfle due 
faci , le fleffe leggi , lo flelTa fpirito , e poflìama 
dir anche per la fantiià condfflile del Neri, e del 
Saledo, Io Ileffo Padre. 

Vedete adunque quanto fovra ogni altro fperar 
pofliale d’edere da lui difiinti nell’ affezione , e 
nel patrocinio ; tanto più che fovra ogni altro ne 
ricalcale le belle orme, nc imitale gli efempli. 


s- 8. (<*) Czar ». J. (») rhiììp. t. i. 


ORAZIONE IL 

IN LODE 

DI S. FILIPPO NERI, 

DÉTTA IN UDINE L’ ANNO MDCCXXXII. 

NELLA CHIESA DE’RR. PADRI DELL’ORATORIO. 

Ktquitfctl fuptt tum Spìrìtus_ Domini , Spirintt Sapienti * , Spirilitt ConfiUi , 

Spiritut Pietatit, Ifaiac 11. 

o fe pur la vedeva , era si intenfa la brama dt 
giungere a pagare coteflo tributo, che I’ appren* 
fìonc di non poterlo pagar d-gnamente fiinerava . ' 

Ora però che quelli Religiofiffimi Padri coll’ auto- 
revole loro comandamento la folpiraia occadono i 

m’ han prtfentato , vedete , Signori miei , vedete 1 

con quel piacere a trattare imprenda il felice ar- 
gomento, maffimamente dalla benignità volita rin- | 

carato. Ma che dovrò dir io, per foddisfare al 

5 radila impegno si, ma però malagevole, ed ar* 
uo } Inviterò i vollri penlieri ad ammirare un 
uomo riempiuto cotanto dello Spirito del Signore, 
che parve fopra di lui cadeffe il profetico detta 
d’ Efaia (c) i Reqniefcte fuper ettm Spiritut Dami- / 

»/ (d). Uno folo, ed il medelimo egli émai fem- 
pre lo Spirito del grande Iddio; nulladimeno, 
come il mare muta , ed acquifla nome fecondo 1 
vari fiumi , a’ quali per vie fegrete tramanda 1* 
acque fue (eì ; cosi lo fpirito divino da’ fuoi dif- 
ferenti effetti acqmlla, e cambia le denominaxio- 
ni (/). CIoMdo egli apre gli occhi dell’uomo a 

conO' 
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N on fo d' effermi mai avvenuto. Riveriti 
Afcoltaiori , in conginntnra di ragionare 
più gradevole della prefente j in cui mi 
veggo tralcelto ali’ onore pregiato di celebrare le 
glorie eccclfe dell’ inclito fondatore di quella il- 
lullre benemerita Congregazione , Filippo Neri . 
Più volte ravolgendo nel penficro quel nodo 
fcambievole di fama amicizia , che llnnfe i cuori 
di Filippo, ( de’ miei antichi Padii ; ah, dilli fra 
me , le mi lOccalTe un di la bella lotte di ridire 
i pregi di un Eroe che mirò con guardo benigno 
l'Ordine mio, fin d’alloia, che vagiva bambino 
tra la falce, quanto ne andrei giolivo, per potere 

E alefemente sfogare le tenerezze del miocuore ob- 
ligatoì quanto ne goderebbero, (ì) compagni 
del mio gaudio, i miei Keligioli fratelli, nel dare 
III Mondo quella pubblica tellinonianta del loro 
g'.vo animo! Un tale rilieffo mi teneva rapito si 
in ima dolce foave allrazione , che non vedeva I’ 
arduità de;r imprefa , valevole a fgomentare qua. 
iunqur forte, non che il mio debole laffo banco: 
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«anoTcere , ch( ogni coh qutgiiiii i vana, e non bugiarda gloria del Mondo, marcherata dalle fa: 
dora, fi chiama Spirito di Sapienta ; Spiritut Sa- larve fi), con in mano la coppa di toltele lufin- 
puntìa : quando egli illumina la mente a difcee ghe di una fognata felicitìk. L’ Avo fuo, che lo 
nere dalle ftrade obblique le rette vie, li chiama amava teneramente, gli odi^riva l’inveflitura di 
Spirito di Conliglio: Spirimt Co’ifilii : quando il un opulento 'elaggio , lo Spinto luo fvegliaio gli 
cuore infiamma ad amare chi folo- merita un in- prometteva , che collo Audio delle lettere , o più 
Anito amore, fi chiama Spirito di Pietà; Spiriiut fpinofe, o più colte, a lapprefcmare una tuminO' 
Fittati! . Tutti e tre cotetti Spiriti (e), che negli fa figura nel Teatro del Mondo farebbe arrivato, 
altri fparfe Dio a mifura, in Filippo raccolti con Quanti fiimoli gli avranno aggiunto i Genitori , 
ampio letto io ravvifo uno Spinto di Sapienia , che fopra di Ini fondate avevano alte fperanze ! 
uno Spirito di Configlio, uno Spirito di Pietà, quanti l’ inclinazione AefTa, fin dal noAro primo 
Fu riempiuto dello Spirito di Sapienza, per ifeuo- Padre (m) agli agi, alle mordidezze, al dominio 
prire le vanità del Mondo; Ttfait-jit faptr tum portata Certamente furon $) vigorofi di forze 
Spiritai Sapintiie: dello Spinto di Conliglio, per quegl’ inimici che lo firinfero per ogni lato, che 

f uidar 1’ anime al Cielo.- Spiritai Coa/ilii : dello uccome il fuo vincere farebbe fiato un prodigio, 
pirito di pietà, per amare il fuo Dio.- Spiritai così il fuo cedere farebbe comparfo neceflìtà piut. 
Fittati!. Se ciò non baila per compiere gli altri tofio , che fiacchezza, in fìmile formidabile cir- 
doveri che firctto mi tengono alla grand' Anima cofianza . E pure crederefie > firappò dal volto la 
di Filippo, fervirà almeno ad appagare in qualche roafehera a quelli beni caduchi, e nel proprio fem* 
parte l’ardente delio, che nutriva nel cuore fi), biante loro feoperti fa), ritirò gli occhi faoi di* 
giacché nelle grandi cofe è bafievoi cofa l'aver fpettofi , e torvi , affinché non vedefTero la va. 
voluto. Incominciamo. nità . Ricusò dell' Avo la generofa amorevole 

Se negli abiflì profondi della Sovrana Provvi. oAerta (•} ; non s’ arrefe alla carne, ed al fan. 
denza m' é permcAo, Uditori, con ritteflìon rive- gue ; é lollevato fopra fe AcITo da un penfiera 
gente di penetrare , io feorgo in Dio anziché una magnanimo , rimirò con pupille difprezzatrici quan*i 
parzialità d’ affetto verfo Filippo, un debito pre. to dona il Mondo, e quanto promette (p) ; che 
cifo di comunicargli il fuo Spirito, Spìrito di Sa- fempreépifi quel che promette, di quel che dona, 
pienza. Spirilo di Configlio, Spirito di Pietà. S’ lo fo. Signori miei, io fo, che quello Spirito 
era, voi lo fapete, proteflato iddio nelle Scrìtiu di Sapienza fu comune ancora al più faggio fra* 
ee Sacre, che il Divino fuo Spirito non farebbe Regnanti. Confefsò egli parimenti, che quanto 
rimalo per lunga fiagione cogli uomini , perché gli occhi del Secolo all'ilcinato abbiglia fq) , era 
effendo gli uomini tutti carne , non potea con vanità delle vanità . Ma egli finalmente conobbe 
genti di carne tralienerfi in lunga dimora lo Spi. ciò folamente dopo_ (r) ch'edificò cafe, piantò 
rito (0 : Non prrmaatiit Spiritai meut ia borni- vigne , poffedé fervi , ed ancelle ; tutto ciò che 
ttf, quia caro efl , Era dunque dieevoi cofa, che feppero defiJerare gl' occhi fuoi non negò loro , 
in Filippo feorgendo un’anima depurata da ogni ne l’ufo vietò d’ alcun piacere a’ propri fenfi . E 
bruttura di carne, un anima fd) le cui vefiimen. ooal maraviglia, che refii un uomo difinginnato , 
ta nel fangue del .Agnello imbiancate, non furo, dappoiché s’ avvide per lunga fperienza , chetrop. 
no ma; allsrdatc da alcuna macchia, un’anima po fiele contenea nel fondo quel calice, che di 
finalmer.ie fr) la qua'e buon odore di Gesù Cri. foave liquore appariva nell’ orlo <priizz.ito ? quella 
Ao Ipirando (f) , traeva dietro alla fragranza de’ é proprio dei beni falfi di q-jeS.s Mondo , auefia 
fuoi profumi chiunque per lo innanzi era fg) in il Pontefice S. Gregorio (i; , effere folprrati con 

volto nel lezzo della carne, feendeffe dall’alto ardore prima di gmgnere a guflarli ; ab'jotrirli con 
a piantarvi fiabile il fuo feggio il Santo Spiri, naufea , lofioché s’ hanno aflaggiati . 
to: Rcquievii fuptr tum Spiritai Domini', e pri- Singolare, ammirabile fu nel Neri quefia Spiri, 
miemmente uno Spirito di Sapienza; Spiritai Sa- to; non afpcttò egli, che la catafirofe, ed il di* 
fitntia . fcioglimento dei viluppi del Mondo gli fvelalfe 

Nello feoptimento di tre cofe ripone I’ Eccle- quello miflero di vanità : egli flelTo fu i primi 
fiafie lo fpirito di Sapienza fb); iKljo fcoprire re albori dell’ età verde lo fvelò a fe flefio con fan- 
amaiim vaaitaiem , affiidioacm animi , inibii te meditazioni . Non fu merito del difinganno , 
ptrmantrr fai fole, laomnihai vaaitatem, che nel avergli disfatti quegl’ incanti, con cui la magia 
Mondo tutto è Menzogna , illufione, e vana ap- dell’effetto fa travedere gli obbietti e fu gloria del 
parenza fi): affitBionem animi, che l’ animo d’ Spirito, non lafciar incantardagli obbietti, ancor* 
afiezione inebbna , ,e d’ amarezza fparge : ni- cbè perfuadeTlo di bugiardi ammanti vefliii : vidi 
HI permanere fai Sole , che a guifa di folgore iti omniiut vanitattm . 

appena ha balenalo, fparifee con offeU de nofiri Ma fe é cosi , perché non ritirarli negli eremi 
fguardi . a menare ofeuri i fuoi giorni fra (acri orrori d’ 

Da (1 nobile ripartimenlo eccovi aperto un al^ una divoia folitudincf Perché portarli a Roma, 
fai targo, e fpaziofo campo, ove offervare, ma dove infia da que’ laceri bulli dell’antica magnt- 
con una maraviglia che pareggi il grande difeer- ficenza pare die agli animi nobili tacite fiamme 
nimeoto , lo Spirilo di Sapienza a Filippo comu^ fi avveniioo, ed infenfibiiroenie a'apmcchino d’ 

meato. &a egli nell’ età frefea, ne’ giorni fuoi •mbizione, e di gloria? Perché Dirò, Udì. 

più fioriti, quando gli comparve innanzi la vana tori, duò ft). ria U virtù due mezzi affli di* 

ver- 
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vetfì, p«r cifflodire il cuore dinarcato e puro fra 
le vaniti di queHo mortale fupK'orno ; o cercando 
la folitudine fuori del fecolo ; o facendoli del le- 
colo medelimouna folitudine. Col primo elTa fug- 
ce ogni cimento ; col fecondo 1’ incontra : c fc 
nella fuga i lodevole il timore, nell’ azzardo è 
più gloriola la vittoria. Non è però imprefa per 
ogni cuore (.a) l’ edificarfi fra le pompe del fecolo 
la folitudine, richiedendofi per ciò un diftaccamen- 
to si generofo , che nè pure un fguardo volga (è) 
all'altezza del giorno che lo circonda. A ciò per 
avventura ebbe l’occhio Elifeo, allorquando (c) 
domandò a Dio la grazia di fentir raddoppiato in 
fe lo Ipirito del fuo maellro; giacché ad Elia de* 
flinato dalla Providerza a vivere nelle forede, di- 
fefo da’ folletichi dell’ambizione, coll’ alTenza d’ 
oggetti fpeziofi , ballava ogni Spinto (if) ; laddove 
a lui, prefcelto dalle Divine dilpofizioni , a dimo- 
rar nelle Cotti , non farebbe fiato fuiEcicnte ogni 
Spinto , ma eravi d’ uopo d’ uno Spinto raddop- 
piato , e più fotte. Cottila fu di Filippo la ringo- 
iar peifczione : in Roma , dove la magnificenza 
ha collocalo il fuo Trono, dove in quell’ eiò cor- 
rotta (e) tulli andavano dietro all’ oro, e nelle 
ricchezze fneravano, e ne’ tefori , non lafciarli 
flralcinare dalla corrente ; fra tanti fitibondi , ac- 
cefi, c contaminati dalla laida voglia dcil' onore, 
tutto puro ferbarli , e mondo ; e contra le lufin- 
ghe dell’ ambizione mofirarfi di cosi foprabbon- 
devolc coraggio guemito, che non gli convcnifTe 
da’ fuoi infuliofi aiTalli metterli in falvo colla fu- 
ga , ma la potefTe con ficura fidanza invadere , e 
nelle fleffe trincee fue più munite, e guardile, 
a.'rrontare. Spiega miiabilmente coiefla virtù del 
Santo 1' efempio de la conchiglia (/) . Vive ella 
nel mare d’ ogni intorno circondala da un im- 
iTicnfo Oceano d’acque; ma di tante acque non 
ammette nel fuo feno una filila, Sopraggiiingono 
all’ im.menfilò del mare le gran piene del Gange, 
e dell’Indo, e con dorali correnti l’attorniano; 
ma ella, contenta di quelle rugiade che full’ alba 
le verfa il Cielo , mira con diMcgoo quante onde 
portano al mare tributari i fiumi. 

Non altrimenti il Santo. Ovunque volgca gli 
fguardi, da pertutio s’ incontrava in ogt’citt che 
inipiravano vanità ; qui curioli fpeltacoli, là Pa- 
lagi eccelli, qui pompe liiminofe d’altero fallo, 
là Mitre, Tiare, e Porpore, che (g) agli altri 
recavano fplendore , da lui l’avrebbero rifeoffo. 
Ma in mezzo a tante acque , che I’ inondavano , 
quando fu mal , quando che una filila fola pene- 
trar putefTe nel di lui animo f II configlio fugge- 
rito dal|* Angelo a Tobia eleguendo (è): txfntera 
bunc pifeent , fu'la Ipiaggia traeva tutte queMe 
grandezze del facro, e vcnerabil velo della reli- 
gione ammantate ; le interiora vi apriva, ed il 
fiele feoprando, chefatto le dorale fquamme flava 
celato, I Pioinototi pregava a non voler caricare 
la (uà debolezza di un p..'a (i) *Cl> fttfii angelici 
omeri formidando , 

Ed intatti cofa erano i Canonicati , le Prelafu- 
te , le Porpore oti'cricgli da’ Sommi Poniclìci, fe 
non (pezioii iupplicj, come San Cipriano {k) ebbe 


a chiamare tutte fe dignità , o della Chiefi o 
del Secolo ! Vi ricorda ciò che Criflo nipofe in 
aria di compaflìone a’ due figliuoli di Zebedro, 
che per mezzo della Madre i due più alti feggi 
chiedeano nel fuo Regno? Voi non fapete, ril|io- 
fe loro (Q > ciò che domandale . Canfigliata ri> 
fpofia / Credeano efli di domandare due fedie . e 
domandavano due eculci.- pentivano chieder due 
troni , e chiedevano due patiboli . ConciefEacoCi- 
che nuli’ altro effeodo (m) il Principato di Grido, 
che la Croce ; noli’ altro le fedie che in quefio 
Regno avea Crifto («) al deliro ed al manco la- 
to , che due Croci ;- quelle domandavano i due 
difccpoli, quando le fedie chiedevano a delira , 
ed a finiftra nel Regno di Ctifio . Di una tal ve- 
rità perfuafo Filippo , il dimefbcapo mirava dal- 
le Tiare, e dalle Mitre (o), avendo da un cani» 
in abbominio quel legno di fuperbia , che oftenta- 
no ; e dall’ altro l’afflizione temendo, che appor- 
tano : vii/ /« omnihis Mf/iìClionem . 

Che fe curiofi mi ricercate dove abbia egli pria- 
cipalmenle quefio Spinto di Sapienza imparato , 
io benché da lungi vi addilo i cimiteri di Cali- 
(lo , le grotte delle catacombe , dove a menare i 
fuoi giorni , ed a confumare le notti , fqlea riti- 
rarti . Qui ri conlulcandofi con que’ corpi, che, 
per elTere ridotti in polvere, non laCciivano d' et- 
fere i (/>) Templi dello Spinto Santo, apprendeva 
a fiaccarti non che dalle caie di quaggiù, perlina 
da fe medefimo. Quel facro, etrifio filentio (f), 
quel mcfcuglio confufo di ceneri , di fepolcri , di 
olTa ; queir ombre pallide de’ Santi Martin , que- 
gli avanzi venerabili delle perfecuzioni della Ghie- 
(a antica , che belle lezioni gli davano di un ge- 
nerofo difprezzo di quella vita caduca! Coofìdera- 
va il fuo corpo in qualità di vittima (r) , vicina 
ad efiere facrifìcata, e che avea già ricevuta 1’ 
alperlione pel faenfizio . Da qui a poco , dieta fra 
fe, dovtò trasferirmi altrove (z), come li trafpor- 
la da un campo all’ altro la tenda di un pallore . 
Se adunque é (/) si veloce del mio labemacola 
la depofizione («) ; fe la mia vita non é che un 
vapore, non fia meglio (v) prevenire l’ultima fe- 
parazione dell’ anima dal corpo coll’ anticipata fe- 
paiazione dell’ anima dal Mondo ? dire adelTo con 
frutto, owi Co!a dileguafi, che aver allora a fo- 
ìpirare infruituolamente , fon dileguate? 

Né contento di aver egli apptelosl fagge matlì- 
me , negli altri ancora procurava di tpargerle , 
fccoódo il detto del Savio (>) ; non ritener I' ac- 
que lue nel tuo letto , ma dcriv.ale fuora ad in- 
naffiare gli altrui campi , Quando gli Apofloli 
ulcirono dalla fata di Sion, dove era fcefo l'opra 
di toro lo Spirito Santo, gii Ebrei, che li videro 
mandar dalla fronte, dagli occhi, dal volto lampi 
di quello Spirito, di cui erano acesfi. li dilTero 
pieni non già di vino, ma di modo (z) -• mafia 
pieni fuat ijU. Con ciò, fe mal non m’appoogo, 
adombi irono il vero folto il velo di quella calueu 
nìa celato ; perocché (n/i) fìccome quel tecetile li- 
core col giovamie fuo fpinto fi gonfia , e bolle , 
e fuora ft Spande, cosi ’i loro fpiriio oon potea 
io loc conienerfi , ficché ad illuminare le altrui 

men- 
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menti, ad infiammare i cuori altrui non trahoc- 
eaffe. Una tal’ erfpreffion tni fia lecito trafporure 
al noftro Santo, da uno (leffo zelo di difinpanna- 
re co’ lumi fuoi coloro , che , da una falla illufion 
preoccupati (<), gli elementi vani di queflo Mon- 
do prezzavano, infiammato. 

Quando perciò Icorgeva alcuno, che od immer- 
fo coir alletto nell’ amore delle ricchezze . cercava 
per vie torte e diritte adunarle , o dall’ eflerno 
fplendore delledignità abbagliato, ogni pietra mo- 
vea per confeguirle ; e por ? gli dieta , e por . 
quali volendo dire con Agollino : Figliuolo, non 
ci lufinghino quelli fiori , che quanta vaghi nella 
corteccia, alireitanto vani nel midollo, Icherni- 
feono gentilmente chi della fragile bellezza loro 
a’ innamora , poiché inaridiranno Tulio lido fra 
un brieve corfo d’ ore (i) ; attrn.ih florem, quti 
viridiut ? fti qui.i citiiit trunjù f non re detctiit 
virijìijs , timi atidiuttm . Quelle parole pronun- 
ziate con quella grazia , che II Santo Spirito (e) 
dilfuTa avea ne’ tuoi labbri (d), erano una fpada 
affilata a due tagli ; erano un martello , che (e) 
rompeva le pietre, ed un fuoco, che i TalTi fpez- 
cava; onde, come fu detto delle faette di (/) 
donata , che non andavano mai a vuoto , facea- 
no ogni volta gagliarda impreffiune in coloro eh’ 
erano dominati o dalla cupidigia di polTedere , o 
dall’ ambizion di regnare. In tal maniera il Santo 
Padre quelle verità , che (g) lenza finzione avea 
imparate, lenza invidia agli altri comunicava: e 
come avea (coperto in omniiui vanitjtfm , nffli- 
(iiorifm animi , Cr nihil permanere fui fole ; cosi 
lo flelTo Spirilo di Sapienza negli altri infondeva. 

Ma perché (uole Iddio a chi buon ufo la di un 
filo dono I’ altro comunicare , vedete , Uditori , 
come allo Spirito di Sapienza , di cui per ilcopri 
re le vanità del Mondo lo riempié, requievit fu 
per eum Spiritui Sapienti^ , quello di confìglio 
accoppiò , per guidar I’ anime al Cielo (é) : re- 
quievit fuper eum Spiritai Confilii . Salomone par. 
Jandu della Sapienza, che é una emanazione della 
chiarezza eterna di Dio, dice, che v’ ha in lei 
uno Spirito benigno, uno Spirito (ìcuro, uno Spi- 
rilo, che oeni altro Ipiriio dilcerne (i) : eft in 
illa Spiritai ienignui , fecurui , ér qui capiat omnei 
fpiritui . Altrettanto pclfiamo dir noi dello Spiri- 
lo di Conliglio a Filippo comunicalo. Era uno 
Spirito di dolcezza ripieno, per allettare i reflii 
a pipare il collo al giogo Ioave del Signore: erat 
Spiritai tenignui : era uno Spirito ficuro , per in- 
drizzare i voloflterofi lenza pericolo d’ illufioni nel- 
la via della perfezione; fecurai: era uno Spirito, 
che ogni altro Ipirito dilccrneva , c fecondo le par- 
ticolari tendenze di ciafeheduno i mezzi piò adat- 
ti alla lantificazione lor fuggeriva ; & qm copie, 
iat omnet Spiritai . 

E chi non la , Uditori , quanto piò (4) giovino 
ad infìnuarfi negli animi le foavi maniere delle 
maniere alpre, fcvere, piò alte a domar fiere len- 
za ragione , che a guadagnare Ipicici immortali , 
che partecipan dei divino? Non é per avventura 
noto CIÒ che accadde ailo ftelfo Dio? Finché ei 
fui Sina folgoreggiando tuono tra fuochi , e tra 
fiamme, ourftroffi bene un Signore poffeme, qual 


poi lo dìpinle il Profeta (/), che fa marciare a- 
vanti a le la morte, con uno loto de’lguardi Tuoi 
fa llruggere le nazioni come la cera , e riduce in 
polvere le montagne del Secolo. Ma chi intanto 
appiè del Ina trono iralTe umiliato? Ah, che piut- 
tollo (m) difettò dal Tuo campo gran parte del po- 
polo acquartieralo alle fiilde. Allora gli riufcl di 
arrolare molti leguaci di lotto alle lue inlegne , 
quando di umane Ipoglie ricoperto, con fionie (e. 
rena, con voce amabile (n) imitò gli aggravati 
andare a lui con promcITa di rifloiarli . 

Spirito dolcillimo del mio San Filippo, quanto 
bene intmdede ciò, che io vo dlmollrando! qual 
fu la vodra piacevolezza nell’ accogliere i pecca- 
tori, che bagnali di lagrime, ed accorati dal peo- 
timento, dinanzi a Voi il rio veleno delle colpe 
loro vomitavano! A’ voli ri piedi diveniv.a legger» 
il giogo della confedion: riputato si grave, dillì- 
pavali il timore, e la vergogna, e le maniere vo- 
dre loavi nroducevano una confidenza rilpetto'.t 
in chi, lod'ocati tulli i lentimenti dell’ amor pro- 
prio (u ) , tulio il fuo cuore nel colpetto vodro 
verlava. Eravate lor Giudice, e pur lembravate 
lor amico , lor padre , e (p) qual balia gli drin- 
gevate al lena, nell’atto deUo, che qual medico 
curavate le loro piaghe. Cosi imitò egli le qua- 
lità del buon Pallate (q) , che corlo dietro alla 
(matrita pecorella , raggiuntala a cene vie rotte , 
e padi drani , non le fece vedere la faccia ran- 
nuvolala , non I’ occhio torbido , non la fronte le- 
verà, non le guance pallide, ed infiammate dall’ 
ira ; ma chino fino a terra abbadandofi , amoro- 
fanenie la raccolle, e adagiatala lopra le proprie 
(palle, la reditul all'ovile. 

Non per quedo vi cadelfe in penfiero, Afcolta- 
tori , che palpalfe con lilciatura di mano le co- 
fetenze altrui, leguendo que’falfi Profeti d’ Ilrael- 
lo, i quali fecondo il ùvellare della Scrittura (r> 
tengono de’ guanciali fempre pronti da mettere (ot- 
to il capo de’ peccatori , gtuQificando tutto, miti- 
gando tutto ; piò intenti al loro loUievo , che al- 
la loro guarigione. Spianare lapea le vie di Dio , 
(i) ma lenza allargarle ; (premere dalle piaghe il 
fracidume, ma lenza cagionare (manie all’ inler- 
mo (r) ; all’ ogiio della compalTione il vino in- 
fondere della fevetità , rea fenzaché II fnverchi» 
rigore ìniotbidaffe il In! fereno della confidenza, 
e IchianialTe avvilito dalle braccia di Cndo, chi 
veniva a gettarfigli a’ piedi, per rappacificarli con 
lui contrito. In una parola, non era la tua mo- 
rale, che foITe indulgerne, era il fuo cuore, eh’ 
era amorofo, non era la Tua difciplina , che fode 
riladata , era il fuo fpirito , eh’ era benigno . Spi- 
ritai irnigeat . 

Queda Virtò, fi può dire con Giobbe, che («) 
fode crefeiuta feco dall’ infanzia , perché gli era 
si naturale, come le fode nata con lui . Non che, 
a parlar propriamenie , v’ abbiano viriò naturali , 
polciaché per edere vere virtù, debbono avere un 
principio (oprannaturale , ed un fine piò elevato . 
Ma noi poniamo dire, che la grazia nel Neri 
accomodò alla natura , e che quella elevò le pri- 
me Tementi che queda vi gettò. Qual maraviglia 
pertanto, che a Im correderà c Prelati, e Priic- 

cipz^ 
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cir*i, e Matrone, e nopo’t d’oRni fo t.i, per ac- 
vj-’jietare co’ (noi conti|;li le agitazioni tfclla co 
icienza , come già in KrscHo nella dubbietà delle 
imprele dir (» folca ad una voce (</} : andiamo , 
andiamo al Veggente ? Vedere un uomo da un 
canto si leverò con fe fìeflTo (^) , benché inno- 
cente , ìmpolluto, da’ peccatori fegregato (c) , 
che contento del pan riftretto , e d’acqua brie- 
ve, la pafTava da un fole all’altro, dava (ulia i- 
gnuda terra inclemente ripofo al lafTo fianco, e 
co’ proffiroi , quantunque rei, era sì benigno dall* 
altro, chi non avrebbe de’ più ritroli eziandio al- 
lcttato ì 

Tanto più, che alla dolcezza, con cui rafTcre» 
nava gli animi rannuvolati de’ penitenti, un lon- 
do'accopiava di dottrina si loda , e da ogni lof- 
petto d’errore lontana , che non temea pencolo 
d’inciampo chi alla fua direzione fi foggettava . 
Foflfero pure intralciate le vie dello fpirito, led- 
ine alpeflri fofTero , (oggette agl’ inganni deli’aroor 
proprio, alle illufioni del Demonio, il quale, per 
ingannarci , fi trasfigura in Angelo di luce ; incef- 
par non potea chi per buona forte era da lui in- 
diritto , poiché la condotta di quell’ Angelo del 
gran configlio era una i,d) fiaccola luminofa a’ 
tuoi paffi. 

Vantò già , Uditori , la fuperbifTima Sinagoga 
(e) d’ aver avuto nelle notti orribili de’ tuoi af- 
tànnofi diferti una colonna di fuoco , che per 
quelle arenofe impraticate vie, con pafTo franco , 
e ficuro i (uoi figliuoli guidava . Ma fia immortai 
laude al Ciclo, che anche la Chiefa, Spofa e an- 
cella di quel medefiroo Iddio d’ Ifacco, e d’ Abra- 
wo, Cf) lolita ad avanzare gli abbozzi del Tefla- 
znento antico co’ perfettiflimi originali del nuovo, 
vide negli ultimi lecoli rifpicndere nel Neri una 
Colonna più nobile di fuoco, la di cui purifiìma 
luce le olcure folte tenebre dileguando, da cui e- 
ra avviluppato , e fepolto il gran dtferro delle 
nienti degli uomini, additò loto quell’ importante 
«animino, che alta vera terra di l’romifTione con- 
duce. 

Due erano principalmente gli errori, cheingom- 
\ brate teneano le menti degli uomini. Alcuni, per 
volere render la Santità fublime , la rendevano a- 
gli fpiriti fiacchi impofTìbiie, perché rinchudcvnn- 
ia folamente nelle (oiitudini , e ne’ chioflri , pcn- 
fando che non fi potefiTero (jf) cantare i facri can 
tici in Gerufalemme , fe non fi fortiva dai confini 
di Babilonia. Gli altri la rendevan mondana, per 
volerla rendere familiare, perché, (é) pendendo a 
due lati , volcano «fiere dalla parte di Dio , e dal- 
la parte del Mondo; fìmili agli eretici Eb^pniti 
(/) che non fi dichiaravano apertamente ne con- 
tri Mosé, nè contri Crifio , ma profefiavano un 
nifto di Evangelio, e di Ebraifmo . Il nofiro San- 
ta opponendoli a tutti e due quelli difordini con 
quello che chiamali da Agofiino (k) temp:r.nnerj- 
tum frveritatif y ha difingannato da un canto co- 
loro, che tentavano di unire il liberrinacgio e la 
divozione , T ufo di tutti i piaceri , e 1’ annega- 
aon di fe flefio , (J) Criflo , e Bslial , (w) Dagoo- 


re, e l’Arca: ha fatto veJere dall’ altro , che fi 
può viver nel Mondo fenza partecipare dello Ipi- 
rito del Mondo ; refiarc nel (ecolo lenza con. 
formarli al prefente lecolo ; difionderli al di fuori 
per vantaggio d;g!i uomini, (o) e rtn.iovarfi al 
di dentro nell’ inteiior dello Ipiiitn. 

Avvenne cosi alla Santità pertUiSfa di Filippo 
ciò che a Giuditta avvenne nel (lampo di Ulofer- 
ne. Allorché Guditta (i avvio alle Afiìiie lenle,^ 
fi levò d’ attorno il ciliccio , depofe le vedovili 
gramaglie, ed abbellitali in forma la più gentile 
che dir fi pofia , cen ciò le riufcl di catti varli del 
Capitan efferato la benevog lenza : (p) c^ptus rji 
in ocul.s fati , La Santità parimenti Ipogliata da 
Filippo di qie’ rigori, di quel e auflerità, di quel- 
le alprezze, con cui la rendono a molti fpiacevo- 
le , e malgradita I’ Eremo ed il Chiofiro; ed in 
aria efpofla tutta leggiadra, tutta avvenente , al 
Iettò eziandio i più fyogliati , che in mirarne il 
vago lembiante, c.ip:i Junt in acuiti fuis , Coloro,, 
che prima fi figuravano la Virtù (^) fituata fulic 
più alte cime de’ monti , diiTìcili a laiirfì per l’er- 
to de’ penJieri, ingombrati da fpinc, e da duriffi- 
mi impedimenti , veggendo che lenza pertinace 
travaglio giunger poceano in terrea piano ed a- 
agiato a pofiederla , fi fecero cuore, e fenza liga- 
me de’ voti , e fenza rigor di claufura , in 
fantiHcizione, e giuflizia deliberarono fervire a 
Dio. Tanto potè lo Spirito di Filippo, fpirito fi- 
curo: Spiritus fecttrut . 

Come però diverle erano le condizioni, gli u- 
mori diverfi degli uomini , che s’ erano alla fua > 
condotta abbandonati, cosi loro addittare dovea. 
diverte vie, quali premendo con franca lena (j), 
conleguir poteficro le promefie dell’ eterna eredi- 
tà. Ed o quale Spirito degli altri Spiriti difeerni- 
tore a quello fine gli fu d.dl’ alto comunicato ! 
Entrava nella difcufiìone delie tendenze, e de* 
geni altrui , (r) forava le muraglie col Profeta » 
e quanto flava nel Tempio, vale a dire, nel cuo- 
re nafeof^ a lume chiaro feorgeva . Scorgeva qual* 
era la pafiione, che maggior predominio avea fa 
queflo, e quello; quale fra tanti idoietti, di cui 
Il cuore umano è guado e pieno , era il più ca« 
ro, («) quale l’Èva luiii. ghiera , cui per non con- 
triflare, trafgredifee la lama Legge di Dio il Vec- 
chio Adamo. Quindi nella guifa (x) che 1 ’ acqua 
di terfa fonte gentilmente s’ appropria al colore 
lopra cui cade ; fi fa bianca ne’ gigli , vermigli» 
nelle rofe ; così egli all’ìndole dicadaun s’ addat- 
tava , ed i mezzi più acconci alla famificazione 
lor proponeva . 

O dolce cofa 1 * udirlo, (7) fecondare in certa 
modo la paflion degli Avari , infinuando loro a 
farli facchi, (z) che mai non fi logorano, 0<<i) a 
flabtlirli nel Cie.'o un capitai di ricchezza, che nè 
ruggine di tempo confuma, né verme alcuno gua- 
fla, o divora ! coltivare l’ambizione degli altie- 
ri, efortandoli ad imprendere eroiche azioni pel 
fervigio di Dio, c dimenticatafidi tutto ciò,, 
che da addietro ; dentiere le loro brame a cofe 
tempre maggiori, finché giungano al deflinato bra-^ 

vio 
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Di S. Filippo Neri. 


10 delti fovrana Vocazione : Condifeendere alla 
niollezza de’ Volulluoli , con alTiciirarli (^.«) effeee 
migliore il lane delle divine cnnlolaziont di tutto 

11 vino de' mondani piaccti , e (,i) più dolci le la 
grinte , che fi (premono dalla coniiiaiooe , delle 
dilTolutezze latrali , 

Ammira il Pontefice San Gregorio la defleritX 
gran le del Figliuolo di Dio, il quale, per allet- 
Mre gl uomini all'acquiflo di que’ beni, (c) che 
occhio non vide , orecchio non udì , ni in cuor 
d’uomo afcelero giammai, gli ptopole loro nelfuo 
Vangelo (otto il (imbolo {j) di (ontuolt conviti, 
di regie nozze , di laure cene . Quella era , (r) 
dice egli , per invocliarli la maggior maniera ; 
conciodiachi ptcv^IcnJo in edi Iv porzion (enfiti, 
va alla porzione imelletiuaìe , d.dicilmente gli a> 
vrebbero tnolTi oggetti adra'ii ; (e non glieli avef- 
fe rapprefentali loro folto figure fenfibìli , ed alle 
voglie loro accomodate . Ma non men degna di 
ammirazione fu quella di Filippo , che per trarre 
a Dio mercatanti avari , prometteva loro (empi 
temi tefori ; augudi troni a' Principi altieri ; ed 
if) un torrente di volutili a coloro , che (;) cam- 
minavano in concupifeenza d' immondezza dietro 
alla carne. Che più ? Per (A> gua lagnare a Cri- 
flo I’ anime de’ giuocalori , fi meicolava nel giuo- 
co con edb '.oro; per guadagnare gli tlaccendati , 
a’ introduceva a raccontare novel.efra loro, s’in- 
finoava ne’ circoli , s' introduceva nelle converfa 
aloni ; e qual IraveRito cacciatore (enza feoppio 
d' armi e (enza (pandimenio di tetti , predava la 
fiera con quegli (ledi mezzi , che a prenderla pa- 
reano meno opportuni. 

Mi fovviene di ^eu. Eletto queRì da Dio , per 
riparare l’onore d) fua Diviniti, che coll’ adora- 
aione de’ falli Numi ingiuriata aveano ]czab;l!.i , 
•d Acibbo, lece a fe chiamare tutti i Pfeudopro- 
feti, ed II (acrilego coro de’ Sacerdoti di Bial , 
voce fpaigendo, che otlerirg.i volta facnfìcio fo 
lennc. A tale invito nlaltò il cuore in petto per 
giubbilo a quegli operati d' iniquiii ; e molto più 
s’accrebbe il gaudio loro, quando accniti fi vide, 
ro dal Kegn.ante con fronte leiena , con rifpettole 
loanieie. Allora si, che di più lido luccefTo fer 
me (peranze nutrendo, penfaiono che piantar do- 
vede radici profonde d'idolatria, ed all’ ombra 
del Principe efaiiato (/) Rendere per ogni duve i 
rami (uoi . Ma qual era il (ine di ]tu > Udiamolo 
dalla Scriiiura . (<f) Porre Jtbu facitijt hoc in/ì 
àiofe, ut difpcrarttt cullom BjaI . Il fine di Jeu 
era (cannarli tutti vittime al vero Dio , e (otto 
alle ceneri loro feppellire le reliquie infami dell' 
idolatria . 

Ah, chi veduto avede Filippo, o Signori, fiam- 
mifchiarii ne' ridotti , aver luogo nelle belle con 
yerfazioni : chi udito P avede difeorfi di Mondo 
introdurre, e con piacevoli racconti certi uomini 
politi iniertenrre ; (/) qual i il popolo , avrebbe 
detto, lai è il MiniRro del Signore : piacciono a 
lui egualmente le compagnie gentili, le geniali 
converlazioni; le Piazze lubriche ili Babilonia paf- 
feggiarea bell'agio potremmo, orche (or) difper. 
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fa per ogni angolo una sì gran pietra <)et Santua- 
rio veggiamo. Ma egli ( Ma rcli, fe m’ è lecilo 
cosi favellare, fadekjt hoc in/iJioff , ut lii/prrjf- 
tri cultoret Bjat ; s' apriva I* adito furtivamente 
con qiiefte maniere neli’adeilo loto, e dopo ave- 
re per un poco il corfo del fiume moRrato fcgui. 
re, in contraria parte il volgeva, con vantaggio 
grande degl’ mrerefli di Dio. Conchiudafi adunque 
a gloria immottal di Filippo , che per guidare I* ani. 
me de’ fuoi ptodimi al Cielo , rrat io ilio /pi. 
rnui htnignui , fecurut , & qui Ciipichjt omnerjri. 
riiui . 

Ma, o Dio.' quante volte avviene, che chi a<l 
altri moRra la via, che al Cielo guida, (v) cam- 
mini la flrada della perdizione ; e le parole di 
chi (o) la Icienza infegna della falute, rifacciano’ 
giudizio fuo ; (p) c come faette , che ritornano , 
divengano fue piaghe! (•/) Sulla Cattc-lra di Mo- 
$è molli hn ftJuTo Fariiei , e Scribi, cheri'pleit- 
devana bensì per la dottrina , ma non ardevano 
per la pieii , ricchi di lumi , per condurre alin 
alla perfezione, privi d’ ardore, per procu'.are elfi 
di giungervi. Fra queRi però, fra queRi , contra 
I quali fulmina Dio quell’ afpro rimprovera ; (r) 
come ardirci di predicare le mie giuRizie , men- 
tre tu odii la difciplina ; dt far conofeere la vcrt 
tX agli altri, mentre la rigetti per te medefimo ? 
luogo non ebbe quell’ Eroe, eh’ é prefentem.nte ri 
nobile argomento delle mie lodi. Uni egli allo 
Spirito di Configlio lo Spirita di Pietà ; e (e eoo 
quello illum nò le menti cieche, affinchè (/) non 
dormiflero rtella morte, e (r) quali alberi ivelti , 
non li lafciafTero qua e IX irafporiaredo ogni veir- 
to d’ inganni, e ri’ errori ; con queRo accefe il 
cuor (uo con quelle fiamme (acre d’ amore, («-) 
che venne a portare in terra il Figliuolo di Dio: 
Requitvit 1 1 per rum fphitur Pi-t.itir, 

L' ApoRolo S. Paolo per far concepireai popi- 
li d’ Efefo l’immenfa carità di Do verfo dt noi- , 
la (piega in tutte le lue d menfioni ; ed, oh , d» 
ce, ofTervate, fii IjtiiuJo, fuilimìtat, & 

prùfxo.iuni . Ciò ch’egli dell’ amore dì Dio vetfo 
gli uomini, a me fra lecito dire colla dovuta pro- 
porzione dell’ amor di Filippo verfo Do . E;K 
amollo s) , che avrebbe voluto fpaigere il fu-s fuo- 
co per tutto il mondo : ecco di queRo amor U 
larghezza ; Utituio : aitio'lo (enza alcun r-puarilb 
alia corrifpondenza , od al premio: ecco th qucR’ 
amore la (ublimiiX : fuilimujt : amollo (mo a 
(profondarli nel proprio nulla, per vederfi riamalo 
da Dio ; ecco di qucR’ amore il profondo ; profait- 
dum . 

Tuttoché non ofino i Teologi di attribuire a Ce- 
fo CriRo alcuna vera 'paffione, e fieno avvertiti 
rii addolcirne fino lo ReflTo termine, chiamandole 
San Girolamo (y) propafConi piiittoRochè piffioni , 
non refiò Santo Agofl'no d'in'egnare, (z) che 
Gesù CriRo elTendo voraraenie uomo, avea altieil 
di vere palTioni . Una pzRiane almeno non p-uò 
negarli ch'egli avefle permanente, e cherifulta in 
fua gran laude ; e qucRi fu' il (an) defideriodi (al- 
var tulto ciò ,-ch' era perduto . Ó quaie carità* 

fevo- 
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revoi* inv^itfuitne ;I> cagionò qucf!o .!ar,la , non (ua voionti , al divino volete H capo piegando, e 
gli nel Ranco Rito, lìito nelcuore! Qoeflo (oche per la latEhczza della Tua cariti, che avrebbe vo- 
lo tenne in una commoaione taoio violenta , (o) luto si oltre flemleih, il divin fuoco per tutto il 
frnoachi giunle all’adempimento del fuo ddcRno: mondo fpargendo ; latitujo. 

quello , che correre il fece a Ruila di un gi Ma che , o Signori > |' Amore ha i fuoi dilTe- 
gante , cui nulla può trattenere nella via , che s* remi gradi : ha i luoi cominciamenii , al dire di j 

A ideata. San Gregorio Papa, ha r fuoi progredì, ha la Tua 

Ecco la padione, ma palliane nobile, prdìone peifez one (n) : mIu flint enrjia, almi prnf.ii it, 
gloriofa, che nel cuore eziandio, cuore vado di aliuf p.-r/efire. Quelle, che abbiam vedute lino- 
Filippo deRodì. (c) Divorato dallo zelo della Ca ra , non furono che dell’ amor fuo le prime favi!- 
fa di Dio , con epl egli un ardente defìdeno di le; exurJJa: vediamone i progredì , per poi ant- 
navigare all’ Indie, per trarre quelle genti idula- mirarne il compimento, e la corona (o). Indue 
tre (d> dalle tenebre della genfihri nell' ammitabi- maniere Ir può amar Dio, Afcoltaiori ; 1’ una , 
le lume della Fede vera di Gesù Grido. A quella quando lì ama per la Iperanza de’ fuoi favori , 
fine raunò un drapinllo eletto de’ fuoi figliuoli unita all’ amore delle lue perfezioni ; l’altra , 
fpiriluali fino al numero di venti ; a’ quali comu- quando li ama pel loto amore delle lue perfezio- 
nicò il Ilio Ipirito, pronti a fcoirere Icco lui in ni , prelcindendo dalla Iperanza de’ fuoi favori . 

•gm rimota paite, e non che i ludori fpargere , E’ lodevole cola, non può negarli, amare Id lio 
(e) rendere ancora, (e fode d’uopo, a chi li re- per la Iperanza de*' tuoi lavori , e per l’amoie 
denle col Sin.tue, fangue per Sangue, Gih parmi delle fue perfezioni ; ma lafciarfi ranire dal foto 
«edere (/) qutRo fiume violento portalo dallo Spi- amore delle fue perfezioni , fenzz edere allettala 
zito d-.'t Signore, inondare da per tutto colla fua dalla fperanza de’ luoi favori , queRo , conviea 
piena, Rtalcinarla dietro e delubri, ed altari que.li poi adérmatio, edere un amore eroico, finilGmo, 
dedicati a numi bugiardi, quedi contaminati da iublime. 

fangue immondo, da fìmolacri infami. Veggio ab. O quanto è grata a Dio un’anima , che in a> 
battuti (g) ne’ colli eccelfi que’ bofchi frondoR , marlo è fedele , oon per altro , che nerebi egli 
d’ insù cui a tronchi muti , a metalli fardi li Ican. merita un lufinito amore ! quanto piò rlilintereda- 
navano vittime efecrande , e fulle rovine della di- ta i la Tua alTezione , tanto è piu degna di gui- 
roccaia Babele, veggo innalberarfi ta trionfale in. detdone. Fra gli Operai, che lavorarono nella vi- 
Ergna del Salvatore. gna , altri vennero allo fpualare dell’alba, altri 

Cosi mi lufingava dolcemente la mia famafìa ." nell’ ora di terza , di feRa altri , ed altri finalmen, 
ma, o adorabili difpofizìoni di quella Provviden- le verfo il fine della giornata. Nondimeno tutti 
za (fi) le cui vie diverfe fono dalle vie degli furono pagali egualmente ; e quei , che poltro le 
uomini! Inlorle nel Ciclo appiè del divin Trono mani all' opera veilo il tramontare del fole, non 
quella Rvifa diR'erenxa (i) che nacque tra I’ Ar. rifcqffeio minor mercede di coloro, che potcaro* 
cangelo Gabriella Prouitor de’ Giudei , e 1’ Ange no il pelo dd giorno, e ded’ardore della mattiiw 
lo Cuftode de’ Perfìani H") . lodava quello, che alla fera (p). Fu accettazion dì perfone cotedo 
dalla febiavìtù di, Babilonia ritomallè libero a re- nel padre di famigliai no; tratto fu di giuRUia , 
fpirarc I’ aria natia il pt^lo d’ Ifraelto ; pregava Chi andò la mattina, v’andòtìrato dalla convea- 
quedi, che gli fi uRalIc il ritorno in Cerufalemme . zione del premio (g) : CBnvtntinne faSa ; chi an< 

Adduceva quello la ptomelTa fattagli da Dio, che dò all’ora di terza , v’andò fe non tirato dalla 
{ciotto dalle catene, tornato farebbe a goder la li- convenzione del premio, allettato dalla fperanza.* 
beitb dd patrio fuolo.' opponeva quefii che la di gaoi lafum furnt daéo -uaiit . A rincontro chi 
lui dimora farebbe riufeitad’ onore a Dìo, di van- andò nell’ ultima ora, v'andò lenza patto, fenza 
faggio a’ Perlìani, perclit col fao elempìo , colle promelTa, lenza Iperanza ; a quelli non fu detto, 
fue efottazioni avrebbe amplificato- il culto dì le nota; ut & voi in vinum mram. Ora il fati- 
qtiello, di quello riformato- il coQume. care (eia* patto, l’operare fenza fperanza di pre- 

L* medafimi gara fi rinnovò fra I’ Angelo-, che mio, è-amore puro , amore finiflimp ; tanto piò 
prefiedeva all’ Indie , e C Angelo , che a Roma pre- degno d’ elTere riconofeiuto , quanto meno ebb: 1« 
iiedeva , allorché Filippo , d’ apoftolicbc fiamme mira al riconofcimento, 

accelo, difegnava portarli ad anminaiate agli In- Trasferitevi adeRTo col penlìero dai lavoratori 
diani il Vangelo.. Prefentava il primo al Oìvìn a Filippo. Era egli si accelo dell’ amor fanto di 
foglio 1 copiofi manipoli d’anime battetttte, che Dio, che paragonirfi potea ai Serafini , da San 
avrebbe raccolti dalle fue milGoni ; additava il f» Bernardo chiamati (r) ^rrienj ttràeniti igne Dei, 
coodo le- campagne latine (/), che valle , e bel- Spinti tutti ardenti di fuoco di Dio ; igne Dii , I 

ft, e di bioodeggìanti fpigjse ubertofe , inaridite ma di un fuoco , che altro tran è , che lo ftedb 

ùrebbonfì , e. nel loro fiore fcccate , fe il fedel o- Dio;^’ie Dei. O padeggialTe , o leggelTe, o re- I 

pertrìo irasferivjfi altrove.. Dopo molto,. e lungo gionalle, e il difeorfo, e la lezione, ed il paflicg. 

contrada dopo molle, e molte quinci addone, c gio del divina amore vieppiù- I’ accendevano : 

gpindi ragioni, prevalle finalmente l'Angelo- Tu. quale appunto ad una Fenice, qninio ella ha d* 

telare del Lazio , c rifnonò dall’alto una voce , intoino, e le fue piume, e il fuo nido, ed il foo 

che imimòia Filippo l' arieRo , e ricco lafciollo dì Iole, tutto finalmente s’ nnifee a fervire di rogo, 

doppio- merito (m.) , e pel Cacrificìo , che. fece. di. Ma come, apprefo avea, da Santo Agoflino (i) , 

che 
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cW per amar Dio reo finexza , coorieoe amarlo va . che ave fono a Tìconciliarc T aasore (•) ; 
fenu alcan riguardo a coittlpondenza , cd a prc> cioè il buono, il bello, la fomiglianza, non ve 
mio («) , da «iella fiume di pace naiceva in lui n' ha in me pur una , che (p) in un crine Colo 
un’amaiczxa lalutare , ed un timore , che dallo ferir pofla, o fpolo divino, il vollro cuore. Dove 
flelTo amor fuol’origin traeva. Imperciocché per- in me la bontà, fe non ho altro (f) , che pecca- 
fina ne' pih minuti ripofligti del propria cuore to , e menzogna ? dove la bellezza , fe anzi la» 
frugando, che qualche imperceptibile mterelTe vi feiato a nae ftclTo fon tutto lordura ? dove la fe» 
flefiè appiatalo, temeva; ed, ahi! che io non ami miglianza, fe ralTembro piuttofto un totale con- 
più le oonlolazioni di Dio , che (è) il Dio delle trappo&o alla grandezza vollra ^ Voi puro fpirito 
coufolazioni , fra fe diceva. Però volendo la puri, (r), io polvere, e cenere (r) • luce , io te» 
tà de’ fuoi oefideri, delle intenlioni lue mollrare, nebre : voi (r) tre voile Santo («) , io d'imper. 
chiedeva (c) , che il divino amante fi^gilTe da fezioni ricolmo, e di miferie. E ciò non ottante 
lui , e feco le fue beate comunicuioni traendo miro dolcemente (x) diftillarfi i cieli alla voRra 
CJ) , in una terra il lafciafle difevta, arenofa, ap- prefenza (>), e fpander lume la voflra faccia fui 


f 'arecchiato ad amarlo egualmente abbandonato da 
ui , nella maniera che accarezzato l’amava. 

A si fublime grado, o Sigrwri , giunfe l’amo- 
re , che a Dio portava ; giuare ad elTere il foo 
cuor verfo Dio, come era il cuore di Dio verfo 
di lui . Che fperava, o voleva Iddio da lui? lui, 
non le cole fue (e) re, dice Agofiino , gutcrii 
Delti , tun tua. Or come Iddio voleva foto Filip- 
po , e non le cole fue , cosi Filippo voleva fola 
Iddio, e non le cole di Dio: fnilimitat. 

Ma quanto (/) mai liete buono , o gran Dio 
d’ Ifraello , a coloro, che v’amano con purocuo 
re ! Come voi eravate (g) il Diletto di Filippo , 
cosi Filippo era il diletta vollro (è) ; diletto can- 
dido, e rubicondo, infra mille prefcelto. Che di- 
rò della finezza uditagli allora che a mirare gli 
dette con villa di mortale, quali divenuta divina, 
nella facratilEma Odia le bellezze immortali del 
vollro volto , c le ricchezze ineftlmabili ddlz vo- 
lita gloria' die d' allora, quaodo (t) i raggi del- 
la Maettà folgorante depolli , gli apparifte lotto 
(embiar.te di leggiadra vezzofo bambino ; ed in- 
tertencrvi feco in colloqui d'amore ripieni, e di 
dolceaaa vi compiacctte ? che d’ allora , che dal 
finittro lato gli aprifle alcune delle cotta, accioc- 
ché to Ipaiio li dilataffc a quel cuore, che per I’ 
immenfo amor volito era angutto , né polca in 
carcere si breve , e si rilirelto lutto racchiudere 
il gran fuoco.' 

Deh , qual’altro mai, a si parziali dimottranze 
d’imore (é) umile farebbe flato in tanta gloria ì 
Eppure Filippo (/) non elevò mai nella foa bel- 
lezza il fuo cuore, motivoiraendo di piùumiliar- 
fi, non già, come avvenir fuoje, dal vederli (m) 
percctto con man potente da Dio, ma dgl volerli 
accarezzalo con man parziale . Allorché Mifibo- 
leito, unico rampolla della ftirpe di Sanile, am- 
metto fi vide alla fleflà tavola del Re Incceltbre , 
confuto per l’onore che riceveva, giltaioli umil- 
mente a terra, cogli occhi molli di dolce pianto ; 
ah , Sire , efclamò , chi fon io voflro lervo 
che fopradime abballare lo fguardonoa ifdegnate? 

Altrettanto feniiva Filippo di fe , g con Dio s* 
elprimeva. Uditori, alloracché rotte le fonti delle 
fue belle confolazioni , al folo gccoflarfi agli giu- 
ri , tutta nel cuoregliene verfava la piena, e quali 
nuvoletta leggierg , che in alto Tale indorata dal 
fole , a fe lo rapiva . Di quelle ire cagioni , dice- 


in me la bontà , fe non ho altro (f) , che paca- 
to , e menzogna ? dove la bellezza , fe anzi la» 
feiato a me flcttTo fon tutto lordura ? dove la fo- 
miglìanza, fe ralTembro piuttofto un totale con- 
trappotto alla grandezza voflra T Voi puro fpirito 
(r), io polvere, e cenere (:) • *<>■ l»ce , io te» 
nebre : voi (r) tre voile Santo («) , io d'imper. 
fezioni ricolmo, e di miferie. E ciò non ottante 
miro dolcemente (x) diftillarfi i cieli alla voRra 
prefenza (>), e fpander lume la voflra faccia fui 
vottro fervo/ O benignità grande del mio Signo- 
re ! o eccettTo di bontà infinita , che mi fa dubita- 
re (c), fe Dio faccia tutte le cofe in numero , 
pefo, e mifura (a<r) , poiché nel comunicarmi i 
fuoi favori , ogni termineoltrepattfa , ogni mitura 1 
Ma mentre la bontà di Diò con fe liberale il San- 
to ammira , non pare a voi , fe il eie! vi falvt , 
che meriti egualmente l’ ammirazione nottra la ca- 
rità del Santo, che fi profondò nel proprio nulla, 
per vederli rimirato mi Dio? Ah, che lébbene dal- 
lo fciogliere il labbro a fua gran lode lo ftupor 
vi trattiene, leggo, fe m’ami Dio , nelle vottre 
fronti delle menti vottre i pcniieri , che meco con- 
chiudono . cfTere flato il fuo amore un amore dilTa- 
fo, un amore fublime, un amore profondo: Uti- 
titudOi fuhtimitMS y tr ProJundMm , 

Fu un prodigio, a Signori, prodigiofo non in- 
feriore a quanti lurono operati da lui , che eoa 
tanto fuoco d’amore in feno, che lo brociava , e 
per la gran vampa io coflnngeva portare di mez- 
zo verno slacciato il petto , forgere di mezza not- 
te a temperarne con I' aria frclca rugiadoia gl’ in- 
terni eccellivi ardoii , viver potette lo fpazio di 
non men che ottanta anni. Figuratevi che un di 
que’ monti, i quali nutrifcono, e vomitano fiam- 
me , chiudette nelle fue vifcere tutta la sfera del 
fuoco, e quefla con violenza dentro a’ Tuoi leni 
trattenelTe chi non s’ immagina , che quell' arden- 
te impeiuofo elemento, romperebbe, foezzerebbe, 
(quaicerebbc qua e là in ogni parte i fianchi delta 
montagna , intollerante di tali angufli: ? Nel fe. 
no , nelle vifcece , nel cuor di Filippo era con- 
centrata l’immenfa ardentittima sfera del celefte 
fuoco di quella carità (^é), che ettendo Iddio ttef- 
10 (ccl , ci fa una cola ftettTa con lui ; e quivi 
(,dd) chiufa , e rillretta lo infiammava , lo flrug- 
geva. Or come lenza miracolo, fenzachè mai gli 
feoppiattTe il cuore, lino al fedicclimo luilro pro- 
trarre i fuoi giorni avrebbe potuto? 

Sebbene non occorre ftupirtt , concioRfircolaché 
quello è il divaria, che patta fra i Martiri , che 
vanta la carità, e i Martiri, che vanta la fede . 
I Martiri della fede per lo più hanno un breve 
martirio , mentre la crudeltà non ha forze, che 
- per diRruggere; ovvecchè i Martiri dellanto amo 
re fottVono più lungamente, perché la carità, che 
gli flrugge, ha anche forze per confeivarli . Ma 
troppo (ae) cara era la di lui anima al cielo, per- 
chè 

(H) /•>.■ Al. I. CO £> Cf) P/- 7 a. ». 
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chè toIler«ff« piti a Idneo di refltr privo di lei , 
eh' efTrr dovea ano de'luoi principali oraamenii , 
Filippo colla ina luce adomare dovea altro piò 
bello Emisfero ; e quella cariih i che per fua Pa- 
tria ticoBofee il Cielo, laisù , donde per abitare io 
lui eradifeefa, ritorno fare dovea. Senza adunane 
quelle doglie, e convullioni , che preceder foglio- 
no, ed accompagnare le morti, fpird in un deli- 
quio a tutti i fccoli memorabile, con fulle labbra 
cento e cento infuocati affetti verfo quel Dio, (e) 
che a ricevere la corona eterna , lo invitava . O 
cara mane I O dolce fcparatione ! Se quello è mo- 
rire , chi t , che voglia più vivere ì (i) Rinun- 
zio ben volonlieti , o Terra , a tutto il lafcino di 
tue bugiarde attrattive, fé mai aveffe a rapirmele 
una tal morte. 

Tre forte di morti iodiftinguo, da tre differen- 
ti cagioni prodotte; quella de’ vivi, quella de’ 
peccatori , e quella de’ giufli . S. Paolo parla della 
prima, quando frotefla (r) effere decretato , che 
tutti gli uomini abbiano una fol volta a morire : 
fa menzione della feconda , quando fcrive a’ Co- 
loffctì : (if) effendo voi morti ne’ voli ri delitti; 
allude alla terza , quando dice agli ftelTi (e) voi 
liete morti al mondo, ed alla carne, eia viravo- 
fira è nafeofa in Dio con Gefucrifto • La morte 
d:' vivi viene in parte -dalia natura , e in pane 
dalla pena flabilita al peccato : la marie de’ 

lieccaiori dalla graiia deriva, che hanno perduta l 
la morte de’ eiuOi dalle paffioni procede, (v) che 
hanno crocefiffo co’ lor delideti corrotti . (S) La 
Wima motte produce la corruzione de’ corpi , la 
feconda la depravazion de’ coliomi , la terza la fe- 
lìcilù de’ politi fpiriti . Ah inon permetta mai 
la mifericordia grande dal Signore ( che per ti 
meriti di un Santo, il quale tanca grazia incon- 
trò negli occhi tuoi, umilmcnlene lo preghiamo) 


non permetta mal, ohe alemo^i noi abbi* i lbff< 
giacere (0 mone pefEma de’ peccatori ; ma 
a tutti, e quanti qui fiamo il prevenire conceda 
(i) colla felice morte de’ giuQi l’ ineviiabii mor- 
te de’ vivi . 

Padri rHigiofiffimi , che miconferifle l’alto ono- 
re di ridire i pregi eccelfi nel voftro grande Pa- 
dre, che altro rimane, fe non che rivoJto a yoif 
grazie vi renda cento, e grazie mille, peravtrmi 
porta la fofltirata CKcilione di offerire alla grartd* 
Anima di Filippo corefto, benché tenue, tributo 
della mia venerazione / Non afpettate però , che 
in grato riconofeimemo teffa qui al merito voflro 
ferto di Iodi.- olirecché la voAra modeftia è più 
■mica di meritare gli encomi, cht di afcoliarli ; 
che altro ho fatt* io in lutto il Ragionamento , 
che parlar di voi , le virtù di Filippo celebrando ì 
E’tl confuta la vodra immagine con quella di 
lui ; (O li conforme de’ figliuoli la vita alla vita 
del Paure, che di lui ragionando , ho ragionata 
anche di voi ; e del Padre le gelia narrando , de* 
figliuoli ancora le gefla ho narrato. E ben fi fa- 
rli avveduto ognuno di quelli Afco'.tatori , cui i 
pregi voflri conti fono, e palefi, aver io Mito a 
guila di un dipintore, che dovendo ritrare nume- 
rofa illuRre Famiglia, colorirne i fembianti ; per- 
ché anguRa é la tela, il volto foto dipinge di chi 
il nome dié al nobil calato, quali faffero della 
non degenere difeendenza i lineamenti a gli fpci- 
talori inferire lafciando . Ond’é, che applicando 
a voi quanto io andava di Filippo accennando , 
avrò ripetuto di tratto in tratto , come fopra il 
Padre, cosi fopra i Figliuoli: 

Kequìevlt Spiritai Domini , 

Spiritai Sapienlitt, Spiritai CoaJiHì ^ 

Spiritai fittati! . 
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ORAZIONE III- 


IN LODE 

DEL B SERAFINO DA MONTEGRANARO, 

PETTA NELLA CHIESA DEL SS. REDENTORE DI VENEZIA 

H NELL’ ANNO MDCCXXX. 

Straphim volaòant , vtlabartt ^ clamabtnl , Ifai* 4, 


S E dpvculo in qiiefli fera, le lodi ridire d;l 
Beato Serafino ila Monte Granato, lo tlipin- 
gefli a VOI in ferr.Siante non d' uomo terreno , 
ara di Ipiriio ccl. Riale; e perfuaderri volcffì , che 
nan nacQue già nella noflra baffa, ma nell’ aln 
regione del Ciclo creato fu fra gli angelici con ; 


niuno di voi troppo ardito nell’ idea coodin- 
narmi potrebbe umanilTinu AfcoIialori . Impercioc- 
ché Icbbene fu tratio egli ancora per la comune 
indifprnfabile neceffltù noRra dalla mafia dell’u- 
niverfal corruzione, e fu come fiam tutti figliuo- 
li di un Padre , (o) da cui non può nafeerfi , che 

rei. 
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rei, e colla naturale inclinazione alla colpa; noi- nelle (tie opere: colla fecamla ii contempla in fe 
ladimeno fu al innoceme il tenore di quella vita, flefTo; quella è rtflefTa, nè perciò 6 Uifcofta puri- 
che menò fra gli uoncini ; fu si puro, che fcule- lo dal vedere da’ Viatori; quella è diretta, e pc« 
rehbe me nell’ errore di crederlo piutioRo Ange- ciò ha qualche affioitò col vedere de’ Comprenfo* 
lo, che uomo. Tarlerebbero a mio favore (e) quel- ri.Colefle furono le ducali, che fervirono al 
la femplicili di colomba, che traluceva nel fuo Ueato Serafino nel volo, che ei fpiocò da quella 
trattare, quella foave placidezza di volto, con n- balTa terra alla conlcmplaiiooc de' Miller j divini : 
no lu* iabbri forrifo verginale, quella calma di fpi- Srrapiim votaiai ; le due ancelle, (e) fu cui, a 
zito, cui nè defidcri difordinati , nè affetti fcom- guila d'Etter, mollemente regge va , ogni volta 
podi giunfero mai ad intorbidare . Coiituttociò ve- che penetrò nel gabinetto reale 
dete quanta moderazione tifar voglio in commen Prima però che vel dimoRri innalzato a cofe si 
dando un Eroe, che avendo eflinta in fe tutta la fobllipi, perchè piti agevole c piana fìa al mio 
mortai pane, vilTe in terra , come gli fpiriii in ragionare la flrada, è d’uopo, che vi accenni la 
cielo, libero, e fciolto da quel lirantra dominio , preparazion del fuo fpitilo e ricevere dall’ allo 
che efeicitano in noi le noRie paffioni dal.’ infeli- le divine illuRrazioni . Offerva l’Angelico (/*} , 
ce momento che la primiera co'pa fciolfe loro le che Adamo nello Ralo dell* innocenza non era in- 
Catene, e miferamrnte le pofein a'me corKrodel. gombralo da iKbbie nella contemplazione di Dio, 
la ragione . Non negherò gii, che da infetta ra- perchè Dio fleffa , legate le paffioni , e lenduie 
dice l’urigin traeffs non lo ditò un Angelo ador. ubbidienti alla mente, avea preparato alle cogni- 
no d’innocenza fin dal fuo nafeeres dirò foto, che zioni divine il fuo cuore ; (;) ma dopo la col- 
avendo ricevuto con pienezza gir amabili influfl! pa ribellatafi la fantafia dalla lovranità della men- 
delta grazia , ed alle amorevoli impreflioni di lei te , fra lui, e Dio fifrappofe un velo, che fenuiv 
avendo corri^Ro con fedelti , benché foffe nella fi fquarcia (ò) col purilKarc T interno da tutto 
natura uomo fragile, e peccatore, fembrò un An- ciò, che corrompe la carne, e lofpirito, vanofia 
gelo nel cofliime. Nella maniera appunto, che un lo fperare di poter accoflatfi (t) al mifferiofo moti, 
criflallo invtfliio con tutta la fua luce dal Sole ri- le, per ifeoprire la gran vifone. 
tiene l’effcre di vetro , ma acquìRa 1* apparenza Mirate un fiumicello; fe l’ acque fne quiete fo- 
di Sole; così egli la natura d’ uorno , e le paf- no, e fincere, rapprefeniano sì vivamente quanto 
fiooi ritenne; ma per ceno lume di naturale can- è loro d’ intorno, che l’occhio par poco vi fi ab- 
dore, nelle fiie parole , nelle tue maniere, ed in baglia , nè fa diiccrrure il ritratto dal veto origi. 
ogni fuo portamento riluffe , apparì folto ipogNa naie; ma torbide al contrario, ecommorre , onoit 
frale un Serafino . Ed in fatti qual cofa mai of- ricevono la fimiglianza degli oggetti, o la ncevo- 
fervò il Profeta in qne’ Serafini , che vide far no- no sì confufa , che la naturai loio bellezza fi per- 
bile maeflofa corona al divin trono , che non de (è). Così l’anima noRra fe è monda, c Iran- 
convenga al Keato, di coi imprendo a favellare ? quilla, riceve con pcifezione in fe fleffa le fpeiie 
Spiccare il volo in fegno dell’ alta loro conlrm- foperiori , e divine : ma fate , che alcun molo Ite- 
plazionc; ibbalTar Tali per di moRrazinne della golato la fconvolga, ed intorbidi, gii quelle o iiz 
profonda loro umiltk ; alzar la voce, per isfogo lei non s’ imprimono , odappatifeon ina’ altre daU 
delT ardente lor carili (è): Stmphim valahant , la propria loto fcmbianza . 
vtlaiant , cUvmuiant . II noflto Beato pure fpicco Che fece però il noflro Saiafino, per dirada- 
da qucRa baffa terra all’altezza de’ divini mlReri re ogni nebbia, che impedir lo poteffe dal foU 
il volo; abbafsò Tali col nafeendimento di fue e- levarli liberamente collo fpirito in Dio f Ancor 
zoiche virtù, alzò la voce per impero di cariti, giovanetto fecolare amò in sì fatta maniera (I) 
che lo fpinfe a zelare I’ altrui faniificazione . Sfra- la mondezza del cuoie , che , quale fpecchio ter» 
pbimvoljiut ; velaiai ; clamaiat . yalakat folle- lo non potè fcorgeifi cheto appannaffe alcun neo^ 
vaio colla contemplazione in Dio ; vtlahat fpro- o da’ Miniflri del Signore , che udirono le fue 
fondato nella cognizion di fe RefTo : rfameèjz infiam- confeffioni ; o da’ dimcRici , che fpiatonO ogni 
malo di zelo per la falveizi del Proffimo. Ecco , fuo andamento con atteoiione . Confapevule , 
riveriti Afcoltatori , i tre eccelli caratteri , che che parlava feco (m) in vafo di crera un pre- 
rcndetteio il noRro ScraRno Umile a que’ che vi- xiofo teforo , guaidavaR gelofamente (jt) di ef- 
de Ifaia d’ intorno T augufto foglio di Dio ; Re- porlo a pericolo d’ effergli depredato , figgendo 
chè pare , che in parlando di quelli , prefagiffe perciò da ogni fpettacolo , da ogni converfaxione' 

2 ue&o, tenendogli Rn d’allora quella corona , che lontano , qual rufcello innocente , e puro , che 
ovea la fua f Iona formare in quefto giorno. In- affin non I’ intorbidi mefcolanza di fango , torce 
cominciamo. il corlo dell' acque fue limpide, e chiare , da 

Due fono, Uditori, le vie, per coi Tanimano- fogne toibide limacciofe . Quegli oggetti lenfibi- 
Ara fi follevaalla contemplazione di Dio,pnmac- li , che per altro fogliono determinare le mentii 
chè Iciolta da’ legami del corpo, vagheggiarlo pof- molli, e delicatiffìme de’ fanciulli , non ebberm 
fa (r) a fbccii fvelata nel Cielo . L’ una mediata , luogo nella fue , occupata fin dall' oea da idee ce- 
Cd) per cui dalla bontà, e perfezione della crea- Irfli , t fchiva d* ogni piacere, che non tragge la: 
-ture , Olle alla perlezione, e borni del Creatore ; fua forgente da cofciania no» confapevole a re di 
immediata T altra , per cui s’ affiffa fubito nel lordura . 

Creatore, fenaa fpianarfi la via par mezzo delle A baflevolmente rendervi perfuaRdì fue dìfpoft- 
«Maiure . Colla prima maniera lì contempla Di» aioni , più non voglio tener fofpefa T ardente bras 
Tom. /; B ma 
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ma , che in voi fcorgo d’ ammirare t Tuoi voti . 
Bccolo nella forefta iemplice PaOorellu farti fcala 
delle creature a contemplare il Creatore , ricono« 
fcere ne* prati, ne* monti, nelle valli, nelle colli- 
ne tante ombre, e fìmolacri vifibili di quella fom* 
ma, univerfale inviabile idea , (<>) che non con- 
tenta di avere dentro fe (telTo fatta una copia di 
fe nel Figliuolo, ha voluto ancora (tamparfi in 
orma fuori di fe in ogni Tua operazione . Ogni 
pianta, ogni erba, ogni rivo era a lui come un 
cancello, (i) dietro a cui mezzo afeofo, e mezzo 
viftbìle vagheggiava il fuo Diletto : era un picco- 
lo fpecchio , dove contemplava la divina efTsnz-i , 
in cui quali in un immenfofpecchìo tutte le crea- 
ture da’ Comprenfori fi veggono. Bella, fruttuofa 
maniera di confiderare quefti oggetti fenfìbili , non 
più in efli trattenendo la mente, (c) che quanto 
fol badi a coglierne i favi della divozione, c quin- 
di trarre motivi d* innamorarfì della bontà divi- 
na , dove gli altri li traggono di perderfì nella 
vanità delle creature. 

Direi, che imparata Paveffe dal Tanto Re Da- 
vidde, li quale non fa mai ne* Tuoi Salmi menzio- 
ne d’alcuna creatura, che fubito da effa non in- 
nalzi il penderò al fuo Creatore. Senrefi rapito il 
cuore con fegrete attrattive da tante belle opere del- 
la mano divina ; ed , oh 1 efclama al Signore , (i) 
dtlitiafìi me , Domine i in fuBura tua * Notade r 
Non dice il Profeta, le tue opere, o Signore, m* 
ban recato piacere ; il che è proprio di qualfìfia 
uomo profano ; ma bensì : tu , o Signore , nelle 
tue opere m’hai recato piacere: il che non è pro- 
prio fe non dell* anime più contemplative, e più 
pure (f) f,i6ìurit enim deleElant malos ^ Deus autmt 
deleBat ianos in faSuris fuis. 

A vero però dire , non i quedo il mezzo più 
nobile per contemplar Dio .* egli è un mirare il 
Sole nella limpidezza dell* acque, non fiffarfi con 
pupilla immobile vigorofa nella fua sfera. 1..* alta 
fubitme maniera di contemplarlo è, quando l’Ani- 
ma fopra tutte le fpezie degli oggetti fendbili fol- 
Icvata, nel raedefìmo increato fuo edere fiffo tie- 
ne Io fguardo . E si oltre appunto Fra Serafino 
pervenne,, allorché entrato ne’Cappuccini , il divi- 
no Amore impodbfTatoft di quell’anima fama , tutta 
del fao celede fuccò Ja riempiè , e la fparfe lar- 
paraente de* Tuoi doni'. Non più ebbe bifogno d* 
ammagini-, o di r^prefentazioni : (/) le inviabili 
cofe fenza le vifibili fcoprl , per via di una luce 
celede y che da* Santi d dinomina (^} l* Aurora 
della gloria, e dell* eternità. 

Sieno pure (è) abidi profondi, i mifterj incom- 
prenfibili della Trinità: un gruppo fieno , di cui 
appena feioito un nodo , un altro ne inforge più 
ftretto da feiorre, nella guifa che tm pellegrino 
fra i*.nlpi .. non si tolto ha fupcrato la cima di un 
monte, il quale guardava come ultimo termine 
della fua falita feorge altre cime alzarli molto 
più in fu onde in lui 1* arri vare ad uia meta ^ 
non è che un difeoprire l’ altezza maggiore dell* 
altra. Che importa?' agli occhi di lui dileguate ri. 
mangono (/) sì ofeure calìgini, (^k) ogni monte fi 
imnlia, ogni via più dirupata fi fpìana ; quel Dio, 


che i Profeti (0 chiamano un Dio nafeofo, s’éa 
lui renduto un Dio fvelato. 

Favellando un giorno con certa Dama, udite 
con qual fimiglianza gentile vede i funi pender! 
nobilmente, e li manifeda . Vedete, dice, quella 
lampana, che è fola, ed ha un fol lume ? nondi. 
meno ha queda la luce, il raggio, l’ardire, che 
nel folo lume fi contengono: dalla luce procedei! 
raggio , e da amendue I’ ardore fi produce . Cosi 
dal Padre, che è luce eterna, fi genera il Figliuo. 
lo, confodanziale al Padre; e dal Padre, e dal 
Figliuolo, quali da luce, e da raggio, l’ardore 
fi fpira , che è lo Spirato Santo. Amante Divino, 
o come è vero , che (w) meliora funt ubera tua 
vino ! quell’ adettuofo , e pratico conofeimento , che 
voi infondete circa il vodro effere all’ anime fem- 
plici , è più nutritivo , e più dolce di quel vana 
iapere, che qual vino fumofo dagl* ingegni curio- 
fi , e luperbi con indentate fpecolazioni fi fpre- 
me. Queda è la differenza che pa ITa , dice Sani* 
Agodino, tra il conofein^ento delle cole natura- 
li , e delle divine : (v) le naturali fi conofeono 
prima d’ amarli; le divine s’amano, e poi fi co- 
nofeono , perché Dio delTu le (vela a coloro che 
r amano . 

Ma oimè! che veggo? Veggo il Beato in mez- 
zo de’ fuoi lumi , all* improwifo circondato da 
folte caligini : (o) Il Cielo è divenuto per lui di 
bronzo ; arido il fonte delle celedi confolazio- 
ni . Senza unzion nello fpirito, fenza lumi nella 
mente , fenza ardori nel cuore , I* odo prorompe- 
re nelle dolenti querele della figlia dt Caleb at 
fuo Genitore : C/r) Ah padre , voi mi avete affé, 
gnara in dote una terra arficcia , fovra di cui non 
cade dilla ad irrigala / e fino a quando .... ma 
lo ricrea una voce: fe vuoi piacermi, calcar de- 
vi una drada (f) aflìepata di fpine . Qual chi dal 
buio, ove giaceva, miri apparire un teli* adrod* 
infolita grandezza , tutto fi rafierena ; tal egli al 
Tuono di queda voce da grande giubbilo, e letizia 
prefo , a premer s* inanima (r) vie feabrofe. 

Qued’atto piacque si a quel Signore, (r) che 
non lafcia lungo tempo nella fluttuazione il giu- 
do, che non ebbe cuore, per dir cosi, di darfene 
più nafeofo. Se gli fcuopre in aria più fercna, e 
dall’ignobìl pefo del corpo fcevroqiiafi, e difciol- 
to, in alto lo edolle, acciocché efpodo a* raggi 
del fol dì giuAizia , (t) tutta del fuo volto ne 
tragga l’illuminazione. In quedo dato me lo raf- 
figuro fono r immagine di quel midico carro , che 
al Profeta Ezechielio comparve. Perché uno fpiri- 
to pofTente agitava 1» macchina , le ruote pure 
benché gravi s’alzavano, -e dividendofi l’aria per 
riverenza, il movimento dello fpirito feguivano : 
(u)runte fpiritu y & rotte pitrteer cleva^antur . Suc- 
cedeva Io deffo al Beato; in quelle elevazioni di 
mente, in que* voti della fua bell’anima, perchè 
Io fpirito s’ innalzava a Dio , le ruote pure del 
corpo s’ innalzavano infieme ; né quantunque chia- 
maio, e richiamato , fcuotevafi , nè quantunque 
modo, cd urtato fi rifentiva : eunte fpiritu y drro- 
t.v par iter elevabantur , 

Che faceva egli intanto collo fpirito, e col cor- 
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I>el B. Serafino da Montegranaro . iq 

po, da qntfla baffla terra (allevato in Dio? Quel* (/) In due cole, infuna Beinaido Santo, 1’ a. 
lo faceva, che dall’eterno Padre faOi nel Cielo . nilta vera conhfte ; che l’uomo coll’atta dell’ ita» 
Qual i I' eterna applicaaitM dell’ intendimento telletto le Tue miferie conalca , e coll’ afleito del- 
divino ? E’rvin iflancarfi i;iainmai di contempla- la volonti li conformi al vero che conofee . (;) 
re in fc ftcflb l'eterno Verbo . Se I’ eternitìt f^- Nella maniera, che la Fede tiliede non tanto nell* 
fe eompofla di momenti , ed ogni momento chic- intelletto, che crede fermamente per vere tutte 
delTe all' eterno Padre cola faccia la fua mente di- le cofe da Dio rivelate, quanto nella volontit , 
vina ; egli non vi faprebbe altro rifpondere , fe che conforme a ciò che crede muoveli ad opera- 
non che pota in una bcatillima eflali , nella con- re ; 1’ umiltà di fpirito abbraccia tutte e due que. 
tcmplazione del Verbo eterno . Ciò che io dico fle potenze ; illumina 1’ intelletto (ò) a fepara- 
della mente di Dio, fate ragione che io polTa dir- re il preziofo dal vile, i doni di Dio dalle proprie 
vi del cuor divino. Il Padre eterno ò unito rlfat- ir^rfezioni : muove la volontà a deliderate per 
tamente per carità al Figliuolo jtlerno , che per ede il meritato difpregio. 

tutta l’eternità non fi potrà mai immaginare fo- Intorno al primo, amerei partecipare a voi quell’ 
lo un momento, in cui cellioo da quefio vicende- alto ringoiar privilegio, che fu conferito al Beato, 
vole amore (<r). Se fi potelTedare untale roomen- di penetrare il profondo de’ cuori , e di feooprirvi 
to , in quel punto ifielfa mancherebbe una delle quanto giace nafcoQo, ed impenetrabile a gli (guar- 
ire divine perfene, cioò lo Spirito Santo; petoc- di, e penfamenti umani . Vedrefte, vedrette an. 
chè nuli' altro è lo Spirito Santo, che il fola a- nieotato, per dir cosi , il cuore di lui oella con- 
more, con cui s’ amano vicendevolmente il Pa- fiderazione del proprio niente, riferite la gloria a 
dte, ed il Figliuola. Dio, (r) da cui ò ogni bene , ritenere la confa- 

Eccovi tutta l’applicazione della mente di Dio, fìon per fe fola, di cui è ogni male . federe tta- 
contemplar Dio; eccovi tutto 1' impiego del cuor to (;() prevenuto da Dio colle fue benedizioni , 
divino, Amore Divino. Ed eccovi parimente tur- ferviva fola a riempirlo di confulione, e di timo- 
re I' applicazione della mente di Serafino in quel- re ; di confufione, perchè fe ne ripntava indegno ; 
le si frequenti attrazioni , che dalla terra 1’ innal- di timore , perchè riputavafi ingrato . 
zavano al Cielo: vagheggiare la bellezza del Di- Lo acclamadero pure i cittadini d’ Afcoli , co- 
vino fuo fpofo, (è) afcoltar la (ua voce, guflare me gl' Idolatri San Paolo, (f) per 1’ Arbitro del- 
ia Ioavità della fua converfazione. Eccovi tutto r la natura , tanti erano i pru.ligj, che operava: 
impiego del fuo cuore : amare il fuo Dio, come i ammiradero io lui uniti que’ doni , che fai divifi 
Beati l’aman nel Cielo; con quetto di più , che fuol concedere Iddio a' Santi luoi , (m) la grazia 
quelli l'aman con un amore di necediià, c di ri- della fanità , la diferezione degli fpiriti , la peri- 
compenfa ; egli l’amava con un anoredi merito, zia delle lingue, il lume profetico dell’avvenire : 
e di elezione: quelli con un amor, che non può quelli plaufi , quelle acclamazioni poterono bene 
aiimentarfi ; egli con un amor , che polca ag- recare afflizione al fuo fpirito, non pote-ono mai 
giunger fempre nuovo vigore alle tue fiamme. infinuargli nc!U mence flima di fc ttedb . Quale 
Voglia però Dio, che doni di coniempljzion si fu il fuv turbamento, allorché viaggiando un di 
fubLnii a lui conferiti dalla MaeOà Divina nori con un Sacerdote, il popola da ogni parte all'olla- 
gli ’ulletubmo il cuore con qualche appetito di to, degnando appena il facro Miniflro di un guar- 
proprii (lima , per cui da si grande altezza , (f) do , a lui folo fi volfe per etteie benedetto! Sico- 
coU’ Angelo invanito dalla propria eccellenza , ro prl di rolTore il volto , el.i!ò 'ofpiri dii cuore , 
vini! Troppo è dittìcie, che quel vapore, il qual (narfe lagrime dagli occhi ; edo, dilfe, come mai 
fi vede (ollevato dal Sole colla benefica airrailiva la fedoita gente fi lafcia piuttotto abbagliare da’ 
del tuo calore , innalzato alle fupreme regiooi lampi effimeri, che trapelano da uom si vile, che 
dell’ ai a, e quivi indoralo da’fuoi raggi, fino a dalla luce vera, quale Ipande l’augutto carattere 
lembraie un al io foie, quella balTa opinione dite («) di difpcnfaiore de’ miflerj di Critto.' 
con'ervi , nv avea, quando abbietto, e vile già. Un fentimento si baffo di fe medcfimo ammirò 
ceva nelle piiod. . Voi ben fapete, che forte freno già il rontefice S. Gregorio nel Monarca d'Ifraet- 
fu d’i'op ) all' Apjttolo Paolo, (d) per tenerlo da lo Davidde . Allorché motteggiollo la moglie fu- 
i pene. I della vana gloria lontano , allorché fqnar- perba, che avvilito aveffe la maettà di Regnante, 
eia. i d’ intorno gli ofeuri veli de’ fenfi , e ditti, in menando danze dinanzi all’Arca; (o) mvn Oe- 
patc q. elle n.-bb e invidiofe , che 1’ avvolgeano , minus , rifpofe, quia ItJam antt Chmi/iwn , & e- 
fopra le mortali cole alle celeftì , e divine fi fol- ro wnilij m ocuhs mtis , Quetta, efclima il San. 
levò . Qoant. volte, dice Agoflino , (e) abbiani to, (p) è umiltà d’alto rango, di vera lega, ef- 
veduto ( agli occhi r.aolli di pianto la fantità, do- fer umile negli occhi proprj : egf bumllis in ocu- 
po avcie raccolti più fifci di fegnalaii trofei , ge- lii fan . Nell’ umiltà però di Fra Serafino un non 
mere loito il fuo trionlu, e divenire di fe mede, fo che di più grande io ravvifo . Davidde voleva 
fima vii filma Ichiava , lol peichè le piacquero le ctter umile negli occhi propri : ero umilis in or», 
fue vinarie? Ma fia immorial laude al nottro Se- lis mtis-. Serafino a rincontro non ittudiò d’effer 
rafino, cui (e conviene il primo carattere altri, umile negli occhi propri, ttudiò d’elfcrvile. Chi 
buito da Ifaia a’ Serafini : volgiti, follevaio col- fi tiene per umile, di si modefta virginella virtù 
la contemplazione in Dio; il fecondo pure gli con- il luftro fcolora ; (f) quegli le aggiungne fplcndo- 
viene : voUijt , fprofoodalo nella cognizione di fe re, che nel proprio concetto non fi reputa orni- 
Oettb. U. fi I. pura vile. 
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Oraztofie Iti. 


to 

rratic«tt in Ut gaifa la prima pane delfurril- 
tì, che nel conofcetfi internamente meriterolc d* 
0gni difpMgio è ripofla, paftò alla feconda, che 
Iteli* amare col cuore, d’eflcre da tutti difpregiato 
confiSe . Caro Dio ! ijuante vie non tentò egli per 
forti? qneftofine’ Interrogato S. Paolino, per quali 
mezzi deno arrivati t Santi ad un’altezza di per. 
ftzion si (ubiime, (.<) coll’ imitar I’ api, rifpofe, 
nei lavoro del mele. Efcono 1 ’ api dall’alveare , 
e fparfefi ratte pei giardini , li lanciano ingorde 
in d’ogni fiore, tutti depredano, tonifugono, nè 
v’ ha cefpuglio cosi minuto, o fronda slabbietu, 
(he intatta refli dalle gelofe loro dolci rapine ; «- 
per /«ru/r rffirmanJis nullam Je/rrMnt ftofculum . 
Nella flelTa maniera, diflTe, lavorarono la fantifi* 
nazione loro quanti adoranti fu gli Altari ; col far 
conto d’ ogni atto virtuofo , col fugere con avidi* 
ti qualunque ftilla di grazia , col non trafcurare 
occafione alcuna di btn operare . 

Ciò che egli della perfezione de’ Santi in co. 
mone, dirò io del modo tenuto , per acquidar 1’ 
utniltè , da Serafino in particolare , Quanti incon. 
tri di umiliarti gli s* offerirono, lutti gl’ incontrò 
con lieto ciglio ; colicchè aver per lui cangiato i 
difpregi I’ orrido afpelto in arU amabile dircDc . 
Siccome egli vitfe in una Religione , nella quale 
la Samili fi raffina per mezzo di molli efperiroen- 
^i ; cosi non mancarono Superiori nella via di Dio 
illuminati, (i) che provarono il fuo fpirilo ; per 
ifcoprire, fe radicato fotfe nella virtè, oppure (») 
canna facile a piegarti ad ogni vento. Rimprove- 
ravanlo nc’ pubblici Capitoli, che nel vitto parco, 
edauftero, net vcQito fquallido, ed abbietto, 
neirafpre languinofe flagellazioni, avea foio per 
fine acquiflar predo il mondo aura plaulibile ; più 
curante d’ effére ripuuto Santo , che d’ cfTerto . 
ferchè inetto parea a certi uffici dell’ Ordine , 
chiamanlo una pianta infeconda , che {tf) occupa 
>1 terreno infrutiuofamenle ; e qual è in un alvea- 
re d’api follecite indutlnofe l’ignavo Unutil fuo- 
co; il quale non lavora il mele, malo confuma, 
(d i rugiadofi favi guada, e depreda. 

Ma è si da liipgi, che fomjgliantl rimprocci , 
ed umiliazioni gli annuvolaffitro la ferenilè della 
fronte, e gl'intorbidadero la calma delcuote, che 
anzi non potendo runa racchiuderti la gioja che 
ftntiva dentro gli angudi feni del cuore, traboc- 
cava ad indorargli co’ raggi di un’angelica celeSe 
glovialiiè eziandio la fronte. Corrifpondeva a’ rim- 
proveri co’ ringraziamenti , con atti di fommiffio- 
"e a’ difpregi ; nè mai v’ ebbe uom’ ambi zi ofo , che 
n lOmpiaceffe si delle proprie lodi, quanto egli fi 
compiaceva delle fue derifiorii. 

Bella virtù dell’ umilti, o come tpparifee , che 
hai ripodo il tuo trono nel coor di coloro, che 
a Dio più uniti partecipano le fise perfezioni! Di 
niun’ altro degli Angeli li legge, che fì vclalTe la 
faccia alla prefenza del Signore: De’ Seraitni folo 
fi narra qurd’ alto di umil riverenza : (r) vf/«- 
ènnr ficiem i qual maravigliai fclama Sidonio Ap- 
pulinare ; quedi fòoo gli fpiriti , che alTidono più 
da vicioo al Divin foglio, che con più intimo in- 
ffuffa ricevono le divine cofflonicazioni ; però fo- 
no più riveupii f c minidrzno a lui con umiliì 


più profonda; (/) tmU mmàmt humilityifut , (ulH 
Dto vicinhrts [hh! . 

A tali prove li dileguò ogni ombra , che potelTe 
eflere fofpetta la (ua virtù; ed ebbero lutti acuti- 
feffare, ch'era {g) puriffimo oro quello, che non 
s’udiva drìderc nelle fiamme. E chi non avreUe 
feoperto ii fondo grande del fuo fpirito , il fegre- 
10 lavoro del fno interno, in vederlo a ritrofo 
della volontà propria, inclinata a far di té afpro 
governo , moderare a’ cenni di chi lo reggeva il 
rigore di fue penitenze , preferendo alla vittima l* 
ubbidienza! Non è gran cofa facrificare le inclina- 
zioni viziofe della natura ; (è) è grande facrifi- 
care le viriuole inclinazioni della volontà . Uno 
folo tuttavia mai non conobbe gli alti fuoi men- 
ti, e fu Io delTo Serafino, che feguiiò fempte (i) 
ad ignorare qoe' laminoti fplendori della fua fac- 
cia . a cui li abbagliavano jeli altri . Grande con- 
tradégno di uno fpinioumiliffimo, di cui è proprio 
«) »»* v/rffre qHoi e/J , tSr viktre non efl t 
non vedere le virtù, che fono in fe medvfìmo ; 
veder folo le imperfezioni, che o in fe delTo non 
fono, o fe pur fono, come le macchie del fole , 
nel molto lume li perdono. 

Fin qui però io non ho detto cofa , che lia fia- 
periore all* idee da voi coacepute. Voi già , dac- 
ché vi propoli il loggetto, ve lo ideafte quale vi 
fu da me dipinto; follevaio colla contemplazione 
in Dio ; voljinr, fprolondato nella cognizion di 
fe deffb : veUiat : dare al ritratta un’ aria mi le- 
da , che non vi farà forfè in penliero caduta , ed 
è, che ancora ctmatai ; infiammato di zelo per 
la falvezza del Proffimo . O quedo si che gionge- 
rà nuovo a chi mi afcolia . Sanno lutti elTere divi- 
le le Religioni, (/) come un efercito bea ordina- 
to in due fquadre; I’ una d’uomini Apodolici , 
che colla fpada della divina parola, (m) per en- 
trambi i tali acuta, efcono a combattere contra 
il vizio: l’altra di chi rifpettofo mioidra a chi 
combatte nel campo. De’ fecondi era il Beato : 
come dunque gli fi aurlbuifce quella corona , che 
a’ primi convienfi ! 

Non vi forprenda , Uditori ; coteQo è il coRu- 
me della Provvidenza Divina ; (o) ed in quefta 
maniera il nofiro Dio fi prende piacere di far ri- 
fplendere in faccia al mondo la fua infinita pof- 
fanza . Se per ridurre al divia feoo (o) chi va 
perduto dietro a’ vani amori, non eleggcffé che 
Predicatori Evangelici, che Direttori di fpirito , 
potrebbe il buon efito attribuirli ali’ eloquenza , 
o alla deflerità de’ Minidri . Onde affinchè l'uo- 
mo (p) non abbia a gloriarfi di una falla gloria 
avanti il Signore , che fa ^li («)f fida I’ occhio 
in uomini fenpiici; quedi invede del fuo fpiriio, 
quedi fa fervile all’ efecuzione de’ fuoi difegni . 

E chi può dubitare, che anodi quedi dato non 
lia il Rodro Beato? Due furono le maniere tenu- 
te da Grido nel richiamare (r) dalle vie loro 
peffime gli empi i I’ una dolce, e foave 1 ’ altra 
fatte, e veemente . Usò la prima , allorché 0 ) 
di Agnello , che bela , elpreffé in fe le fembiao- 
ze : usò la feconda , allorché di Lione che tuggi- 
fee, s’ invedl della forza . Alcuna volta piegò 
l’animo de’ pecca 'ori colla tenerezza, e colle fup- 
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pliche, akun’ altea eolia feveriti , colle minacce, 
(o) Laioravi fuftineiu: qual maniera più dolce t 
Lahravi clamaiis; qual più veemente? 

SiroiI condotta tenne il Beato nel ridurre che 
fece rulla fmarrita (Irada della virtù chi premeva 
le vie dilTolute . Ora con amorofe voci a’ infìnuò 
ne’ loro cuori , e gli riufcl di ammollirli : ora con 
afpre riprenfìooi fgridò i loro cofiumi , ed ottenne 
di riformarli. Quanti dilìngannò egli dalle cadu* 
che lubriche cure, da’ corti piaceri, e dalla pace 
mentita del cuore , co’ foavi ragionamenti ! quan- 
ti allettati da’ fuoi difcorfi rinnnziarono a’ chiaro- 
ri del fangne, alle tenerezze del parentado , alle 
morbidezze , e agli ag) , (e) per vivere abbietti 
nella Cafa del Signore tra’ Cappuecini ! Quanti che 
reflaron nel fecolo, molli dalle fue peiruafìoni (^), 
fuggirono i giovanili delìder) , ed abbracciarono la 
giuftizia, la carità, la pace con coloro, che in- 
vocano il Signore con puro cuore! 

Dillo tu , illulire Città d’ Alcoli , che lo vedefli 
qual novello Geremia, deflinato dalle divine eie. 
zioni (e) a fvellerc, e diflruggere nella tua vigna 
CIÒ che v’ era di vìziolo, edi maligno; piantarvi, 
e fabbricarvi ciò, che più atto fembrava alla tua 
fantificazione . Che di più avrebbe potuto fare un 
Apoftolo , mandato alle tue mura , ripieno di quel 
Tanto fpirito, (J) che riempii delle fue fiamme il 
Cenacolo? Non ne provafti i medefimi effetti nell’ 
amore del giuOo fucceduto alle cortutele del vi- 
zio ; nella cura della lalute a gli ozi, e alle lor- 
dure; nella vanità calcata dalle figliuole del fecolo 
nel regno del Demonio in tutti diCrutto , llabili- 
tovi quello di Gelucnflo ? 

E pure quell’ acqne, che irrigarono le tue vìe , 
non furono di fiume, che Icorre maefloloper am- 
p.o letto ; furon di rivo , che modello , e nalcolo 
\ inebbria la terra, lenza romor di corrente. Voglio 
'\dirc, non fall lu* tuoi Pergami , non tirò ondeg- 
Igiame folla ad udirlo ne’ tuoi Templi ; folamente 
i-’lil labbro Iciolle impuHlo , e rozzo ne’ famigliar! 
^jcongrefli. Ma che ? Come delle parole di Grillo 
; WolTervò San Bernardo , (2} ufeivano le fue condol- 
ceiza , con prudenza , con forza .* la dolcezza le 
/ condiva, la prudenza le dirigeva, la forza le au- 
torizzava: condite di dolcezza erano acconcia per 
muovere i cuori ; dirette dalla prudenza erano at- 
te per maneggiarli ; autorizzate dalla forza etano 
valevoli a vincerli . 

Vedete dolcezza. Trova certa Dama intenta al- 
la letiura di certo libro, che dentro coppa di net- 
tare porgeva veleno , tanto più incautamente bevu- 
to , quanto il licore era piu dolce : ed o , non fa- 
rebbe meglio , le dice , che prendefle a leggere il 
Crocefiiro , ed ivi meditafle o la delormità del 
peccato , che abbalsò Dio ad cITcte obbrobrio 
dell’uomo; o la foavità dell'amore, che innalzò 
l’uomo (o ad elTere delizia di Dio ? Vedete pru- 
denza ; non infaflidilce già chi lo afeoUa impor- 
.-luno , e loverchio con autorevoli correzioni , e 
mordaci; ma fcegliendo il tempo accettevole , e 
proprio, quando le dilpoiizioni più favorevoli dell' 
altrui cuore apron la via al luo defiderio , con 
grazia, e con iTiOdo, ma tutto infitme con gravi. 

Tom. /. 


tà, e riflcllìone, lafcia cader defiramente quando 
una, e quando un’altra malTima eterna . Cosi l* 
attenta feminatore fcegiie alla Tua opera i più bei 
giorni dell’anno, e palfeggiando , e ripaffeuian- 
do pel Tuo campo , lancia qua , e Là lenza llrepi. 
to la lua Temente , e intanto che tutto intento ad 
arricchir quel terreno, par che non miri , che a 
diportarli . 

Vedete forza : avvalora i fuoi detti con imella 
modeftia, (i) che 1 ’ Angelico chiama de’ cottami 
l’avvenenza ; compunge prima colla vifia , che 
colla voce ; prima eleguifce le mafCme , e poi le 
predica. Anch’io lo, che in tal guifa , lenza sba- 
lordir co’ terrori , tiulcirà facile purgare il campo 
della Chiefa da quella zizzania, (?)_ che I’ uota 
nemica fopra vi Iparge, fare che vi germoglino 
bionde fpighe, frumento eletto . L’ efficacia dell 
elempio, congiunta (>») alla grazia diffùfa ne’ l^ 
bri di favellare , i quela dolce rugiada, («) che 
cadde già Tulle lane di Gedeone quieta , ma pe- 
netrante, che s’infmua in ogni cuore , e lo pie- 

g* • ' r 

Sebbene talora occorrendo il hifogno, nontrafeu- 
rò il Beato 1 ’ altra maniera praticata da Crillo 
leverà, veemente; ma come potè dire : loioravt 
fulìintni', cosi affermare poti: Uioravi ciamant. 
Tale non fi dirooflrò forfè egli con coloro , che 
eon orrore degli Angeli fanti sfogare non fanno le 
loro collere , che con oltraggio del divin nome r 
Qualora gli accadeva di udirne alcuno, diveniva 
tutto folgori negli occhi, tutto tuoni nella voce , 
tutto fulmini nelle minacce ; parea, che emulando 
r ardor de’ Profeti chiamar voleffe (0) il fuoco dal 
Ciela ad inceneritli , (p) gli orli dalle fotette a 
sbranarti . . . « • 

Quello lolo zelo si ardente contra 1 bePemraia- 
tori , fio per dire, che farebbe flato baflantea pa- 
lelarlo in faccia al mondo un Serali no , quand’ a^ 
che in mille altri rifeontri non ne avelie efpreni 
in le flelTo i caratteri . Che fia il vero , degnate- 
mi d’attenzione ancora per brieve tratto . Vide 
una volta Ifaia affila in Trono la Maeflà Divina , 
ed intorno intorno un drappello d’ fpiriti alati , che 
le facean nobile maeflola cotona, e fubitoìgiudicò 
che foITcro Serafini ; (?) vidi Dominum [edeatem 
fuptr folium, Seraphim ftaiaiii. Domando: e don- 
de mai quel Profeta raccolfe, che foffero Serafini , 
e non piuttoflo fpiriti d’ altre Gerarchie ? Ah, rif- 
ponde S. Giovanni Crifoflomo (r) Vox Sfrapbim 
fonali lo arguì dal loro linguaggio : Tutto il loro 
favellare, era offerire a Dio (r) ofliadi laude con 

a uel replicato Trifagio : Sancivi , SanSui , Sancivi^ 
ichiarandolo con ciò (/) Santo nelle conofeenzs 
del luo intendimento. Santo ne’ decreti della Tua 
volontà , Santo nell’ opere di Tua poffanza . Du^n- 
que erano Serafini : Sirapbim (iaiant . Conciowa- 
cofachè lebbene tutti gli Angeli glorificano Dio , 
quelli nondimeno, che l’onore del divin nome 
zelano più ardentemente , fono i Serafini . 

Nobili Afcoltatori, dimenticatevi pure i tanti 
innumerabili pregi, che dimoflrano il noRro Bea- 
to un Serafino; non fate conto della Tua profonda 
umiltà, non del fuo amor verfo Dio, non della 
ft 3 pu- 
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Euriik tnKeliea , che dalle fponde dell’ orna , 

■I battezzò, mantenne Tempre illibata Tino a quel- 
le deir urna , che il feppelll. Per riconoTcerlo ta- 
le, dite. Te non baRa lo zelo, che dimoflrò coa- 
tra i difpref latori del nome (anto di Dio, certa 
menin • f'»* frrjpbim fomt : non poteva effere , 
che nn Serafino , chi l’onor del divin nome co- 
tanto zelava; Srrtpbim ftjhir. 

Voli adunque, che è ben dicevo] cola , e Rio bea- 
lo TozRiorno (a) chi ebbe anche in terra la Tua 
Coovetfazione ne’ Cieli ; voli a cantare co’ Serafi- 
ni il replicato TriTagio alla Maeflii Divina chi del- 
la Maenh Divina coll’ ardore de’ Serafini cercò la 
gloria. Compiute fono le brame Tue tanto ardenti 
W di fcioglierfi da quefla carne mortale, e d’ef- 
fiere con Criflo ; (c) ha confumato il Tuo corfo , 
ha ferbato la fede : ecco fcendere dal fuo Trono 
Kr (oronarlo il giuflo Giudice col diadema di giu- 
nilia . (iV) Servo buono , e fedele , parmi d’ udire 
la divina voce, entra nel gaudio del tuo Signore 
(r) ad inebbriarti di dolcezza nell’ uberili della fua 
cafa , ed accrefcere il numero a que' beali fpiriti , 


(f) che al Conditor delta gloria aflìflono , ed il 
prcfente di Dio volto veggono . 

Noi intanto che (g) appefi a’ falci gli organi no- 
Rri piangiamo ancora lungo le rive di Babilonia il 
noflro eiilio, preghiamio omilmentea rivolgere di 
lafsù nn occhio benigno fopra di noi ; onde come 
abbiam celebrato le lue fante operazioni , cosi imi- 
tarne poffiamo i maravigliofi efempli . Deh , Ani- 
ma grande, non fi fermi nelle nofire menti lame- 
mona de’ Toftri pregi nonrtflagni fu’ noRri labbri 
il dolce racconto delle voti re lodi; ma come del- 
le tavole della legge ordinò il Legitlator d' Ifrael. 
lo, (6) abbiamo in avvenire le virtù voRre nel 
cuore, teniamole avanti gli occhi, portiamole le- 
gate alla mano-’ abbiamole nel cuore, per vene- 
rarle con profondo rifpetto, teniamole avanti gli 
occhi per ponderarle con maturo rittefTo, portia- 
mole legate alla mano per imitarle coll’ opera. Cia- 
fcuno di noi fia un Serafino, che voli colla men- 
te in Dio : Votabji ; che fi profondi nella cognizion 
di fé RetTo ; Gelatai ; che $’ infiammi di zelo per 
la falvezza del rroiTimo ; CUmaiat, Diceva. 


Orazione III. 
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ORAZIONE IV- 

IN LODE 

PI S. MICHELE ARCANGELO, 

DETTA NEL DUOMO DI CHIOZZA 

NELL’ ANNO MDCCXXXII. 


Tu Jirutculum fimilìtudinìs , pimus fa pienti a , Cheruò pretese» t . Ezechiel . z8. 


S E quel nodo di corri fpondenza reciproca , che 
Rrette tiene tra loto la trionfante, e militante 
Chieta , che (o) i tanti Angeli in Cielo dien 
legni di giubbilo per la converfione de' peccatori 
in tetra, dicevoi cola è ancora, che dallo ReRp 
motivo tram li peccatori in terra , tegni dieno di 
efuliazione per la felicità de’ fami Anceli in Cielo. 
Non avvien mai, Gesù proteRa nel tuo Vangelo, 
non avvien mai, che (^) un uomo in terra fi con- 
verta dalle vie lue peflime a Dio , che il Cielo , 
dirò cosi, non ti adorni afeRa, non rifuonino facri 
cantici in Sion , e que’ beati fpiriti non impieghino 
più dell’ ufato aria di gioja . GiuRo i adunque , 
che noi pure , che quaggiù viviamo (c) folto il 
giogo delle vanità, in mezzo alte noflre patTioni, 
come (J) in mezzo ad una nazione perfida , e ri- 
belle , feRa facciamo allora che la Chieia madre 
«oRra la licordanza rinoavella di que’fublimi fpi- 
riti , che poR'cfibii fono di una tranquilla e beata 


immortalità. Noi fiam lor debitori , dice S. Ber. 
nardo, (r) di un profondo rifpetto, di una tene- 
ra divozione, di una viva fiducia di un profondo 
rifpetto , perchè fono prefenli a Dio nel tempo , 
che a noi aRìRono . Di una tenera divozione . 
perchè l’aRézion loro col mezzo di molli bene- 
fici ci moRrano .* di una viva fiducia, perchè ci 
prefervan da’ pericoli , (f) e nelle vie noRre ci 
cuflodifeono. Fra tanti però, (g) che a mille , e 
mille far nobii corona ai divin trono, in eccetTo 
di mente vide il Profeta, niuno certamente me- 
rita più il tributo della venerazione noRra di quel 
gloriofiflSmo Arcangelo, cui in oggi preRar umile 
facrìficio di ubbidienza , e di laude fono trafcel- 
to. CancifTiacofachè laddove gli altri fol di qual- 
che particolare perfona fon benemeiiti , egli fopra 
tutta la Chiefa il manto delia fua protezione Ren- 
de (i) più ricco ne i doni , più elevato nell’ira, 
perio, più dìRùfo nella beneficenza . Quindi è . 

che 
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che febbene a cailanno desti AnReti <|uel rublirne 
eloRio di Ezechiello par che convenga (4) : Tu 
figitteiiliim Jlmitiludiiiu plfnus fjpientia , Cifriti 
prottgtns ; a San Michiele nulladimeno con ifpe- 
cialli convenire , non credo v' abbia chi in dub- 
bia rivocar polTa . Egli è l' immagine piu viva di 
Dio : Tu fignaculitm fimiUtudinit : pieno di fa- 
pienza : pltnui fjpitniii : I* Angelo proiettore : 
Chtrui proirgrns : I' immagine più viva di Din, 
nella cui perlona nell'antica legge i apparfo : pie 
no di fapienza , per conofcere 1 diritti di Dio, le 
coi ragioni in Cielo ha foftenulo : I' Angelo pro- 
tettore della Chiefa di Dio , alle di cui anguOic 
in terra ha foccorlo. Spieghiamo, Uditori, a parte 
a parte il ricco drappo dal Profeta telTuto : e voi. 
Spirito eccelfo, depontle, vi prego, per quel trat- 
to di tempo, che io dovrò ragionare di voi, de- 
ponete alquanto i voflri foverchianti raggi , ac- 
ciocché le mie inferme pupille regger polTano len- 
za abbagliarli al vollro lume. Incominciamo. 

Egli i miflero di noilra Fede , avere Iddio den- 
tro gli abifli deli’ infinito fuo elTere fatta una co- 
pia di le medefimo tanto fomiglievole a fe, che 
chi vede l’immagine, vede ancora l’originale: 
(i) Qui vidtt me , videi & Patrem meum - Co- 
tefla tncdabil ventura di vedere il Padre nel Fi- 
gliuolo deriva da tre eccelle divine queliti , che 
rifplendono in ambedue ad una ftefta invinfibil 
maniera : dalla natura , che i una ; dalla perfe- 
zione , eh’ è eguale ; dall’ efìftenza , che i coeter- 
oa. Il Figliuolo é immagine del divin Padre in 
uniti di natura , perchè con cITo partecipa la me- 
defìma elTenza -, è immagine in eguaglianza di per- 
fezione , perchè da elTu riceve 1 medefimi altri 
buti : è immagine in eterniti di efifienza, perchè 
di eflo racchiude la medefima dutazione: Qpi vi 
del me , videi Pairem meum ; quippe Piliui ^ 
commenta San Lorenzo Giufliniani (O, uou, « 
fuuiie, teietna Punii im.igo. 

Ma che ’ Non contento Iddio di avere dentro 
fe ftelTo fatta una copia di fe nel Figliuola, ha 
tolulo ancora ricopiarfi fuori di fe in quelle fo- 
ftanze inreilctluali (d'), che dalla loro ruiura fpi- 
riti, dal loro ufficio Angeli noi chiamiamo. Vero 
è (r; che quella beneficenza infinita iteli’ altre 
creature ancora diifondendo il fuo bene, v’ha im- 
pretfo qualche lineamento del fuo fembiinte ; ond’ 
è , che ogni flella del Firmamento , ogni fiore del 
prato, e l’uomo principalmente pregiarli può dà 
rapprefentare in fe del fuo Creatore l’immagine. 
Ma come gli Angeli incorporei fono , immateria- 
li, immortali, incorruttibili , cosi più d’ ogni al- 
tra creatura a’ appreffano alla fpiritualiti di Dio , 
e in lor ri^lende con luce maggiore il Divino ri- 
tratto. Ofierva perciò il Pontefice San Gregorio 
(f), che diverfa efprefGooe afa da un canto Mosè 
in riferire la creazione dell’ Uomo, ed Ezechiello 
dall’altro in parlare coll’Angelo. Quello dice (g) 
che l’uomo fu fatto ad immagine, e fimilitodine 
di Dio.- quelli intitola I’ Angelo lo flelTo impron- 
to delta Divina immagine : a quello l’ attribuifee 


(è) un qualche carattere de'le perfezioni divine ; 
quelli fi chiama uno fpecchtu te lo , e puro, che 
tutta riceve, fe cosi è lecito favellare, e traman- 
da la bellezza di fua Diviniti : Tm jignucuìum Ji- 
militu liti ] , 

Voi avrete veduto talvolta al medefimo tempo 
due Soli , cioè il vero , la dove il Cielo è aper- 
to, e fereno ; e dove è circondato da nuvoli un 
altro, in cui il vero Me rifile IlelTa, collo fpcc- 
chiarfi dentro una nuvola temperata alla miluia 
di riceverne, e mnllrarne vifib.lc il, ritratto. E 
quello cosi bene alcuna volta il fomiglia , che il 
Sole vero, e il dipinto, a chi ftelfe alia pura de- 
pofizione degli occhi, parrebbero od amenJue ve- 
ri, od amendue finti (1). Or come il Sole fa il 
ritratto di fe in un vapore, cosi Dio, comuni- 
cando agli Angeli nell’ iliante di lor creazione la 
fua grazia (i) , che altro non è, che una parte- 
cipazione della divina natura, una copia deU’ef- 
lenza divina , formò in loro un’ immagine cosi 
viva di fe, che non Angeli creduti gli avrclle , 
gli avrefle creduli Dei . 

Sia però detto a glor a immortale di quello fpl- 
rito lublimilTìmo , che è prefeniemente il nobile 
argomento delle mie lodi . Come (0 per fenii- 
menio de’ Padri , e principalmente (nr} de’ Santi 
Gregorio (o) , e Dionigi, egli occupa fra gli An- 
geli li primo eminente luogo, cosi è un’ imma- 
gine più viva di Dio , nella cui peifona nell’ an- 
tica Legge è apparfo . Molte apparizioni , o Si- 
gnori , noi troviamo fatte da Dio nel vecchio Te- 
liamenio a diverfi . perfonaggi per virtù ragzuar- 
devoli (a): a Giacobbe , allorché dalla peilccu- 
zione del fratello fuggiva (p) ; a Muse , allorché 
mandollo a Faraone Legato (f) ; a Gedeone, al- 
lorché lo elelfb per liberare il fuo popolo dalle 
mani de’ Madianiti , Innumerabili fono i luo- 
ghi nelle (acre Carte , nc’ quali limili appinzio- 
ni leggiamo ; in tal maniera il grande Iddio de- 
gnandofi di difporre gli uomini a poco a poco ■ 
credere il gran mifterio deli’ Incarnazione del Ver- 
bo, con avvezzarli a vedere follo apparenze cor- 
p.sree il fuo fembianle . Ma quindi naice un du- 
bio fra’ Sacri Interpreti, fe ogni volta, che Dio 
fi legge elTere appailo, ciò facelTe immediatamen- 
te per le, folto alle cartine di un cor, no aereo mo- 
flrandofi ; oppure col minifterio mediato dep'i An- 
geli , di umane fpoglie velati . So elfrre fiAli al- 
cuni di parere (r), che tutte quelle comparfe fie- 
no fiale del Verbo Eterno, motivo traendo di co- 
si penfare da quel teflo d’ Efaia , dove in perfonz 
di Criflo fi dice (r) ; nella pienezza de’ ternpi fi 
fari conto it nome mioalfe genti, poi. he 10 fief- 
fo farò preicnte, che a’ Patriarchi parlava, ed a* 
Profeti. Ciò nula oflante I’ Angelico San Tom- 
raafo più fondatamente lenta (t), cheli perlonag- 
pio, il renale in carpa affunto e fi moftrò , e il 
labbro fciolfe , fu fempre qualche Angelo.- e que- 
lla dottrina è comune a quanti («) o Teologi, o 
Scritturali, gli ofeuti fenfi di quel libro divino ci 
hanno Ipiegaii . 

B 4 Ora 
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Or» premcnTo ciò, quinte volle penf^te voi ab- 
bi» r Arcangelo San bhchele rolienute le veci di 
Uio, in apparendo a coloro, cui 1* Altillimo de- 
gnar volea di fua prelenz» ’ quante , ricevuti gli 
umaggi de' Patriarchi , e de’ Profeti , che febbene 
audavano a terminare nel Dio rapprefentato , con- 
lutiociò venivano ancora ad onorare I’ Angelo rap- 
orefentante? Bgli fu (a), per teftimonio di dono 
Interprete (i) , che fui Sina dettò a Mosè la Leg- 
ge, c con lui s’intertenne in colloqui fcambievoli 
familiari : egli (e) che ad Abramo quell’ arduo co- 
mandamento impofe di olTerìrgli in olocauflo il 
Figliuolo, che tanto amava: egli, che a Samuel- 
lo rivelò nel Tempio (d ) , che nel capo di lui 
pafTerebbe fra paco l’onore del Sacerdozio, e del- 
la Tiara. Vuole Iddìo far concepire agli uomini 
una fublime idea di fua Maeflik, di fua Potenza, 
di fua Giuftiziai nella di lui perfona il Santo Ar- 
cangelo apparilce (0, circondato da dente nuvo- 
le, gravide di tempefle, col volto infocato, da 
cui II fcagliano contro la terra gragnuole , e ful- 
mini. Vuole, che formino un’alta opinione di fua 
mifericordia i peccatori ravveduti f nella di lui 
perfona il Santo Arcangelo apparifce (/) , e fi fa 
vedere in mezzo al Trono, a guifa di manfueto 
Agnello; le loro lagrime tergendo, e conducen- 
doli a riftorarfì alle chiare fonti . Cosi Dio mille 
volte e mille fi compiacque valerli di queflo no- 
bilillimo Spirito, allora maflimammte, che (g) 
od onorare volea i fuoi piò favonti , o trattare 
dove» afiari d’importanza maggiore, o per la fua 
gloria , o per noftro profitto . 

E qui olfervate la diftinzion di finezza che usò 
con San Michele il grande ottimo Iddio, fopra 

f li Angeli (ò), ad utilitò di coloro mandati, cui 
' eterna erediti è preparata . Quelli furono man- 
dati agli uomini da Dio in queliti di melTi, affin- 
ebò efponelTcro femplicemenic a nome fuo le com- 
mifllani avute dall’ Altillimo , con incarico fiiet- 
tifTimo di non dipartirli ni punto ni iioco, dalie 
ifiruzioni di chi li mandava . Io m’ immagino , 
che nell’ inviarli (0 dalle fedir reali a quello no- 
llro balTo Mondo, lor diceffe ciò che poi a Gerc- 
nia nell’ inviarlo daGerofolima alle rive dell’ Eu- 
frate: va mio Ambafeiatore, fa quanto ti ordina, 
cfprimi per mia parte quanto ti dico, e ogni cofa 
adempì (i) Jux tu vrrhim Domini. Solo Michele 
non fi fpedilce in figura di Legato , che le inti- 
mazioni porti del fuo Sovrano , fi fpedifee in per- 
fona del Sovrano flefiTo, ed in certa maniera una 
al ampia facoltà gli fi concede , che parli , ed o- 
pcri , quali egli folTe Dio medenmo . 

Ed a vero dire , ne rapprefentò egli s) bene il 
carattere, e le fattezze, che quantunque folfe in- 
finitamente inferiore a Dio, ad ogni modo non 
fi potè dillinguere Dio da lui, egli da Dio. Un 
non fo che di fomìglievole penfo che ammiralTe il 
Paradifo , allorché Dio fi compiacque di creare la 
luce . Appena nel nuovo primo gran giorno ne 
ifavillarono i raggi, che l’onnipotente Facitore 
fpecchiandofi nella beltìi di que’ raggi, e que’ rag- 
gi riverberando nclU bellezza dello flelTo divin 
Facitore , lì confuterò per tal fotta , e trasforma- 


ronfi infieme la bellezza di Dia , e la belt^ della 
luce , che febbene fofTe Dio la forgenie di quel 
gran lume , e quel gran lume non foTe che un 
immagine di Dio, Dio non pertanto e luce, luce 
e Dio divennero una medefima cola. O forte, o 
gloria grande di S. Michele, che quafiquafi lo fa 
eguale nella grandezza al Verbo , unico Figliuolo 
del Padre! Il Verbo è imrnagine del divin Padre, 
e Michele ne apparifce I’ immagine (/) ; quegli 
vanta la natura fleffa con quella perfona , di cui 
è immagine; quelli vanta la fomiglianzadi quella 
perfona di cui efprime I’ immagine. Somiglianza 
si viva, alai naturale, che come chi vede il Ver- 
bo , vede il Padre , cosi a chi vede Michele , fein- 
bra di vedere Iddio. 

Se non che, a gloria grande di quella nobilifti- 
mo Arcangelo, poffiamo afiermare, aver egli in- 
contrato prefib gli uomini forte migliore , in rap- 
prefentando le fembianze di Dio, di quella incon- 
trò il Verbo; con tutta l’immagine chein fepor. 
tava del Padre . Il Verbo , voi lo fapete , o Signo- 
ri , allorché agli uomini comparve ricoperto di 
umane fpoglie, anziché rifeuotere adorazioni da 
Dio, fu riputato meno che uomo (.n) , ob- 
brobrio degli uomini , ed abbiczion della plebe. 
E pure tanto era il decoro, tale il portamento, 
e la grave roaeftofa beiti che in luì appariva (o), 
che ogn’ uno potea dalla Maelli del fembiante ar- 
gomentare la Diviniti nafeofa, in quella guifa che 
argomentavafi la preziofiti del Santuario (p) dal 
velo compoilodi giacinto, di porpora, di cocco, 
e bilTo, che lo ricopriva. Ma Michele a’ Profeti 
apparciUo vedito alla noflra foggia, cioè a dire, 
all’ umana, quel culto prefiarfi vide, che alla Di» 
viniti doveafi , benché colora che con dìmelTa froa- 
te adoravanlo, Angelo agevolmente ravefiero po- 
tuto feoprire, e non Dio. 

Chi mai creduto l’ avrebbe , Uditori ! Afpirò Lu- 
cifero alla fomiglianza di Dio, e non contento di 
fua forte, diffe (f); fovra gli allrì del Cielo Sal- 
terò il foglio mio , federò nel monte del Tefla- 
mento, fu’ fianchi dell’Aquilone, falirò fopra l* 
altezza delle nubi, farò limile all’ Altillimo . Ma 
perché (r) affettò d' elTere fomìglievole a Dio non 
nell’imitazione di fue virtò , ma nell’ efercizio 
di fua potenza, anziché confeguire la divina fo. 
roiglianzi, perdi la natia bellezza, e non cadde 
no, precipitò dal Firmamento. Michele a rincon- 
tro, che (t) appiè dell’ Agnello la propria corona 
depofe, la propria eccellenza, ottenne d’ elTere 
fimiie a Dio in guifa , che da Efaia vien chiama- 
to r Angelo della fua faccia, peiché i fuoi attri. 
butì, eia fua Maelli rapprefenta (r); Angelus fd. 
dei fu, e , tu fignaculum fimilitudintt . Tanto è ve- 
roche l’umilti, non la fuperbia, fpianaalle gran- 
dezze la vìa (u), e più facilmente la gloria s’ot- 
tiene col fuggirla , che coll’ andarne ambiziofa» 
mente in traccia . 

Ma non abbiamo dipinto il fanto Arcangelo , che 
in una fai parte , e molto ci reila a terminare il 
quadro. Non fu egli folamente I’ immagine piò 
viva di Dio, nella cui perfona nell’ antica legge 
è appartò : tu fignuculttm fimitituJims ; fu ancora 

di fa- 
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Di S. Michele Arcangelo. 


di iapien» ripieno , per conofeere i diritli di Dio , 
le cui ragioni in cielo ha foflenuto : plenus fa- 
piemia . La Sapienza , o Signori , propriamente 
confifte (a) nell’ intendere , e fapere le fopranna 
turali cole, i pregi di Dio, i fuoi divini attribii* 
li, a differenza della feienza, che rolamente intor- 
no alle cofe naturali s’aggira, foggette al fallace 
efame de’ fenfr (i) . Hxc ^ fapiemia , cosi Santo 
Apoftino , ac feiemix reSia diftindio , ut ad fa- 
ptemiam pertineat rerum cogaitio imelledualit , 
ad feiemiam vera temporahum rerum cagniti» ra- 
tionalit. La feienza è propria di noi mortali, che 
ingombrati da’ fairtalimi, agguifa d’augelli paìiu- 
fin innalzar non polliamo i vanni , e penetrare i 
mifleri in Dia nafcoli : lafapienzai un dono con- 
ferito a quelle intelligenze lublimi, a que’ monti 
eccelli, celeSi, cui prima d’ogni altro il Sole e- 
terno indorò colla fua luce divina (c): iituminam 
tu mi'aiiliter a marni tus xteriii , 

Eglino dotali furono di un intendimento si for* 
te, si lottile, che (^) lenza errore alcuno , con 
fomma faciliti, lenza difficolti alcuna entrarono 
ne’ fegreti telori del regno divino , eJ ivi fuori 
di Dio, che è incomprenlibile ad ogni altro, che 
a fe medelìmo , ebbero una conolcenza compren- 
fiva di tutto ciò, che conobbero. E perciò la la- 
ro cognizione vien paragonata nell’ Apocaliliì (e) 
ad un lerlo criRallo, perchè come per lo criflallo 
trafpzrircana veramente gli oggetti quali fono , 
cosi a loro li manifeRarono i miReri divini in 
tutto il loro lume, lenza neo, che gli appannalfe. 
Miferì però alcuni di loro, che favoriti da Dio e 
di natura e di grazia con tanti doni , fecero con 
Dio RelTo quello appunto che i vapori col Sole, i 
quali follevati per lui dal fango natio, a lui me- 
oeRiBo adombrano il volto , e difcolorano i rag- 
gi / SI chiari lumi infufi loro dal Signore non fer- 
virono ad altro, che ad accecarli , concependo da 
un lato della propna eccellenza un appetito vano , 
e dall’altro dell’altrui preveduta forte un atro 
livore. Concioffiachè (/^ vegeendo ne’ decreti di 
Dio, ch’egli avea Rabilito di unire ipoRatica- 
mcnte il fuo Verbo all’umana natura, e di chia- 
mare queRa umanità divinizzata alla partecipazio- 
ne di tutti i vantaggi della Divinitli, fi piccarono 
di ciò , troppo pregiando la loro natura , e con 
occhio livido mirando I’ umana . 

Spirito eccello, ma umile del mio S. Michele , 
quanto miglior ufo faceRe voi della fapìenza di 
cui fofie ripieno! II primo aito di voRra vita fu 
un atto d’intendimento lulle perfezioni adorabili 
del voflro Creatore , feguito da un atto di volon- 
tà, per lo quale cominciafle a rìconofeere Iddio 
dall’ iRanie di voRra creazione. Non folamente 
avcRe la grazia in queflo primo momento , ma 
trafficandone il talento ancora ( j ) , I’ elezione 
voflra, e la voRra vocazione alla gloria compie- 
fte coir efercizio di voflra libertà. Voi credeRe 
ciò , che Dio fi compiacque rivelarvi intorno il 
miflerio dell’Incarnazione, ed abbilTandovi nella 
veduta del voRro niente, e riceveRe , ed adorafle 
ciò che Dio decretò. Da quel punto preRafle la 
forotaiffione voRra, e la voRra ubb'dienza al Ver- 


bo fatto carne , nè quell’ tffctfi unito ad una na- 
tura inferiore alla voRra, vi punfed’aRio il cuo- 
re, nè quell’ apparirvi in si abbietta figura vi mof- 
fe a difpregiarlo . Che anzi prendendo efempio da 
lui , che da si alto poRo difeefe (è) nelle inferio- 
ri parti della terra, umiliato ai gradi dell’auguRo 
divin foglio , confeRaRe (,i) fuoi effere i doni , 
che vi fregiavano , voRro il nulla , da cui fofie 
rilevato. 

Alto si grande fu coteRo, Afcoltatori, che ben 
meritò d’ avere per teatro il cielo , per ifpettato- 
ri gli altri Angeli , per ammiratore Dio ReRo . 
Nulladimeno palTa più oltre la benemerenza con 
Dio del fanto Arcangelo, e l’efercizio di fua fa. 
pienza a confermare R volge chi fede! R manten- 
ne all’ rtltiflimo , ed a debellare chi difettò em. 
piamente dal fuo partito . Qui parmi vedere fpa- 
iancarli all’ improvvifo i cieli (è) ; e fe nel cor- 
po , o fuota deè corpo, non faprei dirlo , rapito 
mi fenio a contemplare lo fpeltacolo più bello , 
che abbia unque mai attonita dietro a fe tratta 
la maraviglia. Veggo l’Arcangelo San Micheledi 

nelle foprannaturali armi veRito (è), che 1’ Apo- 

olo propofe a’ popoli di Efefo , andare come un 
Generale d’ armata di fchiera in fchiera , di rango 
in rango , di gerarchia in gerarch a foRenendo le 
ragioni del fuo Sovrano, contra coloro, che ri- 
bellatiR da lui, dietro a fe trarre voleano ancora 
(ni) quante Relle del mattino lodano Dio. Spin- 
gerli lo veggo nel forte dell’ azione tra le fquadre 
rubelli , e tra le amiche fquadre , animando que- 
fle , fconRggendo quelle, lenza nulla perdere tut- 
tavia di quell’ aria tranquilla , il di cui poffeffo 
non appartiene , che a’ foli veri Eroi nelle più 
famofe giornate. 

Egli non dice, che quefla fola parola, la quale 
il fuo nome forma, e la fua divifa (v) : quii ur 
Deui} chi v’ha , che poffa paiagonarfi a Dio ? 
Ma Rccome Iddio per lo fuo Verbo, il quale non 
è, che una fola parola del fuo intendimento, per- 
fettamente s’efprime, e forma un’immagine ditut- 
te le fue perfezioni, e di tutta la pienezza della 
fua gloria (o) , cosi ^li con queRa parola fola- 
mente teffe un Panegirico d’intera lode a Dio , 
che racchiude tulli i fuoi pregi, e tutti i motivi 
accenna perii quali è dicevoi cofa , che ogn’ uno 
abbaffi I’ altero capo alla MaeRà fua. Ne capiteli 
linguaggio. Uditori? Echi di voi è c-iarbio tan- 
to, dir volea, che oR Rendere la fua mino conira 
(.P)i c correre contra di lui col collo eretto, 
colla cervice altiera? chi enlrare in iReccato con 
lui (f) , che con un folo de’ fguardi fuoi può 
flruggerlo come la cera (r), e rendeiglo il merita- 
lo , colicchè lo difperda ? quii ut Deut . 

Un fulmine slanciato fopra la terra da' cielo ir- 
ritalo non abbatte con tanta impetuoRtà, nè con 
tanto di fplendore l’altezza de’ cedri , come que- 
Re parole del Santo Arcangelo , vibrate contro ■ 
ribelli (r) , fchiacciarono il capo del Dragane 
(0 , e della terza parte degli aRri , che feco tralTe . 
Vi ricorda quando CriRo nell’Orto con quella pa- 
rola (o) ego jam , rovefeiò a terra la CoorM 
armata , venula per iflrafcinarlo prigione ad in- 

fiufii 
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\6 Orazione 11^. 


Kiuni tribunali ? Cosi etti! con quelle parole riem- 
pii di vergogna , e di conCufione quegli fpiriti fe- 
diziofi (>>); e rprofondatili nel baratro Tempiter- 
no, imprcfle nelle menti loro , a lor difpeito, la 
dovuta , ma odiata cognizione di lor medefimi . 
Comparve In allora, io penfo , comparve bianca 
colomba , che Svolazzando all' intorno con fcfle- 
voli giri (i) , annunciò la gloria all* AltilTimo , 
alla celefle Gerusalemme la pace; ed il Santo Ar- 
cangelo I’ effetto godendo de’ Suoi trionfi , parve 
un Nocchiero avventurato , che dopo aver com- 
battuto contra i Pirati, e qua e là in una vergo- 
gnosa fuga diSperfi , fi abbandona Sopra il Suo non 
più legno di guerra ,.ma di diporto , ed in ella 
quafi in piume di Sicura quiete adagiato , con ci- 
glio Sereno qua e là fi rivoglie , e non vede pur 
una di quelle nimiche vele, che per l’ innanzi ri- 
coprivano il mare, e lo inSeflayano . 

Una vittoria fu quella , o Signori , che come 
nella Serie de’ tempi ebbe il primato , cosi nella 
glora Sorpassò ogni altra da’ crandottieri di mili- 
zie armate riportata. Che Speciolò nome Sia quel- 
lo di vincitore, e cosi caro , che per acquiftarlo , 
non che i Sudori, il Sangue Spargeli , né avveni- 
mento vi Sia più pregiato , e più plaulibile delta 
vittoria , a ben riflettere nutladimeno ella è Sem- 
pre in Se brutta, e dilfomiglievole da quell’ eflrin- 
Seco luflro, che Suora di Se Spande. Per quello , 
credo io, ch’ella vada ricoprendosi colla poinpa 
del trionfo , colle ricche Spoglie rapite a’ nemici , 
tra le acclamazioni, e le grida fefloSe della mol- 
titudine , Sul carro ne comparisca tutta al di Suo- 
ri di purpurea clamide adorna , e di regio palu- 
damento. Con ciò, a mio credere, il Seno Suo ri- 
coprire fi sforza; perché fe Parti Sue pr^rie , Se 
l’ interno fi maniScflalTe ; Se fi conSideralfe , che 
rade volte ella Sale alla cima del Campidoglio , Se 
non per biafimevoli fatti, per rapine, per frodi , 
e fa per tronchi , e inSa^uinati cadaveri ; e ri- 
volgendofi indietro a mirare la via da tei battu- 
ta, fi ScoprìSfero le campagne ingombrate di cada- 
veri , i mari tinti di Sangue , i paefi depredati , 
col nioco guafli e col ferro, i templi profanati ; 
fe, tomo a dire, tutto ciò fi confideraSTe , ahi , 
troppo Sembrerebbe ella una -fiera, rapaciflima fie- 
ra , che pafcendoSi d’ uccifioni e di flragi , laScia 
per ogni dove imprtSTe Torme della Sua rabbia , 
dei Suo furore. Non così la vittoria, che riportò 
Michele degli fpiriti rei (e), al Re de’ Secoli im- 
mortale ribellati. Ella fu tutta pura, candida , 
innocente ; poiché come quella non nacque o dal 
torbido gemo di rivalità, o dalla disordinata Sete 
di regnare , ma dallo zelo di foftenere le ragio- 
ni di Dio ingiuflamente attaccato , non fi fece 
con T apparato Sanguinoso d’afle , o di Spade , 
nsa cogli alti dell’ intelletto , e della volontà 
(d) : ntn clipeo, hjfìa, vel enfi. Scrive in Sua lode 
San Lorenzo GiuSiniani ; /rd votnnute uninm 
etruvit, 

E quella , Se mal non mi appongo , fu la ca- 
gione, per cui fra tante battaglie , che regiflraie 
abbiamo nelle lacre cane , quella Sola è onorata 
col glorioso nome di grande (r) ; fnéinm rft pr^- 
tinm mngnnm in Citlv. OSTervatc (/). Trionfa 


Abramo di qnattro Re idolatri fa); Giofue trion. 
fa di cinque Principi Amorrei (i) , Gedeone trion- 
fa de’ Madianiti , mille altri trionfano dei lor ni- 
mici, di(Iipali(;) a guiSa di minuiillima polvere, 
in faccia a forti Aquiloni . Ciò nulla ollante a si 
legnalate vittorie non dà mai il Santo Spirito il 
titolo di grandi.- lo dà Solo a quella ch’ebbe per 
campo il cielo, e Michele per Capitano. A che 
(lupirn: ? Le battaglie degli altri s’ intrapreSero o per 
propria di Seia , o per dilatare i confini ; per in- 
gordigia di roba, e per appetito di gloria.- quella 
che intrapreSe Michele tele a più allo fine ; no« 
mirò che Dio Solo , T onor Suo , la Sua gloria : 
fdEium ejì prelium m^gnum in Ctflo. 

Ed o quale pregio di quello forte valoroSo Spi- 
rito Teffere flato (é) il braccio della virtù di 
Dio, di cui a dispergerei nimici Suoi s’é valuto.' 
Due Sono , che Sotto quello nome accennano le 
Scritture; Michele, e GeSucriflo; Parla del primo 
Davide , ove dice (/) ; in hnchio virtutis rii.o di* 
fper/ìfli inimico! tuoi : del fecondo parla Efaia , 
ove ricerca (m) : ^radium Domini cui revtUtum 
eli ? Ma notate la difl'erenza . Gelucriflò é braccio 
ai Dio naturale, perché (>i) egli opera una coSa 
fleSTa col Padre, non Solo moralmenie, come fa 
col Suo Signore il primo Miniflro, ma ancora na- 
tur.'treme. Michele n’é il braccio metaforico , 
perché fu la prima Sua voce, il primo avvocalo, 
che ha difefo la Sua ciufa , e gl’ iniercSIì Suoi ha 
trattato. Le voci umane, che parlare poteano a 
favore della divinità , erano ancora avvolte nel 
Silenzio ; non vi erano Profeti che annunciafléra 
la Sua gloria , non Apoftoli per predicarla , non 
Martiri, che rendeflero leflimonianza di lei col 
proprio Sangue. Egli il labro SciolSe per tolti ; 
egli prevenne tutti quelli diflcrenti uffici e tefti- 
monianze; egli difeSe Dio nel punto all’ onor Suo 
più importante, cioè la prima volta, che fu aflfa- 
lito al cominciamento della fondaiion del Suo im- 
pero efleriore ; alla nafeita , per cosi dire, dello 
Monarchia .- in iracbio virtniii tut dtfper/tfli ini- 
mico! Inot. 

Quale perciò, e quanto ampio, crediamo noi 
foSTe il guiderdone , con cui Dìo rimunerò la di 
lui fedeltà , e ricambiò il fervigio preflalo ? lo 
certamente m’ immagino , che legniti appena la 
gloriola memoranda (confitti , cimo foSTe di una 
corona si luminoSa , e ad un Trono si eminente 
innalzato , che non v’ ha tra gli angelici cori chi 
lo egu;«li . Egli più immediatamente d' ogni altro 
al Divin Soglio aSTiftenie con più intimo influfTo 
riceverà le divine comunicazioni : egli nella Soglia 
fteSTa della Trinità , per parlare coll’ Areop.tgita , 
(o) collocato, benedirà Sopra ogni altro la divina 
clemenza, che tre volte T ha coronato. L’ha coto- 
nato primieramente col predeflinarlo dall’ «terni- 
tà .* per Secondo T ha coronato col Soflenerlo for- 
lemciMé nel tempo.- per terio l’ha coronalo la di 
lui beatitudine felicemente compiendo .* (Pj coro- 
navi! piimo, per Servirmi delle parole di Santo 
Bonaventura , ipfam aternahlcr iligendo ; fecondo 
fonine fnflinendo ; tertio confummando . OkI , Udi- 
tori , cosi quel Dio , che (g ) affluentemente dà , 
e non impiopera, Suole rimunerare i Servigi che 
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D$ S. Michele Arcangelo ^ 


111 (5 pretlina C'); effcnda Tao! doni i noQti 
meriti , ne’ noflri ineriti coronare i Tuoi doni . 

Ma chef Pcnfiam forfè noi, che per cffere a si 
alta parte della trionfante Chiefa l’cccelfo vìnei- 
tor fublimato , ed ivi goda in una perpetua iremo- 
bil pace, cui mondano avvenimento non può tur- 
bare , <)uc’ beni , de’ quali altri maggiori elTer non 
poflbn giammai, penhamo forfè, che della Chiefa 
militante depofia abbia ogni memoria , ed amore ì 
Ah , no ; che ami come fu di fapienia ripieno , 
per conofcere i diritti di Dio , le cui ragioni in 
cielo ha foflenuto plniui fapimÌM ; cosi è I’ An- 
gelo protettore della Chiefa di Dio , alle di cui 
•nguftie in terra ha foccorfo: Cberuh fnttg'nt. 
Richiamate, Uditori, alla memoria que’ cala- 
mitonflimi tempi , ne’ quali la Chiefa tra le fa- 
lce vagendo bambina , od) (f) fremere intorno 
alla fua culla le genti , ed i Re della terra infie- 
me raunati , tramar congiure , ordir tradimenti . 
Li Santi Bafilio, Geronimo , ed Agoftino, ce la 
dipingono (c) fotta l’immagine di una nave in 
metro al mari;, contra coi , per affondarla , ap- 
pena fciolta dal lido , fi moffero congiurati rab 
biofiflimi venti , t’ aggirarono furiofi turbini , ed 
inforfero da’ cupi feni, non del mare , ma dell’ 
inferno nere procelle. Parve quella pianta , che 
nella malinconia de’ fuoi fogni colorita fu da’ fooi 
tetri penfieri alla fantafia di Nabucco ; pianta di 
verdi foglie adorna, e carica di uberiofe frutta , 
contra cui gridarono i Decii , i Diocleziani , I 
Neroni ( f) : fuccidite artorern , prxcidite rami , 
exculitt foi:a , difpirgitt fraSut , Le (elve rifuona- 
vano al taglio delle feuri da fabbricare patiboli ; 
rimbombavano le vifeere de’ monti a’ colpi de’ 
picconi (e), per eftrarre dalle fpelonche, dalle ca- 
verne , ove erano afeofi , ad elTere martirizzati 
i Crifliani ; fquadre intere di carnefici Davano 
intente al maneggiare d'ordigni orribili , ed in 
fulTidio della rabbia degli uomini , chiamavanfì le 
fiere de’ bofehi, ed aizzavanfi contra i profefTori 
del Vangelo. 

Deh, Signore (/), mandate dall’ alto l’Ange- 
lo buono alla falute d’ifraello, accorrete nella 
fortezza del vofiio braccio (;) , falvate la voftra 
Chiefa che perifee. Penice f appunto ! come quel- 
la gran Donna dell’ Apocaliffe (4), a difpetto del 
rooftro iniidiatore profegul felicemente il volo de’ 
fuoi trionfi , cosi ella ad onta delle perfecuzioni 
più gloriofa crebbe (r), concorrendo ad innaffiar, 
la quel fangue ifieffo , che parca doveffe fommer- 
gerla , Gran cofa ! le quattro Monarchie del 
mondo, figurate in quella celebre ftatua (if), an- 
corché compofle folfero di materia fòdifiirea , 
di ferro , di oro, di argento , di bronzo, nondi- 
meno, perché una parte de’ piedi, fopra cui reg- 
gevaniì , era di loto, all’urto di un piccol falTo, 
fpiccallofi dalla montagna , caddero rovinofe a 
terra , rifolate in polvere. La Chiefa a rincon- 
tro rimafe falda , quantunque combattuta da mac- 
chine si forti ; e tutto il furore de’ barbari (f) 
non la potè mai atterrare , nè dislogarla da quel- 
lo imreutabii cardine, fu cui il divino Architetto 
r aveva feimata. 


Ceflano i Tiranni , ed inforgooo gli Erefiar- 
chi , Alcuni tra coloro , e che videro Crifio , • 
che feguitarono gli Apoftoli , con tutta altra lin- 
gua parlando che colla fcefa dal cielo fopra il 
drappello Appollolico , contra la purité de* dog- 
mi , errori Ipargono (nr) , eluditi fola , direb- 
be S. Bernardo , per la fallili , e folamente elo- 
quenti per impugnare il vero. Crefee cogli aahii 
la maligniti de’ dogmi perverfi (n) , e prima, 
chi termini il quarto fecolo , ottanta mofiruofe 
erefie , fe crediamo a Santo Epifanio , travaglia- 
no acerbamente la Chiefa ; c nel principio del 
ouinto le trova accrefeiute di molto Santo Ago- 
ttino, quali erbe maligne , facili a fpanderfi lun- 
go ogni prato . 

Ma che per unefto ? Riflettefie mai , come fa- 
liflie Elia al cielo ? Vi fall egli non gii allo fpi- 
rare di un venticello foave , ma al loffio di tur- 
bine impetuofo . Queflo innalzò lo zelante Pro- 
feta a quell’ alta parte (e) , dove ora della for- 
te ficuro , e fai della noflra follecito , lipofa 
(p) ; afetadit Elia! per turiinem in citlum . Non 
altrimenti la Chiefa da’ tnibini dell’ erefie fu foU 
levata a maggiore grandezza : afeendir per turU~ 
nem ; concioffiachi in tale incontro avvenne , che 
fi fepirafTe il ffumenlo eletto dallo infelice loglio, 
e dalle Aerili avene (f) ; gli agnelli di Giacobbe 
dalle impure mandre di Labanno , da’ CriAiani 
rilaffati , e libertini, i Cattolici ofTervanti , e fer- 
vorofì ; ed intanto per mezzo de’ Concili , e de’ 
Dottori facri i contraddetti articoli fi fono con 
più nervole pruove Aabiliti, ed a' più olcuri s’ è 
recato più chiaro giorno, più chiara lume. Di 
fortachi le contraddizioni degli Arriani , de’ Ma- 
nichei, de’ NeAoriani, fono fiale limili a quegli 
incendi , di cui feorgiamo in tempo eAivo avvam- 
par le campagne ; i quali a filo'ofarne fecondo 1’ 
apparenza ogn’ un direbbe , che fono edétti di 
mand oAile, intenta a difcriare i feminaii ; eppu- 
re è noto, che procedono dall’arte induAriofa de’ 
coltivatori, affinché con abbrucciare I’ erbe vili , 
e nocive, affai più d' ogni coltura giovino a fe- 
condarli . 

Di si bei illuAri trionfi , che riportò de’ Tiran- 
ni , c degli Eretici ; della crudeltà degli uni , c 
della malizia degli altri , alla protezione di chi la 
gloria debbe la Chiefa ? Chi le fu e lorica , e feu- 
do (r)f feudo a difefa del capo , lorica a riparo 
del cuore ; quella perché fi manteneffe cofiantc 
nel credere; queDo perché illibata fi ferbaffe nell’ 
operare' Udite, udite , eh’ ella AefTa vel manifefia , 
le parole ufando di quella incomparabil Mattona , 
che lenza alcun oltraggio del fuo vedovile can- 
dore paftò per le Affirie tende, e la patria fua li- 
berò dall’ oAinato affedio . yivit Dominiu , 
fH/d capodivit me Angetm efut , non permifit 
me Oominut ancillam fujm coinquinari , Sieno 
grazie immortali , e mille al Santo Arcangelo Mi- 
chele , per di csn mezzo non refiai fommerfa in 
mezzo a tante procelle , ma (r) da’ patiboli , ove 
era deflinata a penare, pafTai a’ troni , fu’ quali 
fui fublimata a regnare . Kiv;/ Dominai , qui» 
eajiodi-jit me angeluj ejut. 
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Ed in pravi di ciò, rinnovatemi 1* ittentione , 
Uditori . ConvenRono i Santi Dottori (a) , che 
tutte le marche vilìbili , e miracolofe di protezio- 
ne, che il popolo d’Kraello ricevi fino alla ve- 
nuta del Meffia , furono opera dell' ArcaoRelo S. 
Michele. Volgete lo fguardo all’Egitto, volgete- 
lo al Diferto ; in ogni parte v’incontrerete in 
quello fupretDO Spirito, ora inatto di (i) vuotar 
le cuUe di primogeniti , onde fi pieghi Faraone a 
lafciar partire gl’lfraeliti (c) ; ora di afciugare il 
Mar rolTo onde i' apra loro il pafTaggio a piedi 
afciutti (d) , ora di precederli folto figura di co- 
lonna di nuvola, e di colonna di fuoco, onde lor 
fi temperino gli ardori del giorno , e le tenebre 
fi diradino della notte. E pure coMita allora la 
Chiefa lotto il veto della Sinagoga (r), era fqual. 
lida, sfigurata, lenza eleganza di volto , e avve. 
nentezza di perfona. Or chi può dubitare, che fé 
egli la difefe io allora , eh’ era nel lembiantc si 
Scolorita, anzi, come dipinta fu da’ Profeti (/), 
di piaghe intnfa e di livore , non fìa (lato egli 
flelTo, che l'ha protetta in una maniera più par- 
ticolare, dappoicht Gefucriflo Cs) le fue macchie 
lavò nel proprio (angue , e ne ha fatto ih) una 
Spola tutta bella, e degna di tutte le fue compia- 
cenze. 

Ah, si, si, ripeta pure in legno del fuo grato 
animo la Chiela : h'ivit Dominui , ^iiia cuflodii'ìt 
nir Angelus ejus ; e con Daniello quale folTe que- 
llo Angelo dichiari ij)i Michael , unus He Priaci- 
pihus primis^ venie in aH/usorium meum . Che le 
a voi rimanelTc qualche dubbio , perché alle an- 
gullic della Chiela non loccorle vifibile , come 
giù vifibile alTifli alla Sinagoga , tiflettete , che 
non lempre , per operare prodigiofi ed'ctti a chi i 
fciolto dalla materia, fa di meflieri lotto un cor- 
po alTunto apparire agli altrui lenii. L’afliCtenza, 
che preQano i Santi Angeli alle Nazioni , od ai 
Regni lor confidati, è come la %<IIione delle pec- 
ione divine : queila , voi fapcie , edere di due 
forte: una vifibile, quale fu la milfione del Ver- 
bo all’umana natura ; invifibile l’altra, come la 
millione del Santo Spinto all’anima del Giudo 
per mezzo della Grazia, Cosi l’aflifienza degli 
Angeli ora dagli occhi noflri fi vede, ed ora na- 
feofa ci reda , operando eglino a fomiglianza del 
Sole , il quale é si benemerito della natura non 
tanto di quelli effetti , eh’ egli genera in lei pale- 
femente , quanto per altri innumerabili , che 
in lei tacitamente produce . L’ Arcangelo San 
Michele usò alla Chiefa queda feconda maniera 
le adidè in ogni fua angndia , ma lenza lafciarfi 
vedere , il cofiume emulando di Dio , che tutto 
opera quaggiù , ma non fi vede . 

Ed un tale (occorfo egli fiegue a predaile tutt’ 
ora , e (i) prederallc maggiormente in quegli 
ultimi triftì calamitofi tempi, ne’ quali l'Anti- 
crido folleverìi contra di lei la più fiera odinata 
pcrfecuzione . O Dio ! mi raccapriccio per l’ or- 
rore in figurarmi quedo modro (/) , (otto no- 
me di Leviatan , defcriiio da S- Gregorio (m) . 


Di tre macelline , dice Agofiino (v) , (ì Valeri 
egli per combatter la Chiefa (o) , per ledurre , 
fe fode podibile , eziandio gli eletti , che fono 
(/>) il fuo gaudio , la fua corona. Si Valeri de* 
terrori , fi valer! degli errori , fi valer! degli 
amori ; conciofiiacofaché effendo l’ uomo di tre 
potenze dotato ; intelletto , volont! , appetito 
inferiore ; contra tutte e tre quede potenze fono 
dirette quede macchine : gli errori accecano 1’ 
intelletto ; gli amori , (otto i quali fi comprendo, 
no gli allettamenti della carne e del fen'o , am- 
maliano la volont! ,- i terrori abbattono I' appetì 
to inferiore. 

Ma (f) follevate i vodri capi , Afcoltatori , 
poiché a difefa della Chiefa vodra Madre (r) , 
e de’ vodri , che allora nel mondo faranno fratel- 
li, feeoder! nell’arena Michele; e colla fua pof. 
fanza, co’_ Tuoi lumi, co’ fuoi aiuti render! vani 
quedi terrori, dileguerì quedi errori, non lafcie- 
r! che gli ammorbidifeano quedi amori. E non 
vi (avviene la nobile fantafia (r), con cui San Gio- 
vanni ci dipinge nella fua Apocalidi quedo po- 
tente fpirito, con una catena alla mano , con cui 
lega il Dragone, e (oggetto lo tiene alla poded! 
(ua ì E che altro, ditemi, (e il del vi (alvi , e 
che altro fìgnifica queda catena, (e non il domi- 
nio, che eferciter! (opra l’ Antichrido, onde sfo- 
gare non poffa la rabbia , ed il livore a voglia 
fua (r),eper quanto fi divincoli, latri, s' avven- 
ti, non poffa addentare co’ morii } Cosi l’inien. 
dono i (acri Interpreti («) , e S, Tommafo log. 
giunge, che dopo averla frenata in tal guifa, e- 
gli far! il (odio del Figliuolo di Dio , che dar! 
la morte a quella crudeliflima bedia (v) : intnfi- 
ciee f pitie u orit fui. 

Che ne dite , o Signori } Iddio volle palefare 
la (ua onnipotenza iy) , dando umano fpirito al 
fango col fiato (uo ; e Michele palefer! quella on- 
nipotenza participata (g) , togliendo col fiato 
lo fpirito infernale all’ Anticrido. Più (va) : Id. 
dio fatto uomo , donò col fiato lo Spirito Santo 
a’ fedeli ; e Michele, in contraffegno che parte- 
dpa il potere e di un Dio, che crea, e di un uomo 
Dio che fantifica , dopo avere colto col (uo fiato 
a quel modro lo fpirito infernale, introdurr! net 
popolo da fe infiammalo lo (pirico divina ; [piti, 
tu orit fui. 

Io qui non podi} a meno di non rivolgermi a 
voi , o Santa Cattolica Chiefa, e di non congra- 
tularmi della forte vodra, come quella che, oltre 
l’aflidenza del vodro Spofo (fé) , il quale far! 
con voi fino alla confumazione de (ecoli. La prò- 
lezione ancora godete del più fublime Spirito (cc) , 
che dia avanti Dio. Di tale feudo armata potete 
ben dir francamente: fe Michele é per noi (.HJ) , 
chi potr! prevalere conira di noi ! Sfidare potete 
e Tiranni , ed Eretici , e farvi bede di tutte le 
macchine del mondo, e dell’Inferno. 

Troppo nera però 1* ingratitudine nodra fareb- 
be , fe noi , 1 quali fi pregiamo d’effere della 
Chiefa figliuoli , non fi vediflimo degli affetti 
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Di S. Michele Arcangelo, ig 


cKt ha t^r luì U noAra Madre ; c menm ella ia> 
terelTata fi moRra in quefto <11 nelle fue glorie , 
trarcuraffino noi di unire allo zelo di lei la di- 
vozione noRra. Entriamo adunque ne’ ientiaenti 
fuoi, e da uno fteflfo portati riverente afiètco, ve- 
neriamo il di lui (amo nome cogli oRequi; cele- 
briamne colla voce le laudi « viva ierbiamne la 
dolce memoria nelle noftre menti {ar) : l'eitrtmuT 
in ilio, conchitidc San Lorenzo Giuftiniani, Ce«- 
diteris hnruoleatiam , itllatarii eonfljntifm , frn- 
ftitum miniPtriiun , Coniitarit hnevoUntinm , poi- 
ché ia creato un’ immagine pih viva di Dio , nella 
coi perfona nell’antica Legge e apparto : T« figanc»- 
lnm fimiliiHdinis : BelUtorit eonflaatiam , poiché 
inoRroRi ripieno di iapienza per conolcerc 1 dirit- 
ti di Dio, le cui ragioni in cielo ha foRenuto , 
pltam fapirntia: PraflttKm miaiftetmm ; poiché 
fu eletto per protettore deila Cbiefa di Dio, alle 
di cui anguflie in terra ha foccorfo : Cberai pr», 
ttgens . 

Refla che voi , giotiofiflimo Arcani^ , accet- 
tare non ifdegniate i noflri oilequ) , i noRri elo- 
gi , la noRra ricordanza ; e giacché qoefta Città , 
Città illuRre , daU’efempio infiammata di chi 
À non meno (é) di queflz greggia il capo io qua- 
lità di Paflore, che il modello, e la forma colle 


fue fante operazioni, vi ha per Bove giorni ono- 
rato : in regno di gradimento impegnare vogliate 
a di lei pio CO l’autorità di voRra roano, il va- 
lore delvofiro braccio. SI, fatelo, inclito Spirito , 
uella proteRa adempiendo , che in bocca delle 
^ienza potè I* EccIcGaRico (d)-' adula ta- 
xi oataem terram , Si forma una nuvola delle efi- 
lazioni della terra, che il fole folleva veriò il eie* 
lo ; e dopo d* elTere montata si alto , fulla terra 
difeende io due maniere; difeende colla fua om- 
bra, che attornia la terra, e la ripara dagli ardo- 
ri del fole , a lui RcRd Rendendo un v«o ; di- 
feende colle piogge , che (gomano dal fuo feno , 
e che ilagli inRuIn degli altri vigore traendo , 
portano la fecondità alla terra - Ah , amorofiffimo 
noflro , beneficentiilimo Protettore S. Michele , 
giacché comune avendo cogli altri Angeli la for- 
te, paragonato fofle da’ Profeti ad npa nube (0 1 
ficut auiet, operate gli fleffi due effetti, che dal- 
la nuvola fon operati. Scendete coir ombra , che 
circondi quefla Città, e la ripari da’ divini gafti- 
ghit_ icendetc colle piogge del voRro patrocinio , 
e ileli’ afCRetua voRra , che ricolmi di felicita 
temporali, ed eterne il divoto feno de' fuoi Cittfc 
dini *. ficut adula , ficut adula , acgt , ttgt , 0- 
motnt tinaat. Diceva. 
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ORAZIONE V- 

IN LODE 


DI S. STEFANO PROTO-MARTIRE 


DETTA IN PADOVA L’ ANNO MDCCXXXIII. 

NELLA CHIESA DEL MONASTERO DI S. STEFANO 

Corona aurea fuper caput tms exprejfa figno fanUìtatìs , gloria honorit , & oput fortìtutliait. 
Parole di Chiefa Santa , prefe dall’ Eccleliallico al Capitolo 45. 


S E mai v’ ebbe fpettacolo , che o per la fua 
novità, o per la fua magnificenza, fofpcra , 
ed attonita traeffe dietro a fé la maraviglia , 
egli é quello certamente coi a contemplare (a) , 
fe nel corpo, o fuora del corpo, non faprei ilir- 
lo, rapilo mi veggo in qiiefio pir me fovra ogni 
altro chiaro felice giorno , Uditori umaniRìmi . 
Apronfi , noi vedete (é)? le eternali porte , e 
dall’ allo maeflevoi trono , fu cui alla deRra 
tiri Genitore fupremo affide il Divin Figliuolo , 
calano foRenute dagli Angeli , che le lor perule 
intrecciano vagamente, tre prezipfe corone falle 
tempia auguRe dell' Eroe ìnvitliRimo , che col 
fuo venerabile nome conto rende, e ragguardevo. 
le queflo Tempio, Stefano il Protomartire. Co- 
rone fon’ elleno non di froedi Retili inteflule , e 


di vane foglie^ che * raggio di fol cocente lan- 
guifeono appaflite; ma immortali ed eterne, che 
lo flelTo fole ravviva, e frefeke , c belle in ogni 
Ragione conferva. Quelle fono che S. Paolo pro- 
mette (c) a chi lino alla fine della fiera mircbia 
combatterà legittimamente : quelle , che Chiefa 
Santa con autorevole ceremonia fui capo pone a 
ijuegli uomini illuRri (d) , che il mondo vinfe- 
TO, e le fue coocupifeenze . Corona aurea fuper ca- 
put tfut txprejja figno fanSlitatii , gloria bonorit , 
hr oput fbrtitujintt . Vergini Sacre, che a celebrar 
m’inviufle di si grande trionfatore le glorie, io 
vi dirò candidamente ciò , che a’ più illuminati 
del (uo Regno Nabucco (e) : Una vifione ho ve- 
duto, mi nella mente confufo , non fe che figifi- 
fichi : Voi , CUI oou fona i (éereti celeili , indi. 

cate- 
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catemdo. E perché mai ad uno fojo tre Corone, Da quefla ria forgente, foggiunge iJ Criroftoaio 
che divife, e fparte , onorare potrebbono tre di- hanno funefta origine le differenze , che tiifcono 
fli-ite grand* anime ? Ti rammenti, v’odo rifpon- tra’ miniftri facri , le divifìoni ^/) , ed i litigi 
dermi (/i), i molti diademi , che in capo a Dio' tra i pallori d’Ifacco, ed i paQori diGerara, gli. 
vide rapito in ifpirito S. Giovanni (^) ? Signifi. uni , e gli altri pretendenti aver ragione fulla lìef. 
cavano quelli i vari titoli , ch’egli aveva di no- fa cillerna. 

firo Re , di noRro Dio, di noftro Padre ; ad o> Ma per quanto diffìcile cofa fia non attaccarli 
gni titolo li dovea il luo diadema fpeziale. Non coll’ affetto a que’ beni, de’ quali abbiamo Tarn* 
altrimenti più caratteri fregiarono F Anima gran- minili razione , non riufci tale , fe m’ ami Dio , 
de di Stefano; quello di Difpenfatore , quello di all’inclito Difpenfatore di cui ragioniamo. Quaiv 
Diacono, quello di Martire. Nell’ ufficio di Di- tumque (m) deportato folTe in fua mano l’ampio 
fpenfatore ha dato a conofcere la fua fantità.- nel prezzo di quelle facoltà, che appiè degli Apolloli 
roinilfero di Diacono ha promolTa di Gclucrillo 1 convertiti di frefco portavano, confervò Tempre 
la' gloria: in qualità di martire ha ' dimollrato la il fuo cuore difintereffato. e puro (v) , non an. 
fua fortezza. Ora a quelli tre fublimi caratteri ben dando dietro all’oro . nè fue fperanze riponendo 
corrifpondono tre Afferenti corone. Una corona nelle ricchezze, e ne’ tefori. Simile a que’ fìu- 
premio di fantità, una corona premio di gloria , mi, che Fonde loro rivolgendo con maeflade. Ile- 
una corona premio di fortezza ; Una corona pre- rili irrigano e fecche terre; e Tacque raccoglien. 
mio di fantità.* Corona aurta fuper caput ejus ex- do, che fi perderebbero per le campagne , anzi. 
preffj Jipno fanShtatis : una corona premio di chè riceverle nel loro letto, le derivano al mare; 
gloria; Gloria bonoris : una corona premio rii for- quanto raccoglieva dalla pietà de’ fedeli , lutto 
tezza, opus fortitudinis , Scorto in tal guifa dal impiegava in (ovvenire le indigenze di coloro , 
voflro lume, amico lume , Sacre Vergini, porro che nell’inopia languendo, a lui ricorrevano . An* 
fperanza di fodó-sfare all’onorato impegno che ro’ zi, qual amorofa madre, che Ifaodo a poppe ri- 
apposg-afte ; mentre fofJenure faranno le mie paro, dondanti , non afpeita le lagrime, e gli fguardi 
le e i* miei penlìeri dal fuggerimcnto opportuno del pargoletto la*tante, che le domandi, maglie, 
dell^ vollre menti. Incominciamo, le porge ella fiefTa , e quafi lo importuna a fuc. 

Confulerando meco fleffo, o Signori, quali e.Ter chiarie ; egli flefTo andava in traccia de’ miferi , 

debbono i caratteri della fantità di un difpenfa- egli i tefori della Chiefa nelle povere loro , ma 
tore. paruri mi fono i più opportuni, quelli che onorate cafe portava. 

al fole attribuiti vengono dal Nazianzeno (e) . Sembra, o Signori, che in tal guifa rifarcire vo. 

^Allorché Dio, dice egli, creò quello nobil piane lefTe F Altifiìmo la fua gloria , che ofeurata parve 
ta nel cielo, gl’ impofe 1’ ufficio di dif|>enfatore : da un altro miniffro, il quale parimente cuftodi- 

volle che agli altri p.artecipafre il fuo lume , lo va que* pochi danari , eh’ erano deflinati a! fo« 
comunicafTe ai monti, ai prati, alle miniere (rf) ; ffentamento di Grido, e del drappello eletto de* 
nè cofa alcuna vi fofTe , c^e fi nafeondefTe d.al fuoi Apodoli . Empio codui (o) , del de|K>fito a 
Ino calore. Ora afTunio egli all’alto onorevole le confidato ferviafi a fatollare la rabbiofa infazia- 
impiego , Io ailcmpiè in due maniere ; in una bil fua fame, doppiamente reo, dice S. Remar, 
maniera difintcrefTata , in una maniera irrepren- do(/>), di latrocinio , e di facrilegio ; di latrocinio , 
fibile. E’ difintereffata la comunicazione che fa rubando l’altrui.’ di facrilegio , le obblazinni fa. 
de’ fuoi fplendori il fole, perchè lenza elTerne ere in privato fuo comodo abufando. Ora pare 
per fe avaro con liberalità li diffonde ; è irre. che Iddio colla difinteredaiezza di Steòno redin. 
prenlibile, perchè non didinpuc dalle Reggie più tegrare volede l’onore fuo, sfregiato forfè predo 
ccCilfe de* Principi le cappanne più abbiette de’ coloro, che l’avidità del Difcepolo iornavano in 
Pafiori. Quedi lono , Uditori , i più acconci ca. dtlunore del Maedro. 

ratteri della Santità di un difpenfatore ; e quedi Erano da lui provveduti gli orfani, ridor.tti ì 
appunto lo furono d:lla fantità di Stefano, onde famelici, dotate le Vergini, gli Spedali foccorfi , 
nteritoffi |a prima corona; Corona aurea fuper ca- vifitate le carceri , e quanti n’ha infelici ricetti 
put tius-, exprtfja jigno fan£litatis . o dell’umana roileria che geme, o della Cridiana 

E intorno al primo ; chi non fa quanto mala fortezza, che è e<e>citaia. Ed egli , .contento d* 

pevolc cofa fia (e) , non riporre nelle ricchezze edere dato con Giobbe (^) , occh'o al cieco , 
il fuo cuore g chi, fe non ne ha il poffedi mento, confetto alla Vedova, appoggio a chi in piè non 
ne ha ad arbitrio f^uo la didribuzione ? E’ l’Oro poteva reggerfi , povero (en rimaneva non nivn 
un veleno così foltile (f) per corrompere il cuo- di roba, che di fpirito. Due cofe io odjrvo effer- 
re, ed un’efca così potente per forprenderlo , che vi nella virtù della povertà; l’interiore, e Fede, 
non di rado forprefi , e corrotti ne rimangono e. riore; e |>er dire così , lo fpirito, t il corpo di 
ziandio coloro, che, tinunziato avendo ai!-.' ingor. queda virtù. Qual’è Fedenore, ed il corpo della 
de voglie del fecolo (g) , hanno eletto Dio per povertà' è rinunziare edèttivamente alle nahez- 
loro porzione. Molti ne vediamo, piange Agodi- Z? dd *^ccolo , per camminare dietro a Grillo : 
rio (b), violare con foidido attacco la Prof.fTui come dietro al fuo diletto la Spofa fr), allorché 
rie loro Evangelica , avidi di moltiplicare (/) , fu fpogliata del manto (s) , che piu fnclla cor* 
reme nel tempo della mietitura il Giordano; fen. le, notò S. K-.rnardo, E F interiore , e lo fpirito, 
lacchè pongan mai all’ingordigia loro confi ne (/f). qual’ è ? è didaccare il cuore da quefie cofe di 
. terra , 
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tetri, che, come lo fleflTo Santo avverti (■/)< pof- 
(èdute cartuino, amate macchiano, ci cruciai! per- 
dute, Santo Stefano non li contentò di aver I' e- 
fleriore , ed il corpo della povertà (j) , contento 
di un drappo vile , di un alimento fearfo ; ebbe 
in oltre l’interiore, e lo fpirito di quefia virtù , 
fiaccando da ogni baATa terrena cofa I’ aderto. 

Sento però la voce di Paolo Apofiolo intimare 
a’ Mimi, ri del Signore, che non fi contentino di 
operare il bene avanti a Dio, che n’è il Giudi- 
ce (r) ; ma guardinghi fieno di operarlo ancora 
in faccia agli uomint , che ne fono i tefiimoni . 
Avvertite, ilice egli, avvertite, che fiate fenipre 
attorniati da una folla di fpie maligne, che olu-r- 
vano da vicino tutti i vofiri andamenti , e fcuo- 
prono le debolezze vofire con pu'i attenzione di 
quella poflìate ufare voi per occulta le. Niun neo 
perciò appanni unque mai i minifivij vofiri (.Y) , 
acciocché niuno abbia a dir male di voi , febben 
Più d' ogni altro (e) , alle altrtfi contraddizioni 
In reno podi . 

Ma prima che ciò ricordafiTc a’ venerandi Sacer- 
doti i’ Apofiolo, praticò in fé fiefio nell’ iifficto 
di difpenratoie Santo Stefano, l.a di lui fedeltà in 
difiribiiite i beni della Chieda fu sì irrepienlibile, 
la probità sì e'atia , e palete, che come di Giu- 


vifiera calala, con volto franco, perché nulla fa , 
onde abbia motivo diarrofiiili (é) ; Optrarium in- 
cunfu/iUltm . Dovette erfeie non meno illibato d> 
Samuello, che lermioata avendo 1 * amminiflrazio* 
ne della Repubblica Ebrea, allorachéSaulle fu fo- 
lennemente coronato Re in Galgala , potè con vo- 
ce alla, chiara, e fonora dire a* Popoli governa- 
ti.' Su, parlale liberamente, ed accufatemi in fac- 
cia alla moltitudine , fe nel decorfo di mia reg- 
genza ho devialo mai dalle lantifiime Leggi dell* 
equità, e della giufiizia (r); Loijuimini de me co- 
Tarn Domino, tST cor am Cbrijìo efui . 

Alta, divina Previdenza , 10 ammiro qui tocca- 
ta al voftro fervo una più avveniurofa forte di 
quella , che voi riportale dagli uomini nel rettif- 
(imo volito impiilabil governo ! Benché voi non 
fiate (k) accettatrice di perfone nella difiribuzio- 
ne de' vofiri doni, nulladimeno tanti v’ ha, che 
o(a tacciarvi (/) , la temeraria bocca nel Cielo 
ponendo (m). Gli flefii vofiri Proleti hanno por- 
late fino appiè del volito trono alte querele , 
che piana , ed amena fia la via degli empi , quel* 
la de’ giudi afpra, e fcofcefa {.nj che I’ umile 
gema deprefib, ed claitato trionfi il (uperbo. Ste. 
fano a rincontro le facoltà della Chiefa difiribuen. 
do, ottiene di foddisfare intieramente tanti timo. 


l'iuutief >■ c'tfitdi y V vite vuiitc ut vjiu' 9 wiieiie ui ivuuisitifc mi tei éiiiicme itiiiu ui 

dilla aficrma il facto Tefio (/), che niuno osò -ri diverti ; lamento non s'oele, non s' ode fre 


fparger nebbie per ofeurare la chiara luce di (ua 
innocenza, non v’ ebbe chi contri lui proferilTe 
querimonie . Appoggiarteli appena il giavolo in- 
carico di provvedere a’bilogni de’ mandici , e del- 
le Vedove, i Greci celTano di lagnarfi ; più non 
fi mormora contri gli Ebrei ; le lagrime de’ pu- 
pilli fono rafeiugate ; fcioglierfi in fua lode mille 
voci, e mille fi fentono. 

E pure quanto fplnofo era mai l’ impiego com- 
Ineflbgli / Quanto erpofio ai lamenti de’ Poveri, 
thè rivoliófi , e queruli fogliono edere ! Trasferi- 
tevi col penfiero, fe v’ aggrada, nel difeno, ove 
Mosè r acqua tradie da una (elee per di(fetare il 
popolo tumultuante. Vedete, comefiafTolla quell’ 
ondeggiante moltitudine intorno alla prodigio(a 
fonte, come ciafeuno avido anela a riempire le 
lue idric, come tutti, in vece di adorare il mi- 
racolo con inni feflevoli , s’azzud'ano inheme con 
tumulto, e con fremito, per trarre alle loro urne 
quante più po(Tano I’ onde, Rafia il dire , che a 
quelle forgenti miracotofe refiò a perpetua memo- 
ria un foprannome d’ ignominia , e chiamate fu- 
rono Tacque della contraddizione (g) : biec efl a- 
qua eontradiSionis j ahi jurgati fune filli Ifraet , 
Coleflo è l’ordinario coftume de’ poveri , non fod- 
disfaifi mai delTa(Ti^naia proviglone, fufciiar rif- 
fe , e fedizioni , ed in vece di baciare la mano che 
cortefemenle li provvede, avveniarfcle conira in- 
grati co’ morii , quafichè (ia o nel ritenere tena- 
ce, o nel difliibuirt; parziale. 

Quanto immune adunque da ogni fofpetto do- 
vette eder predo lutti la (antità di Stefano , che 
gli guadagnò T approvazione di tanto popolo di 
varie, e flravaganti Nazioni compofto! Dnvrite 
edere un Operano quale volea che fode ogni Mi- 
sidro del Signore T Apofiolo: un Operano incou- 
fufibile, che può camminare a fronte feoperta , • 


lo, tutti la condotta di lui confiifano difmicrcf. 
fata agli occhi di Dio, iireprenfibil: dinanzi agli 
uomini ; Corona aurea fuper caput e/uj expreffa 
Jigno S-inSiutis . 

In (ollevando però al Cielo gli occhi, parmi ve- 
dere, né v’ ha al certo abbaglio, veder mi (embras 
feenjere (opra il di lui capo un’altra Corona pre- 
aiofa ; Cotona in premio delli gloria, che di Ge. 
fucrifio promolTe nel minifiero di Diacono ; Glo- 
ria bonotit (0). [ Cieli, dice il Profeta, anniin. 
ziano la gloria di Dio: e ciò fanno, fpiega Euii- 
mio, in due maniere (p); colla materia pura, di 
cui (ono formati ; e colT armoniofo concerto delle 
loro sfere . La materia pura , di cui fono formati , 
folleva la mente di chi li mira ad ammirare la 
mano matflra di chi formolli : L’ armoniofo con- 
certo delle loro sfere, muove gli animi a lodare 
quell’intelligenza (ubiime, chefeppe dar loto mo- 
viménti sì regolati . Cogli dedi due modi pio. 
moffe di Gefucriflo la e;loria il nodio Eioe.-. col- 
la purità di (ua conveifazione ; colla forza delle 
fue<di(pute. La purità di fua conveiiaz-one ci 
viene efpreda nella materia purifTima, di cui fono 
formati i Cieli : La forza delie (ue dilpute nell’ 
armoniofo concerto delle sfere. 

Io volea quali querelarmi cogli Apofioli , che 
commefiTt abÙano la cura delle Vedove ad un gio- 
vane d’aria avvenente, di fpirito (vegliato , nel 
fior degli anni foci. Abbaflanza, volea dir loro, 
abbafianza (q ) , nell’ età verde alligna T amor del 
piacere , come da terrcn morbido (punta facilmen- 
te T ifpido eringio (r) , lenza che all’ età fervi- 
da, ed a’ vizi cprrenie per impeto di caldi pen- 
fieri, e di pronte voglie, ed acute , la converfa- 
zione s’aggiunge del (efio più gentile, e leggìi. 

dro. Abbafianza Ma Tefito contrario ha 

dilegualo i miei timori, e fatto conto, e palefe, 

ch« . 
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ifie lume li>perBoi*T<;i!r.>iri ippofgiarc » hi la per 
aiiro perigliofa dìfllcilifli-ua incombenea. 

Tratta, egli è vero , per debito del ho ufficio, 
tratta con Donne , ciafcuna delle quali per te(ti> 
monio del Tanto Spirito , i piu amara della 
morte; ma con tale modeflia, c pudore, con ge- 
tofìa tanta de* Tuoi fenfi , che chiufo trova ogni 
adito a poter infinuarfi (^} anche furtiva la mor- 
ie (0- Ha occhi, e non vede ; si fcrupolorameo- 
te guarda quel patto (d), che inviolabile, e fa- 
crofanto ftrinfe colte fue pupille, di non traman- 
dare per elTe men pura fpcue di femmineo volto 
all’ immaginazione . Ha orecchi , e non ode , le 
mai addiviene che a ferire vadano ancor da lun- 
gi la delicatezza loro, per mezzo a' difcorli di Spi- 
rito Santo ripieni , metti b'andi , lufinghiere pa- 
role . Rifpehole cosi (e) attomian le fiamme II 
verdeggiante roveto, nè fumo tinge, od abbronza 
favilla la leggiadria di fue foglie. 

V’ ebbero altri, lo fo, che (/) nella conveifa- 
zione delle genti acqnillaronfi gloria, con trion- 
fare del feffb quanto più debole, tanto più accon- 
cio a indebolire i più fotti : Ma fo altreil , cht , 
per trionfare , ebbero d’ uopo (g) della fuga valerli 
per armi. La loro refiflenza, a vero dire, fu pi ut- 
torto una ritirata, che una vittoria -• o fe pure 
vittoria vuole chiamarfi , ella confiSè piutloflo in 
non trattenerfi a combattere, e vincere. Quella 
di Stefano si che fu trionfo, che fu vittoria, poi- 
ché fermoffi a combattere a piè fermo , e noo fola 
vinto non fu , ma vinfe . 

Due modi di trionfare ne* combattimenti della 
cartitù accenna Davidde ; e I’ uno, e I* altro a 
Dio, ed alla fua grazia riferendo, dice (&).* Dtm 
s«yirr refugiam , & virtm . Il nortro Dio è rifu- 
gio, ed è Ibrieiza : è rifugio, poffiamo dirtinguer 
noi , per chi vince fuggendo ; per chi vince com- 
battendo , è fortezza . lécco la differenza tra le vit- 
torie degli altri, e quella di Stefano. Le vittori* 
<^li altri farono di Dio, e di Dio ancora quella 
di Stefano: ma quelle degli altri furono di Dio, 
inquanto rifugio, poiché vinfero fuggendo ; e quel- 
la di Stefano fu di Dio in quanin hrteiza , poiché 
vinfe combattendo. La tcfiRenia degli altri fu li. 
moie con eaflilù; quella di Stefano fucaflità con 
valore : e fd tale il valore di quello facondo modo 
di vincere, che paragonato ni primo, egli folo fi 
appella Virtù; Vértut. 

Elevato il rrofaia Reale nellt mrditatione del- 
le fublimi cofe da Dio operate colla onnipotenza 
di foa voce ; ìpfr <f faHs Junt ; e coti’ au- 

torevole forza de’ Tuoi comandi ; ipft mjmdavit , <T 
erttta funt; la bel lena fcorgendonc , canta pien 
di giubilo , tra tutte le alti* creature ^ i cieli mi- 
labilmente narrare a tutte le generaiioni del Si- 
gnore la gloria, eie opere delle fue mani il firma- 
mento : fWr narrant gloriam Dti , ér opera ma- 
nuum eim ammafiat firmameaiim. Comeebé p:iò- 
tutte le univerfe creature nel linguaggio loro an- 
nunciano dei loro creatore la magnificenza , e I’ 
onnipofTanz* ; i cieli niilladimaoco , fra le tante 
guifa con cui efaltando la divina Sapienza, con al- 
tra fingolare maniera dell’ Aliiffimo la viriude 


conta : ed é delle sfere l'armnitiofo con:crto ; ée- 
Il enarrjnt gloriam Dri . Ma di que ‘^0 pure nobile 
opportuno rifeontto ci (omminirtra la foiza , che 
ivcano del Santo Diacono le difpute. Non ne vo- 
glio alita, che 1* impareggiabii difcotrofatia daini 
nella Sinagoga (/), quando tutte le Sene detCìu- 
daifmo elTendo contra dì lui convenute , egli folo 
fortenne la cauta di Dio, folo l’onore di Gefurri- 
fio. Furono mai vedute in un ragionamento tan- 
ta dignità con tanta modeflia, tanta veemenza 
con tanta dolcezza, tanta forza contanti infinua- 
lioDci Egli è privilegio, Uditori, della fola Di- 
vina Sapienza (i), unir inficme forza , e dolcez- 
za.- lafapienza umana, come è limitata , cosi fog. 
gena fi feurge a due in tutto contrari difetti; s' 
ella è dolce , riefee debole ; s* ella è hrle , v’ ha 
pericolo, che dura riefea : la fua dolcezza, dove 
prevale, volgefi in mollezza ; e la fua forza de. 
genera in faverità (0- Alla fola Sapienza di Dio 
il pregio appartiene di riunire perfettamente quelle 
due virtù, le quali fembrano si opporte, perocché 
ella fola ha il vantaggio , non foto di non fepara. 
re mai la dolcezza dalla forza , ma di trovar neU 
la forza la fua dolcezza ; e con un fegreto feono. 
feiuto ad ogni altro , che a lei , far confirtere Del- 
la dolcezza medefima la fua forza. 

Sia però detto a gloria grande del nortro Santo : 
comune parve egli averte colla fapienzt Divina 
prerogativa si rata, ed ammirabile: mercecchè le 
fue parole erano nel tempo flerto (m) e dolce piog- 
gia, chefcendenel mattino fulla gramigua, e full* 
erba (>0; e forte martello, che rompe le pietre, 
e le infrange. Quando avreOe veduto (») difflui- 
re dalle Ubbra dì lui agguila di rugiada quel Di- 
vino eloquio, che dalle fue tramandar fofpirava 
il primo Direttore de’ Popoli, che l'antica Legge 
comarte ; e quando nel tempo flerto ufeirne 
quella fpada a due tagli, che veduta da Giovanni 
nella btKca di Dio, lo rfampié d’alto orrore, e 
fpavento. Tale appunto la Divina voce rifuonò 
con undulazioni varie agli orecchi del Profeta (f), 
ora pieghevoli, e molli, per inanimare i timidi 
cervi ; cd ora gravi , e forti , per ifveiler le pian- 
te , c fcuoter i defalli. 

Orteiva ingegnoCamente Ugon Cardinale (r) , 
che quaodo alcuna volta I’ Auguftiffima Trinili 
aria cogli uomini, la Peifona fola dell’ eterna 
idre é veramente quella che parla ; ma che poi 
ferveli ^ali di lingua , e di bocca del Figliuola 
fuo Unigenito, c quali di Tuono, e dì voce fi va- 
le del Santo Spirito. Maio dirò, che quando Ste- 
fano difputava , io Spirita Santo era quello , chr 
parlava , c Stefano era folamenie il mono dello 
Spirito Santo. In fatti non dicefi negli atti Apo. 
flolici, che gli Ebrei non poterono refiftere alle 
ragioni di Stefano, ma non poterono refiflrre alla 
Spirito Divino, che in Stefano perorava (i) ; ixo 
pòzrrdiu refi fiere Spìrltui , qui loqueiatur. 

Che fe pertinaci non s' arrefero , fu perché, pet 
valermi dell’ efpreffion di un Profeta (r) , forma» 
to aveanli un cuor di pietra : affine di non udire 
le fante efficaci parole, che io Spinto del Signo» 
re per bocca del ùio Miniflro efprimeva . Quefla 

mali- 
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BMtiiia i 3 «t cuore « loro, (d) qucfia durezza pene- per Ctiflo la motte a’fuoi lapidatoti. Spiegbiame 
trar non lalcid l’ evangelica lementa , e le belle il drappo patte per pane. 

inrnsdt copiofc raccolte, che per altro avrebbe ri- Noi per verità non fappiamo, a* egli folfe cott- 
portato. Ma fé è cosi. In qual maniera, ci falyi dannato a morire fepolio lotto una grandine di 
Iddio, promoflè egli di Getucriflo la Gloria in falli per lentenza di giudice, pena (0 che inflig. 
dilputando , le chi I* u<U , reflò nailameoo , che gerh folca a’ beflemmiatori nella legge antica ; op- 
innanzi , di (i) dura cervice , e di cuor telterec- pure le llralcinato folTe al lupplicio per impeto fu. 
ciò? Dirò, Alcoltatori : la gloria di Dio net mi* riofo di popolo. Quella ben ci è nota nt volgee 
nidero de’fuoi tempre trionfa, e quando gli empi d’anni ne cancellerà giammai l’ onorata memoria , 
aprono gli orecchi alla voce della verità , e quan. che per quanto quell' empia gente nudate le robu- 
do (O agguila iTafpidi lorde gli otturano. Trion. ile, e nervole braccia gli avventaflero contro le 
fa la gloria di Dio nella converfione de’ primi, gravi pietre, laforza de’ colpi non gli eftorfegiam. 
perchè (d) di vali d’ira , diventano vali di mile. mai dal labbro un lamento . Vedefle mai come 
ricordia ; trionfa nella durezza de’ fecondi, perchè quieto, e placida le ne fia il buon paSoie , e il 
la loro oflinazione ferve a giullificare la con^t. bianco armento , allorachè da procella rapida e 
ta Divina, la quale non manca d| adacquare ezian. daHe nevi fvelte da’ monti, n’ è ricoperto tutto f 
dio i terreni felvaggi, ed alpeflri. La Divina pa- Cosi appunto le ne flava il Martire invitto tra’ lalE 
rota è fomigliante alle faette di Gionata (r) che fepolto. di forte che a lui appropriare potelTe quan. 
non andavano mai a vuoto: caduta fopra cuori to predilTe Ifaia di Criflo.- (m) Qual manluetn 
arrendevoli, il divino onore dilata colla lor con- Agnello non aprirà bocca., e lenza belate, rccidec 
verlione.- caduta fopra cuoii indomabili, falva il vedraffi e collo, e fpoglia. 

^vino onore colla teflimonianza , (J) che Dio a Nè vi penlafle, che il dar la vita per Criflo a* 
tutti diflbnde i luoi lumi . Santo Stetano non prò- veOe in que’ tempi quel medefimo alpeiio , che ha 
roolTe la Divina gloria , traendo alla Legge di Cri- di prefentc , vezzofo , leggiadro , e che giunie asi 
fio chi nella Legge di M osé era impegnata per fal- invc^liare per fino teneri bambini , fanciulle lat- 
fo zelo; la promolTe togliendo ogni Icufaachiera tanti . Si parava dinanzi allora in volto tetro f 
impegnalo nella Legge ni Mosèper fallozelo, che poiché ninno per anche premuto avea la bngui. 
a lui annunziata non fu la Legge di Criflo. oola ftrada legnata da Criflo , niuno l’avta fpia- 

In tal maniera cinto di due corone le augufle nata col fuo elemplo . Stefano fu il primo, che 
tempia, di una corona premio di lantità; mona innoltrò franco il piede per un lentiero non plà 
lanthiMÌs ; di una corona premio di gloria; j/e- battuto , e che (») ordinato Diacono dagli Apoflo. 
zia icmrii i altro più non rimane, le non che vi fi, divenne agli flefli Apofloli modello nella paf- 
a’ intrecci la terza, premio di fortezza: oj>ut fer- fione ; e che Dilcepolo nel grado, fu loro Mae- 
tjtudinii. Cotefla virtù, cui Santo Ambrogio at- Aro nel martirio. Quanto p:ù degna adunque dell* 
Uibuifce (g) non lo qual forza derivata dall’alto, ammirazione di tutti i lecoli fu la Tuaforieiza, che 
luperiote alla (ragli creta, di cui l’umana nato* agevolò agli altri la dilaflrola via, onde fatti ani- 
ra è compofla, vien defioita un dono del Santo moli, non temelTero nè inlidie de’ nemici, nè tm* 
Spirito, del quale l’uomo ìnveflito s’efpone eoo nacce de’ tiranni , nè ordigni de’ carnefici , t>è 
corageio a qualunque pericolo, e foflte i più acer- quanto d’ orrido dinanzi a fe, armata di nulle ter- 
bi dolori con coftanza . Quindi due fono i (uoiat- roti, fa precedete la dura mone, 
ti; {h) attaccare, e foflenere: lebbene l’Angelico L'iguroiri qui prelenie il Popolo d’ Ifraelo fug- 
prcferilce (/) l’atto del foflenere a quello di at- gitivo da Faraone . Giunto alle fronde dell’ Eri- 
laccate, poiché, dice egli, debbe efler accompa- tieo, mirali dietro alle Ipalle I* efercito del per. 
gnato da due eroiche virtù, cioè della pazienza, fecutorc, mira dinanzi agli occhi 1* onde del ma- 
« della peileveranza . La pazienza, è necelTaria re.. In tali anguflie che farà? Combattere ? no* 
contra la violenza del dolore: la pctleveranza con- ha armi; valicare? non ha navilj. Aprefi, è v». 
tra la fua durazione . ro, tutto improvilo in mezzo all’ acque uno fpa- 

II Velcovo San Zenone ravvila un’ immaginedl ziolo fentiero; ma chi li fiderà di camminarvi lo- 
uefla virtù nel Sole. Mi lapiefledite in che mo- pra con tanto pericolo? Le Tribù palpitanti, e 

ta il Sole la Tua forlezza ? La moflra, dice il Colpcfe alla veduta di quel paflTaggio t’arretrano ; 

Santo, in due maniere; (Jt) nell’andare incontro e per quanta folfe nella protezione del loro Dia 
alla aotie, ond’efler dee fpentocon quell’ aria me- la coohJanza, ninno ardilce tentare il guado, per 
delima di lereniià in vilò, che {piegar lusle , paura, che ad un loffio di vento !’ onde innalzate 
quando compatilce nel mattino ad arrecarci il gior. lui capo a’ palfeggieri non lì rovelcino; ((>}quand’ 

DO ; nel rimandare fulla terra i vapori, che lilol- ecco un bravo Cavaliero della Tribù di Giuda , 
kvano per ofcurarlo, anziché cambiati in fulmi- per nome Aminadabbu, Q nfolvc franca di voler 
ni, nel rimandarli io pioggie di refrigerio . Ciò prima di torti marciate alla tefta de’ luoi per 
in udendo, chi di voi non corre fubito col pen- mezzo a quelPomide arene; e feoza più, fana- 
lieio a Santo Stefano , e non gli nlfembra di ve- li cuore , là 4 fpinge , e a’ hsnoUra : alloia 
dete io lui le due guife , con cui dimoflra il Sole tutti fgombrarono ogni timore, c vedota -prece, 
la fua fortezza? Se queflo in tramontando all’oc* der lui , non v’ebbe ^ura di quella gran moiri* 
acald non li turba , non fi arretra ; tollerò quegli tudine un foto , che li ritirafre avvilito dal iegni. 

4 a morte pur Criflo ^za turbariì : le quello rea- tarlo. 

4ie alla terra irftori per oltraggi ; quegli perdonò lo non le , Uditari , le in lode del ProCamartt- 
Tffiw. J. C re 
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re oflerìrn poteAic atU mi* fantafìa una più vira 
iaitnagvne. il Salvatore del Mondo, che fu in pri- 
mo luogo, e per eccellenza il condottiero del Po- 
polo, lulla Croce morendo aveva aperto a* Tuoi 
eletti (a), per giugnere al bravio della vocazione 
fuperna, una flrada non men difficile, che nuo- 
va, cioè lafirada del Martirio. iJn numero innu- 
merabite di Criftiani era deftinato a calcare l’ alpro 
cammino ; ma perchè fiacchi erano , e da timore 
ingombrati, era d’ uopo far joto coraggio, e fo- 
flenerli . Che ha fatto Iddit^ o piuttolìo Stefano 
Santo eccitato da Dio per efler ioro capo dopo il 
Salvatore? Come un altro Amioadabbo fi eipone 
il primo, e dolcemente pungendo gli altri col fuo 
ciempio ; fegnitemi , par che dica , che il gorgo è 
aperto. 

£d o, quanti la Tua fortezza emulando, dietro 
^i tengono! tanti fono (f), che a ripartirli in un 
anno, a tanti per d), ne tc^eberebbonoin cialcun 
iomo trentamila a folennizzare con propria t'e- 
a . Lo fpiriio di Stefano raffembra in tutti loro 
palTato; o almeno .(c), come Dio zolle da Mosè 
una porzion del fuo Ipirito per dividerlo fra i fet- 
lanta Seniori, che feco portare doveano il pefo 
del governo; cosi lo fpiiito di Stefano par ripar 
rito in tutti co oro, che Torme (ue premendo per 
Criflo morirono. 

Ciò nulla ollante, Afcoltatori , fe efpor debbo 
quello che Cento , affili più del tollerare la mor- 
te per Criflo, il perdonarla per amore di Criflo 
io ammiro. V'ha due Sacrifizj , che noi pollia- 
mo (d) in odore di loavitlta D.o oflerire.- la no 
Ara vita , le noflre paffioni . Ma per quanto ci (ia 
para dolciffima la vita, T efperienza ha fatto più 
volte conolcere , che il facrificare a Dio le prò 
prie paffioni è imprefa più difficile , che (e) il 
iacrificare per Dio la .vita flcITa. Nondimeno vol- 
gete al Samo Martire , volgete uno Ipuardo; ve- 
dete come fcrena al Cielo , c placida la fronte al- 
zando, e gli occhi non lacrimofi a coloro volgen- 
do, che per dargli cruda morte, di laffi armavano 
la nera deflra , al Sip.norc li raccomanda -' egli 
frate, afl'crma Agoflino (/) , un più vivo dolore 
de’ loro peccati, che delle lue piaghe; più fi duole 
della loro empietà, che delia tua movte: di fe 
non fi cura^ per loro intercede: Dio mio, gli 
dice, (>) i di cui elempli feguir debbo moftra- 
timi'nièl monte, perdonate a cofloro, e fate che 
non divenga loro colpa quefla mia motte . Non 
fia mai vera , che morendo io per averli voluti 
guadagnare a voi , tffi per quello appunto muo 
iano indurati, pcichè a voi rìcongtunfero me. Se 
nulla merita preffio di voi quello mio fanaue , fe 
nulla quefla mia morte, fia lutto un beneficio de’ 
mici tormentatori, e dìver;;;a frutto del min Mar- 
tino il cambiamento de’ loro cuori. 

Grande divario, o Signori , tra. il primo Marti- 
le dell’ amico Tellamento, ■ quello primo Mar- 
lite d*l nuovo 1 il primo Martire dell’antico Tc- 
fltmento moti per la gloria del Signore, (ò) m* 
la fua motte invocò il Signore a vendicarla . Il 
rimo Maiiire del nuovo, muore perla gloria del 
igDorcj c la fua morte il braccio di Dio arrefla 


dal vendicarla . fi fangue di Abete grida vendet- 
ta, e jl fangue di Stefano grida perdono. 

Ed o come (/) odorofi falirono gl’ incenfi di 
quefle preghiere al Divin trono-' come in veder, 
lele prefentare dinanzi (è) in fiale d’oro dagli An- 
geli Santi, T Agnello fe ne compiacque affiai più, 
che di quanti timiami bruciaffiero unqua mai fu 
fuo onore li Sacerdoti 1 Per tutta la Cittè Santa 
di Sion quel grato odore fi fparfe , tal che forpre- 
fi , direi quali, quegli Spiriti Beati , l’un T altro 
s’ mlerrogavano ? (0 qnvT i mai quefla verga di 
fumo d’ aromi compofta , che diffonde si per ogoi 
^ato la fua fragranza? 

Nonviftupite pertanto, che dall’alto maeflevs. 
le fuo trono (m) inclinaflie il Signore benigno I* 
orecchio alle premiere del Protomartire col fofd- 
tate dalle (n) pietre figliuoli di Abramo . Infe- 
gnano i Padri che (o) Iddio efauJifce più facil- 
mente le fuppliche, chea favore degl’ inimici a lui 
fi porgono , perchè da una carità più difinterelTa- 
ta procedono, e fcco portano un carattere di fua 
miferjcordia . Era dunque dicevol cola , che lefue 
più abbondanti grazie fopra i foggetti più indegni 
IpargetTc, ed il più violento per^utor della Cbie- 
fa, ch’era Saulo, in Apoflolo, e difrafore caia- 
bialTe ' O forza I o efficacia delle preghiere di Ste- 
fano ! Strafeineranno altri appiè del Divin trooo 
vizi abbattuti. Idoli infranti M chi Provincie, a 
chi (f) Regni dalle tenebre dell’ Infedeltà chiama- 
ti ncU'ammirabil lume della Fede di Criflo. Egli 
nel folo Paolo appender può in trionfo alla Cro- 
ce tutti quelli trofei , c palme col feroplice mez- 
zo di fua orazione mietute. 

Ma qui permettetemi, che qua, e là le fparfe 
cole raccogliendo, igguifa di mietitore , cui foprag- 
giunga la notte , i manipoli , fpieghi avverate fe- 
condo la lettera nell’ Inclito Protomartire le paro- 
le del Salmo ; (r) pofMifìi in enpite efHt corooam 
df lnpi.lt . La credulità degli Ebrei parve pafTalTc 
d’ intelligenza fcambievole colla Divina magnifi- 
cenza : e giacché quella metter volea fui capo a 
Stefano una Corona di pietre preziofe , quella ne 
fomminiflralTe la matent . Gli Ebrei oppreffero 
Stefano colle pietre, lo conquifero, lo feppelliro- 
no; c Dio fi fervi di gueìle pietre per coronarlo. 
Eglino ne fecero a lui un Inpplicio , e Dio nc 
telsè a Lui un Diadema: pofuijìi incapile rjusco^ 
tonam de lapide . Anzi , come più caratteri fre- 
giarono la grand’ Anima di Stefano; quello di Di- 
Ipenfatore, quello di Diacono, quello di Martire { 
nell’ ufficio di Difpenfatore ha dato a conofeer la 
fua -Santità; oel miniflero di Diacono ha promof- 
fa di Gefucrifto la gloria, in qualità di Martire 
ha dimoflrato la fua fortezta ; coti a quelli tre 
fublimi caratteri tre diflerenti corone ha Dio ac. 
ceppiate : una corona premio di Santità; rereoe 
aure» faper Capta eita expreffa figne Sanditalii : 
una corona premio di gloria : gloria bonmis ; una 
Corona premio di fo’ieiza ; optu fottitudinh. 

Signori miei, al chiudere la fpiegaaioncdel mi- 
Aero delle tre corone indicato, la vifionc è fpa. 
rita ; altra però nou meo bella a’ apre a* miei 
■guardi , noo dìflomiglicvole a quella , eh’ ebbe 
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Vi S. Stefano 

llU di vedere I* ^ortc un pio cuRode nella CittH 
di Sebafle . (<•) Vide egli foRenute dagli Angeli 
calare dal Cielo trentanove corone fopra Ir tcnr- 
pia de’ icentanove valoroit Soldati, ciie giliaii fu- 
rono in UDO Ragno gelato per la Fede di Gefu^ 
criflo. Veggio io fimilniente fcendere (t) dalle (e* 
die Reali dell’ Empireo alrrellante corone, quan- 
te fono queRe Sacre r Magnanime^ Religiofiflime 
Vergini, ed in vago nrdme difpoRe^ (opra il cv 
pò di cadauna férmarlr. 

Non fia , Uditori, chi fene Rupifcar v’ha', per 
parere del Pontefice S. Gregorio , (c) due forte di 
inartirr; uno fi foRVe per le mani de’ Carnefici , 
l’altro per mano del Divino Amore.- quello fulle 
noie, e lugli eculei j qucRo nell’ efcrcuio dell’o- 
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dio Tanto di Ce medeRmi . Nel primo Martirio noi 
guadagniamo, dice San Girolamo, (d) una coro- 
na intefTuta di rofe imporporate del noilro fsiague ; 
nel fecondo una corona fornata di gigli , il can- 
dore de' quali la putiti rapprefenta , e l’ inflocen. 
za dell’ Anima t llla corona de nfis texitur, ifta 
de liliit. Mentre adunque clafcuna di quefle Ver- 
gini facre, colla caRa vita, che mena, coll’ubbi- 
diente foggtzione, che prefla, foR're un martirio 
(e) nell’ orrore meo crudo si, ma nella diuturni- 
tà pifs molcflo; non è da maravigliarfi , fe come 
cadauno di quegli illuRri Martiri , fregiata Ra di 
corona ; in queR'o fot did'erente dalle corone de' 
Martiri , che quelle intefTute furon di rofe , queSe 
di gigli ì, ilU ro/àr, ifla liliit. Diceva r 
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N on fo donde addivenga. Principe ScrcnifTì- 
moj. AogiiRi Padri , ch’elTendo lolita in 
quefln di andarne vuRitadi lultuofe idee la 
iantaRa di chi a ragionare imprende, e per l’ ar- 
gomento, che fol tetre immagini gli prefenta , e 
pel luogo r che ri' api-renfìone ingombra, a me piut- 
toflo fercni peniieri fi od'erilcano, lo RefTo fogger- 
lo a trattare preftclto , e nel Teatro medelimo , 
per allo onor’ impariitrtmi , comparfo. Il credete- 
ilc? I ferali flroma.ti della PalEone diGerucriRo,- 
che le menti altrui di orrore liempìono, mi Rpa- 
ran davanti in un’aria , che rafTerenami ; la vo- 
flra prefenza ,- che agli altri timor ingerifee, èper 
me una di quelle gemme RnifEme , che non abba- 
gliano collo fplendot le pupille , le confortano . 
Altra cagione addur non laprei , fuorché voi me- 
difimi ; poichécoieRa funebre pampa , con cui Re- 
n convenuti, coieRo raccoglimento di voto , (he 
dalle fronti voflretralucc , che atro fiinno , fe non- 
ifpogliar d’ orridezza il funefio argomento , ed im 
fondere in me pan all’ edificazione lo fpirito ? Sia- 
mi adunque cesi ilCiel propizio, come un penfier 
Itelo mi dice, che dcReranfi incuori si bendifpo- 
fii quegli affetti meJefimi' di compaffiane, e di 
vendetta, chr m un altro Senato od inferiore , o 
al più eguale al' vnRro, riufcl già- deRare , a co- 
lui, (. 1 ) col porre in viRa l’immagine di Celare, 
trafitto da pugnali barbaramente. Sebbene effendo 
gli animi voftri fubilmi, e più grandi, che non- 


pefann ciò , efif muove' la fantafia, ma ciò che 
appaga- la ragione, non farà di meRieri , che da 
quell’oratore l’idea prenda, eJ efpoRa a’ voflri 
occhi la vede lacera infanguinata dall’ Umanità di 
CriRo ad una ad una le atroci ferite con man trca- 
mante vi additi. Raflerammi entrare in ifpintoncl 
fecreto Santuario di quella Umaoità fanlifTima ; e 
colà introdotti i penneri voRfi , prepor loro da 
meditare ciò-, che pati Gesù di più acerbo , nello 
fiato di Principe r nello flato d’ Innocente, nello 
flato di Figliuolo. Nello flato di Principe loRisil 
U ribellione de’fuoi xoftilli ^ vidimur eum defpt. 
Bum ; nelle flato d’ Innocente faffetl la confuRo- 
ne de’noOri peccati.' bumillatum -, nello flato di 
Figliuolo fofterl 1’ abbandono del proprio Padre : 
percujftim a Dea. Veduto ciò’ quanto permelleran- 
lo le anguRic del tempo , coi prefcrlve mifure più 
corte il mio’ rifpetlo, fono certo r che voi Priiv- 
cipi v’ inanimerete a difenderlo, voi fudditi vi 
moverete a compatirlo, voi tutti lafcierete di più- 
oltraggiarlo'. Incominciamo. 

Ancorché Gesucriflo , allora quando R compiac- 
que di venirr ad abitare fra- gii uomini , (é) ab- 
bia nafeofa la fua dignità lotto l’ apparenza , « la 
forma dt fervo, ad ogni modo non v’ ha chi e- 
ziandio in quella Rgrira abbietta- l’ auguRo carat- 
tere di Principe Gonira&are gli pofTa . ConciofTia- 
cofaché da parte lafciando , (c) che con que-Ro- 
nomeooorarenlo'i Profeti , (d) conqueflo vienile- 
C a> can- 
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cantata ne*^ ^almi , qucdo (.?) rTì fti aUrihtjito per 
HnfullaCroce da chi pendeva(>li al deHro lato ; pof> 
kdè esli quelt* onore per tre titoli, per la foana> 
fcita Divina, per elezione, e per conquida . Per 1» 
fua nafeita Divina; poiché effendo egli il Figliuo* 
lo delTeterno Padre, e a lui eguale negli attribu* 
Yi , avea t’ autorità medefìtna, ed entraara a parte 
della medefìma grandezza. Per elezione, perocché 
tutte le creature , gli Angeli , e gli uomini, il 
cielo , e la terra s* erano volontariamente alla leg- 
ge Tua roitomeflS , toflochè il merito di lui , e 1* 
alto fine, per cui era dato inviato, ebbero cono- 
fciuto. Per conquida, pofaiacchè egK l* impero di- 
drude delle tenebrore potenze, e follo dedo tro- 
no, i_b) da cui non col ferro , ma col legno de- 
potete, una vera Religione ha dabilito. 

Ed in- vero, benché celar fì dudiadè fotto ap- 
parenze neglette l’eccelfa (ua condizione, non po- 
tè Tempre in maniera nafeonderfì , che qualche 
raggio non tràlucedè da lut adifvelarla; veden- 
doli in lui quel , che nel Sole , quando tira a fe 
efalaz'oni , e vapori , quali- per occukarli nel fuor 
vUggio , che di repente gli manca Cotto la nuvo- 
la , li fqiiarcia il veto, e rifpicnde a fuo difpetto . 
Quel non lo che di grande, che gli bakivava nel 
volto, quel decoro, quel portamento, e quella 
grave, e maefVofa beltà, che in lui appariva., con- 
tedavano abbadanza la dignità nafeofa, non altri- 
menti che la preziolità del Santuario additava quel 
velo , (c) compodo di cocco, e bidb^ che Io ri- 
copriva . Ammirabile Previdenza dell’ Altidìmo , 
la (^ale imprimere ha voluto cotedo riflefo di 
fua Divinità nella perfona-, e nella fronte da’ Prin- 
cipi, acciocché riguarvkto eoo rifpettofa ammira- 
zione da’fudditi, quella venerazione loro concili, 
che prima di fallire i noflri primi Pàdri , dalla balla 
turba degli altri animali rifeuotevano, (<f) median- 
te. il lume del volto divino , fegaato nel loro volto t 

Ma. oimé ! che veggo f veggo avverarli la pre- 
diziom de’ Profeti , allorché con medo guardo pre* 
videro quedo Principe nelle mani caduto de’ Tuoi 
nimici . In vano la veneranda maeflà- del fembian- 
te ricorda loro quella madima : (r) no» dettt vin- 
citi Rtgtm ; che non odante con fiere ritorte lo 
legano, a forza lo- drafeinano, per fame nel tem- 
po deffo , e drazio, e ludibrio. Non (ì turbi però 
ai fereno.vodro maedofocìglio , non li turbi ; poi- 
ché l’audacia loro- facri lega non fervirà ad altro, 
che a far più conta- la fedeltà de’fudditi- Vedete 
quel fortunato drappello di Apodoli, che locircon- 
danni quefii quedi lì efibiranno franchi, e corag- 
giod ad accompagnare il loro Sovrano , ovun- 
que fia drafeinato , e per morir fe fia-d^uopo , 
dalla parte podcriore della fua Croce conficcati . 

Codretto Davide a fuggire da Gerofolima per ti- 
nor di AlTalonne alla corona ribellatoli, li olTe- 
tifa lui un Soldato Geteo, e li proteflò magnani- 
mo, di volerlo leguire tra’ fuoi ^ricoli , ovunque 
la forte, rea lo: portalTe ; (/),viv/r Dominus^ quo- 
niam in quocKmqnt loco furris , five in morte Jive 
iu: vita ^ . rii crit ftrvut tuut . Le fiede protefl e col- 
la, medefìma intrepidezza faranno certamente gli 
Apofioii a Grido, e già parmi di udirli rifolvere 
ooocordemente-t (j) andiamo aneora noi,, e. reo- 


riame con lui. Ma, o mie vane lulirnheJ o mie 
dslufe fpsranzel in vederlo fatto prigione; feorati 
d’animo, ed intiepiditi nel fervore, penfano tur* 
ti a fatvare fe Aedi, fi danno vilmente alla fuga; 
(é) omnes rtliSìo to fugerunt . Pietro , Jacopo , 
Giovanni almeno voi didinti da Gesù co' Ipeciali 
contralT^ni d'amore, reflatevene aJelTo con edb 
lui; voi almeno lodenetcgli le catene, che drafei- 
na vergognofamente per terra ; voi chiedete alla 
turba fcelkrata , di poter* andare in fua compagnia, 
per mefcolare il fangus voflro col fangue tuo . 
Ah ! r.iuno m’aCcolta ; tutti fuggono ; aua ^ e ià 
il t mido gregge fi sbanda , c difpergefi, (/) inveg. 
gendo il fuo Pallore da crude fiere adalito. 

Allufe per avventura a quella fuga il Profeta 
Davidde , alìoraché dipinfe il Redentore circonda- 
to da feiami d’api amiche de’ fiori : ik) circumde- 
dftunt me fteut apet, Vedede mai nel giardino u- 
na rofa mentre ella é frefea f o quante pecchie a.- 
dulatrici le volano liete all’ incontro-, e dinno a 
gara, qual di loro polTa accodarfele più d’appref- 
fo ; ma tornate , quand' ella tinta di pallore , lan- 
guirà il di feguente (opra il Tuo dela , e la vedrete 
delolata , e negletta , non aver più né pur una di 
quelle già sV lufinghiere feguaci , che a lei lì vol- 
ga. Tanto per lo appunto fecero gli Anofloli con 
Grido , perciò chiamato (/; quali rou piantai» 
lungo alla corrente dell’ acque : finoaché egli coti 
virtù prodigiofa moltiplicò le prowilioni a fod- 
digfar r appetito , di chi lo feguiva , finoaché fu 
cercato popoli per follevarlo ai trono , e fh 
incontrato da turbe riverenti con ulivi, e con pal- 
me ; tutti , tutti gli dettero fedeli a’ fianchi : c/r- 
cumdeJerunt . Ma non sì lodo Io videto abban- 
donato dal favore, dall’applauso, e dal feguito » 
infidiato a morte, ed alfediato dalla sbirraglia , 
che da lui la faccia volgono, come l’api dalla ro- 
fa ; fteut apet . 

Pure manco male abbandonare net cimento iifuo- 
Principe; peggio fecero Pietro, e Giuda, l’ uno 
de’ quali per timor vile di un’ ancella giurò dinoti' 
conolcerlo, P altro per fordido fnterede di poco 
attento, tradì Uo . Io non voglio mettere in gara , 
fe più difonoralTe la Maedà di Din la ribellione 
degli Angeli in Cielo; oppure coteda de’ due di* 
fcepoli in terra . Lafeio che più ingiuriofa di que- 
lla , quella vi paja, per la ragione, che in altro- 
propofito apporta Santo Agodino ; cioè , (m) per- 
ché l'eterno Padre nel Cielo era un Principe nefj 
fuo Trono , coronato di fplendori , e sfolgorante 
di gloria; il fuo Figliuolo interra un Principe feo- 
nofeiuto , e fra le olcurità velato del rquailor , dell* 
inopia. Dico foto, che laddove di ni un nocumen- 
to fu al Divin Padre la ribellione degli Spiriti rei , 
che anzi la giuQizIa di ini dalgadigo loro netraf- 
fe gloria ; il tradimento di Giuda, e lo fpergiurn 
di Pietro onta recarono, e difonore al divin Fi- 
gliuolo, ed in confeguenza amarezza , e cordoglio» 
Infatti v’ha chi penfa, (») che coteda fu Ucon- 
fiderazione medidima , la quale prevenendo la rab- 
bia de’ Giudei, giunie nell’ Orto a fpremerg^li dal-- 
le vene il fangue in tanta copia , che ne reflò ah* 
Jagato il terreno , non cho inzuppate le vedi- 
menta . Lo che quando folTe, dire vorrei a’ Car- 
nefi- 
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I ^ nefici rivolto, che loro non tocca di tormentare 
** il cuor vivo di GelucriQo ; ben rimarranno in ba- 
lia di loro fpine il Tuo capo, de’ loro Hagelli i 
tuoi omeri, e i piedi, a le mani di lui abbando- 
neranfi a’ loro chiodi ; ma per quello afpetta al 
coor vivo di un Principe, non puòelTere, che un 
vaflallo rubclle, quel che lo traffigga, ed il nobile 
onorato fangoe gli fprema. 

Per più accorarlo , alla ribellione de’ fuoi valTal. 

' li nello flato di Principe, la confofione de* noflri 

peccali fi aggiunte nello flato d’ innocente . Tre 
forte d’innocenxa diflinguono i facri Teologi nel- 
la pertona di Criflo; una innocenaa, che non im- 
brattò mai colla colpa, uaa innocenaa, che fu 
efente dal fomite della colpa, una innocenza, che 
Don potea contrarre la colpa . Quanto alla prima , 
i fuoi flcfli nemici («) provocati da lui a buttat- 
gli in faccia francamente, fe in coi’ alcuna le a- 
zioni fue di nera macchia fpargcr potcfTeto, coo- 
fcfTare doverono, che il chiaro lume di fua inno- 
cenza non fu mai di veruna nube di imperfezione 
adombro . Quanto alla feconda, chiara cofa è , 
che concepoto cflendo per opera del Santo Spirito 
« nel fen puriflìmo di una Vergine , non io gravò il 

duro giogo di quella legge , (,i) che repagn-inte 
alla legge della mente fentono ne’ {oro membri , 
quanti da Adamo per carnale generazione difcefe- 
ro. Quanto alla terza, e la vilione beatifica, e 1* 
ipoflatica unione erano dolci auree catene, chela 
Mnevano in una felice neceflìti d’ amare (empre 
Iddio, fenzachò dacoiefto amoremoto alcuno mcu 
regolato poteffe divertirlo . 

Ma che f fe non avea peccati propri da confon* 
derfi , v’ eran gli altrui da fe affunti , che come 
Giacobbe (r) veflito delle pelli d’ tlaù , lo copri- 
vano d’ ogni intornocon una vefle (rf) d’ignomi- 
nia. RiHcfifle mai alla formola , che usò Natan- 
. BO, atlorache volle inanimare Davide pentito del 

fuo peccato a raflcrenare i turbamenti della fron- 
' te? Sire, g.'i dilTe, ftaie di buon animo, poiché 

fi Signore ha tr.itportaio da voi il voflro pecca- 
to." (ej Dominut iT.i»iìitlit pfecjtum luum. Non 
dilfe, ve lo ha rirr.effl), lo ha cancellalo , ve I’ ha 
condonato ; no , ma lo ha tralportato ; trj’ift:ilii ; 
perché i peccati degli uomini doveano porli in Tu ie 
fpalle di Cullo, el impmarfi a lui, quafiegli gli 
avelfe corrmelfi : Dominiti rrnrfìutii pecemum tuum . 

Ora chi può ridire, quale vergogna (enti, nel 
doverli prelcnrare dinanzi al Padre ricoperto d.Ila 
feccia f.hilofa di tanti peccati, commelli fino dal 
t>rincipio, e da cam metterli lino alla fine del man- 
do da tanti perverli uomini, che lonu vivuli, e 
viveranno da bruti , (f) ì quali altra tegola non 
hanno nell’ operate, che l’appetito, e la voglia? 

* Fu sì glande, fuslellrema, die perattelìazion de’ 

Teologi (g),e de’ Contemplativi , (irebbe (lata 
ballante a privarlo di vita avanti 1’ ora determi- 
nata negli e'erni rt-.crefi , fe la Divinili geloladc’ 
pericoli ddi'umanitit, vicina agli ultimi aneliti , 
non folfe accolla a rinfrancarla con opportuni ri- 
flori , finché s’ adempilTero appuntino gli avveui* 
menti predetti da' Profeti. Imperciocché (ebbene s* 
era Criflo adJodaie volontariamente sì immenfe 
colpe per eccdfo di canti infinita, ad ogni ma- 
Tom, /. 
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do ciò non fa ch’egli non feotilfe all’ultimo fc. 
gno la confulioue ut effe, per lo perfetto cono* 
(cimento, con cui la deformiti loro apprendeva. 

Immaginatevi, fe v’aggrada, che avejfe tutto 
il lume di ragione, per conofeere la carica , chr 
gli (i addoflava quel (é) Capro Emilfario, fu coi 
gli nell’ antica legge, p:r comandamento divino, 
s’imprecavano dal Sacerdote tutte le iniquitì con. 
melfe in quell’ auao dal popola , perché di tutte 
trasferite 10 fe, pottalfe la pena. O Dioì io quali 
violeniifTime fmanie avrebbe dato per lo tonore 
eflremo , alloracbé il Pontefice Ebreo I’ una , e l* 
altra mano gli caricava fui capo ; e , a te , dicea , 
imputate vengono tutte le prevaricazioni , tutte le 
ruberie, le beftemmie tutte de’ figliuoli d’Ifrael* 
lo. Chi non s’immagina, che reggere non poteri, 
do al grande obbrobrio, agguifa di giovenco in- 
domito, cacciato a lunghe fughe daU’eflro mor- 
ditore, avrebbe alfordaio l’ aria con muggiti orribi- 
li, (ri avrebbe pregato i monti ad alargli queS* 
alto di crudeltà sì , ma pietola , di rovinargli fo- 
pra , d* infrangerlo , di feppellirlo ; fi farebbe prectpè- 
taro nelle correnti , per alfuMre in quell’ onde col- 
la propria vita la fua confunone , il fuo rollare t 

Ma cedano , cedano pure alle verità I’ ombre, il 
capto emilTario dell’ antico all’ Agnello innocente 
dei nuovo TeSamento. I peccati, che fi iddoflà* 
tono a quella , non furono peccaci di un annolb- 
lo, e dì una fola nazione; peccati furono di tanti 
fecoli e di unti popoli , quanti fon nati , nafeono , e 
nafeeraono. Non vi flupite perciò , fe fenzanumeto, 
fe lenza mifura furono ì duri colpi dell’ afpra fua 
flagellazione, fe non baftanlo una forta foladi fla- 
gelli, ora furono bacchette (pinole, ora aggruppa- 
te foni, ora uncini di ferro , ed ara, armate di 
punte, ferree catene, le medefime leggi voflre , 
che conformi fono alle leggi divine, benché tem- 
perate talora de quella mifiricordia , che (é) fo- 
vrelalta la giuflizta, intimano. Ha Voi l’intefi fi), 
che corrilpondenti fieno ai delitti le piaghe. Non 
dovea adunque iflete limiuto il numero delie bar. 
tiiure, eh." impiagarono a Gesù le dilieate purifli. 
me carni ; (m) poiché neppur limitato fu il nume- 
ro delle colpe , con cui hanno oltraggiato gli uo- 
mini rei la fui Maeflade. Quindi unita al dolore 
ne feniì sì al vivo la grande ignominia , che fu 
per rompetfegli per lo rolìute eflremo il cuore , 
nel mentre infranta per le percofiTe, gli fi dinu- 
meravano l’offa (7). 

Ciò nulli oflant: io penfo , che come a’ Santi 
Martiri s’ alleviavan te pene, allorché Dio mi- 
tigaval: coll’unzione foave delle fueconlolanoni ; 
così a Gesù farebbe riufeita meno fenlibile una tal 
conl'ufione, qualora l’Eterno Padre volta aveffe 
verlo di lui la faccia fua chiara e giuliva . Ma 
come quelli rimiravalo colle divife di peccatore, e 
quindi oggetto agli occhi fuuiefecrabile lo riputava, 
cosi, nello flato di Figliuolo, 1’ abbanjunu del pro- 
prio Padre (offrir inoltre gli convenne. Per chiara 
intelligenza dì ciò deefaperfi , che in tre maniere fi 
può Criflo confi Jerare e come Figliuolo di Dio, e 
come Figliuolo di Maria, e come noflro fratello. 
Come Figliuolo di Dio, generato da lui, connatu- 
rale, e coniuflanziale a le mcJefimo, non fu mai 
C j abban- 
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abbirulonato dal Padre; che anzi fin dal ponto del 
dio concepioicnlo nel feno verrinai di Maria , tu 
da quello ncolma;o nell'anima di tutta la felicità 
della Rlotia, e di tutta la fetenza infuta , di tutti 
i doni foprannaturali della Riazia . I-u bensì dere- 
litto, e defolato come fÌRliuul di Maria, e come 
Dofiro fratello, poiché il Padre Eterno Ufciò in 
quel grande ccnHilto la di lui debole umanità nel fuo 
puro naturale, (o) inebbiiata di alTcnzìo , e ripiena 
di amaritudini ; ouafìcché non appartenelTe a fe , e 
porr lolTe perfonalmeme unita al (uo divin Ver^. 

Per tale abbandono rimate Gesà fopraffatto dal 
rigido verno di penofa aridità, agguila appunto di 
una limpida fonte, che dove prima rimirata elTen- 
do con delizia dal Sole faceva pompa delle fue ac- 
que, e fi vedeva coronala da fiorile fponde, al ri- 
tiraro poicia del pianeta amico, e fopraggiugnereil 
verno, difleccata limane, lenza fil d’erba. O quali 
cclelii conlolazioni irrigavano lo fpiritodel Reden- 
tore, allorché l’ eterno Padre fi compiaceva di ri- 
mirarlo co’ tuoi benefici fguanli i la di lui anima 
iollevata fopra di fe da ua’vllali deliziofa , pafee- 
vali nell’ intendimento della (apienza , e fetenza di 
Dio ; guflava nella volontà le dolcezze incdabili 
della bontà divira , e provava nella memoiia un 
contento intlpPcabile per la ricordanza della fua 
gloria.' ma ora che il Soldi giufliza ha ritirato il 
iive'ibvio delle lue belle conlolazioni , ecco quella 
pavera tonte mortificata da! gelo, chela fa langui- 
re , e l’aflringe a ripetere ccà, che diffe al Tuo ge- 
nitore la figliuola di Caleb (é); Ah Padre voi mi 
av'jie affegnata in dote una terra atfa , e bruciata , 
lovra di cui divtnuto il Cielo di btonzonon iftil- 
la una goccia de.le voflre mifericordie, 

Eacciamei cuoie però, poiché fe non mi prende 
abbaglio, paimi vedere dal trono di Dio fpiccar- 
fi un Angelo, per venire a confortarlo . Cosi é 
le; /tppjrmt Uh Ungtlut de calo cenfortans eum , 

I oirvbbe (aperfi , quale fu il conforto , che tccò 
qt'efl’ Angelo a Criflo I non v’ ha tra gli Evange- 
liftì chi ne faccia parola; nondimeno la venerabi- 
le tradizion della rhida ha coflumatomai lempre 
di dipìngere quello Spirito in ano di prcfcntarglt 

II Calice, e la Cicce ; quello ridondante di oh 
brobri, di flagelli, queOa adorna di trafhiiure , e 
di eh 'odi . E qcefla é conforto ? lo lo , che ai 
tei reti' avriarfi a luddislaie fopra un palco l'o|. 
irapgi ta ciuAizia, naiconde la clemenza de’ Giu- 
dici gli flrumvn'i de’ loro lupr icj , acciocché dal- 
la t.rale veduta lotpteli, rnn .(vengano pervia tra 
mortiti, h perCiiflo farà cinfotto (chictargli fon' 
occhi nel Calice, e nella Croce, quanti Ichiaffìlo 
tono per illividire, quarte battiture per lacerare, 
quante fpine per iratÉggcrc. quanti chiodi perirà- 
lutaref Ah mio Gesù, le quelli fono i conforti , 
quali faranno le pene! 

In falli anpatfogli appena il celcfte McfTaggie- 
ro , cadde Crtflo in agonia , e grondò dalie Tue 
irembra un (udore (angu'cno in tanta copia, che 
pe reOò allagata all’iniuino la terra . (d) afpj. 
rmt tlli Ac^ehtj de calo coofvrtoos ettm : e che 
re avvenne f Et fatìui in jfoitia.... C eft 

t td'r efuj . fieni finita funfiniois decurrentis int:r- 
uni . Ecco 1’ cileno, che produffe' il conforto 
de l' Angelo ; fargue che diflilla dal corpo am- 


bafee, tedi, malinconie, che rquarciino il cuore. 

Che però 1’ Umanità fantiflima di Gesù, in veg- 
gendo che l’eterno Padre con tal rigore lo tratta, 
va, come fe non gli (offe fiato figliuolo, allorché 
di ’n rulla Croce le languide labbra raccoglieano 
le reliquie efireme del vitale fpirito, nonosòchia- 
marlo col dolce nome di Padre, lo chiamò col no- 
me tremendo di Dio ; (r> Deut, Deus meut, ut 
ijuid derehquijìi me} t par mìvoleffe dire ; finattan- 
toché vi.compiacefte mirarmi dall’alto conguar- 
do benigno, e fpargermi l’anima di dolcezzze ce- 
Itfli, vi ho fempre chiamato Padre, (/) tuttoché 
i nemici miei prendeflero quinci motivo di tac- 
ciarmi di millantatore. Ma ora, (g) che mi na. 
feondece, dirò cosi, la voAra faccia , e col fot- 
trarmi le dolci acque delle vofire comunicaziooi 
beate , (ò) mi lafciate una terra arenala e diferta , 
più non vi conviene il nome di Padre, nome di 
affetto, vi conviene il nome di Dio, Bome di na- 
tura : Deui , DeuJ meut , ut quid dereliquifli me ? 

Principe ScrenifTimo , Augufli Padri , i quali pe- 
netrate quanto accori un Principe la ribellione de' 
fuoi vaffalli , quanto fia fenltbile ad un inuoceme 
la vergogna delle colpe imputategli , quanta un fi- 
gliuolo l’abbandono del proprio Padre dilaceri , 
ditelo voi, fe più acerbi di quelli elTer poteano i 
dolori neila mente di Criflo .' Io certamente non 

10 concepirne de’ più atroci, e foto rincrefcemi , 
non aver faputo dar loro con i colori dell' arte il 
dovuto rìfalto. Nulladimeno il confìJeraie confar- 
tami , che in fimili argomenti abbaftanz.t fi dice , 
col foto proporti , perocché la mente di chi ode, 
lodo in una profonda meditazione raccogliefi , 
maflìmirnente qualora una mente fia ricca di lu- 
mi, come é certo effere la volira. 

PARTE SECONDA. 

Nobile per mio giudizio', e.l elevato fu il per fie- 
ro di quel Santo Padre, il quale cogli innalzamen. 

11 , e le benedizioni veifaie in feno alla Chiefa , 
^/) pensò, che 1’ eterno Padre compenfare voieffe 
I dolori, e le ignominie del fuo Figliuolo . Infat- 
ti non si lofio chiufe in pace Gesù i giorni fuoi 
amarifTimi, che la Chiefa ufcl alla luce rifplen- 
dente come la Luna, (.i) giuliva come l’Auro- 
ra , ed infieme terribile, come un campo arma- 
to fuori delle tende. Sia però detto a gloria im- 
mortale di quefla Repubblica eccelfa ! a lei pure 
attribuire fi può la felice applicazione , e fenzain. 
gtandimento alTerire , che colla fedeltà de’ fuoi Sud- 
diti, colle glorie de’ tuoi Irinnfi, coll’ afTiflenza 
de’ Divini foccorfi , pa've,che 1’ eterno Padre com. 
penfare volefTe la nbellion de’ vafTalli, la confu- 
fion de’ peccati, la (otiiazione a Criflo delle fue 
confolazioni. ConciofTiaco aché fu in lei lo fleffo, 
(puntare dallo ftelo, e rivcgliofa cre‘'cere innaffia-, 
la dalle benedizioni divine, temuta da’ fuoi nemi- 
ci, ubbidita, e venerata da’ .Sudditi . 

Angeli Tutelari, che Icefi dall'alto facelle nobii 
corona alla culla dell’auguAa Bambina , io più 
non mi (lupifeo, fr attoniti per la maraviglia v’ 
interrogane 1’ un 1’ altro .• (/) qua tjì ijh qua 
progreditur} indi non fapendo , qual nome meglio 
le convenire, ora la chiamafle Aurora , ed ora 
Sole .' Aurora coo/uT girti, ileéia ut Sol. Se mal non 

m’ap. 
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m’jpponeo, sdilitarci con ciò v'olefte, cnTere fan. 
la la luce, che (pargeva airmlorno, che né pur 
voi, benché di villa si penetrante , acuta, Riun- 
l-evate a difeernere, s' ell.t folTe nell’aurora della 
(ua infanzia , oppure nel meripgio della Tua età , 
fe aurota , perché di frefeo nata : aurora confur- 
ftm , oppure Sole , perchè raggi fpandea per ogni 
dove di gloria , elciìa ut Sol . 

Tanto però conveniva allo zelo di religione, al 
valor nailitate, all’ alto (enno, che fin di allora 
moflrò nel cuore, nel braccio, nella mente. Lo 
zelo di religione fi rende manifefio, dall’ averla 
ferbata mai fempre inra'ta fin dal principio di fua 
fondazione; in cu'fachè dove I’ altre Repubbliche 
O hanno per qualehc fccnlo dopo l lo'O na'ali ado 
rato numi bugiardi, e (uno (late tocche dall’ali- 
to pvllilenziale di qua'che dogma perverfo , ella 
ficrome nacque con una fede iliibita, fempre maO' 
tenne.ì . Il valor militare riluce fegnalatamente 
nelle imprefe mantiime, nelle conquifle dilatate. 


nella potenza Ottomana fovente ridotta, benché 
con forze anco non uguali, a palpitar quafi clan- 
gue in full’ arena. L’alto fenno appatUce chiara-, 
mente nella faggia condotta, con cui in pace fi 
rdfe lontana , e libera dalle intedme difcor.lie , 
che fono quel veleno a tempo, il quale ferp.ggian- 
do lentamente in feno alle Repubb.iche, reca in 
fine alla libertà loro la morte. 

Fregiata di quelle tre doti, non potea elfere’à 
meno, che i fudJiti non la venerafTero, che i fuol 
nimici non la temelTero, che Iddio non U prole- 
gefle. L’ alto fenno della mente le conciliava il 
rilpetto de’ fudditi , il valor militare del braccio 
umore ingeriva ne’fuoi nimici, lo zelodi religio- 
ne net cuore fi meritava le benedizioni dell’ Altif. 
fimo . Come dunque in tei quelli Ite pregi fempre 
più crefeono , coil profondino vie più le loro ra- 
dici la venerazione, che le prellana i fiiddiri , j| 
timore, che hanno gi’ inimici, la parzialità con 
cui il Signore le afiille. Diceva. 


ORAZIONE VIE 

DELLA passione 

DI GESÙ’ CRISTO, 

RECIT.ATA NELLA CHIESA DUCALE Di SAN MARCO 


Il Venerdì Santo dell'anno MDCCXXXIV. 

Cal'tx vini meri , plenui mixto , verumtamen ftx ejus non eji exmanita . Pfal. 70. 


S E ioni coloro , che nelle facre lettere recaroc 
no a’ Grandi iride nuove, o di feonfitte fan* 
giiipofe de’ loro efercili , o di acerba morte 
de’ loro fìgiiitoli , codumarono fempre comparire 
loto dinanzi col volto medo, colle chiome Iparfe, 
colle vedi lacere , in portamento di addolorali ; 
inifcro me f quale forma prenderò io , che (cefo 
or ora dall’afpro giogo del Calvario, in mezzo 
alla folla di manigoldi , e di foldatì , debbo reca- 
re a VOI, Principe SerenifTìmo , Augudi Padri, la 
nuova più ferale, che fiali udita giammai dacché 
il mondo é mondo f Debbo denunziarvi impalli- 
cHlo, e tremante , edere morto fu duro tronco di 
Croce , dopo tre ore di agonia penofiffima (a) , 
baiato d’ obbrobri (é) , ed inebriato di adenzio (cy 
II lume degli occhi vollri, il conforto di voflra 
vita, quello che regna col Padre, e (J) per cui 
voi con tanta gloria regnate, edere morto Gesù . 
Perché cotrifponda ad annunz'o cntanto funedo I' 
eficrna figura dell'aimunziaiore , non faprei in 
quale atteggiamento comporre il fembianie , fe 
non che il’ un uomo fiupido, e sbalogifito, che fe 
ne fla col guardo fìtto a terra, immobile, muto- 
io , (enzaché poda , o fappia protenre parola . 
Cuello hlenzio, quella flupidezza, quello sbalor- 
aiimenio paemi farebbero le dimollrazioni più vi. 
ve del mio dolore ; e che quinci adai meglio 


coricepirelte voi I’ amara novella , di cui fono if 
medaggiero infaullo, che dalle dirotte lagrime , 
da' fulpiri adannofi, dalle vedi fquarciate, Nul. 
tadimeno fia detto a immorl'al laude di quefio 
eccedo amplidimo Senato : rjfarcifce egli si bene 
in quello giorno le ignominie del Redentor Cro- 
cefido con atti di pubblica religiofa dimodranza , 
che piullofto creder pedo d’ eder’ io venuto a ri- 
dire un trionfo, che una morte a compiagnere . 
Pertanto riprefo cuore , e dalla fronte fgombrata 
nella più fofea pane l’alta mellizia, prendo a nar. 
farvi la Paflione di GefiicriSo folto la mideriofa 
immagine, in coi un Re Profcta a noi la dipin- 
fe : CMix vini meri , phnus mtxto , veruntamen 
■fitx efut non tfi neinaniia . Mod rerolla un calice 
di vino puro , un calice pieno' di poutura , un 
calice, di cui non s’ é vuotala la feccia ; un ca- 
lice di vino puro , poiché Gesù ricusò temperarla 
con dilla alcuna di conforto.* Catix vini meri ; un 
calice pieno di pofalura , poiché gli Ebrei poferi» 
in opra ogni più crudele fupplizio : plenur mirto ; 
'on calice di cui non s’ è vuotata la feccia ; poiché 
i peccatori nuove pene vi aggiunfero colla loro pre. 
veduta malizia; Veruntamenf.rxtfut non f/? exin.ua 
nita . Deh voi, che con tratto omaniffimo m’inv- 
ponede (e) rinnovare cziandioqoed’ anno l’inf.inJ» 
-dolore, coll’ auca del favor vodro levatemi (opra 
C 4. ne 
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ire fieflo, onde fpieEirvì pnfT» di queflo liquore 1’ 
aniiirezza, il torbido di queda poùtura, lì fondo 
rimzflo di quefla feccia. Incominciamo. 

Siccome Iddio nel dolce latte delle umane con- 
fblazioni fuole flillare mai Tempre quilche coccio- 
la di aTTenzio, acciocché non ci attacchiamo coli’ 
aifezione alla terra (a), dove fiamo ofpiti, e non 
cittadini ; cosi fuole temperare il fiele amaro de’ 
ttavagli con qualche porzione di nettare : affinché 
riufcendoci meno fpiacevole , ber lo poffìamo in- 
trepidamente. OfTervate percò, che nell’ Arca v’ 
era (é) conciuota alla veri;a la manna ; perché 
non é mai si dolce la manna delle confolazinni , 
che dalla verga de’ trava' li amareggiata non lia ; 
né é si dura de’ travagli la verga, che non venga 
ammorbidita dalla manna delle confolazioni . Cri- 
ilo folo, cui doveanii I’ acqiie pure delle dolcezze 
divine , non mefcolate da flilla alcuna d’ amaro , 
foflenne nella fua PafTione tutte le avverliii lenza 
conforto , tutte le piaghe lenza lenitivo , tu;t' i 
dolori (enia rifloro, ed alTorbl tutto il calice pie- 
no delle feccie dell’Ira di Dio, fenzaché neppure 
l’orla del vaTo afpeifo folTe di poche gocciedi foa- 
ve liquore : Calix vini nini . 

Di tua natuia non vi dovea efTere pena capace 
a tormentare un Uomo, ch’era Dio; co.me una 
lagiima dell’ Aurora caduta in fenodi prcziofa con- 
cludila cangiali in gioia ; cosi ogni dolore della 
pafllone ricevuto in feno di un’anima divinizza- 
ta, dovea cangiarli in conlento. Ballava, che il 
Salvatore nell' arida terra della porzione inferiore 
lafcialTe cadere una gocciola fola di quella beati- 
tudine, che nella fuperiore parte godeva; perché 
immantinente peidelTero la forza loro le pene, e 
nelle potenze (O ticl Signore rifuonalTc una voce 
di letizia, e di elultazione. Ma l’ amore operò 
in Crilio a fai’ore dell’uomo ciò che avea opera- 
to r Onnipotenza nel GiorJ.ano a favore dell’ Ar- 
ca (li). Nel Giordano fofpefe l’onnipotenza il cor- 
to dell’ acqua, perché inondata la parte fuperiore 
del fiume, non lofoffe la parte inferiore, per cui 
b facra mole palTava . In Criflo folpefe I' Amore 
il corfo della beatitudine, cagionata dalla vifione 
Ratifica, compagna indivifa dell’ ipollatica unio- 
ne, perché felicitata la parte fuperiore dell’ Ani. 
ma, non lo folle la parte inferiore, che per l' uo- 
mo pativa . 

Eccolo per tanto alTalito nell’ orto dal vifo fie- 
ro della vicina morte, anziché riisrat fi nella par- 
te fuprema intellettiva della mente, per ivi na- 
feonderfi come in tabeinacoln (r) : dove nuocer- 
.gli non potefle la contraddiaione degli uomini, ej 
apprelTarfi le loro macchine , elee fuora , diiò co- 
si, dalla mente ftelTa beata , per lafciar libero il 
campo a i tedj , a i timori, alle malinconie, on- 
de non riftretie da alcun argine di amarezza, fpar- 
gano tutta I’ ampiezia della dì lui anima (f), c 
con doppia cnnitizìone la m.icerino . Suda, gela, 
tramortifce, 3 ’ archiaccia (g), uno fpiiito di tur- ' 
bine, o di piocziia lo fcuoie, e Io roveTcia , al 
Aiolo fi abbandona, e ripercniendo l’eco da que’ 
•avi falli i doloroli accenti, fi ptotefla (é) : meda 
è l’anima mia fino alia morte, 

^ Belle figlie di Sion cercate , cercate pure il cuo- 


re di Gesù, ch’tri un tempo il letto ratio, per 
CUI (correva con onda perenne la forgvnte inelauRa 
di quelle dolcezze, che inebriano di votuti.f la 
Cala Santa di Dio, non lo troveteie.- fnhvrfuni 
rft cor; o feppure lo troverete, non vi p.irri pn'i 
dello, tanto In tavvilerete cangutn in ila mire Ji 
iriftezza, di deioiamento . Il cuore non è pili cu.o- 
re, é fiele; ov’era cunre, ivi é fol m.rra ; épaf 
fato il cuore in alTenzio aman/Timo (<). aipi.io 
cor, & fjm non efl tor , fe.l f-l jmjiijfi non . 

Egli ha leccato da un canto tutti que' finti fax- 
villini, con cui avre'ob: potuto, lenza f.e.nare il 
flutto delia Redenzione , temperar le fue pene -• 
le ragioni eterne, che contemplava nel Padre , la 
carili (é), che a detta di Agoftino allevia ogni 
fatica, ed iniinite altre confi aerazioni ; e dall’ al- 
tro aperto il varco all* inondazione di tutti que* 
fantalimi , che accorarlo pote.ann (/) , e far gran- 
de a par del mare la fua contrizione. Tali furono 
l'ingratitudine degli Ebrei, la fuga de’difcepoli , 
il tradimento di Giuda, lo fpergiuro di Pietra, • 
la previfion funediiTimt di tutti e quanti gli acer. 
bi tormenti, che divili , e (parti avrebbe nel cor- 
lo di fua PalTianc patito; di Torta cheli {oAenerli 
poi nell’ eterno de’fenfi, non farebbe flato altro, 
che un manifedarli la paflion dello fpiriio, aggui- 
fa appunto di un mare butralcafo, che rompendo 
legni , e urtando fìtti , altro non fa che manifè- 
Ilare nell’ empito elìeriore de’ flutti la grande for- 
za , che prima rinchiudea dentro di le , nel pro- 
fonda de’ fuoi abiflì . 

E adclTo intenderete per qual cagione nell’an- 
tica legge («) proibito folTe alare il mele ne’ fa. 
grifizi. Non abbiminava g ù D.o un liquore si ». 
mabile, e tutto pano del Cielo; ma elTendo i fa- 
crifizj antichi tante figure di quel lacrilizio , che 
cominciato nell’ orto dovea con'umarfi fulla Cro- 
ce, era dicevol cofa , che (n) come inqueOo me- 
fco'ar non doveali gocciola alcuna di dolcezza per 
ver.tii , cosi in quelli fi lafciaire di mefcolarveU 
per miflerio ; Cahx vini nitri . 

Che (e in tal guifa tratta Gesù la fua fantiflin» 
Umanità, che, effendo al Verbo unita, amava f». 
pra ogni cofa ; immaginatevi poi qual’afpro go. 
verno faraone coloro, che l’odiavano con odia 
iniquo, gli Ebrei. Ah che in opra ponendo ogni 
più crudele fupplizio, periftraziarla barbaramente, 
rendettero la fua paffione un calice ancora di po. 
fatata ripieno ; ptenai mixto ! Minacciò già Dia 
nelle Scritture Sacre al pipalo Ebreo, in pena d* 
aver trafgrediio la fua legge , e beflemmiato il 
Santo d’ Ifraello ( 0 ), di voler congregare fopra di 
effo tutti i mali ; la rabbiofa fame, 1’ orrida laa- 
gtiinofa guerra , le peflilenze, le infermità, lefchia. 
vitù, le piaghe , e quante altre calamità if calice 
contiene dell’ira fua. Ora nella funefla Tragedis 
della pafTionc del Redentore, lembra , che vendi- 
carfi voleffe la fierezza Ebrea della Giuflizia di 
Dio , rovefeiando con gara (p) ingiufta crudele 
fuli’innoceote dorfo del (uo Figliuolo una piena sò 
traboccante di pene, che avelie a fc.amare ($); 
tulli venuti i fluiti fon fui mio capo .’ 

Tralafcio l’avergfi legato con fiere ritorte quel- 
le mani faoliflime, che quando il Cielo aprono, 

nomo 
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Della Pajjìotie 

niunn chiu>te, qtnnJo chiudono, ninno apre j non 
parlo tl’ avcrcli illividito cogli f^hiaffi il volto 
candido, e vermiglio; pa'To lutto filenzio gli ur. 
ti, i calci, le derilioni, gli fiherni, con cui qual 
Re da burla falutaronlu, adiodiii, per ufare fempre 
il linguaggio delle Scriiiu'e (u) , la confufione 
comivede ciò che mancava ai tormenti. Tutto que- 
fin in quella cieca notte lepollo io laido, che co- 
pri no nero manto l'onte , e gli flrapatzi , che 
foflerne il fuo colpo da chi lo pircolTe, (i)le lue 
guance da chi i peli plilvdle , la Ina l'accia da chi 
con tncrepazioni , e con motti di rodere la I, 'ar- 
ie . C'ol.’l v'invito, dove delle Ine velli Ipocliato, 
e ad una colonna avvinto , Ipietati manigoldi an. 
ai.hé ;o’ llrgelli, (c)cofU Icirpioni lo lacerano, 
tanta è de' colpi la barji ie . Non raltiene quelle 
Iur e la brilezza di un volto vi amabile , non la 
terrnta gentile di si prez ofo langue ; mz agguila 
di quelle nuvole p^fl minacciole , che s’aprono 
in g'an tine, nè del cadere rimangonli per bellez- 
za di giardino, e fecondità di c.imiKj ; nè a pie- 
tà , nò a compalTone commovonli , per quanto 
fpiri avvenenza, e macllade quel Corpo Santidimo. 

Santi l'roleti . che lo rafì'jmigliafte una volta 
al fior foave del campo (.1), al giglio puro delle 
convalli (e), all’acqua limpida delle tonti , alle 
delizie mcdvfime del Paiajifo , qual giudizio ns 
formate adelTo, che fitto t.na Ittita, una lividu- 
ra , una piaga , (i oft'erifce con orrore a’ voliti 
Iguardi ! Ah che più in lui avvenentezza (f ), e 
decoro non ifcorgefi , l’abbiarno veduto intrifo di 
fangue, e da piaghe deformato, e l’rbóiani ripu- 
tato un Icbbrolo putrefatto da fcaglic . 

Epure a tal veduta ì perfidi Ebrei non fono per 
anche lazi; nuovo lupplizio inventano, ahi quan- 
to afpro ed inte^uta una corona di giunchi ma- 
tini , gliela calcano in capo con man Itnata . Cna 
di corona cingano le tempia a Cirillo , voi me- 
defimi ne approverete l’ invenzione: Ne' tempi an- 
tichi tre forte di pcrione cotonarli Iqltano, i Ke, 
le vittime, i vincitori, Coronavanli i Re in le- 
gno del loro dominio, le vittime perchè defiinate 
al facrifizio , i vincitori per motivo di irionlu . 
In qualunque figura Ir confideii QiHo, gli li do 
vea la cnf. na , e come Re (g) , il cui Rtame 
flendeali d.il.’ uno all’altro maie ; e come ulti- 
ma da immolarli per elpiare di molti i peccati ; 
e come vincitore (ù} , che avea lotiomeno li l’rin 
ciré di quello mcndo, e cor'fioaia la fupcrb'a di 
lui all’inferno. Ma che quella corona abbia a for- 
marli di fpine, chi può riHtiterlo, lenza comiTiO 
vimenii di compaffinne, e d'orrore. 

Cimò! una loia Ipina fitta mi piede fu g à va- 
levole, quando a colmare di lortcnnare inipazien 
le la generolità d’ invitto Icone, e rgua.iju a git 
tar difperata |>er terra la robullezza d' incalhio Pa- 
flore : che avran dunque latto Icltantadue Ipine , 
fprofooilate , e lepolte nella più fen iiva del. cara 
parte ilei Redentore ? 

Ò) O voi tutti , che trafcortclte il cammino 
dell’ univerfal carne , KiudtCAre q e veJ<:tc fe può 
4 arfi (iolote, che cquipar^ir poffa un u'e doiore . 
lo per me non fo trovarlo certamente ^ e qui è 
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dove a Criflo parmi convenga lingolarmente l’en« 
fatico nome d’ Ifaia ; (èj vnim dalorum , l’ uottl 
de' doloti . 

Se non che l’occhio volgendo alle languinole 
vette del Calvario, mi lì para dinanzi un luppli* 
zio più acerbo, che fempre più di pofatura ama- 
tilTima il calice riempie della pallione di Criilo . 
Veggo innalzata nel più alto poggio la Croce, vcg. 
go l’oftia aompitamente polla lull’ altare , veggo 
0 ) Cullo fui letto dillelo del Ino dolore . Ahi a 
qual patte di mia orazione grieee, e dalnrola mi 
veggio pervenuto! un torbido alteio millo di fu- 
nelle palTìoni tutto mi preme , ed ingombra , la 
favella mi rr.anca , ed al mancar di Gesù mi man» 
ca lo Ipirilo , 

Tuttavia il credercùe? dopo tanti , e si fieri 
tormenti non s’ è per anche votala di si amaroc.1- 
lice tutta la feccia ; vfr’-tntjmen fvx e/ur nun efl 
tx:n fitta . Aggiungono i i>ecc Itoti nuove peoe Col- 
la lot-q preveduta rr.\liz a, ed infrutto ifa rende ido 
la pallion: di Cnflo , f.mno ch'ei li dolgi diili 
Croce ; (»i) Dio mio , Dio mio , peic’.ii mi 
avete o'ojiodonato ? cioè (e), come I,' ega Sant.» 
llario; perche per.nettete, che il mio langue lì 
perda inutilmente? Indegna S. Tommafo (o), che 
per quanto fienolravagliafi que’ mezzi , i quali gui- 
di.: • l'uomo ad un fine, il rellar privo del fin; 
pretelo è li più Icn'ìbik; de’ iraragli . Niuno cena- 
menti lo Iperimentò con più len'o dì Grillo j ve- 
deva egli , vicino a rendere ali’ eterno Padre la 
Ipirito, che faticava in vano (p) , in vano on- 
fu rava la fua fortezza, (4) perché lebben-e l.a tua 
mone avrebbe ancora giovato a tutti que’ m-de:i. 
tri. i quali fi pcrd.uno, mentre in virtù dictlajo- 
vevano conferirli a cadauna di loro mezzi f^ulH- 
cientifTimi alla laìute , non-limcno farebbe fiata in- 
fruituola a molti, in riguardo al fine. Quindi per. 
cbò la tua imcvenla carità deliderava che fi falval- 
lero tutti , quella fua brama deirau.lata vrggen la 
dulia volon: i iropervetfata di tanti, concepì tanta 
t.illezza, quanta potè maggiote t (r) ut Jalor , di- 
tebbe 1’ angelica, von minor tjj t tj iam cojriiji . 

Chi può comprendere quanta folle la vampi del- 
iba carità , potrà milurare eziandio la prjfon liiù 
del fuo dolore, lo trovo, che Mosè eletto d.i Dia 
p.r condottiero delle Tribù, quando iniendevache 
macchiate s’ erano con qualche colpi, lofpirava , 
g-. meva, e prollra'o d njnzi al Tabernacoo (i> 
giurava, che non alzerebbe la Ironie dal pavimen- 
to, finattantochè non ir.naiTe la div:nii.à riconci- 
liata con i co'pevoii, giunto fino a porre Dio al- 
le llictie , con quella fino allora non più u i.ia 
propolizione : Signore o perdonate a quello popola 
il 'uo tallo, o radete me da quel libro. In cui mi 
Icrivefie, che io lenza clfer leo del loro delitto mi 
loegutto da quell’ora al loto galligo. 

l'. ande elprellione p.:rravvi cotefia , grande pre- 
morì dell’ altrui lalvazinne ; pure le unite a que- 
lle fiamme di carità fi lagunalTero iniieme tutte 
quelle, che hanno infiammalo altri Santi, e lene 
facelTe un rogo, che ardvfie* per cosi dire lino al 
cielo , tutto quello fuoco non farebbe altro che 
una tenue tciniiila, paragonalo all' infi.uito incen- 
dio 
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Oì'jzion: VI. 


dio di carità, che ardeva nel cuore di Cltiflo, (a) 
K che chiufo nelle lue olTa lo flru|;i;eva. Dunque 
le il dolore in prevedendo , che tante migliaia d* 
uomini ad onta della lua palTione li (areóbon dan- 
nati, fu a mifuta della fua carità , che defidcrava 
tutti (alvi ; fe tanta fu la carità , quanto grande 
farà flato il dolore , ut dolor non minor effft ^ujm 

fbjTiiat , 

A voi è noto, quanto felice flato Ita Salomone, 
ni fa di meflieri, che io qui nella voflra vi di- 
dipinga di fua fortuna un* immagine ; non oflante, 
chi mai l’avrebbe penlalo ? tutto il piacere, che 
da tanti beni egli traeva, amareggiato rimate dall’ 
incertezza , qual folTe per elfere il di lui ere le , 
c fuccelTore alla corona . In mezzo a tante deli- 
aie , a tanti agi non potea trovar pace , da due 
contrai} penficri agitato: l’unochegli diceva alla 
niente , il figliuol tuo farà 1' allegrezza d’ If'aef 
lo (i) , r onorificenza del tuo popolo,- l’altro gli 
prelagiva, farà a Gerula'cmme, ed al fangue tuo 
di fcomo CO- Drt’fljtoi /■or cmitm ininjlrtjm 
meam , hiitimii heredcm pojl mf. qnnn ig-ioro , 
Htram fjpicnt, an /ìa/rar /ararar /it . 

Ma deh qual più acuta fpaJa per trafiggere il 
cuor di Gesù farà fiata non l'incertezza , ma la 
previfione ficura (d) che tanti figliuoli nutricati 
da lui, lo avrebbero difpregiato (e), conculcando 
la fua pafSone, Il fuo fangue ! Io m’immagino , 
ohe fcnrrendo collo fguardo al gran parte di mon- 
do corrdta, e guafla pevtanre iniquità, che com- 
ineitono gli uomini, i quali in eiTa abitano, tut- 
to bagnale il fatale legno colle lue lagrime. 

Quella madre che dopo di avere lungamente 
penato fra le ftrette del parto, mira di aver dato 
alla luce un bambino avvenente , e leggiadro , fi 
tafferena tutta, le amiche doglie a tale villa di- 
menticando . Ma quella che ha partoiito un in- 
fante privo di vita, o come fi rammarica di tan- 
te angofee tollerate si inutilmente , -con Rebecca 
fclamando (/) fe tal profitto era per trarne , 
^uat prò 1’ effere divenuta feconda ? Non altrimen- 
ti in prevedendo il divin Salvatore, che l’ innaffio 
prtziofìlfimo del fuo fangue avrebbe irrigate a 
vuoto tante (,g) piante infonde deftinate al fuo- 
co, penetrato da or> dolore acerbiflimo fi doleva 
anttrameme, qual utilità dal mio fangue ^ e in 
cosi dire fpirà . . .. 

Eccovi, Principe Sereniffimo , Augufli Padri, il 
calice di merore , e Hi triftezza che bevè Crìflo 
nella fua paffinne; caìix vini nitri ^ plenuimixiOy 
•veruntamen firx t]us non efl txinanita . Kn un ca- 
lice di vino poro , poichi Gesù ricusò; temperarlo 
eoo Rilla alcuna di conforto: catix vini meri', fu 
un calice pieno di potatura , poiché gli Ebrei po- 
fcro in opera ogni più crudele fuppliaio : ptenus 
mixio ; fu un calice che tuttavia ferbò nel fondo 
ia feccia , poiché i peccatori nuove pene v’ aggiun. 
fero colla loro prevcdul» malizia : verumtamm f.rx 
tjat non efl exinanna . Ma fieno grazie al cielo , 
che tutti con nobil gara cercate rimover da lui 
qiieflo calice, fe non per quella patte , che riguar- 
dagli Ebrei, colla morte di Gesù già finita , per 
^ella almeno , che Gesù riguarda , riguarda i 
peccatori .. Conciofliacché la pietà voflra conforta. 


Gesù nelle fue anguflie , il voflro zelo impeJifee 
r otien Jerc Gesù a' peccatori . 

SECONDA PARTE. 

Quello appunto, dice Ifaia, è il miggior* con- 
fono , che recar fi poflTa a Gesù nella lua piflione 
acerbi Ifi.-na, adoperarfi (é) , perché più non regni 
in alcuno il corpo del peccato (r) , eflirparlo dii 
Regno di Crìflo, feemare il numero de’ peccato 
ri. Parve impoflibile all’ Apoflolo San Paolo, che 
vetun uomo folle più per peccare . dopo di aver 
veduto, che per cancellare , e diflrupgere il pec- 
cato (é), s’era umiliato, ed tfinaoito Dio fino 
alla morte, e morte di Croce, f.aonde Icrivendo 
a Romani , dilTe loro: Crìflo elTer morto in re- 
miflione de' delitti pafTati (/) : proptrr temij]ion:nr 
pince leniiam deliBorum tanto egli era infiamma- 
to dell’ amore di Gesù , e penetrato d.alla flima 
indicibile di fua paflìone, ch-e non credette necef- 
lario I’ aggiungere , che li flenderebbe ancora ai 
elpiare t peccati futuri . 

Nondimeno l’elperienza ci fa conofeere , che 
tuttavia II leguita a peccare liberamente (m), che 
Il rendono al vigoaiuolo divino per dolci uve ama- 
re Urabrufehe , che il luflo , il libcrtinaegio , il 
fcnio, le nife , alzano vicppichemai infra i Cri- 
fliani altero il capo , né per quanto li provi la 
pena del peccalo, la pertinacia del peccare fi abo- 
lii e. Ilota, che addnlererebbe Gefueriflo , fe più 
foli': capace di paflìone , e di fenfo ; e te la fua 
divinità non lo aveffe innalzato ad un poflo, ove 
giunger non pccTono le loro faette. 

Ora per conlolate il cuore di lui dolciffimo , i 
Padri, e le Icritture fuggerifcono il dare opera . 
che li avveri quanto é pollibile la lufinga dell’ A. 
poflolo, collo zelare il divino onore, e farsi che 
non (v) fia da' Crifliani ricrocefilTo chi per noflrtv 
amore fu una volta alla Croce confino. Ma e 
che é non é coieiio lo Icopo principale di quell» 
eccelfa Keppublica? Chi la regge con dolce freno,, 
e chi a (larte de! dominio (allenta (o) bumerounn- 
la grande mole del governo, non applica a ciò le 
più attente fue lolleciiudìni ? E che altro fanno , 
fe II ciel vi lalvi, quelle leggi facrofante, che r 
cfecranda malvagità de’ beflemmiatori raffrenano é 
che quegli Angeli del gran Conlìglio , i quali al 
reverendo Tribunale prefiedono > B quelli , e que- 
lli fono tanti teflimoniverìdici, che qui fi previe» 
ne da’ Veneti Senatori l’uffizio , che nell’ultimo 
di agl» Angeli del cielo verrà coromelTa. 

L’eterno Giudice ordinerà loro, voi lo fapete , 
che raccolgino infìeme tutti i peccati , e lungi li 
gittino da quel Regno bealo, ove non entra loz- 
lura alcuna ad imbrattarlo (p) ; mittet Filias ho. 
minit jtogeloifuoi, Ccolligeni de regno etiti omnia 
fcundala. Altrettanto fanno con anticipato fluiiio 
i Veneti Patrizi, <• per mezzo de’ feveri editti, e 
di caflighi -proporzionati gittan fuora infieme rac- 
colti quanti pubblici Icartdali , quantipalefi peccati 
macchiare ccKano il bel regno loro , e di Gefucrillo . 

Sebbene, a vero dire , il più forte mezzo, che 
per CIÒ confeguir ulano , é il chiaro efempio di 
virtù , che fpandoiu». Elanno eglino imparalo da* 

loro 
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Della Pajftone dì Cesi* Cri/lo. 


loro grandi Avi , e/Tere fentiiTiento degno della 
Macftà di un Principe, proteRarfi egli fle/To alle 
leggi obbligalo, ed elTere cofa maggiore di un im* 
pero aRoggeltare alla ragione , ed a Dio I’ autori . 
li ed il comando. Quindi nati liberi , ed a ninno 
(oggetti il collo piegano al giogo di GerucriRo , e 
le parole degli Ifraeliti a Gedeone tifando {a") Do- 
minare tu nojiri gli dicono ; e tanto piii fi manter- 
remo liberi , quanto più faremo a voi fervi , Di 
qua avviene , che i fudditi ancora , con dolce vio- 
lenza tratti, il reo coRum^' riformino, ene’(i)fen- 
tieri della giuRizia camminino, feguendo iloropaf- 
fi . Di quella giuRizia io dico , la quale impone 
rendere a cadauno il fuo diritto (r) , ciò che è di 
Cefare a Cefare , ciò che è di Dio a Dio ; che 
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(ebbene altri fono I diritti di Dio , ed altri del 
Principe , ciò non oRante non fono contrai) ed 
oppofli fra loro, che anzi vicendevolmente, e la 
religione ferve alla politica , e la politica alla 
religione. 

Sieno adunque Iodi immortali alla pitti voRra, 
che in fimil guifa ne' fuoi dolori Gesù conforta ; 
onde non ha più motivo di lagnarfi per lo Profe- 
ta (if) ; andai in traccia di chi mi recafle confor- 
to, ma in van l’ho cercato. E queRa Repubblica 
AuguRa fempre più viva chiara, gloriola , in- 
tatta ; acciocché qualora dal fommo de’ cieli l’ u- 
nico di lei Sovrano la faccia volga, per le altrui 
colpe rannuvolata (#) , in fervts fuit eenfolemr . 
Fiat fiat . 
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ORAZIONE vili- 

IN LODE 

DEL B. PIETRO GAMBACORTI 


Fondatore della Congregazione di S. Girolamo, 

DETTA IN VENEZIA NELLA CHIESA DI S. SEBASTIANO V ANNO MDCCXXXI. 


Qiòt da&it mihi pennas ficut columbx , & x’oìabo ? Ecce ehn^avì fu^iens , 6* 
manfi in folitudine , Pfal. 34. 


S E dovendo io io queRo giorno i pregi gloriofi 
ridire dell'incomparabile Beato Pietro Gam- 
bacorti , afpettaRe per avventura, umaniflimi 
aicoliaton , che vi fcbicradi dinanzi in bella ordi- 
nanza azioni da lui operate oltre l’ordinario co- 
fiume ammirabili e Rrane , deponete pure da bel 
principio una tale afpettazione , per non avere il 
difpiacimento a provare di reRarvene defraudati . 
Concioffiacofachè 1’ Eroe , cui in oggi trafcelto 
fono a preRar umile lacrifizio di ubbidienza , e 
di laude, non é del numero di quelli , che dopo 
aver rapprefentata nel teatro del mondo lumino- 
fa figura di un gran Perfonaggio lafciarono die 
tro a le un campo fertile , ed ubertolo di eccelli 
falli , onde chi a lodarli imprende , raccor potef. 
(e pieni manipoli. Dirvi non polTo ; mirate un 
ApoRolo , la cui voce Qa) cITenda quali tuono, e 
le cui parole ardendo quali fiamma , in folla on- 
deggiante tragge ad udirlo i popoli, e coll’ Evan- 
gelica Ipada II feiifce, li penetra, li^no a farli ca- 
der a’ fuoi piedi , per ifpirito di compunzion tra- 
mortiti . Additarvi non polTo un Martire invitto , 
che fra dure pene fpiega lieta fronte . al tiranno 
che minaccia rilponde franco, e del fiero camefi- 
ce il colpo fermo (oRiene, e coRante . Né meno 
polTo il ritratto farvi di un Dottore il.iiRre , che 
di onorali fudori i fogli Iparge, Ipiega alla Chle- 
fa i divini Oracoli , ed i miReriofi veli , che li 
ticuoprono, (quarcìa con eruditi coment!. Nin- 


na di coteRe vaghe tuminofe immagini agli occhi 

voflri ritrarre io poffo ; un pio folitario, che feo- 

nofeiuto e ofeuro i giorni mena , uno le cui ge- 

fta nella memoria de’ poReri lalciate poco men 

che fmarrire, indarno poi fi deRò la follecitudi- 

ne de’ luoi figi uoli a rinvenire , é il foggetto , 

che or m’ accingo a celebrare. Ma che? queRo é 

proprio, dice un Santo Padre, come delle grandi 

cole , cosi delle grandi anime , nafeonderfi (é) < 

come Mosé fui Sina, dentro alla maeRù delle lo- 

ro caligini , inferire lafciando il colmo de’ loro 

fplendori folamente da qualche firifcia di luce : 

(c) magnum eft & vere magnum , ^uoj in fola 
conjefìura retinquiiur . BaRa perciò per formare 
al Beato Gambacorti un grande elogio , bafla il 
fapere , che nodri mai fempre una innata propen- 
(ione alla folitudine ; che con braccio forte i lac- 
ci ruppe , che lo teneano legato al mondo fuori 
della folitu-dine , che (anta menò fua vita nella 
folitudine. QueRo fu, di che pregiavafi innocen- 
temente il Profeta -■ quii .iaiit mihi pennai peut 
coturni, e, trvohio} ecce elongavi fugiens , & man- 
fi in Joliruitine ; e queRe furono le brame ardenti 
del noRrn Bealo , più felicemente da lui adem- 
piute . Adempiè I voti del Profeta : quii daiit mi- 
hi penna! p.ut columix, drvoUioi colla virtuofa 
impazierzi , ch'egli eboe nel mondo di ritirarli 
nella hilitiidine.* a-dempiè gli sforzi fatti dal Pro- * 

feta ; ecce tiongavi fugiens , colla fuga fua cene- 
rina 


C>) Seri. 41. 40. (b) Exai. 19. 16. CO Hilitrt. in eant. e. 3. 


bigitized by Googlc 


Orazione Vììì. 


44 

rof* dii mando verfo li folitadine : • Jempiè l’ eie- 
cuzion del Profeti 6 r man/i ia folimiline , colla 
ina fanti dimora, (in che vi(Te nel mondo , nella 
folitudine. Bella impazienza, viiioriora itiKa, for- 
lunata dimora, voi lederete a Pietro quella eoro- 
na , che dovrh la fua gloria formare in quello 
giorno. Incominciamo. 

Non crediate. Uditori, che ridondi in volgar 
lode di quell’ Eroe, di cui in quello di lì rinno 
vellano le fellevoli ricordanze , 1’ impazienza eh’ 
egli ebbe nel mondo di ritirarli nella folitudine . 
sic J’ acqua cercar vorrete vicino alla fua fonte , 
troverete eh’ era ella edetto di un animo che odia, 
va il mondo , d’ un animo , che temei i pencoli 
del mondo, di un animo finalmente , ch’era fu 
periore a tutto ciò che viene pregiato dal mondo. 
E qui |<er non prendere abbaglio odervate che il 
mondo in due diderenti lignificazioni da S. Aeo- 
flino li prende , ove fpiega quel ledo di San Ciò. 
vanni; (<i) f>tt ihfnm fidai e//, & man- 

liui tur» non cofinonit , Quando l'Evancelilia di- 
ce , che il mondo è (lato fatto per lo Verbo Di- 
vino, (^) egli intende parlare del primo mondo 
elementare , che il ciclo, la terra , il mare con 
1 ’ altre creature, che lo compongono , comprcnilc; 
quando egli aguiur-ge , che li mondo , non l’ha 
conoiciuto, pai 1.1 di un altro mondo cioi del nion 
do morale e co'pevole, compollo di tutti li pec- 
catori, che per troppo amare il primo mondo chia. 
mati fono uomini del mondo. Ora l’ardente de- 
lio , che evia Pietro di farli abitatore romito di 
mute felve; non nalceva dall’oilio , ch’egli por- 
rava al primo mondo ; dall’odio nafeeva , ch-e al 
feccndo mondo portava. Me infelice! col Profeta 
piangeva, (ej che abito in mezzo aduna nazione 
prava! (if) chi mi hbererl dal corpo di quella 
morie r chi m.i daiii penne di colomba, acciocché 
polTa in loliiudine cima fpiccare il volo? quii tÌ4- 

bit niibi penai, il fcut columbi , 6* t;ol,:b(t ? 

A ben rifletiere, Afcodatoii, de’ Santi tutti la 
peilczione ebbe principio da qucR’odio, eh* con- 
vepiruno al mondo : onde non é maravigiu , clic 
J’ittto ancora etrelTe della propria (aniiU l’edilì- 
zio tu quella baie. Avea egli imparato da Cnflo, 
che (O l’ opere di lui fono malvage, empi i det- 
tami, eil alle malTìme oppoRi , che dal nìedelìmo 
Crflo tu'nro inlegnate. Inlcgna Crillo etTere(f) 
hcaii I pacifici, beali coioro , che piangono; al 
mondo infegna cll.'re beato che s’ adira c vendette 
minaccia, beato cui per buona forte é conceduto 
menar fempre i giorni fuoi lereni, c lunghe trar- 
re di piacere le notti. Perluade Crifto (g) a chi 
i invitato alle nozze federe ne'l’ ultimo luogo , 
a ptofelTar vita celibe , (i) crocifiggendo ia carne 
co’ tuoi defidert corrotti ; il mondo perluade ad 
alfeitare (i) le prime (edie , le prime cattedre , 
a sfiorare ogni prato, (t) camminanrio dulro al. 
la carne in concupilcenza d' imm.ondezza . Egli , 
che di Cnflo le venerabili orme premete voleva , 
poteva a meno di non rim’rare con occhio torvo 
dilpetlofo un mondo si iniquo! 

Tanto piti che lenza aver bifogno di cercare 
molto da lungi elamplari, che ne lo flimolallcro. 


quello di una forella fua avea fott* occhi, tlld- 
(Itata qucRa da lume fuperno , i piaceri del talamo 
abborrendo, avea eletta Cefucriflo in ifpofo, aliai 
più contenta di vivere (f) abbietu nella cafa del 
Signore, che di abitate nelle tende de’ peccatori , 
Q.uale acuto (prone farà Rato coleRo a’ fianchi del 
divoto fratello , per odiare con ella una terra che (m) 
inclemente e maligna divora i fuoi abitatori ! Si 
illa, avrà dello a le Reda, ciò che dille AgoRino 
in allora, che in portamento modcRo la caRitàgli 
apparve , corteggiata di verginelle da un drappel- 
lo candid» ; (n) fi Hla , cur non ego ? 

Da qucRa freccia fvriio non avea per 1 traRuIIi 
febben lunocenti alcun fenfo ; le converfazioni , i 
giuochi, i palleggi, che per altro fogllono allet- 
tare si de’ curiofi giovani il genio , erano a lui 
nojofi e fpiacevoli; altre idee non rawolgea nella 
mente, che teli'e ombrofe , e cavi (pecchi . Tale 
appunto cerva raminga da ftrale acuto piagata , 
non trova più pace al fuo tormento ; e le colline 
ed i prati, te (pclonche e le valli, amichi fuoi 
amori, e fuoi delizioli diporti e’ ingegnano in va. 
no di conlolarla, quel crudo dardo che |e trafigge 
il fianco, la rende Ichiva d’ ogni diletto , cd in- 
capace d’ogni foMicvo. 

QueRa propenlione però alla folitudine era noti 
tanto eticlio di un animo, che odiava il mon.lo, 
quanto di un animo , che del mondo i pericoli 
temeva. La fuga e la feparazione dal mondo ne' 
fecoli rilaflati e corrotti fu mai fempre riguardata 
come una condizion necelfaria a coloro, che pora 
e monda lerbare vogliono l’innocenza. Negli e- 
lordi della Chiefa non v’ era cola tanto utile al 
Crifliano , quanto la focietà , ed il commercio 
fcambievole; una purità univerfale era iliffula ne’ 
cuori degli uomini, e (pan.leva!ì nelle loro szio- 
Bi.- l’uno accendeva l’altro nel bene , come una 
face accefa ferve ad avvalorare la vampa dell’ al- 
tra . Ma dipojchè (i>; li è formato il corpo del 
peccato, -ed una malignità ptelTochi generale ha 
infctuia la terra, quanto è facil cola (p) entrare 
a pane dei configli degli empi, e il mal commet- 
tcre , daH’ele.T.pio altrui Rtafcinati .* 

Iddio fi compiacque di rivelare quella verità a 
Pietro fin dalla fua giovinezza .■ avendo di già 
in que’ primi floridi anni la faviezza di un'età 
avanzata, e le ifpiraziooi fegrete tenendo in lui 
luogo di molta Ipericnza , conobbe efifervi dan- 
periutto (,q) lacci, reti , agguati, a canto podi 
alle flrade, e refi nelle vie torte. Conobbe edere 
il mondo (r) quali un prato, ove giace il ferperw 
te tra i fiori e l’erba; e fe alcuna fua viRa agli 
occhi piace , edere folo per più lafciare l’animo 
invelcato. Laonde la forza di tante infìdie temen- 
do, replicava a fe dello ciò che i due Angeli per 
patte di Dio intimarono a Lotte ; (z) fuggi da 
Sodoma , e ricoverati in quell’ alto monte , it vuoi 
campar dall’ incendio . 

Vero, ch’egli avea un’indole al bene portata , 
una mente ricolma di peniieri divoti , ed imbe. 
vuia si di celcRi maflime , che troppo diRìciI cofa 
parca, pulede unque mai nell'amore divino rat. 
Icotarfi, per quante macchine ufar fapelTe il mon- 
do 
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Del B. Pietro Gambacorti . 


da rio, per quinti sforzi. Chi nelU patemz caia 
più niodcOo di lui , e più compoflo ^ chi («) più 
tardo in parlare , in udir più veloce? Ma noti 
perianto il faggio giovanetto non osò fidarli , aven- 
do fin li’ allora preicnte t* avvertimento del fuo 
gran Padre San Girolamo : {i) ella è un’ ottima , 
e prudente riroluzione di chi conolcendo la lua 
mileria, e la fralezza del vaio che porta, teme di 
urtare , e in cadendo d’ infrangerlo ; (0 meglio fia 
ritirarli, e feanfare il colpo, che |«rdere la vitto- 
ria per troppo Iperarla ; ed è più lìeura cola il 
non poter perire, che rcITere fcappito felicemen- 
te dal pericolo di elTer pento. 

Vi ricordi di quella incomparab I Matrona, di 
CUI lì fa onorata menzione nel!' Apocaiilli . tra 
ella tutta da capo a’ piedi vdl.ta di Iole, fimbo- 
lo delle fovrane illuflrazìoni della lu.i mente; te- 
ne! per ilgabello la luna , per additarci , che il 
fuo fpirito era confermato nel bene, con fodezza 
di fede non pofliiiale ad alterarli ; portava fulla 
fronte una corona intelTuta 4i dadici flelle , le 
quali fignificavano i molti meriti , che avra giù 
coll’ efeteizio delle virtù accumulati. Non pertan- 
to ( cola mirabile! ) l’ ecceda donna fVa i com. 
mere) del mondo non ardi fermarli ; ma più ratta 
di un balenn , (i) fra gli orrori della forclia cor. 
fe a ritiiaifi . Ecco ecco, efclamo, del noflro Pie. 
tro un’immagine; era egli de' medefimi pregi or. 
nato , che 1’ anima grande di que'lia Matrona il- 
luQre fregiavano , ficchè adularli porca che nel 
mondo i giorni fuoi menando, ni i lampi effime- 
ri di quefli beni caduchi l’avrebero abbaglialo , 
ni gli alili velenofi di tanti pravi efempli infet 
tato. Cìj nulla oflante prefiimer troppo di fe g'i 
parve , fe in mezzo a tanta corruzione fermavafi , 
onde per isfuggire ogni pericolo di macchiarli , 
vieppiù (e) di lortire da’ confini di Babilonia creb- 
in lui I’ impazienza . 

Ma deh quaK mezzi per diftornatio da si faggia 
rifoluzionc, non usò la vana bugiarda gloria del 
mondo! Siprefemò a lui malcherata dalle lue lar- 
ve: (/) erano un favo, che dillillalefue labbra, 
c cleiroglio più nitida la lua gola. Cingeanla d 
ogni intorno le umiliazioni de’ popoli, la ferviiù 
delle Provincie, la luggczion de’ valfalli ; e perchè 
la luperba mal può lolienere da per leflefia la va 
ila mule delie lue preicnfioni, e de’ luoi orgogliofi 
dìfegni , le non è allifliia o da’ pregi d’illuftre 
fangue, o dalle dòti di un animo grande, mirate 
come da entrambi dinanzi a Pietro venia Ip.illeg- 
aiata, ùvea dall’uno de’ Uii il di lui no'. iiilTimo 
ìangue, e dall’altro la lunga lene di quelle fubli- 
mi prerogative, delle quali benigno il ciclo avealo 
ornato ; quello diramato da una fonte , che nel- 
la cieca lontananza de’ lecoli feorfi nafeofto avea 
della fua IplendidilTima origine l’ altiero capo ; que- 
lle o vi piaccia di liguarilaile nell’avvenenza del 
tratto, o nella peripicacia dell’intendimento, ol- 
tre ogni ctedere ammirabili, e grandi. 

In vano però , dice il 'amo Spirilo (g) , fi 
fpande la rete avami gli occhi di chi è provedu- 
to d’ali per evitarla . Mirò egli con occhi di di- 
fpreaùo si lupetbo apparato, nè per altro fine de- 
BDOllo di un fuo guardo , che per poter meglio’ 
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fpregiare aiò , eh: meglio ebbe conofeiuto . Lt' 
chiarezza del fangue parve a Ini di n’un conto : 
poiché come avverti ancora colui, (ò) tutta la 
lode e onore di quello valfene in filmo , la cui 
fama ed eredità nc.'ia fola fl'irpe confifte. Di niun 
conto la copia delle ricchezze , poiché , come il 
Savio afferma (/), non può con Quelle compra- 
re la fapienza lo llolto , ed a nu'la gioveranno 
nel tertibil giorno dell'ira. Di niun conto gli 
onori , e le acclamazioni degli uomini , poiché 
fallaci Iona , e per ogni legger cagione a paff.ire 
in difpregj lottopofte. Onde eziandio uh Filololo' 
ebbe a dire; (è) le ricchezze, la gloria, i magi- 
arati , gli' onori , tutte quefte si fatte cole 
fono deboli , e Inferme : la virtù fola è da cu- 
rarli , e tutte l’a'tre fono un trafiullo , e vana 
immaginazione. II che fe è vero della virtù u- 
roana loUmenle o morale , quanto più avereralTi 
della crifiiana e divina , la quale colle (ìncrrc 
opere , e fante azioni da vicino s’ accofia al Crea- 
tore d' ogni cola . 

In tal maniera oggetti Vani di quefta terra tei- 
tafle in vano di ri moverlo, ed in vano v’ adope- 
rane voi pare , che {piata l’intenzione di lui , 
procurane dai cat>o levargli si nraua fantalia ,- 
come da voi chiamar fi luole la riloluzion di co- 
loro , che fi confactano a Dio , e gran noblltì , 
e gran talenti e gran doni di natura corrono pec 
amor fuo a feppellire in un eremo, o in un chio> 
Oro. SI profonde radici aveano fitte in- lui l’o- 
dio del mondo , il timore de’ luoi pericoli , il ^ 
dilpregio de’ luoi onori , che non udiva altra vo'- 
ce, non ammetteva altro penfiero, fuorché quel- 
lo : q-if/ daUt ptnniis funt nhtmix , tSr" 

Vii j io ì 

Ma vada pure di fua forte giuliva, poiché fod- 
disfatti i luoi voti colla fuga fua generola dal 
mondo verfo la lolitudine, può loggiungere : eccf 
thagjvi fumimi. Palsò egli dal mondo all’ eremo ,- 
ma qual fiore, che mdunre mano abbia colto da 
campo aperto e Ipaziolo , iodi il riponga in luo- 
go nretio ed angufio , non perché più perfettc- 
rendanfi'Ie lue qualità , ma perchè meglio dinin- 
guinfi, e fi confervina. 

Santo Atanaglo (/) parlando de!!a fuga , che' 
ptele dal moodo quel grande infiilutore degli A- 
nacoreti Antonio , dice , che con eiTt egli giovò' 
molto alla lolitudine , molto recò di l|>l;ndore a 
DiO , le neffo arricchì di molli me. iti. Giovò' 
molto alla lolitudine , perché col fuo elempio la 
popolò di lolitarj ; molto recò di Ipicndore a 
Dio, perché col fuo ritirn onorò lingolarmente , 
la vita naicola di Gefucrino , che trova ordina- 
riamente meno leguaci del fuo elempio ; arrichì' 
fe neffo di molti meriti , perchè con 1’ occafioné 
di conufeere molti fervi di Dio , tocco reilò dil- 
le virtù loro, e proairò ragunare in le lolo lami’ 
pregi differenti , che trovava in altri dilperfì . 
Quanto dì Antonio afferma il Santo Prelato, tàir- 
to a Pietro pirmi, che convenir poffa ; c^li pure' 
colla lua fuga dal mondo giovò molto alla foUiu- 
dine, mollo récò di (plendore a Dio , arricchì le' 
neffo di molli meriti. 

A voi mi rivolgo o avventurate pèAdici di' 

Mon 
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Moniebcllo , verib ca! il nove! folitirio drizz» i corrcgf^rre altro! > Ma chi v’ha, eh: o(! penetra- 
tuoi paflt, e con voi mi congratulo. Impercioc- re i fe^ret» configli di quella Providenza , che ■ 
chè prevegga, che fra non molto toccherà a voi futuri eventi cuopre ed afeonde fra cieca caligine? 
la bella forte, che toccò già per atteflazion del Iddio voleva , che per un’altra «rada egli annua- 
Lirano C‘>) al deferto d' Aretb , allorché il Pa- ciaife la tua gloria , non coU’ufcire in teatro , 
ftorello Davide colà portofli . Era prima quella banditore delle fue malTime eterne,, ma crHIo flar- 
bofcaglia una terra deferta , difabitata- , arida , fene nafeofo in un eremo-, abitator folitario (/) , 
fece» fenz’ acqua (à) i rrir* drfnta , invia fT che fiede e tace , e lieva le fopra fe . 
inaquofa. Ma all* entrarvi che fece il fanto Anar Li Santi, che annunciano la gloria di Dio- nom 
corata li fecondò-, fi popolò , s’innaffiò, ficcké lo fanno fempre, o Signori, in una medefima ma- 
fertile potea chiamarla ed abbondante di pafcoli : niera. V’ha una fantità rifplcndcnte , che apparii 
(0 in tota pafeute iti me nllacavit . Nulla meno fee al di fuori conjrompa, e con fplendore, come 
avverrà, a voi , oc che accompagnato dal fede- la virtù degli Apofloti , che convertirono- le- na- 
ie compagno fuo Benedetto Nabli a voi Pier s’ zioni , o ouelJa de’ Martiri che morirono fopra i 
incammina. Voi di piefente le delizie liete d’uo- patiboli . (nv) SpeBatuIum fa(ìi fumuj , pofTonodir 
nini folamente , che per refpirare aria falubre, e quelli, mun.io Angelis , tir bominiias ; noi fiamo 
paflTare in ozio dolce alcune ore del giorno, a vo;. divenuti uno fpettacolo non folamente agli occhv 
convengono: la fama voflra oltre lo (fata d’ Ur.' degli Angeli, e di Dio-, ma ancora agli- occhi de- 
bin non s!eltende, ed appena i più efaiti Geogra- gli uomini. E v’ha una fantità di folitudine, c 

fi vi fegnano nelle loro minate carte. In avveni- di ritiro, checonfille a nafeonderfi, ed a ricopri- 

re veflirete migliore afpeito , il' nome voftra ri. re tutti i lumi , che U circondatto . Il Profeta noiv 
fuonerà con gloriofo coflante grido anche nelle- invita folamente a lodar Dio gli aflrì, che brilla, 
piagge più rimote, i pellegrini divoti fpatgeranno no nel firmamento, ma (n) la notte ancora avvi- 

di lagrime ■ voRri fail}- (d) , la fragranza de’ voRri luppata-, ed avvolta fra denfe tenebre; c noi pof- 

profi-.mi trarrà a fe m.olli feguaci, e di voi avve- fiamo dire, ebe 1’ amore divino cosi bene, cornei’ 
fcraffi ciò- che predifTe il Profeta (c) t '■'o* Oomini. amore profano, ha non folamente le fue faci, che- 
toncutienns Jefertum, o come legge un’altra ver- illuminano, ma le bende aircora ed i veli , fotta 
fionc : vox Domini parturire faciens Jeftrtum . a cui fi nafeonde ; nè è un’ annunciar meno la 
Nò il mio penfiero s’ inganna: s’ abbate Pietro gloria di Dio col nafeonderfi per amore di lui 
in qucRa tua fugaidei mondo in dodici ladroni , che coll’ apparire con gloria, per isfogo di zelo, 
che infeRavan le flrade , i paiTaggeri fpogliandO' In qucRo modo piacque all’ Altiffimo, che fplen- 
con man violenta delle loro- foRanze, ed inveRito dorè recaiTe al fuonome il' Bealo di Pifa ; edegli 
di quello fpirito . chef/) fpirito di apoflolato da glielo recò, maggior colla fua vita nafeofa , di 
Santo AgoRino fi chiama , li rimprovera , con vo- quello- fatto avrebbe con una vita pubblica. Con 
ce franca, dell’empia infame vita, che menano .. elTa rendette a Dio; chi fia che negarlor- ardifea ì 
Credereiie ? tutti tutti benché d’indole efferata , rendette una gloria o quanto piu pura! o quanta 
benché allevati fra ladronecci e fra le Rragi , china, più difficile / Una gloria più difficile, perché nel. 
no per timore, e per vergogna le palpebre, lava- le azioni della fantiià-, quando elleno rifplendenti 
no con lagrime l’enorme attentato, eptonti fiof- fono, ed hannp gli occhi degli uomini per teRi. 
ferifeono a (eguirh) nell’ eremo, per ivi emendare le moni, v’hi qualche raggio di glòria, chenetein. 
commcRè empietà co’rigori di una vita penitente., pera la difficoltà; ma quando la virtù é fegreta , 
Eterno Iddio ! chi non ammira quivii avverato ella per coti dire è attorniata da tutte le. fue fpi- 
l’oracolo del Salvatone, allorché prediiTb , che {g) ne, né dalla terra riceve alcun alleviamento, che 
alla fede de’ fuoi feguaci farebbe conferito braccio mitigarne goffa l’orridezza.. Una gloria più pura 
di tal pofTanza , che Supererebbe i prodigi. da lui perché una tal fantità non riguarda che Dio fòlo, 
fleRò operati. Sali Criflo full’ eminente Cattedra ed a cui la di margherita preziofa-, ad' altri non a- 
della Croce, per predicare a due già condannali prc ilgelorofuo feno, fuorché a quel' cielo, che 
ladroni, e per perfuaderli a dcteRare la vita em- delle rugiade fue la ricolma-, 
piamente trafeorfa fra le rub;rie,.e fra te Rragi . Ma come Iddio 1’ aveva eleiap , per eR>re Padre- 
Ma non gli riufcl. di que’ cuori di felce ammollirne, di molti figliuoli . e (o) per addeflrargli quali a. 
che un folo, rimanendo l' alito più duro di quelle quiia al' volo, neli’eferuzio della perfezione-, co. 
fteffe alpeRri nevofe rupi, che K-nderonfi il feno. si difpofe, che nel cammino le foliladini vililalTe 
A rincontro il fervo fuo Gambacorti a- dodici fa. d’ Alvernit, di Camaldbit ,. di Vàllombrofa , omte 
vellando, nonmenodi dodici guadagnò a Gefucri. dilla condona di vivere di que*' Religiofi il meta, 
fio, dando Iddio (é) voce di virtù alia fua voce. do apptendeffe , che dopo aver^ praticato in fe 
Io qui non poflTo a meno di non querelarmi ri- fleffo preferiver dovei al fuoi figliuoli . Videfi mai 
verentemente colla Providenza , perchè non l'ab- ape induRriofa , che fparfafi rana per i giardini, 
bia deRìnalo fuo coadiutore , e {i) cooperatore qua e là da ogni fiore il fugo raccoglie più deli- 
nell* grand’opera della redenzione, e della Ulva- caro e gentile, per lavorare il fuo mele, e fattali 
zione degli uomini. Q'jal’ ampia rrelTe avrebbe ricca fu quelle Ipnglie odorofe, lieta poi fe nc ri- 
egli raccolto d’anime convertile al Signore , fe torna al fuo alveare.' Tale egli delle regole, che 
Dio l’avelTe chiamalo (è) ad infegnare agli ini* oITcrvavano quegli Eremiti, o ClauRrali, del lo- 
qui le fue vie, mentre un il pieno manipolo egli ro tanto morigerato coflume (p) l’ottima patte 
V aaccolfe la prima volta che fciolfe il labbro, per. fcegliea , eh’ era più. addarla alla fua vocazione .. 

La 
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I.i biffa opinion di fé fleffb dagli umili, unioni tclli un perfido traditore. O Uo! IWmi in allo, 
con Dio da’ contemplatili (<r) , l’aver Mr folazzo ta, che un trillo noiolofo penfiero dipingeOe ai. 
i libri fieri diftli fioJiofì , da' penitenti J’ aolleri- la di lui iantafia con tetri colori la finguioofa 
ib e r alprezta , da tutti I’ aborrimento non pure imm»ine del genitore , tutte ad una ad una gli 
del corpo del fecolo (0> ma ancor dell’ombra. poneflc fott’ occhi le ferite e le piaghe , e da un 
Quelle , ed altre furono , eiviriti afeolutori , lato addiuodogli il cidavero dell’ mfelice , dalT 
le belle virtudi , che ocHa vifiu di gue’ romitag. altro la barbane deiruccifore , quinci alla tene, 
gì il Beato apprefe ; guelli gli cfempli , che allor retta deUaffe il di lui cuore, e quindi gli armaf. 
ricopiò, per poi oUrapaflame di lunga nune gli fe alla «endetu 'la mano. Che fari > stiratelo ; 
originali . Ceco , parmi diceffe con finta umiltà non fi turba , non tmpallidilce , non a' accende , 
a le flelTo, ecco o Pietro una nuvola di le&im^ placido è nel volto, e nel cuore tranquillo, nè 
nj, che ti confonde, e li tilveglia (r) : impefi. turbato ha quello, ni queSo crucctofo. Segno che 
tam baici natem nfliam . Offerva una nuvola s nella folitudine aveagli dato Dio un’ ampietza di 
ella non fi forma tutu in uiu volta ., ni da i .cuore ., fimile all’ arene che fparfe fono fui lido 
vapori , c dalle cfilationi, che foitilicono da un del mare (/) ; latiiuJiacm corJii, quafi arenam , 
luògo folo della terra ; il fole lo fa a poco a po; .gac tft in littore marit. 

co, egli attrae i vapori da diverte parti « e pqi dfervata la differenti fra gli fcogli, e 1’ arene; 
quando i formala , la fonde in pioggic , negli il mare freme; e freme adirato contri gli fcogli, 
fplendori la fonde. Quello è ciò, che per edin. ti batte , li ribatte , c per lino vi gitta contro 
cani ha fatto Dio in qucffi dilerti ; egli ha rac. inGcme colle fpnme anche le p.fi corredile navi . 
colti a poco a poco de i fulitarj da diverte con- G perthi mai taoia collera > tanto rigore ? non per 
dittoni del mondo , e ne ha formato una nuvola altro , fe non perché gli fcogli non vogliono cede. 
di lampi, di fplendori, di efempli, ch’egli verfa re, fatti dalla natura di dura pietra, hanno detta 
fopra il tuo capo , per confondere la tua pigrez- pietra 'ilelTa piò l’ ollinatione , che la durezza . 
za , e per dellarU . Tuo impegno farebbe (i) Che fe o s’ arreadeflirro molli , «d ubbidienti fi 
del celefte Padre emulare la perfezione (e) , ed zompeffero all’ urto, «ederelle il mare non gonfiar 
«ffrre Canto, come egli i; ma perché la tua fiac- più i Tuoi flutti, non più portare contri di toro il 
ca umanità non ha ali il forti , per fpiceire un fuo furore lo vedetene appianarli a* lor piedi , c 
volo il fublime , nell’impotenza, in cui fei di placata c leggiadro ìncrcfpaifi piuttoflo , cheti, 
conformarti al modello delle divine perfezioni, volgerli in tempefle . Freme il mare eziandiq contra 
ti li propongono le virtù di qnefti Religioli , che l’ireoe, mioaccia , s' infuria; ma perché le arene 
eie tono le immagini. Kilcnoiiii adunque a cote- cedono al mare, perchè ad ogni onda fi lafciino 
fli lumi, e come ne ammiri le azioni, cosi prò- penetrare, c fe ne imbevono , il mare fopra 
cura' d‘ imitarne gli eicmpli. lidi rompe te collere , non le gonfia , le placa , 

O bei frutti ch’egli raccolfe In quella fui fu* non le accende, bacia l’arena, non la percuote . 

? ;a I giovò molto al a folitndtne , mollo recò di Ah noi perché (iamo fcogli , perchè (g) nmì- 
plcndore a Dio, arricchì fe ftelTo di molti meri, iiarci forra la mano potetue di Dio riculiamo , 
ti; ecce clongavt fugìtnt. Ma egli è giunto già perchè in veCe di baciarla con foggezione , ce (e 
ad adimoiere l'efecuz.on del Profeta, colli tua avventiamo coatra co’ morfi , mille maree d’in. 
fama dimora nella luliiudioe ; O m.m/t in folitu- quietudini ci agitano, e l’interna tranqitiliità del- 
ainc. Nulo per lui più felice di quello , di cui tu fpirito feompongono. Pietro a rincontra atl’a. 
parlava Giobbe: io morirò nel mio nido, e mol- cerba ferale nuova del'i’ingiufla morte dataalpro- 
tiplicberò come la palma i giorni miei. prio Padre, cd a due Tuoi amatifralelli da mano faci. 

Origene parlando della folitodinc dice: nella norofa crudele, non fi atlrifla, non fi commove , 
folitudioe v’è l’aria più pura , U grazia più ab- perchè ha il cuore raffegnaioa Dio, come 1’ arene 
bondante, c Dio più prefenie. Vi fi refpira un’ a- al mare: quafi arenam, qua efl ia littore marit. 
ria più pura: perchè ivi l’anima non è si fog. Una virtù si eroica, si grande non potè, o Si. 

f letta 1 I movimenti della carne , e del fangue ; gnon. Ilare nafeofa, benché fleffe egli cotanto ce. 
a grazia più abbondante, perchè Dio nella foli, lato agli occhi degli uomini , arrivò agli uomini 
tudme comunica i tuoi favori con maggior prò più conta la fama fua, e più ammirabile. Avven- 
futìone ; Iddio v’ è più prefentc , perchè egli fi n< a lui, ciò che di Giuditta afferma il facro te- 
ruanifella a’ Iblitari in un modo cosi familiare ed Ho; S’ era ella tolta alla veduta del mondo, rac> 
amorofo, che ad invidiare non hanno la force de’ chiudendo fccoSeffa in un fegreto ritiro il più bel 
beati Angeli in cielo . Tale,o Signori , riufei a Pie- volto, e il più bel cuore, die aliar viveflfe in I- 
tro la fua folitudine: rcfpirò ella un’aria più pu. fraello (è): fedi fiii fecretum cuticainm, in quo 
ra , lungi da i tumulti del (ecolo , e dall’ inquie- moraiatur. Voi crederete, che per quello 
tudine, che recano le paffiani ; ivi ricevè nel a le virtù lue non potelTeio giungere a farli animi. 
propagazione dell’Ordine grazie abbondanti ; ivi tare , perchè non potean.a giungere a farli cono- 
finalroenie godè una prefetuacoti intima di Dio, icere, e rellar dovclTera lenza maraviglie, iierchè 
che ia di lui anima per un’ alta , c continui con- rellav.ano fenza fpcicatori . Ma lo Spirito Sauro ci 
templazione era affbrta nel lume, e negli fplendo- aitella, che te meraviglie del popolo d’altro non 
ri di tua divinità. parlano, che di Giuditta (f) , etat bae in omni. 

G intorno al primo: richiamate alla memoi'ia , hu famo^ima . 

Uditori , U nuova funeSa recata a lui della fiera Lo ft'Ho nccaJe al Beato; avea eglj nafeoCe le 
mone, che diede al Padre fuo, ci a due luoi fra- virtù lue io un cremo , e come del grande (dho 
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prottfli Giobbe , die Dno de’ Cuoi mariviglìoli ef- 
fetti è ntCconder le flelle , eJ impedir loro fplen- 
dete il iuine (i>) ; claujii flelljs fui fìgnaculo cosi 
«gli celati avei i fuoi pregi , ed a ejaefle brillan- 
ti flelle il modo tolto di rifplendere ficit ftii ft- 
ctttum in quo motaiaiur . Ma per quefio fu igno- 
to C ville Cconofciuto ? ah che piuttoRoiI nomefuo 
per ^ni: dove li liefe , e lino a quanto la Santità 
farà in pregio , rifuonerà anch’ elio nel mondo con 
frUlo collante glotiofo. Vedete là tin drappella c- 
letto- di Colitarj divoti, cheque e là diCperii vivea- 
no léqueflrati dal commercio degli uomini, veni- 
re a lui , dir non faprei , fe per conferire , o per 
ricevere luflro dalla nafeente CongrMazione . 

O come pretto per ogni luogo n fparfe e per 
tutto fi diflufe (^) il buon odore, che fpirava di 
Criflo Paragonato l’avrette a quella felice pian- 
ta (c), che il Salmittadefcrìve full' amene rive di 
un fiumicello , che dall’ acque limpide irrigata , e 
ÀI Ciel mirata con guardo benigno, nè del calo- 
re eccelTivo , nè dell’ importuno gelo reme le in- 
{|ìnrie,,ma verde nelle fue flagioni, e feconda con 
quante noderofe radici alla terra s’ allifra , altret- 
tanti al Cielo i rami innalza non Colo di fiori e 
foglie vagamente adorni , ma carichi ancora di 
ubertofe colonie fruita. Non già Colo alcuni po- 
chi della batta minata gente, ma molti ancora di 
fangue chiaro liluttre, il nome diedero al fuo Or- 
dine, «d in etto finirono con famadf fantilà i lo- 
ro giorni (d) . Era fra loro un Col cuore , un’ ani- 
ma una (e), meditavano notte e giorno la divina 
legge (/), e manifefiavano ne’ loro coftumi la 
vita di Gefucriflo per mezzo di fante operazioni . 
i’otcano dirli i Chioftri loro colla frafe di San Ba- 
filio (g) dcliziofi paradifi , i quali avanzavano in 
quello il paradifo terreflre, cht quegli fece un reo 
di un innocente, quelli de’ rei facevano Santi- E 
con San Bernardo (è). Htec tlì Rrligio fjnda, 
fura , & imma'uiat * , in qua homo vivil purius , 
rnoritur fijenliut, pramiatur copiofius , 

R adttto intendo per qual cagione quelli primi 
figliuoli del loro gran Padre si parchi lotterò in 
tramandate alla memoria de’ pofleri le di lui am- 
mirabili azioni, ed anziché ntrarie in ogni Ina 
pane la gloriola immagiitc dell’inclito lor fonda- 
tore , ttendettero appena di lei qualche minuta li- 
neamento . Era in allora , come è di prefeme , I’ 
•ttenzione loro alla propria (antità $1 grande, che 
come de’ primi Romani Icritte SalluRio (r), ognu- 
no era applicato ad operare piuttoflo che a ridi- 
te, ed amava piii che a'tri lodar potettero le vir- 
tù lue, che egli le virtù altrui commendare. 

Chi nulladimeno in un campo (1 ferule, ed a. 
faertofo di doni eccelli , e di fante vìrludi qualche 
epica raccolle per noftra edificazione, il grande 
Iddio ci addita fatto prefeme al Beato nella foli- 
tudine con quella lotta d’unione che da’ Teologi 
illapfo fi chiama , cioè cdn una prefenza intima , 
e con una penetrazione di tutta i’ anima , per cui 
iddio fi fece alt* anima di lui più intimo, che non 
era la di lui animi a le medefima . Cotetta trai- 
formazione , e coieta diciam cosi deificazione , 
che quacgifi fi coiitrttu fra Iddio e l’anima, e fo- 
iamente in cielo fra I* aaima e Dio fi cenluma , fu 


quell’ aliifCmo grado, acni i' Ahina sr ile dì Pie- 
tro prevenne . Chi mi ricorda quella mitlèrlofa 
fcala (if), alla fommità della quale flava appoggia- 
to il Signore , c per cui gli Angeli difeendevano 
dal ciclo in terra , ed afeendevano dalla terra al 
cielo! Se mal non mi appongo , fu quetta una figura 
di ciò che avvenne al Beato nella folitudine: quivi 
la terra mantenne nn reciproco dolce commercio 
col cielo, e la creatura con il Creatore . Iddio 
feendeva net cuor di Pietro , e Pietro s' innalzava 
fino al feno di Dio ; Dio per mezzo delle fue co- 
municazioni empieva il cuor di Pietro, ePittro|iet 
mezzo di defideri accefi s’univa al frn di D.o. 

Ed oh fotte flato in piacere del cielo, che a noi 
rimafle fottero , ed alla notìzia noflra pervenute 
quelle foperne illudrazioni. che gli iili-hiatatona 
in quella reciproca unione la mente ! Ma no , che 
a noi tramandare que’ lumi non fi doveano ; que- 
lla è la ditterenza , che patta tri le fovrane illu- 
flrazioni, che fi fanno all’ anime fante qui in ter- 
ra , ed alt* anime , che febben in terra te doti par- 
tecipano delle beate Anime in cielo. Le illuflia- 
zioni, che fi fanno alp anime fante qui in terra, 
fi fanno a loro anco per noi ; a lor ne tocca I’ 
onore, a noi l’utilità ne deriva. Per oppoiilo le 
illufttazioni , che fi fanno all’ anime beate nel cie- 
lo, regolarmente parlando, fonololamenle per lo- 
ro , fi fanno a loto , non comunicabili a noi . 
Mentre perciù all’aninaa di Pietro in terra pale- 
favanfì illuflrazioni divine, come fe fotte nel cie- 
lo , dicevol cofa non era , che fi comunicaflcro a 
quell’ anime, che fuor del cielo vivono troppa at- 
taccate alla terra. 

Una fola cofa parmi , che giuftamente defiderare 
pottiamo ; ed è il fapere in qual luogo di quell* 
inclita Oomioante fotterrite fieno le preziole ve- 
nerandi fue ceneri. Perocché quanto più io noi 
rifvegliercbbefì la divozione verfo il Bealo / quali 
voli fi appenderebbero al fortunato avello , che 
racchiude la di lui filma ! Ma fe Tertulliano af- 
ferma, chef/) l’otta de’ Santi ovunque fieno, fono 
in depofìto nelle mani di Dio, fe il Profeta ci af- 
ficma (m) che Iddio cuflodifee l’otta loro con ge- 
lofia, nè meno qui di lagnarci, lebben dolcemente, 
motivo abbiamo . Conciottiachè ettendone Iddio il 
depofitario fedele, quel facto corpo renderà a noi 
allorché vorrà apparire (n) mirabile nel fuo Santo. 

Per ora ci baili per confolaiione noftra l’ inten- 
dere 1’ amorofa protefla, che Dio fletto ci fa dal 
cielo per Ifaia ( 0 ) : Proirgam civilattm ijlam prò- 
prrr ftrvum mtum ; io proteggerà queftì Città per 
i menti del mio Servo , che le fiere fue fpoglic 
in don v’ ha lafciato , io lerrò lontano da lei ogni 
male-, ed ogni (p) flagello dal fuo tabernacolo: 
pntegam fivitatrm iftum pTopttt ftrvum mtum . 
Quel fortunatifiSmo monte, ove Mosè fu fepolto 
per man degli Angeli , fe predar fede vogliama 
ad alcuni Scrittori Ebrei, divenne d’ allora in poi 
si venerabile, che più non ofarono accoflarfi i ful- 
roini a ferirne i’alie cime, non ardirono le gran- 
dini percuoterne le falde. Un fimil vantaggio può 
fperare Venezia in grazia di quel fiero Uepofito. 
che conferva ; fe non che oltre il tenere lungi da* 
fuoi confini le guerre, le peSileoze, le inonda- 
zioni. 
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zioni , può eziandio fpcrare, che fopra di lei (a') 
apra il Signore la nano in benedizioni, e femprc 
più felice la renda. Verrà poi un tempo, ‘verrà , 
che avverrallì il vaticinio d’Ifaia; (t) impleiit 
Domims jplenderiéus animam tuam , & ojh tua 
libtrabit. Verrà un tempo, che empierà Dio di 
fplendori il (acro corpo di Pietro, e tratte le fue 
offa dallUvello, le efporrà ajla pubblica venera- 
zione . Et erit quafi bortut irriguus C* Jicut fóns 
tquarum , eufus non drficient aqua ; e faranno le 
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fue reliquie un orto irrigato, e on fonte perenne 
d* acque falutari a prò di quanti faranno ricorfo 
a lui. Quello è, nobtlifltmi afcoltatori, quanto 
nella mia mefehina foggia ho faputodirvi del Bea- 
to , quello è r abbozzo del riteatto Tuo. Voi imi - 
tate coloro che abbattonlt talora nell’ immagine <// 
qualche Santo delineata da imperito dipintore ; 
che condannano bensì gli errori dell’arte Tua, ma 
però l’ originale oe adorao . Diceva . 


Del B, P't&fro Gambacorti . 
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ORAZIONE IX. 

I N L O D E * 

D r S. G I O. B A T T 1 S T A. : ' 

DETTA IN UN ORATORIO DI SUA ECCELL. IL SIC. PIETRO GARZONI 

NELL’ ANNO MDCCXXXIV. 

Ego vox, Joannis primo, yox in vìrtute ^ vox in magnificentia y vox confringentis 

cedros, Pfalmorum z6. 


S E gras'e imprefa fopra di fe prende ciafctmo , 
che ha da ridir con parole i fatti eziandio de’ 
Santi , che fpandono minor luce , faticofa e 
graviflìma farà fenza dubbio quella di coloro, che 
a narrare imprendono I’ opre eccelle de’ Santi , la 
chiarezza de’ quali, per parlar coll’ Apollolo , (a) è 
di ftelle non tanto, ma di Luna e ai Sole. Imper- 
ciocché quantunque non manchi in quefii ampio 
foggetto di ragionare , che anzi vallo campo fi pa- 
ra dinanzi , e pieni manipoli ; mancano nondime. 
no le ornate (entenze, e le vaghe parole con che 
degnamente i pregi lor celebrare. Perlo che a buo- 
na equità folca già dire il dolce Ifocrate : (é) po- 
terli agevolmente ingrandire col difeorfo le cofe 
piccole , ma elTere dura faticofidìma imprefa il pa- 
reggiare le grandi. Se cosi è, come potrò io in 
quello giorno, oratore incfperto, e men acconcio 
Soddisfare all’ efpettazion vollra , Afcoltatori , con 
elogio degno deil’ incomparabile Precurfore Giovan- 
ni Kattilla ? E chi fra voi non ha un’alta idea de’ 
fuoi meriti, delle virtù fue, ochÌ in effe è si po- 
co inflrutto, che ignori, efTere egli flato (e) il 
maggiore fra’ nati di donna, e del gran Sol digiu- 
'llizia r alba foriera ? Concioffiachè lui mandò Id- 
dio in terra (d> a rifehiarare le caligini degli an- 
tichi errori , lei , acciocché con braccio forte (e) 
fpianando i colli , e riempiendo le valli agevoiaffe 
d’ ogni intorno la Brada alla venuta del Salvatore. 
Io certamente dalla difficoltà atterrito , farei per 
abbandonare l’ imprefa, come il villanello, che é 
pollo in via, quando ritrova per cammino un fiume 
totbidoefchiQmofo, tutto fmarrito fi. ritorna indie- 
tro vctfo la fua capanna , e lafcia il viaggio , che 
avea inttaprefo. Se non che ubbidire m’ é forza a 
Tom. J. 
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chi Copra di me, e fopra 1* Ordine mio ha si auto- 
revol dominio , confiderando che meglio fia di trop. 
po ardito la nota incorrere, che di men rifpetto- 
fo. Efporrò adunque del Precurfore l’elogio, ben- 
ché fuperi le forze mie, e per non errare nella fceU 
ta del carattere a lui .più proprio, da ciò prende* • 
rollo, che egli Beffo fenza vanità efpreffadife me. 
defimo, alloracbé interrogato chi foffe ; io, rifi>o. 
fe , io fon voce: ego vox. Voce fu il BattiBa , vo> 
ce ne’ difetti , voce nelle corti, voce nelle carceri. 
Ne’diferti, fu voce, di virtù : vox invirtute , ed io. 
^gnò a ben vivere ; nelle corti fu voce di magni, 
ncenza : vox in magnificsntia , ed infegnò a ben 
regnare ; nelle carceri fu voce di fortezza : vo» 
confringentis cedroj , ed infegnò a ben morire. Deh 
a Dio piaccia almeno , che infruttuofa non cada 
fopra di noi una voce (f) si viva, si efficace , vo« 
ce fedele, e d’ogni accezione degna, voce di lin. 
gua non tanto che d’opera. Incominciamo. 

Tutti i Profeti dell’ antico TeBamento furono 
da Dio eletti per forieri alla fua venuta nel mon. 
do, e le loro figure, e l’ ombre loro altra mira 
non ebbero, fuorché preparare il terreno al rice- 
vimento di quel divin feme, che nella legge di 
grazia era per ifpargere il Verbo a mani piene . 
Concioffiachè ficcome primaché feendeffe nel difer. 
to la manna , per offervazione di dotto interpre- 
te, fpirava un venticello Ioave , (g) il quale pur* 
gando il terreo dalla polvere , preparava il luo- 
go mondo a quel cibo celeRiale , cosi era dice, 
voi cofa, che primaché feendeffe interra l’Unige- 
nito del divin Padre , molti uomini del Santo Spi- 
ritoripieni gli appianaffero , dirò cosi, la via, coi 
difporre alla grazia i mortali. E quefìo fu, dico- 
* D DO 
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Ortj%ione IX. 


no 1 Padri (j), ur» de’ rrotivi, per coi 1" eterno 
Vrrbo differì per rami fecoli l’ fncam'» itone ; 1’»- 
ver voluto che precedcff.ro moÌN Profeti , q^uafi a 
reidi della tua venula, cdilpnnilori del fuo arrivo. 

Niuno però, le ben lillciter voj;!Umo, più fcli 
cernente ade T'piè il mimlicro a fé commeffo di 
quel Precurfore, cui rivoltolo fleffo Tuo Padredif- 
<e (^).* e tu, o fanciullo farai chiamato Profeta 
dell’ Altiffìmo, poiché percorrerai la faccia del Si- 
gnore ad aKevuIargli il cammino. Kqli (bvra oi;ni 
altro fu voce t ego vox , e voce non già ordioana 
e umune, ma voce di virtù; voxin v:rtute, con 
chiarella fple^ando que'd vini miffcrf, che fra o 
fcurilli avvolti propoiero eli altri, perché loto 'cor- 
ti a fofeo lume , qual chi apre gli occhi fui pri- 
mo albore, quando l’ ombre non fono ben diflì, ra- 
te dal fievole raggio. Voce» direbbe San Giov.in- 
dì , d’ uno fo o biintl, ma che (c) fembra voce d*' 
acque malte, le fi riguarda al mormorate che fa, 
e all’eco, che ne lifuonae ne’ cavi fpecchi , e ne- 
gli alti monti . 

E bftn m’avvifo, che que* fatti mifterloli , con 
cui racchiufo per anco nel feno di Lifabvtta fua 
Madre , (rf) gubilò alla prefenaa di Maria , incin- 
ta del divin pegno, idaro non foffero, che mani- 
fefli indizi di quella ardcntillima impazienza, che 
avea di ulcire ratto da que’ legami , che vinto il 
tcneano a compiere la grande imprefa, cui eia Da. 
to pielcelto. Tale appunto corridor impaziente aC. 
pettate non può che diafi il fegno della moffa 
ma prima ancora vorrebbe fciogliere i piedi al cor- 
fo, batter l’arringo , divorate la flrada , e co’ fre- 
miti , e co' nitriti ne dimoflra la (mania; antectt- 
pit aurtliote Chiijìum, quam aofei . così di lui 
Santo Ambrogio («), quia tarJoijt corpus ma- 
imis laclu/um vifeersius , filo fpiritu fecit evaa. 
gelizauti.- ^ieium . 

- Grande Iddio ! e che faib poi dal materno car- 
cere libera c fpedito ? che (f) in eti- ed m fapicn- 
za in faccia agli uomini , e m faccia a Oio cre- 
feiuto f e quanto- (g) nel fccco legno avvamperà 
quella fiamma , che ferve ed arde si in verde non- 
co ? Vedremo le Giudaiche turbe dal labbro (uo 
flopefitce pendere , cambiarli di colore i volli più 
(kidi a’ fuoi rimproveri, dagli fleffi fpinle a man- 
darfi nell’ acque oattefimati le più laide colcienze 
comete. Vedremo dall* una parte benedire i vecchi 
la loro canizie riferbata a si lieta forte, dall’altra 
ringraziare le madri la fecondità de’ loro leni , 
che a U buon PaiUe fig'iuoli , a si buon Maeliro 

•tioriron diicepoli. Cosi fu, Afcollaiori umanif- 

mi, e noi agevolmente (é) da cielo tinto di co- 
lore vermiglio, prelagire lercno il giorno abbia- 
■IO potuto-. 

Ma VOI farete curiofi d’intendere per qual ca> 
giooe in vece di farli egli fleffo difcepolo del Re- 
dentore , come parca dicevol cofa , abbia eferci- 
tato l’ufiicio di Maeliro, e raunali dilcepoli , e 
predicato nel tempo medelimo, e corlo per cosi 
dire nella llcffa carriera col divino Maeflro. Non 
ptnfafle, dice Agoffino (r), eh’ egli ciò faceffe , 
tocco da qualche fentimento di emulazione, oper 
alzare Icuola contra (cuoia i. t come polca lenti- 


menti tali nodrite chi fi profertò n m e'iere de. 
gno di Icioglier a lui le coregge de' calzari ? ciò 
fece per aJempi'c il mìniffero commw.ffjgli , ch’e- 
ra di difpnrrelo fpirito de’ popoli ai lumi del Van- 
gelo , e preparate al MefTia i dilcepo i firmati di 
iua mano, col tenderli capaci di approSttaiJi poi 
delle lezioni di quell’uomo Dio, quando paffati 
foffero 07 La fua Icuola . fc'jli gli ilirui'cr, e in 
CIÒ che s* appartiene al credere , e in ciò che all' 
ojK-rar s’appartiene, (/) predica loro li peniten- 
za, poiché il Regno de’ Cieli è già vicino, (m)e 
(vela loro per Agnello di Dio quello , che 00 lot- 
to abbiette fpogle appariva di fervo. 

Quanto ò mai chiara la teflimonianza , che re- 
ca loro del miflero dell’ Incarniz one in quelle 
parole ; (e) pojì me venie vir, q-ii ante me fuélut 
efi , olili che è venuto- dopo di me é flato pri. 
ma di me . Imperciocché per ragionare con Santo 
Agolltno (p) fc Gelocriflo é flato aranti S. Gio- 
vanni, CIÒ non potè avvenire che in virtù di fua 
Divinità, adunque egli era Dio. Se egli è dato 
dopo San Giovanni , ciò non poti feguìre , che in 
virtù dì fua umanità, adunque egli era uomo. h. 
finalmente fé egli é (lato avanti, e dopo San Gio- 
vanni , CIÒ non potè avverarfi , che lecondo le 
due nature, le quali fulEllevano in lui divina ed 
umani ; adunque egli era nel medelimo tempo Id- 
dio ed uomo ; pofl me venie vir , qui auee me fa. 
Rat rii . 

Sacri Dottori , i quali con tanta erudizione 
feienza tanta difendelie quella verità contra gli A- 
riani , contra i Nefloriani, contra gli Eutichiani,. 
fapefic trovare più breve acconcia maniera di que- 
lla ,per ilpiegare il Miliero dell’ Incarnazicne ? Har» 
vi ne’ voSri dilcorli Cq) reti llimi, e di verità ri- 
pieni più forte o più chiara ragione, che to com- 
provi meglio, meglio lo elprimal lo certamante 
paragonarlo non dubito a quell’ altro Giovanni, 
che bevuta avendo al lato di Gerucriflo celeOe 
dottrina, rive'ò a noi la generazione etcroa del 
Verbo in quelle parole.: (r) nel principio era il 
Verbo, il Verbo era Dio. e Dio era lo fteffo Ver- 
bo . Più fublime quello Giovanni, perché fp.ccd 
il volo fini al più aito de’ Cieli, ed é giunto per 
fino al Troao di Dio ; ma non meno ammirabile 
quell’ altro, che in un tempo fleffo palesò a noi 
con tanta chiarezza Gelucriflo uomo, e Dio. 

A gran ragione perciò un Santo Padre io chia- 
ma (/) il ftlcnzio de’ Profeti , e la voce degli A- 
polloli : Jilmeiurn Propieearum , vox Apojìolorum . 
tg!i è il Menilo de’l’rofeii, perché i Profeti no» 
han più che annondare , dapciché San Giovanni 
accenna col dito il Meffìa ; egli la voce degli A- 
polloli , poiché I principali fra loro lo riconoicona 
per luo mezzo. E quinci avvenne, che ad un cen- 
no dì Cullo (r) si pronti furono a lalciare e bar- 
che € reti ; quinci che rezzi (eebene e incolli ap- 
pararono agevolmente quella dottrina , che Cr>!ia 
diceva effere di colui (u) che lo uvea mandata . 

U gloria grande del Katlilla effere flato la pri- 
ma lorgente , da cui derivarono quell’ acque , che 
Icorlero poi ad irrig-ire la faccia della terra dolce- 
ineniel lo la ravvilo (otto 1’ immagine di quel 

chia- 


(•) MiUUor Cai. Cb 5 Lue. i. j 6 . (i^ Apst. I- ij. (O Lur. i. 41. C') Cemns. in Lue. 

O) Lue. 1. 51. Cs 5 Lue. 13. )i. fh 5 té. ». 0 ) TraS. in Jean. (k) Lue. 3 - 6 . 

Co tue. IO. 9. im') Jean. I. 19. In) Ph iip. ». 7. Jean. lo. }!>. Co) Trafl. in Jeam. 

Cs) fife/, li. IO. C')/M». I. I. CO D. Fstr. Chrf{tl,‘fnm. ile Joau. CO Mail». 5, »o. C“) /«». 1. 17. 


S. do. 

chliro fiume, ( 4 ) che Hjort» nel Paradifo terre- 
«re, e (pruiaa per ogni banda i fiori, e 1 erbe , 
Voi quivi Scorgete ipiccare criftallina fonte, che 
to’.l’ acque (ue limpide , eiampilla, e s’ingroflTa, 
c forma un fiume ; ed oh con che piacente mor- 
morio rompe fra minuti fafli di quando in quan- 
do il corfo , e 1' onda increfpa . e placido fcoire , 
ed ampio fi BenJ'. ; nè vi ha fiore, che non rav- 
vili , erba che non s’ innaffi , pianta , che non vi 
abbeveri le fue radici ■ Non altrimenti il Battifla 
in ogni cuore s’ lofiou.! , e quanti a lui convengo- 
no , fieno Scribi , che fanno la legge , ma non 1’ 
adempiono, fieno pefcatori , che al vii guadagno 
imcnrlono, fieno ancora foldali, che nell* armi o- 
gni diritto pongono , compunti parlgno da* Tuoi 
rigiontmemi , e pace novella acquifiano, e dalla 
caligine di queQi umani defiderj P. follcvano , e 
fatti nuovi uomini all’acquillo dell’eterna falutc 
tutte rivolgono le loto voglie . Talché poffiamo 
dire ; che fe poi vi ebbe chi apri alla luce del 
Vangelo eli occhi , e menò fanti ì Tuoi giorni , a 
lui fi dc^ dopo la delira dell’ Eccello la mag- 
gior laude . Pofe egli al grande edifizio della nuo- 
va legge i fondamenti , Ctiflo lo crefTe ; quegli qua 
c U dilpofe per i campì i manipoli , quelli li rac- 
colfe , e della gran preda , che quegli riportò da’ 
tuoi difeorfi andò onufio. 

Ciò nulla oflante (apendo , che le femplici voci 
(0 feompagnate dall’efempio fanno (olamente un 
tenue fifcbio intorno agli orecchi , ma ne’ cuori 
non penetrano, alla voce della lingua, la voce 
accoppava dell’ òpere, e con quefta Mrorava più 
altamente , perfuadeva , convinceva (d) ad anne- 
gare i carnali defiderj, e fobriamente vivere nel 
prcfcntc fecolo. Vi venne mai foli’ occhi il fune- 
ilo, ed orribile atpeito del ritratto d<’ peniicmi , 
che fa Òavi.Ue ne’fuoi Salmi? filon vuole, che 
ìndolTino altri vtllimenti , che (r) il cilicio , che 
lì pafeano (f) fuorché di cenere, e di lagr me , 
che li adagino fopra altro letto, che o fui terren 
nudo , o lu (affo (cabro . Vuole , che in tutto il 
cotio d.'ila lor vita mantengano una guerra acce- 
la comra i lor (enfi , negando ili’ occhio la liber- 
ti di ivagariì con un guardo men cauto, toglien- 
do alla lingua ogni arbitrio di Icioglieifi in un ac- 
cento men grave , tempre aufleii vetfo le proprie 
fauci, che inaridite domandano loro tiftoto, fero- 
pre crudeli conira le proprie membia , che {lan- 
che, e laffe chieggono loro ripofo. QueOo è il ri- 
trailo, che fa di un penitente Davidde; e fe egli 
lo ticopiaffs in fe ftelTo nella reggia in cui fog- 
giornava, nel trono lu cui feiteva, non (aprei 
farvenc teftimomanza , Afcoltatori . 

Dico bene, eoe una al afpra lurida figura la veg 
go imprelfa nel Precurlore . (g) Figli di liébilo- 
Ionia , dice S. Bernardo , voi non ulciDe già a ve- 
der nel diferto una canna agitata dal vento, non 
un uomo mollemente vedilo, non di delicati ci- 
bi pafciuio . ( 4 ) Non (i nodriva , che del mel (et. 
valico, che é molto infipido, e di locufie; e di 
quede ancora in si poca quantità, che Gefucriflo 
non ebbe difficoltà di affermare, (r) ch’egli né 
mangiava, ne beveva. 11 fuo veflito corrilpoode- 
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va airaufieritk del fuo alimento, poiché era di. 
pelli di cammello leffuto, fomiglìante piutlofio ad 
un cilicio, che ad un vcflimcnio. In una parola 
ogni cofa predicava in lui la penitenza , il cibo 
che prendeva , il luogo che abitava , la vede di 
cui fi copriva, il letto lu cui fi coricava; 
}o.mnts viiìu , vrjìitu , cuiitu , luto , pcemient . 

E pure a chi non éncta l’innocenza di fua vita 
tra folti bofehi menala , fra le rigide alpi, e nelle 
fpelooche diferte? Chi v’ha, il quale non fappia, 
che foggetla ebbe la carne allo fpiriio, e la legge 
de’ membri ubbidiente alla legge della mente , mee- 
cecché f/) fin dalla culla lo fpìrito del Signore era 
in elfo , e con lui era la mano di Dio ? che gran 
predica adunque a quella folla di popolo ondeg- 
giante convenuta alla foreSa , vedere un uomo si 
unto, (m) mandalo da Dìo , Angelo di Dio , ca- 
Aigare, macerare, cd afRiggcre in tal uifa il fuo 
corpo innocente ! Rammcntavanli le maraviglie (n) 
avvenute nella fua nafeita, fi) il prodigio del Pa- 
dre, che prima mutolo fcio&e il labbro, la rive- 
lazione dell’Angelo , che il A’Iiuolo farebbe riem- 
piuto dello ^p) Spirito Santo^.ln dall' utero della 
fua madre, al fuo ritiro nel difetto da’fuoi teneri 
anni , e l’ uno , come avvenir fuole , una cofa all* 
altro, e quefii un’altra raccontando, davano più 
agevol credenza alle fue parole, avvalorate da si 
bei fatti . Tutte queAe fono parole di San Reroar- 
-do , che coll’erempio elei Baliifla donfonder vor- 
rebbe la delicatezza nollra , ì quali Icbbene nodri- 
ti in paefé nimico, in aria coniagiofa , pureacaa- 
rezzìamo si mollemente la noflra carne. 

Ma dal diferto ad infegnare nelle cotti chitnm 
Dio Giovanni BattiOa, e lo chiama con quel tuo- 
no ìAcAo di voce, col quale già deflò Elia in un 
altro diferto , Mentre Elia lontano da i roroori 
della corte di Acabbo, menava ne’ difetti di Ber- 
fabea (ercni i (uoi giorni, gli rifuonò all’ orecchia 
la tremenda voce di Dio, che rifvegliandolo gU 
diffe; (f) Elia chefailu qui? qual vantaggio del- 
la mia gloria , e quale detrnnor mìo patti intc- 
reffe, Io fiartene celato qui fra ombrofe lelve ; i 
filfi Profeti mcfcolano colk divine rivelazioni i 
capricciofi lor dogmi , fono didruiti ì miei Alta- 
ri , diroccati i miei Templi , la Sinagoga non ha 
più né chi la illumini, né dii la guidi ; e frattan- 
to in cosi valla inondazione di mali che naufrago 
iraggc addietro Ifraello, placido e quieta vive qui 
il locofo tuo zelo ? Ormai I.ifcia le felve, e van- 
ne a foAerere altrove l'onore di Dio, la glòria 
mia, la falvezza de’ popoli. 

Nulla men vigorofa udir fi fece agliorAchi del 
Precutfore la voce di quel Dio, che non a viver 
(r) (otto il moggio, ma ad effere (r) fiaccola ar- 
dente, e luminofa lo avea prelcelio. Mira , avra- 
gli^ileno, (c pur I’ orrore non ti, fa volgere altro- 
ve gli occhi , (r) m.ra le abbommazioni peiTime , 
che nella Corte commettonfi da una femmina im- 
puta, da un Ke incefluo.'o le fante venerande leg- 

? ;t del talamo violale Inno ed opprelTe , 'rotta é la 
ede , c quel giogo facrofanio , cheiftiluito fu per 
freno della concupifcenza, é profanato . E tu 
frattanto vivi ne’ bofchi , fpeltalore oziofo de’ 
D 2 miei 
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miei aiTronti • nulla CDrante de^li altrui fcandali t 
Su ora ne Ibtf i , e fe ne’ diferti voce folli di vir- 
tù , per infunare a ben vivere ; vox in virtute : 
fii in avvenire nelle corti voce di tuacnificenza , 
cd infegna a ben regnare ; vox in xiagnificentia . 

Figuratevi divedere un Lione, il quale (degnan- 
do ormai le tenui prede volgari , e vergognandofi , 
che non debba temerlo fe non quellr valle , ove 
ci nac()ue, data un'occhiata a quel (angue di vili 
•nimali , del quale gli roifeggia la giubba , e gli 
grondano le labbra, e prenomdo indi aigotneoto 
del (uo valore , baSevolmente efercitato in tante 
minori battaglie , (ì avanza all’ orlo della forefia , 
e di colà minaccia rovina alla ficurezza degli ar- 
menti , e (paventa co* (uoi ruggiti tutte le difefe 
del gregge . Tale il Baitifla; efercitato lunga ila- 
gione (ulle fponde del Giordano a combattere vi- 
zi plebei, ed a trionfare delle colpe del volgo, ar- 
mato ora d* uno zelo , e quale lo richiedeva la 
difficoltà dell' imprefa, e di quanto ve n’rra d’ 
uopo, per condurre ad un gloriofo fine la mala- 
gevolezza dell'opera, entra nella Reggia d' Erode 
ad attaccare un vizio in trono, ed a sfidare 1’ 
empietà in mezzo de* (uoi fleffi ripari . 

Egli è, iJditori, un grande impegno di chi (ì 
elpone a predicare verità poco aggradevoli nelle 
Corti, ove liccome con ferena fronte s’ammetto- 
no, a detta del Boccadoro («), gli avvelenati di- 
fcorfi , cosi con fopracciglio torvo s’ accolgono i fin. 
ceri avvili di (alute. All’ardua imprefa un petrosi 
forte rìcercafì , che quando Iddio volle far (metra- 
te a BaldalTatre alcune verità importanti, madifpia- 
eevoli, non gliele fece dire all’orecchio da alcun 
1 rofeta , ma gliele pofe dinanzi agli occhi (f) , 
fcritte da una mano non conofeiuta , per dichiara- 
te, che per efporre ad un Grande quelle verità, 
(he non fono di lui a grado, un petto richiedeli , 
che fia come un muro (c) , moro di bronzo . 

Sia però difficile, quanto effer voglia rinvenirli 
un tale coraggio, noi nel Bitiifla il vediamo, il 
quale lenza turbarli nell’ animo , lenza impallidirli 
nel volto, con intrepidezza di cuore, con libertà 
di (pirito li preferta ad Erode per rinfacciarlo . 
Era Erode invifchtato nel tui|>e amore della Co- 
gnata , e quella vergognofa pallione lo avea ridot- 
to all’ ignominiola coadizion di Nabucco, (d) de- 
gradato dall' elfer d'uomo, ed alle bellie e^aglia- 
lo.'Imperciocehò viiionon v’ha, che più di que- 
llo. appropri all'uomo quel detto del Profeta: (e) 
l' uomo m onore elléndo non li curò della lua 
l-loria, paragonolTi a’ giumenti infìpienti, e forni- 
ciiinie a loto s’ è fatto. Quando I’ uomo, riflette 
San Bernardo, Cf; li lalcia dominare dall’ambi- 
zione, egli è un uomo che pecca, ma che pecca 
da Angelo, perché l’ambizione è un peccalo lut- 
to fpirituale, e conicgucniemente proprio degli 
Angeli. (Quando ei (occombe all’avarizia, ed alla 
tentazione dell’ intercllb, egli i un uomo , che 
pecca, ma. che pecca da uomo, perchè I’ avarizia 
e uno ftegolamcnto della cupidigia, la quale all’ 
uomo folo lì conviene . Ma quando egli ab:<ando- 
Pali a’ (ozzi delìderi della carne, egli pecca, e pec- 
ca da bruto, perchè (iegue il movimemo di una 
palTione predominante ne’ bruti . 


A lui perciò 11 Battilla li jmefeiiU francò! nè Tl 
maeflà del Regnante, nè lolplendore della corona, 
nè il pericola di fua vita il ratliene dall’ intimar- 
gli fraicamence; (g) non lieti liti inttre uxortm 
frntrit lui - Sire, voi non potete ad onta delle a» 
dorande divine leggi abufarvisl indegnamente dell’ 
altrui donna: il trono, fu cui fedele, non vi dà 

f mvilegj fopra I* ignobii vulgo, e foprai voSrivaf- 
àlli, che anzi vi flringe all’ olTervanza de’ precetti 
con più forti nodi , e ^r non eflere altrui di fean- 
dalo , e per non tirarvi addolTo più leverà di quel 
Dio l’ indignazione, (è) che a’ potenti minaccia i 
fqpplizi più atroci. Io vi parlo da fua parte: non 
lieti liti bnktrt uxortm fratrit lui. 

Rivolgo, Uditori , te facre carte ; e per quanti 
Profeti mi li parin dinanzi mandali da Dio a rim- 
proverare prevaricatori, niuno mi li oiferifce, che 
nell’ adempire la commiffione divina , fortezza 
maggiore moflralTe . Molti bensì ne trovo , che 
cercarono di ammorbidire la durezza della ripien- 
fione con finti veli , e parole ornate , e molti an- 
cora , che acconciarono loro de’ guanciali perchè 
dormllTero ne’ vizi loro più profondamente , mol- 
li, e delicati. Folle il Battilla è l’unico, oa niu- 
no certamente fecondo, nell’ adoperare coll* infer- 
mo il fuoco, il taglio, giacché il toccar* con le- 
nitivi leggermente la piaga, ed il palparla con li- 
(datura di mano morbida, l’avrebbe accrelciuta , 
non l’avrebbe curata. 

Ed oh quali maffime di ben regnare in quella 
fua riprenlione contengoniì maffime di giullizia , 
maffime dì onefià, (i) maffime d( inciderli fu ta- 
vole di diamante. Dee ricordarli , dir volea, un 
Sovrano, che nel medefimo foglio, in cui il Re 
comanda a’fudditi, Iddìo comanda al Re, nè que- 
lli è men gelofo d’elfere ubbidito dal Re, che 
lo fia il Re d’ elfere ubbidito da’ luddiii . Però non 
deve deviar mai dalle (ante leggi dell’ equità, non 
torcer mai dalla retta via, aliai più (ìgnoreggian- 
dofe, le paffionì , i vizi luoi , che i luoi valTal- 
li. Alitìmentì nulla giova, che agli altri lovrafli 
nella dignità, e net comanda, fe curva poi folto 
il giogo del vizio il collo, e le catene di qualche 
rea paffione lo Iltingono , (è) giogo ferreo , cate- 
na di bronzo . 

O quefta è la vera politica dafuggeritfi a’ Gran- 
di, politica venuta dal Cielo, e non quella d’ al- 
coni, che San Jacopo chiama (!) terrena, anima- 
le, diabolica. Chiamano co(loro(m)ìl ben: male, 
e il male bene, le tenebre luce, e la luce l.nebre ; 
amaro il dolce, e il dolce amaro; ricreano col 
canto lufmgbiero di aflèliate lodi , e cambianli co- 
me il Polipo al novella colore di quello fcoglio, di 
cui fi nutricano . Quello è c<6 che manca , diceva 
un Antico, a chi molto poffiede , manca uo uo- 
mo, che dica la verità: per lo più tutti tendono 
(n) tante reti a’ loro palli, quante fono la blande 
fìnte parole, con cui lulingano il genio loro, e fe- 
condano i loro capricci; ed intaniocbe prefiedea* 
popoli è tiranneggiato dalle proprie paffioni . 

Felice Erode (e afcoltato avelTe il rìprenditore 
fevero de’ fuoi falli ; (s) e fe come Davidde rim- 
proverato da Natanno tcifa avelTe eoo lagrime la 
brutta macchia, che improntò al talamo, ed allo 
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Dì So» Gìo. Batti fi a. 


SpoFo? Mcfilio fili aflcrma il Santo Spirito • 1* effe- 
re corretto da un uomo che dica il vero, che Ibi- 
licitato da un uom che lufinghi. Ma egli era un 
di coloro, dice Agofiino , che («^ amano le ve- 
rità lucenti , odiano la redarguenti . Troppo era 
ammaliato dall’ amor d' Erodiade, e quefta impu- 
ra paflìone gli avea otturatigli orecchi quafi alpi- 
de (òrda alla voce dell’ incantatore Fapiente (i) 
tvtrtit ftnfum y««OT, potrebbe dirli di lui ciò che 
da’ due vecchi aggreilori della caAità di Sufanna 
il facro TeSo , evertit ftnfum fuum , & deelitnve^ 
rnt oculoj fuos , HI non viibrtt citlum . Non per 
queflo li difanima il Battifla , nè lafcia di repli- 
cargli quel fuo, non lice!, con tanta fraochcaaa , 
quanta da lui efigeva lo zelo di Profeta , che non 
guarda , direbbe Andrea Cretenfe , (r) nè a porpo- 
ra, nè a trono, nè a diadema, nè a quante altre 
luminare infegne oQenta la gloria vani del fecolo. 
Niuna differenza egli fa tra la perfona del Re, e 
quella di un privato , e come ei giudica dover ef- 
fere la riprenlione , ove uno flcllò è il delitto , 
preme , infla , (d) opportunamente , importunamen- 
te, fgiida, prega, minaccia, con ogni caldezza , 
con ogni lofferenza : non licci tiii Suicrt uxorem 
frntrìi ini. Gran cuore! grande fortezza! 

Ammalali Ocozia, ed amiefatta a venerare gl’i- 
doli io vita, non ù rifolfe a penfare al vero Dio nè 
pure in morte . Comanda però a’ (erri fuoi , che 
giunti nella valle di Accaron, li conliglino da quell’ 
oracolo, per udire da elfo fé debba o no foprav- 
eivere a mal si penolò. A mezza llrada fi fa a- 
eanti a’ medi (actileghi Elia; e fotte grida loro, 
è fi ignoto a voi il Dio d’Ifraello, che dobbiate 
confultare I’ Idolo de’ Filifiei ? tornate in corte, e 
dite al Re per parte mia, che non ufeirà dal fuo 
letto, fc non che per effere portato al fepolcro . 
Ma chef rilietiendo dappoi quanto caro potrebbe 
coflargli un’ imbafciaca si dura , ed una profezia 
cosi fpaventofa, fi foltrae alle collere del Regnan- 
te, e li dà alla fuga, (e) abiit Eliar. 

Non così il BattiOa , non cosi; per quanto ab- 
bia parlalo chiara ad Erode, egli non fugge, im- 
perterrito nella corte rimanfi , per accrefeer alme- 
no al reo colla fua prefenza della xofeienza rimor- 
ditrice gli flimoli . Non ha egli la viltà di (JO 
mercenario, ha un cuor di .paftorc., il quale (e 
il fuo più caro fcelto agnello fi veggia rapire , 
abbandona e greggia, e ovile, pieno di rabbia, 
e di dolore , e (correndo il bolco, il monte , il 
piano non (i dà tregua, fe fui predatore ingordo 
non vendica il fuo danno - Sparge intanto tra’ 
cortigiani maffime falutari , (g) gli eforta a con- 
tentarli de’ loro dipendi W i ><1 ubbidire al Prin 
cipe ancorché difcolo, poiché (r) data è a lui la 
podefià, e la virtù dall’ Altillimo : e chi alla 

podefià refifie, all’ordinazione di Dio refìfle. E 
come (/} la parola di Dio non ritorna mai vuota , 
di rielce di fare quell’ imprcflione in alcuni de’ 
fudditi, che non gli tiulcl di fare nel Principe : 
VOK in magnifietntia . 

A vero però dire , AfcoltatorI, ia virtù c lo 
aelo di un (acro Miuifiro lon come l’oro, (m) 


53 

cui k non prova il tormento del fuoco , di .non 
edere depurato e fino, .è fempte fofpetto. Le con- 
traddizioni fon quelle, che lo manifeflano , e quan- 
to più feroci fono , quanto più violente , tanto più 
grande lo zelo dimoftrano, e più ardente. S’infò- 
r j per tanto Erode cantra lo .zelante cotreggrtote 
de’ fuoi eccedi , all’ orridezza il condanni di (qua. 
lido ofeuro carcere , ove fenza lume , e fenza con- 
forto , o preSo lo finifeano i patimenti , o Aenta- 
tamente lo confumi l’ inedia ; e di quale (pitito 
vefiito ei fodic, a cotali prove vedralù. Ma già (ì 
vide , e cangiata in (cuoia del famo fpirito I’ or- 
renda prigione , udiUo Erode , e I* udirono quanit 
alla fua menfa fedeano convitati, dare l’ultinM 
(iato alla fua voce , voce di fortezza , vox confrin- 
gtntis cedrai, che infegnò a ben morire- 

La maniera, con cui dee incontrare ia morte un 
CriQiano, dice F Apoilolo, ha ad edere diverfa 
da quella con cui ia folTrono iGemili- Cofloro(ii) 
niuna fperanza avendo della vita futura, in mo- 
rendo a’ attridano , e in volto (piegano un (uneflo 
pallore. Ma il Crilliano con ferena fronte dee an- 
dare incontro alla motte, come quello, che atten- 
de con Criflo la fua rifurrezione . Que* naviganti ^ 
I quali dopo lungo c pericolofo viaggio fcuoprono 
la terra, ed il porto, che è meta toro, prefi da 
firaordinaria allegrezza, terra terra efclamano : e 
cosi l’ Anima Criftiana che vede compiuti i fnoi 
voti , (o) d’ effere fciolta da queflacarne mortale , 
ed’ eAer con CriRo , debbe alzare in punto di mor- 
te féRofa la voce : ecco, eccola patria degli efoli., 
ecco M il Tabernacolo di Dio cogli uomini « 
(f) anrettiamei d’entrare in quella beata requie. 

In fatti da che Gefucriflo ha confecrato la nyir- 
te nella fua (Mrfona , noo è più che nn dolce fon- 
Do, il quale incanta i noRri travagli , un tiranno 
che fpezza le noRre catene , ed una figliuola , quale 
ci (omminiRra V armi per vincere H di lei Padre , 
(r) che è il peccato. Nello flato dell’ innocenza 
la motte era un gafligo (t) con coi la giuAizia 
divina minacciava 1’ uomo , nello Rato del pecca- 
to era un fupplizio ,. col quale era ^Rigato il 
peccatore ; ma nello flato di grazia è un facrifi- 
2^0 , che ci riconcilia con Dio : (r) Mor^ qua in 
Ifge natura, fono parole di Santo Agoflinp, ero* 
pana peccati , faSa efl tu tege gratin iiofiia pn 
peccato . 

Quella dottrina o come bene d’ infegnò col fuo 
efempio il Precurfore ! Andò egli iocontro alla mor- 
te con un’aria cunfimile a queHa, che prefe Ge- 
fucrifto quando all’ accoRarfi ri tempo di fua paf- 
fìone fi rivolle alla Città di Gerufalemme . Duna 
complerentur , abbiamo in San Luca, dice affumpr io- 
nie efuj , cioè a dire , feoondo gli Spolitori (u) al 
giungere diquel tempo, in cui egli era per farpaf. 
fiiggio da queflo mondo al Padre, faciem fuam tir. 
maxit, irei in JeruJalem . Si rivolge a Gcrufalem- 
me , dove andava a confumare ri fuo facrifizio , 
non bafla ; fi rivolge (x) con aria franca, ed a- 
nimofa, con un abito di volto, che fpìrava fer- 
mezza,' confembiante in fomma, nelquale l’alto, 
r intrepido , l’ eretto deli' animo ualuceva . 

D ) Cod 
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Orazione IX. 


Coi! il BMtiRa vegcendo entrar nella carcere 
con viro fiero il carnefice , mandato ila Erode a 
(concarRli il venerabil capo dal bullo, per compia- 
cer la dimanda di fanciulla straniata, il ferro vcg- 
eendo, che fguainato nella crudel mano era per 
intriderli del di luìfangue , firmavit fjciemfuam, 
e franco , e fereno il riceve con gito tanto più 
ammirabile , quanto che non avea veduto l' efem- 
pio precedere di Geracndo . Chechè il martirio 
fia racione più eroica, che da un Criftiano fare 
fi polTa , e la pmova più forte di un invincibil 
•coraggio, di fona che S, Cipriano fi dii a crede- 
re, (w) elTere qualche cola di più il morire Mar- 
tire, che l’elTere Apoflolo; ad ogni modo io non 
ni maraviglio, chetanti uomini delicati , chetan- 
ti fanciulli teneri , che tante verginelle imbelli ef- 
podi abbiano con forte petto i corpi loro agli sbra- 
namenti delle fiere, a' laceramenti de’ pettini, ag’i 
slogamenti degli eculei , agli intendi de’ roghi . Ve 
dulo aveano (^) 1' Autotg della lorfcde, ed il con- 
lumatorc della loro laluie ipianare loro la draJa 
polla lua m.itte, penofa rnorts di Croce. Eh che 
quando il Duce col fuo eiempio precede, agevol 
pofa diventa premere le lue orme. 

Abimeìecco doi>o di avere fottomcfrj , e didrut- 
ta la Otti di Sichem , micio che alcuni de’fuoi 
abitatoti s' erano ritirati in certo delubro, e for. 
tifttati contra le batterie degli affedianii, non po- 
tendo colla forza atterrare quel forte , pensò di 
guadagnarlo col fuoco. Salilo pertantoin lui mon- 
te Seinion d’cgni intorno circondato da balchi , 
comandò ab’ c'crcito, (c) che tulli tagliadero le- 
gna, e le portafT-ro (olio alle porte del Tempio. 
Non si lodo fu intimato 1’ ordine, che fu clegui 
io: e Udicia'.i , e Cavalieri, e Principi di primo 
tango, tutu fi videro colle fcuri alla mano, poi 
colie Ipalle curve Ugna portando, quegli aodsndo 
■ piu gluriofo, che era p:ù carico. Parravvi dra- 
na, UdittHi. una tal gara tra Marefculli del cam- 
I O, avviliti a tronevr a.b-.Ti , ed incurvati folto 
1 . i«lo di farrgcnti vili. Ma celferi in voi la ma- 
laviglia, fe riHctt;rete che Abimeìecco, il quale 
diedi il comando , lu il primo ad adempierlo , 
anzi, cominciò ad adempierlo prima, che ad in- 
li.narlo. Tagliò egli un ramo il più duro , il più 
pelante, e con edo caricato giA dilla fpaila in at- 
«o di drafcinatlo, iivoltoii alle fue truppe: fate , 
dide, ciò che vedete da me fatf! . Quale diipore, 
che ciò veduto ed udito, tutti, a gara atlicttan- 
dofi al medefimo tagjio, lo leguiflero col medefi 
mo paiTo ? 

1.0 OeiTi) io dico di quelli gran turba de’ Mar- 
tin , che foflriropo (.ri catene e ludibri , che lu 
toro lap.dali, cliiiati, fenzachi o Icortcfre loro 
dagli occhi una lagrima, o prorompcfiTero dal lab. 
bro un lamento. L’clempio di GefucriHo ipopliò 
loro d’ogni orridezr i i lurpiici , e lui vcggendo 
portar la Croce all’al,'t« monte , fentironù infiim 
mali a fegiiitarlo. Mar.v,-ir.lia mi prende vedere il 
P.ittifla lenza quello elempiaie dinipzi , terzi qiie. 
Ilo iprone alti fianchi, portele inir-piilo il coilo 
al ferro del Manigoldo (e) vittima che non bela 
al Ca.teMo del lacr.ficanle 

(f. Ella è quefiioa |-a Tcniog' i * <'> tiu?- 

flc (re virtù atiiibuirli debba il memo f la g. ri- 


ria del martirio, fe alla fede, fe alla Cariti, ft 
alla fortezza; poiché è indubitato, che tutte e tre 
concorrono infìeme ad un’azione si notule e ge- 
nerofa . Pare che la gloria del martirio atiribuirfi 
dovrebbe alla fede, giacché per diléfa di lei efpo. 
ne il Martire a’ più crudi fupplizj la vita; o pure 
alla cantò , perocché del Tanto divino amore in- 
fiammato noncu(a il Martire gli flrazidi fue mem- 
bra . Ma in ventò alla fortezza fi dee, poiché fen- 
za quéda chi mai avrebbe coraggio di cimentarli 
al fiero conflitto, e andare incontro alla morte 
fenza turbamento^ che però dicono i Dottori fa- 
cri, che (ebbene nel tempo fleflb tutte e tre que- 
lle virtù contribuilcono al inerito del martìrio , 
ciafcuna però in maniera diverta vi contnbmfce ; 
la fede come cagione , per la quale fi c i>one il 
collo alle (curi, il corpo agli aculei ; la caritò co- 
me quella, che lo comanda , e n’ é il principio ; 
ma la fortezza come quella che le due prime alla 
pratica riduce, e lenza cui elleno fenza azione fa- 
lebbono e fenza movimento. 

Quindi benché dubitar non fi pofTa , che nella 
mone di San Giovanni Battifla abbia trinniato la 
fede, la caritò trionfato, (piccò nondi mino tingo- 
larmente la lonezza, cd a quella convienii la glo- 
ria principale del fuo martino . Quella virtù di- 
fpregiarc lo f.-ce l’ tafano furore di una donna ir- 
ritata, quella eOTere collante e immob.le ne. la fie- 
ra luna , come alpe orrida e dura contra la rab- 
bia d’ Aquilone e d’ Aulirò, quella il capo piegare 
al ferale colpo con fermezza, e con codanza . Seb- 
bene non può dirli morte la fua, poiché il morire 
per II difela della ventò, per l* onore della pudi- 
cizia, per lo zelo dell’altrui faivczza , non é ua 
morire , é un trionfare . 

Anima grande, quanto hanno ad Invidiare mai 
tutti gli immonali uomini il vodro trionfo ì quan- 
ta la lama da alto e illudrr loco con onoralo gri- 
do é per pr (licatlo. (g) Ovunque fi fpargeta il 
Vangelo di Crifto, (é) e in ogni dove arriverò il 
fjo tuono , in ogni piaggia fi acclamerò il vodro 
cat.aggio , e fino a ramo, che la fortezza, e la 
lantità faranno in pregio, verrò da tutti ammira- 
to. Ma tu ciu tele Erode, empiiflìmo Tiranni, mi- 
ra (fj quel venerabile tefehio , degno fpettaeolo 
del tuo convitto; e giacché nè dalle vivan.Ie la 
fame, né da’ liquori della tua fierezza la lete fpe- 
gnciti ha potuto, bevi quel caldo langue , che 
ancor fumante (catutdce da le vene del troncato 
budn . Perché volgi altrove lo fguir lof perché un 
gelido orrore per l’oda li Icone' Sono chiu'i que- 
gli occhi, che trafiggeano giò con acuti drali la 
tua impudicizia, p.ù quella bacca non parla, che 
rimproverava acremente la tua pefllma vita . Ah 
che nella detta mone gli occhi del Batlida accu- 
faiori fono della fua fcclleragine , e il labbro efan- 
piic condanna ancora la lui lufTu-ia.' di- 

ce il (ìnlcidomo, rfciiii na-r potrjì , fed muditela- 
m il jngnjìtii corporis al'Jolma, 

Cl.wijt ancora a voi, miei DilettifTìmi , e v’in- 
fegna che prima di far cola, che a Dio difpiaccia, 
fi dee con animo foile iuconirare qualunque difa- 
drn, la morte dclT.i . Qiieda é la d.d'ercnza che 
pada tra un Grande della terra , ed il Re del 
Cielo: un Grande della terra al più al più può 

to- 
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Di San Gio. 

lop,!erci I* vira del corpo, che cntrune abbiatro 
colle fiere (j). Tu q’iijem fieUlhjjtitie , rilpofe 
ad Antioco quel (’eoernfo Maccabeo berliindofi del- 
le minacele del tiranno : tu qui-Um fcThflijJime , in 
prtfeni •Jttn noj ptrdis ; quati eolefTe dire : Vedi 

0 empio, la tua potenza i ridretla dentro i ter- 
mini della vita prefente, che piit bada finire; ma 
non fi eflende fulja vita futura, che ha a durare 
per femore. Ma il Re del Cielo ^ Ma il Re del 
Cielo (^) può condannarci! corpo, e l’anima al- 
la iteenna. Ora per veritb fono mancati al mondo 

1 tiranni ; ciò nulla oflantc fe a tenore del Van- 
gelo vorremo vivere nell’ offervanza efatti, cen- 
tra le tentazioni coflanti , non ci mancheiA, ader- 
to di Aeofiino fr), e il nome, e il merito, e la 
gloria di un liluftie Martiriu. 

O voce mirabile! voce di virtù! voce di magni- 


Batti]} a . 5 j 

ficenza ! voce di fortezM . Voce di virtù no' di- 
letti , che infcpnò a ben vivere : vev in vittiite ; 
voce di magnificenza nelle corti , che infegnò a 
ben regnare : vox in magnifieiniia ; voce di for- 
tezza nelle carceri , che infegnò a ben morire : 
vox coofringrntii ctdrot . Parlò a’ popoli , e rifor- 
mò la loro vita ; parlò a’ Regi , e tentò miglio- 
rarne i coftumi ; parlò a tutti , e vorrebbe Unti- 
ficarne la morte. Si belle mafiime praticò prima 
in fe flefTo nell' anlleritù di lua penitenza, nel do- 
minio (opra fe medefimo, nell’incontro corapeio- 
fo del fuo martirio. Che gran piacere rechefelTuna 
al Santo, che gran gloria a Dio, che gran van- 
taggio a noi fieni, fe imparaflìmo a fuo efempio 
a innocentemente vivere, a ben reggere le noflrc 
paOioni, a dilporci fantameme alnoRro fine! Di- 
ceva . I 


Ci) Mire, 7. 9, (t>) Mjtth. IO. 18. (.t) Oe JVfJ, Dam, 
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la jllorìam mtam creavi etm , formavi eiim , & feci eum , Ifai. 4J, 


T Empo v’ebbe, umaniflimi Afccltatori, eh’ 
io Iacea le maraviglie fapra l’antico vene- 
rabil coflume di Santa Chiefa , di celebrare 
con particolar feda la Converfione del Dottor del- 
le genti , del Vaio di elezione , di ( pronunciam- 
ne il dolce nome ) di P.10I0 Apsflolo, Strano pa- 
reami, che fra tante iliufiii , e memorande con- 
verlioni di Manichei in Cattolici, di ufurai in A- 
po,fìo!i, di iicenziofe Donoe in difcepole infervo, 
rate a quella loia fi dedicaffe un giorno difiioto , 
quefla loia fi onorafTe con fol-.nne divotofefleggia- 
mento. Sono pure, fra me dicea , di gaudio al 
cielo, di gloria alla fede, li ravvedimenti anco- 
ra di tante , e tante fortunatifCme anime , che 
avverfe prima , e nemiche a Dio, di belle poi , 
di volontarie cinte dolcillime catene fi confecra- 
rono al fuo fervaggio. Perchè adunque la nofira 
buona Madre non da fegnì di giubilo, ricorrendo 
la memoria del giorno ancora , ch’elleno pure 
(a) fpogliato il logoro vefiimenio del vecchio A- 
damo colle ree paffioni fue , fi veliiron del nuo- 
vo, che nell’ agnizion fi rinnuova del vero Dio ? 
Da quella maraviglia fopradàtto , durerei fofpefo 
tuttavia , e cogitabondo , o Signori , qualora ad 
illuminarmi nOn mi fi foOTe parato opportunamen- 
te dinanzi un grato cofiume degli bbrei . Molte 
e molle lutono le vittorie , eh’ eglino riportarono 
de’ nemici loro , coficchè terra non v’ ebbe , per 
coti dire, che legnala non folte da qualche tiion- 


fo, nazione che non reflafté fconfitfa dai valor 
loro, eh’ era valore di Dio. Nulla ofiante quelle 
fole celebrare folean con anniverfaria ricordanza , 
eh’ erano (late firaordinariamenic vanlaggtole allo 
fiato , ed elevavano il giorno di quefie a fedivo 
di, lafciati nella calca comune de’ giorni fervili, 
i giorni dell’ altre. Ah più non idupifco, che di- 
dintameme da quella d’ ogni altro il folennizzl 
dalla Chiefa la Converfion di S. Paolo: fu queQa 
di nodra fede la più pregiata , la più gloiiofa , 
la più memoranda conquida, ed il giorno, in cui 
avvenne, fu per la Chiefa il più fortunato. A ra- 
gione pertanto Voi, che della Chiefa fiete. Ver- 
gini facre (i), la più nobil parte , ad efaltatla 
con voci di du|>ore e di laode qua mi chiama- 
de ; ed io tuttoché inefpetto fia , nè ben accon- 
cio, a foddisfare m’ accingo all’onorato incarico. 
In glorijm menm , ecco fuggeritomi da Dio Seffo 
l’elogio, in gtorinm meam creavi eum, formavi 
eum , ir feci eum. Paolo è dato un Santo creato 
da Dio, formato da Dio, peifezionato da Dio. 
Iddio Io creò per la lua gloria, allorché lo trafTe 
dal niente del peccato all’ edere della Tua grazia : 
in gloriam meam creavi eum. Dio lo formò, al- 
lorché lo riempié di lame voglie di ramificar fe 
medefimo.' forni, ivi eum. Dio lo perfezionò, al. 
lorché lo accele di Apodolico zelo di falcare al- 
trui ; <T feci eum . B perché al fine per cui Sznra 
Chiefa a noi propone dell’ illudre Convertito le 
i D 4 g!o- 
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Orazione X. 


riotie niriU manchi, mirò a luogo a Ico^o di al 
Lunì tratti di Morale Evangelica il dilcorio mio 
feminando , ficuro che la Chiela, che I’ Apoftolo, 
che voi medeltmi non farete per fapermi mal gra- 
ito , re noa folo mi farò ftrada delle fae Iodi , per 
ilifcendere al voftro vantaggio , ma molto ezian- 
dio folli per tagliare delle fue lodi , per donarla 
al vantaggio voftro. Incominciamo. 

In gitriam meam creavi rum . Due volle, o Si- 
gnori , fi crea dall' onnipotente mano di Dio I’ 
anima di un peccator convertito, I* una quando 
la infonde immediatamente nel di lui corpo, l' al- 
tra quando rifana il di lui fpiriio . ConciofEacofa- 
chè fe quella dicefi eflTcre creazione , per cui fi 
tragge un foggello dal niente all* elrflenza , chia- 
ro appatficv, creaifi nuovamente da Dio l'anima 
di un peccatore, che fi converte, mentre dal non 
cflcre del peccato , pafTa all’ efTcre della grazia , 
che acquifta. Se cosi è, fenzachè molto io m’ a- 
doperi per difporre da lungi il voftro fpiriio, ave 
le gih da bel principio creato Paolo da Dio per 
la tua gloria , poiché lo trafTe dal niente del pec- 
calo all* eflere della fua giazia ; in gloriam meam 
creavi enm . 

Oh in quale abifTo caliginofo di errori e di te- 
nebre giaceva avvolto il di lui fpirito, allorché 
piacque a Dio d* illuminarlo ! Figuratevi un uomo 
vivace, auflero, gonfto per la fcienza della Icg. 
gè (.<), attaccato alle tradizioni de* fnoi Padri, 
prevenuto dalle fue proprie opinioni , abbandona- 
tofi ali* ardore del fuo naturale, ed all’impeto del 
filo zelo, qual focofo deftriero , che non ha fopra 
di fe mano che il regga, ed ora gli ritiri le bri- 
glie, ed ora il morlo. Tale era Paolo da Padre 
nato della fetta de* Farifei , cioè di coloro , che 
ptccavanfì fra gli Ebrei d* cfTere i più efatti ofler- 
vatori della legge di Mosè, e di profefTare la Mo> 
tal più fevera, fe non per dirìgere le cofcienze 
proprie, per dirigere quelle d’altrui. Inftruito nel- 
Ja fcuola di Gamaliele de* riti e delle cenir.onie 
della fua Religione, condanna fenza difamina o* 
gni dottrina oppofla alle lue cognizioni , di fan- 
gne fervido , e di penfieri caldi ripieno , a sfogarfi 
anela con tra quanti aveano abbracciato la nuova 
legge; gli fpaventa colle minacce, gli ftanca col- 
le catene. Non ifpegne la fua fete del fangue Cri- 
fliano la morte di Stefano domandata da lui con 
ardore, né per avello uccifo , come dice Agofti. 
tra (é) , colle mani di tutti coloro che lo lapida- 
rono , mllentari punto il furore. Si nngagliardifce 
laftamma, e 6 avvalora, allorché fopra vi fifpruz- 
nno d* oglio alcune filile; e la' rabbia dell’ infe- 
rocito Perfecuiore allo fpargimemo di quello fam 
gue più $' accrebbe. Avrebbe voluto, che In lui 
aiStette folTcto di tutti i frguaci del Vangelo le 
vite, perchè col togliere quella di Stefano, le vi- 
K ancora di tulli gli altri periftero, come quel 
Tiranno CO bramava giìt , che Roma avefte un 
fol capo , per troncare in un colpo folo le tefle 
ntte de* Cittadini . 

Ma perchè tal brama quanto più rea net com 
ccpiili , tanto- più era ad eleguirfì imponibile, ifti- 
ga ■' Sacerdoti e i Pontefici l’autoriià a confentglf 
di poter arreftare , imprigionare, flerminare quan- 


ti V* erano qua e là fpatft per fa Giudea, per la 
Galilea, per la Paieftina, ed in Damafeo di Gefu- 
criflo dtfcrpoli . Munito g-à delle commifToiiaii 
lettele, s’incammina col collo gonfio di livor ve- 
leno'o, e colla bocca piena di fpum; maligne ; e 
l’aria all’intorno de’fuoi fremili riiuona, de* (ooi 
ruggiti, ed il Paflor fi rintana, c fi sbinda il 
gregge, riputandolo, ( fe non é troppo ardua la 
fanialia , ) una fiera de’ bofehi . Deh per pie’à 
giuflo Cielo non permettere, che in lui Criftiano 
alcuno s’incontri, fe non volete, che vi rovefci 
fopia tutta quanta è la furia delle foe piene, fi- 
mile ad un torrente, il quale abballuiofi per ilira- . 
da in alcun argine difpeitofo qui fpuma , qui fre- 
me, e non riftà fino a ramo che noi podi ad 
affdgatfi nel mare. E pure con tutto quello ei fi 
lufinga farli merito preftb Dio , e penla (/i) ofté- 
tire a lui de’ facrifizj co’ facrilegi , che fi accinge 
a commettere. 

Ahi di che non fono capaci le umane paffion! , 
quando fi mefcolano con que’ fcniimenct di cuo- 
re, che fi dinominano Religione.' Tutto fi rende 
gioftificaro a fé medefimo, la denigrazione deir 
altrui onore , la perfecuzione dell* innocenza al- 
triti (e), I’ opprefTione del povero, de'.li vedova, 
del pupillo. V’ha egli fiato più deplorabile d’el- 
fere cosi maligno folto la mafebera d’ uomo pio, 
e di dipingere a fe flefTd i vizi funi in aria di vir- 
ludi (f) per un poco di zelo , con cui fi coopre , 
quafì con vefiimento?' 

Taolo fi trova in fimili errori, e ninno certa- 
mente creduto avrebbe , che ingombrato da qnefle 
tetre denfe caligini fofle per ifeorrere unque mai 
raggia di lumt, che fvelatogli l’inganno, leficef- 
fe fvanire. (j) Quandoprcchi , dice Agoftino, fei 
nelle tenebre; ma fe ignori le tue tenebre, aggiun- 
gi tenebre a tenebre , ofeuri , e ottenebri le lue me- 
defime tenebre, e tu ch’eri nellefemplici tenebri^ 
t’immergi in doppie tenebre. Ma o potenza gran, 
de del Signore, cui non é impoffibile il diradare 
per folte che fieno le noftre tenebre Si fparge in- 
torno a Paolo una gran luce di quella del Sole più’ 
rifplendente ; incapace per anche d’ inierno lame 
io illufira al dt fuori con celefte fplendore , c giac» 
chè non porca efTcre penetrato perineo dalla chia- 
rezza divina , ne lo circondi almeno ; circumfufia 
fattem, direbbe S. Bernardo, qui tuedum rnfundi 
poterai Divina claritate (é) . 

Più non vi volle per confeguire di Paolo la pro- 
digiofa creazione . Cade rovefeiato a terra , il vee- 
mente fu l’impreffion di quel lume , quali in ca- 
dendo voleffe dimofirare, che già era proftrato l*' 
antico cuore, l’antico fpirito , e l’antico uomo , 
c folle rovine di quello era per innalzarfi un nuo- 
vo uomo , un nuovo fpirito , un nuovo cuore . TA 
Ptoflraius eft ptrfeculor , /urTtxkpradicalor . 
a’tempi di Nabucco fi vide e^erfi dal Regnante 
una ftaiua tutta compofta di finKTimo oro, dappoi- 
ché ptccol fafTo fpiccatofi dalla montagna atterrò > 
quell’ altra, chela viltà frammlTchiava e la debolcz- 
za del loto alla fodezzi de’ piedi ; (è) aifciffus elì^ 
lapii de monte, # prrcujjii ftataam (f) . Natuebor 
denofor autem feeir flatuam auream . 

Se non- vorremo mentire al finto Spirito , con» 

féfTe. 
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Dì San Paolo. 


lèderemo , o Signori , clie un« fomietlante miferi- 
cordia ufi rute con noi il brnignimmo noHro Id- 
dio. Noi pure |wr merco de' travagli getta a ter 
ra , affine di rialzarci , e (.<) creare in noi un 
coor mondo , ed uno {pitico retto nelle vifcere 
noftre innovare. Coteflo i il fine precefo da lui , 
allorché fopra ci aggrava la Tua forte roano , 
c ci fa fenlirc de* noflri peccati il pelo colla ro 
vina di nofire fortune, colla perdita de' congionti 
c degli amici, colle afnizloni della vita fparfa di 
amaritudini, (r) thmi , dice il Profeta, in luce fu- 
gittjrum tuarum: Unni, ecco il termine, cui Id- 
dio ci vuol guidare . il ravvedimento de' noflri 
errori , l'ofTervanza della fua legge : in luM ftgit- 
larum tuarum , ecco il mezzo. Cammineranno al- 
la volta dell'evangelica peiiiizione al folgotare de' 
lampi, al fragore de' tuoni, cioè a dire rumoreg. 

f [landò le difgrazie intorno a loro , angufliandoli 
e malattie, accompagatndoli i difonaci . /i:«rral 
lora in tuct f.igiitarum ; come appunto uu perdu 
to tra mezzo alle tenebre, il quale non ifeuopren 
do altra luce , che lo giudi , fuorché q iella de' 
lampi , che gli fa lume per dilcernere tratto trat- 
to i fuoi pencoli, egli nè pili nè meno , timido 
in uno e coraggiofo fì avanza , e fa che ferva 
quello fuo alquanto terrib le, ma utile fplendore 
in felicité di alTiftcnza, ondegiungere a falvamcn 
to : lèuni in tuct fagiltarum tuarum. 

Alla luce, che sfolgorò agli occhi di Paolo, e lo 
rovefciò sbalordito a terra , fegu) in apprelTo la 
voce fleffa del Figliuolo di Dio: (.f) Saolo Saolo 

r chè mi perfeguiii.r B' dura cola per te conira 
flimvlo il calcitrare . OlTervate , Alcoltalori , 
la parztaliti di finezza ufata con Paolo da Dio . 
A riprendere un Geroboamo idolatra li manda un 
Profeta, un Profeta a Davidde adultero, ad Ero 
de inceSuofo (r) un uomo più che Profeta . A 
correggere Paolo difeende in perfona lo (tcITo Fi- 
gliuol di Dio, Dio egli flenfo , eguale al fuo ge- 
■itore (/) figura della fua foftanza , Iplendoredel 
la fua gloria . Chi non ne reità dolcemente com- 
tnolTo fra voi ? Che il Verbo eterno fia gié ilifce- 
fo dal fommo de’ cieli per ricondurre al fuo Pa- 
dre il mondo colpevole, e dopo (g) di avere in- 
flruiti , e chiamati gu uo.mini diverfamenre per 
bocca de’ Profèti, fia finalmente venuto eglifteflo 
(è) per riprendeilo del pecc.sto , della giuftizia , 
e del giudizio, ah, fi trattava di tutta I' umana 
natura , per la cui guarigione non vi volea me- 
no, afferma Santo Agofiino, (i) di un medico i) 
eccellente, e sì' divino. Ma che dopo avere ter- 
minate le fue fatiche, interrompa dirò losl il fuo 
eterno ripofo, ed (è) efea dal fuo talamo per ri- 
pigliare il mimflero fenfibile, che avea felicemen- 
te compiuto, e ritornando in terra con tutto lo 
sforzo che fece per tutu, ha certamente dell’ am 
mirabile, del pnrtentofo. 

Sebbene, a vero dire, noi non abbiam motivo' 
d’iovitliare fimil finezza ricevuta dall’ Apolto'o ; 
ciatcun di noi può pregiarli egualmente con lui .- 
0 ) Jitexit me , & traii Ut f.metrpfum pn me . 
Il mio Signore Gctucrifto mi ha amato sì , che 
Angolarmente ha- dato la vita per me. Impercioc- 
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chè egli è certo- dalle fetìNure , e da’ Padri , che 
fe per acquHfare noi foli aveflfe dovuto' feen icre 
dal cielo, uafeere nella fpelonca , morir fui Cal- 
vario , farebbe difeefo , farebbe nato , larebbe mor. 
to , non rftrimenti , che già difeefe , nacque , e 
moti per la falvaiione di tutti . E ciò volle ligni- 
ficare il Signore nille divine lettere , allorché fi 
chiamava frequentemente Dio di Abramo, Dio d’ 
tracco, Dio di Giacobbe^ Dio di ciafeuno , non 
perchè, (>n) rifietie San Giovanni Grifoftomo , non- 
lolle Iddio del cielo , e della tetra , e di tutte 
quante elleno fono le creature ; ma perchè la fua 
cariti lo moverebbe a fare per la falute di un’a- 
nima fola, quanto Tappiamo di fede, che ha falto- 
per la falute di tutte : Uiltxit me, (T traJlJit fe.- 
mftipfum prò m; , 

Vedete perciò, vedete la ftima, che far dobbia- 
mo di un’anima, che viene tanto flimitada Dio :: 
vedete ia premura, che tener dobbiamo di falvar- 
la, poiché per falvarla è pronto a morire di nuo. 
vo fra acerbe pene il Figliuolo fleffo di Dio. {.’o - 
ìne ne abbiamogli (limoli, così ne abbiam 1* eièm- 
p are. Nan sì lofio intefe Paolo , che Gesù' crai 
quello, che gli avea parlato, quel Gesù , che pre- 
dillo aveano li Profeti per loMeflia venturo, che' 
lubiio concepì fante voglie di faniificar fe medefi. 
mo, e qual molle cera s’arrefe all’ impronto dl- 
Dio, il q-aale volea formarlo; formavi eum-. 

Ne la formazione de’ Santi , o Signori , vi hZ' 
parte la natura , parte la coopcrazione dèll’ uo- 
mo, parte la grazia di Dio; la natura fommini- 
flra i (oggetti, la coopcrazione dell’uomo li pu- 
lilce , la grazia di Dio li confacra . Co,ì nellì 
fabbrica di quell’ auguflo tempio , dì cui andò sì 
altera la Sinagoga,- (i?) tramo fu irpirato a foro- 
roiniflrare le legna , Salomone impiegò la fapien- 
za per edificarlo, e il Signore fi rìferbò- di fami- 
ficarlo la gloria. Altrettanto avvenne nella far- 
nazion di S. Paolo : vi concotfe la natura , vi 
concorfe la grazia , vi concorfe la cooperazione ; 
VI concorfe la natura , predando U materia al la- 
voro, vi concorfe la grazia impiegando intorno ad 
I (O le ricchezze della bonté fua , vi concot. 
le la coopcrazione oiferendofi a tutto ciò, che 4i 
lui volefle Iddio. 

E non l' udite fare a Dio un perfetto factifizio 
de fuoi voleri per mezzo di quelle parole ;' (p) 
Signore, che vi piace, che io faccia? (f) O'paro- 
la brieve, cicUma S. Bernardo, ma piena, ma vi- 
va, ma elfi race, ma degna d' ogni eccezione! (r) 
li mio cuore è apparecchialo, o Signore , il mio’ 
cuore è apparecchiato a cuftodire i precetti deìla- 
vofira legge, dilponele di me, come vi toma me- 
glio in piacere: (,t) ><> non fono , che un pezzo 
d’informe creta in man del vafajo, indilTerenie a- 
nceveie qualunque forma a voi più aggrada: Do.- 
mine , oWi me vii facete ? 

Più oltre cetlafflenie giunger non poteva la vo.- 
glia di fantificare fe medelimo nel cuore di Paolo 
Fra lutti i Sacrifizi, cita no' poffiamo ofiVrire a 
Dio in dimofiraaione di quella dipendenza , che 
gli dobbiamo, il più grande èquello di conlbima- 
R- la volontà nofiia alla fua voIonU- Negli altri- 
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Sucrifiii Rii o.Tetiamo le cofe polire , b noflr» to , (4) datemi un uomo conformato J alla vo- 
loba, I politi averi , ma in quello c ? oneriamo Ionia dell’ Altirtìmo, che nulla più vocila, fuor, 
noi lltin ; e a vero dire , non è gran cola , (.r) che quello vuole Iddio , e lenza pò vi do un 
riflette San Gregorio, .ai. rare uno c;& che ha, è Santo di tutte le Crifliane virtù adorno. Sarà pa- 
grande l’ affogRCitate cii che è. f'clello è un atto zienie, farù pudico, larù umile , perchè fa, che 
tanto più eroico, quanto più diffid e luole riufei- l’eflere umile, I' elTere pudico , I’ eflfere paziente 
re. Io non vi dirò, che i Santi Ileffi di conluma. è quello, che da’ fervi fuoi pretende Iddio (f) 
ta peifezioie hanno in ciò a fuperare i cottrafli yoluntas D-i J,iiiiìificjiio vfjìrj. 

della carne, e del fangue , ptr andare a riirofo (>la udiamo ciò, che ordinò a Paolo il Signo- 

del fiume, il quale li porta a compiacere talvoU re.- alziti fu, diffe egli, ed entra nella città, ed 
ta fe medelimi ; lotto colore (A) di prefitte offe- ivi intenderai da Anania eiò che far ti conviene, 
quio a Dio. Gefuctiflo medefimo ebbe a fentiteil ficco la pietra fu cui erger vuole si grande editi. 
vivamente una tale rinunzia d’ ogni foa propria zio il Signore, l’ ubbidienza . ik) Quando un’ a. 
inclinazione, che laddove nella Ctocenon mandò nima, infegna l’Angelico, s’è dipartita da Dio , 
l'eterno Padre alcun Angelo, lo mandò nell'oito non fìa , che ritorni a lui, che per vie oppofle a 
a confortarla. quelle , ch’ella ha tenuto nell’allontanatfeno . 

Offerva il Venerabile Be la (0 » come f" riflo , Q-jindi, come egli non s’era allonftnato da Dio , 
fece due rinunzie, una in Croce , e l’altra nell’ che in efeguendo la propria volontà, al difpetto 
orlo: in Croce rinunz-ò il regno fenza ritenere- di quella del luo Creatore , cosi per fare ritorno 
per l^e lampo alcuna di grandezza ,- nell’orto ri- al luo Creatore, gli viene impoflo, il foggettatU 
nunziò totalmente la propria volontà al Padre ,' ad un uomo interprete di Dio. In tal guifapron* 
fenza ritenere per fe tendenza alcun». Ora perchè' tamente ubbedeodo fi fa merito ad intendere idi. 
la feconda rinunzia era imprefa più ardua della vini oracoli , giacché quefli (J') noo a colora y 
prima, fi manda un Angelo a rillorare Criftonell* che di fe prefumono, ma a piccioli, e ad altrui 
orto, ove facrificò al Padre ogni propria inclina, loggelti li rivelano. 

zione ,- non fi manda m Cioce , ove riTe. Qui non è Paolo, che call’efempio fuo c* infe> 

grò nelle mani del Padre il Principato , ed il gni ciò , che per una faggia condotta del nollro 
Regno . K pure le paffioni di Crifto non operava, fpiritcì fare dobbiamo ; è Dio fleffo , che la necef- 
no in lui come fogliono in noi , non operavano fiià ci tnollra di fcegliere un direttore , il quale 
per forprefa , ma per arbitrio, perchè non erano co’ lumi tuoi ci indirizzi (re) all’ interior del di* 
rampolli della radice pellifera deila colpa, ma ferro, ed alla cima del monte, oveipafcoli fooo. 
imbaiazzi inieparabiii ^da natura. Quanto più e più loavi , e più ficurl . Cavia dello fpiiito, ci 
adunque è da aremirarfi una si generofa rinunzia avvilano i Santi, è intralciata da troppe fpine d’ 
in chi fu tratto dalla mafTa dell’ univerfale corra, illuiioni, ed inganni , (e) e ne i riollri migliori 
zione, e ancora grondava fangue dalle piaghe di penfieri, ci avverte il Santo Spirito , v’ha fempr* 
on naturale leruce , e non era dal giogo di Cri. motivo di temere , che i nollri più chiari lumi 

fio, e dal a fu» carità manfuefatto. non fieno avvilupati da tenebre , .e le noflre più 

< Altra non fi può conchiuderc fe non che (.f) la giudiziole prudenze non fieno incerte e mal ficu- 

grazia dello Spinto Santo non può foflriie noiofa re. E’ duopo pertanto un’ottima guida avere , 

dimora : come ella entra in un cuore, fa come il che come il cieco Apofiolo ci conduca a mano , 
fulmine , il quale appena nella nuvola è nato , ci fvcli gli crroii , e additandoci il vero cammina 
che già impaziente va macchinando qualche aper. ci dica: (o) quella è la via, camminate per efia. 
tura, qualche adito a cofe grandi. Paolo nella l-ua Sol dall’ Apofiolo imparare poffiamo aciecamen* 
fleflii conveifione è un gran Santo, e la grazia , te ubbidire , (p) non appoggiandoci alla propria 
che negli altri Santi ha la fua infanzia, (r) ed a prudenza, ra in ogni cola rimettendoci a chi ci 
guifa dielf evangelica temente dimora lungo tempo dirige, e lalciandoci guidare per quella flraib,che 
nafeoft nelle vilccre della terra, indi a poco » po- a lui pare. Egli quantunque foffi; di fublime inge- 
co forge, s’innalza, e s’ colende, in lui è una gno , di fvegliato fpirito, di vafia erudizione, ed 
pianta già creicmta, e un grand’albero già capa- in Tarfoapprelo avelTe le più nobili difcipline (f) 
ce di ricuoprire gli uomini colla fua ombra . (apra quanti erano allora condifcepoli fuoi , non 

Quanto agevole vi fi fpiana mai , fratelli miei ricusò foggettarfi ad Anania , da lui prendere nor. 
la via per divenir Santi in breve tempo , e con ma , e direzione, ed entrare colla feorta di lui ne* 
paca fatica! Baila che depofiiiate il vollro cuore fegreti telori delle Scritture, ed i profondi mifleri 
nella mano foave, e poffenie di Dio , affinchè a penetrare del regno divino. Noi del pari fogget- 
fuo talenta lo regga, e (/) qual piega , e voi- ratei dobbiamo a chi abbia m confidato dello fpiti* 
ge delle mobili acque il corfo, e ove più ad elfo te nollro la cura , e per quanti fieno d’ efTo i lu* 
piace le guida , tale per quelle vie , ch’egli vuo. mi , od acquiftati , od infufi , (r) altre facci , che 
le, lo conduca. In qualunque flato vi voglia, e la fua parola non ammettere a' notiti paffi. 
nelle prolpere , c nelle avverfe cofe , chinate il 0) Li Santi Padri comunemente ci dipingo* 
capo alle difpofizioni fue, le parole ulamlodiquel no due virtù cieche, la fede , c l’ubbidienza ; e 
Sacerdote Ebreo.- (e) Iddio è il padrone, tàccia la ir.ilura dell* rccrilerwa loro è quella del loro 
pur CIÒ, ch’è bene negli occhi fuoi . Datemi un accecamento. E’ cicca la fede, perebèdappoi che 
uomo, dicea quel si illuminato Maeflro di fpiri- noi fiamo petfuafi della rivelazione fiamo talmen- 
te 
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le fondati, e flibilitì fu queOo principio, che noi 
chiudiamo gii occhi a tutte le ragioni , che la pof- 
fono combattere, e il noQro fpirito rinuniia atut. 
ti i lumi, che fi potrehbono opporre. Cosi l'ub* 
bidienza imita la cecità della fede, perché dappoi 
che noi damo aflicurati , che Dio ci parla per 
mezzo del direttore , dubbiamo effere dirpoQt a 
fare ciò , che ci preicrive , fenza badare alle pri- 
vate noflre inclinazioni, Alla line l’ubbi- 
dienza è miglior, che la vittima, e (d) negli (lem 
atti di virtù fon più meritori quelli , che li efer- 
citano contra la propria volontà , che quelli a cui 
dan portati dal natio talento , e dalia tendenza 
naturale. 

Ciò baderebbe. Uditori, ed alU naflra idrudo' 
ne ed alle lodi di S. Paolo, qualora il Signorenei 
guadagnarlo a fé fulla vìa di Damalco, nulla più 

f iretelo avelTe fuorché formarne un Santo, il qua- 
e viveffe a fe medeiimo, intento unicamente alla 
propria fanlificazione .. Ma miraron più alto i di. 
fegni di Dio, (c) il quale a mifura de’ miniderj, 
che appoggia, fuo| comunicare i fuoi doni, (rf) 
Volea farne un vaio di elezione , che avedfe a 
portare il fuo nome in faccia delle genti , e de’ 
Regi, (e) un vaio fantiiicato iniìeme ed utile, e 
dedinato (/} l’avea a fervire di Maedro alle na- 
zinni. Quindi dopo averlo riempiuta di fante vo 
•Uè di fanlilìcar fé medelimo , lo perfezionò an- 
cora, coll’ accenderlo di Apodolico zelo di fai va- 
tt altrui , <5r /e./' exm . 

Provvido agricoltore, che fertile voglia rendere 
una terra, ove fono i bronchi folo, e fpinod mac- 
chioni, e inutili derpi, e querce annofe , che la 
ingomb-ano, e la intralciano, non le tronca già 
ei livelle con fune accetta ad una ad una , che 
troppo tempo vi vorrebbe nell’ opera , c troppi le- 
na, ma per più corta via vi appicca il fuoco , eia 
lelva conluma. Tanto fece con Paolo Iddio : 
era il cuore di lui una bolcaalia tutta di pruni in- 
gombra , tutta d; fpine: viaecefe quel fuoco, (ir) 
che venne a portare in (erra ; ed oh incenerila la 
lelva , ecco il fuo cuore una vampa , non mai d’ 
abbruciare iatolla. bgli lecnndo la bella riHelG}- 
ne di San Giovanni Ciifodomo , non folamente 
ceda d’edere lupo per divenire agnello, ma tutto 
ad un tratto diventa Padore , che (ò) per monti , 
l>er valli, per dirupi, per piani va in traccia del- 
le nerdute pecorelle, per farne al collo cara amo- 
rofa catena: (/) Céor/ror Cbrijìi urgtrrns. può e 
gli dire iin d* allora, a portare a rimali cdranei 
lidi da luce del Vangelo (é) , a illuminate colo- 
ro , che fra le teneb-e Pedono , ? nell' ombra di 
morte, e dirigere i padi loro nella via della pa- 
ce. (/} Bello è quel (imbolo , (etto il cui velo 
modrati fuioiio ad Kaia certi uomini Apodolici , 
e pieni di zelo, i quali prendono ad amm-tediare 
i popoli , o ignoranti , o luperdiziofì ne' profondi 
roider) dell’ Evangelia - Li vide egli , li vide vo- 
lare per Palio cielo in fembianza di gravide , e 
denfe nubi, che fu i campi (pargono falutevol piog- 
già; ed efclarrò per maraviglia, e per -gioja : 0”) 
Juiit ijh , ut ««.*« voljtt> Sono eg.ino 
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veramente nubi , che fopra il duro ed arido altrui 
cuore fanno difcender I* acque di celede dottrina : (o) 
nuitr, fpìega Santo Bonaventura , quia^iuuit vet- 
Ht, Tale bramava d’ edere , convertito appena Saa 
Paolo ; e già (in d’ allora poua chiamarfi una 
piccola nube, (o) nuberata par-ja, che poi innalza* 
ta farebbeli , e dilatata , non già piena d’ acqua a 
fecondare la terra , ma del Sangue di Gefucrido 
per arpergerne i fedeli . 

Importuna cofa parrà a voi forfè. Uditori, che 

10 full’ efempio di lui per dirvi (ia , che dovete 
accendervi di fanlo zelo di guadagnare a Gefucri- 
(lo ancora v-ai i voftri fratelli. Ma e che? (p) 
Non v’ha, dice AgoAino, aziaodio per chi vìve 
nel fecolo una fona di Apoflolaio ? Non v’ha 1’ 
obbligo di efercitarlo , (f) dacché a cadauno U 
cura del fuo prodima ha Dio raccomandato? Non 
crediate già, che per adempire P allo comanda d’ 
uopo (ia (r) P ut^cire dalla vodra terra , e dalla 
cafa di voflro padre, e portarvi in regioni barba- 
re, per impiegarvi (r) a trarre dalle tenebre nei 
lume ammirabile della fede popo!i idolatri. Ba- 
fla, che qualora cade il volito fratello per igno. 
rinza , o per debolezza in qualche peccalo , (t) 
prendiate ad iliruirlo con uno fpirito di piacevo- 
lezza -- bada , che preghiate Dio (u) a dare agii 
Evangelizzanti la fua parola in virtude molta, af. 
finché panTana(x) richiamare dalle vie loro peffimc 
i peccatori traviati , nella maniera , ^e fanno 
que’ che dilla fpiaggia mirano i marinari intenti 
a giltar dalla nave or adì , or canapi a* naufra- 
ganti, che porgono volt a Dio, acciocché feliciti 

11 laro a'dore. Potete addurre feufa per foltrarvi 
dall’ efeguire al poco a vantaggio altrui f v’ha 
condizione , v’ha fiato , v’ha ledo, che vi efi- 
ma ? Perchè dunque non potrò io lo zelo proppr. 
vi dell’ Aoofiolo , acciocché cerchiate ritrailo* in 
qualche (ua patte in voi, (p) e ia carità di lui fi 
ditian.la ne’ voftri cuori? 

Allarga egli (empie più il fuo cuore , (g) per dii • 
tare gli fpazj della carità , nè a’ intiep' ducono pun- 
to le f.ie fiamme al pararglifi dinanzi quella liin- 
ghidima ferie di fparmi , ed' comul'inni , che <lo- 
vrà fatferire in pattonre fedeli alla Chiefa (aj) , 
eformire Gefucrifto in loro . Quel.a si celebre don- 
na dell’ Apocalidì , che nell’ utero aveva il popola 
di Dio , fentendofi (Iraziata da acerbi dolori , (fi) 
clamabat pitturiem; ma egli quantunque in mez- 
zo a la miftetiofa cecità delia fconie, vedede cogli 
occhi dello fpirito i tanti riifagi , che dovrà loftencrc , 
non li torce, non li rannuvola, non fi querela , né 
la torbidi piena di tan'e acque vagliano a ratlredda. 
re, non che ad eftinguere l’ ar-lente fuo zelo; (cc) 
aqii.e matta non potatrunt exti igaere ch.ititaitm , 

Io nm faprei co-ne fpitpare quello contrailo 
duridimo di perfecitzoni, e di travagli preveduti 
col fuo.o ardentiiTimo ilei fuo zelo, che con una 
mia fantafia . Due fm. lutali d.luvi pormi vedere 
rovcfciarli dentro al cuore, e dentro all’anima di 
Paolo; uno di fuoco per infiammarlo, 1’ altro d’ 
acque per ri-'.IVedilirlo- II diluvio di fuoco venne 
dal cielo , e dalt’aliidima eterna sfera della ca- 
rità 
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■riti divitit (j) e penetrò lino a’ feni piìi cupi , 
€ più fepreti del cuore di Paolo (^) e gli avvam* 
pò rotte le vifeere , tutta 1* anima , tutto lo fpiri- 
eo. coficchi il di lui cuore era una cupa caverna, 
on'immenra voragine di zelo avvampante , e di- 
vorante, (ufficientilfima ad infocar tutto il man- 
do colle fue fiamme. Il diluvio d’acque venne 
dalla terra, e lo formarono le perfecuzioni de’ Fati- 
fei , ^li fchemimenti degli Areopagiti , le folleva- 
zioni de’ popoli , le congiure de* Sacerdoti, le ca- 
lunnie de’ malignatiti , le ingiuftizic de' tribunali 
■prevenati ed iniqui; più, te verghe, le tempeRe, 
le pietre , le carceri , le morti . Lo zelo ardeva da 
un canto , l’ acque inondavano dall’ altro . Di que- 
lle fiamme , di queSe acque, cuore di Paolo chi 
prevalerkf può infotgervi dubbio? lo zelo fuperò 
k acque, le refpinfe, le alTorbI: oquie mulin non 
^otuerKnt ntingutre cijritMitm. 

Non ci maravigliamo , fe per qualunque oRaco- 

10 $' interponga, per una lieve contraddizione raf- 
freddaR il noRro zelo , e talora anche li fpegne . 
(c) Come v’ ha due forte di fuoco , dice S. Ber- 
nardo , cosi v’ ha ancora due forte di zelo , e co- 
me v’ ha fueco di cielo e fuoco di terra , cosi e 
zelo di terra, e zelo di cielo v’ ha ancora, llfuo 
co della terra , perché i attaccato alla materia , 
«on ha , che un moto languente , che facilmente 
a’ arrende ., eccede il fuoco del cielo , perché è 
fcevro dalla materia , é in un perpetuo moto , che 
arde fempre, e di ammorzarfi non teme . Perché 

11 noRro zelo é uno zelo di tetra , attaccata ai 
proprj interelTì , ed inviluppato da una gcolTa ma- 
ceria, non fa che fievoli sforzi , ed agevolmente 
manca t (viene . Qu;l!o di Paolo che era uno ze. 

10 di cielo , non ingombralo da bafli fini , da pu- 
fillanimrté, da riguardi , dilatava si le fue fiam- 
zne, ad onta d’ogni oppoRzione. 

Se tra i confini di fua converfione io non fofli 
aRrette dal giorno a reRringere il mio ragiona- 
mento, voi già io vedetefle l'alto roiniRero adem- 
pire (^) in molta pazienza , nelle tribolazioni , 
nelle neceflità, nelle anguRie, nelle piaghe, nelle 
catene, nelle Indizioni , nelle vigilie , nelle fati- 
che, per la gloria , e per la ignobilità , per infa- 
mia e per la buona fama . (r^ Tre volte flagella- 
to il vedreRe, una volta lapidato, naufrago tre 
volte, da ogni dove attorniala da pericoli , peri- 
coli nelle città, pericoli nelle folitudini , pencoli 
tra ladroni, pericoli tra fallì fratelli . Sopra tutto d 
vedreRe, (/) egli (olo non già, ma la grazia di 
Dio con lui riportare dal campo più fpoglie d' o- 
gni altre ApoRolo ; ed in veggendo i pieni mani- 
poli che raccolfe di tante anime guadagnale alla 
fede, fareRe aRretti a dire di lui ciò, che di Gio 
fué fognarono alcuni, (g) Dicon eglino, che que- 
flo illuflre Capitano non fermò già tfTcttivamente 

11 fole, ma che egli fece in un giorno tante e $1 
gran cofe , che contarli potè per due giornate . 


Voi pure non fognànjo direfle, che Paolo hamoh 
tiplicato il tempo alle fue azioni , e che ha ope- 
rato il medefimo prodigio, non già arreRando il 
cono del fole, ma in accelerando le fue vittorie, 
e facendo tanto in pochi anni quanto non avreb. 
bona potuto far altri in molti fecali. 

Ma la fola memoria, che in oggi ricorre della di 
lui converfione, non mi permette si oltre lo Ren- 
dermi ; e de* baRarmt l' avervi aperta come da un 
lato quefU gran miniera, ficché poRìate difeender 
da VOI , ed entrati vedere il di più di preziofo , 
che vi é rcRato . la glori jm forma , replicherò io 
incanto , voeavi rum , formavi eam, tT feci rum , 
Paolo é Rato un Santo creato da Dio , formato 
da Dio, perfezionato da Dio . Iddio lo creò per 
fua gloria, allorché lo ttafledal niente del pecca- 
to all’ effere della fua grazia ; in gloriar» mtat» 
creavi rum. Dio lo formò, allorché lo riempii di 
fante voglie di fantificar fr roedelimo : formavi 
rum. Dio lo perfeeionò, allorché lo accele di a- 
poRolico zelo di falvar altrui: & frei rum. 

Piaccia a Dio , Afcoltatori , che la condotta , 
che io tenni nelrefporvi un tale ritratto, fortifea 
il Rne, che io n’cbbi. Voi già vi Rete avveduti, 
aver io avuto per fine full' iota di San Paolo uà 
moilello preferivervi della voRra fantiRcazione . 
Quindi di tempo in tempo girai mano, e dall’e- 
logio del Santo rivoiR i voflri penReri a dire uno 
fguardo a i voRri coRumi ; conformandomi in tal 
guifa alla pratica tenuta da’ Santi Padri, i quali 
non era mai , che fi facefTcro a lodare qualche 
eroe della Chieft, che dalle lodi attribuitegli non 
prendelTero occalionc d’ infinuire a i loro uditori 
quelle verità , che naturalmente forgevano dall* 
argomento , ed al criRiano lor vivere erano piò 
opportune. Piaccia a Dio, lo ripeto, che non fia 
andato a vuoto il mio difegno ; onde I’ ApoRolo 
a voi propoRo da imitarR , in vano abbia ad effe- 
re uno di quelli^ checom|>ongona (i) quetlagran 
nube di tcRimoni , la quale nel di del giudizio 
dovrà deporre contea di voi , (i) e coprirvi di 
confuRone, e di roRbre. 

Per me andronne contento di avere foiIJisfatto 
al mio zelo In avere abbracciata qucRa forma di. 
orazione, si praticata in antico , e quel che piò 
importa si utile, e fruttuola. Tanto più che tro- 
vo in voi molti molivi di rall^rarmi , facre , 
magnanime , religiofifSme vergini , le quali rico- 
piale $1 i bei pregi del Santo , che io lodai , che 
nel fuggerire a’ miei uditori ciò che far debbono 
per imitarlo , fenza avvedermene ho detto ciò , 
che .voi fate in imitandolo. Sicché quand’anche 
( che noo giova il crederlo ) felvaggio foRTe edal- 
pcRrc il terreno altrui , non ho fparfa ia femente 
in vano fe è caduta in voi , terra si colta, e si 
fertile , che nel produrre frutto di faute operazita. 
oi , la femente fieffa previene . Diceva . 
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ORAZIONE XK 

IN LODE 

DE’ SANTI GERVASIO, E PROTASIO 

DETTA IN VENEZIA NELLA CHIESA DI SAN TROVASI 

V ANNO, MDCCXXXV. 

Hi funt du4 elivit, & duo candeUbra in confptBu Domini. 

Apocalypfìs ii. 

S Ifc ettm» lode ■ quell» Providenzi , la qua- unam fijtm pradicant , uno fpiritu Evangttlum 
le (a) cuftodendo gelofamenie l'offa de’ San- eoi^rmant, Dant untm tucem di probità e inno- 
ti< dapoichè celate le tenne alla notizia de- craia; unam Jidem pradicant collo fleffo corag- 
gi! uomini , (O che non erano degni di si pre- Rio » collo «effo zelo ; uno fpiritu Evayitlium 
aiofe fpoglie, le manifeda alla fine con isfarzo, e confirmant, colla fieffa fermezza , collo fieflo mar* 
con gloria, volendo in tal guifa (c) apparire mi- tiro. Incominciamo. 

rabile ne’ fuot fervi. Giacquero ^r lungo fpazio II Padre San Bernardo fpieeando qnelle parole 
di trecento anni neli’obblio nafcofi i fanti corpi del Profeta : (^) la morte de’ giuui è prèziofa 
de’ fortiffimi Martiri Gervafio, e Protafio; c feb; negli occhi del Signore , diftingue tre forte di 
bene intanto (d) erano in depofito nelle mani di morti , le quali fono più o meno preziofe. (/> 
Dio, erano ignoti all’adorazione degli nomini . La prima i quella, che è rendnta pregevole dalla 
Ma a guifa di certi fiumi, che dopo avere corfo vita; la feconda è quella, che la cauta rende più 
per fotterranee vie fenza flrepito d’ onde , fenza pregevole ; la terza è quella , che la vita e la 
maedà di corrente, sboccano poi orgogliofi. e tu- canta reitdono pregevoliflima . La prima è la mor- 
nidi , ed apronfi fra verdi fponde ampio letto , te de’ giu Si , che dopo d’effere nell’ innocenia 
ntcirono finalmente alla luce , (e) merci la palio, viffuti , muoiono in pace nel bacio del Signore ; 
rale follecitudine di Santo Ambrogio , il quale fu la feconda è la morte de’ triffi , che effendofi fe- 
rì ritrovatore avventurato di queSo tetoro (/)che licemeote ravveduti in vedere de’ martiri la co- 
Ibtterrato giaceva nel campo. Onde adeffo i pel- fianza fra tormenti, tocchi da una grazia fuperio- 
legrini divoti imprimere poffono teneri baci filila re, eglino fietlì fi fono offerti ad effere Sraziatt 
roaeSofa urna, che racchiude la loro falma, evo- per GetucriSo ; la terza i la morte de’ gi nfi i , ede* 
ti appendere al facro avello, e andar fregiato del- Martiri infieme, che ed innocenti viffero, e cora- 
ta reliquia d’uno di effi, come ne va fregialo del narono 1a loro vita con un glorioto martirio, 
nome, queSo tempio . Cosi fpffe a me dato parte In queSo fortunato drappelto , che li due primi 
avere di quella facondia , foavità, e avvenenza di avanza in venufià ed ornamento, ravvrfate pure , 
parlare, (g) che usò Ambrogio in allora, che ra- Signori miei, i doe gran Santi fratelli , Gervafio 
gionò al popolo in ifcuoprendo i (acri corpi, che e Protafio, c filile tempia loro due corone fcor- 
non temerei defraudare le virtuofe premure di chi gendo , (m) l’ una inteffuta di rofe , l’ altra di gf- 
1’' onorata incombenza appoggiommi di celebrare gli, dite, cbepreziofiffima fu la loro morte poiché 
per gloria loro, e per profitto voSro le memoran- unita ebbe con bel nodo e la caufa , e la vita . 
de lor geSa. Comunque però incolta e difadorna Non folamenie eglino prefentqnfi a’ voSri occhi 
fia per effer rotazione mia , queSo avrà di pre- (a) colle veSimenta di Edon , e di Boffa , ma 
gevole. Che alla lode de’ Santi l’iSruzione voSra carididi ancora nella loro Sola, Sola di probità e 
unendo, adempierà l'alto fine, per cui , a detta d’innocenza: dant unam luctm , 
di AgoSino, fi ridicono le chiare azioni degli e- O qual chiara raggiante luce in ogni loro paro- 
Toi della Chiefa (fi), cioè perchè d'imitar non c’ la, in ogni loro maniera, in ogni movimento lo- 
iocrefca, chi laudar ci diletta. E già nell’orditu- ro ed affetto ^andono ! Mirateli ancor fanciulli 
ra entrando del ragionamento, il ritratta de* due fpiegare nella foave placidezza del volto, nel ma- 
invitti fratelli vi efpongo in quell’aria fieffa, nel- deSo ciglio, e nel fronte lereno un’aria si candi- 
la quale 1’ F.vangelifia San Giovanni due altri per- da, si pura, si innocente, che natipajono danna 
fonaggi del Vecchio TeSamento efpofe ; hi funt forgente non contaminau da colpa , e ravvivati da 
dua oliva, & duo candelaira in confptBu Domi- una limpidiffima interna fiamma , la quale non 
ni ; queOi fono due verdeggianti ulivi, e due^ già nella noSra baffa, ma fu nell’alta regione dei 
candelieri lucenti nel cofpetto del Signore- Anzi cielo fra gli angelici divini fpiriti fi fia accefa . 
unta è de' volti loro la fomigiianza , tanto fono Mirateli ne’ loro anni più teneri prendere grazio- 
nclle fattezze della virtù eguali , che febben doe, famente a fchivo tutti qoe’ fenfibili oggetti , che 
paiono uno lolo, mentre come fpicga queSo tuo- foplionn per altro determinare le menti molli e 
go un facro interprete t (/) dant unam tuccm , delicatiffime de' fanciulli , come fe , prevenendo 

l'eià. 
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reti, fiumi fofferoper un» via più Tpedita e più 
breve al più maturo fenno ; o come fe qucRii og- 
getli trovando la fantafia loro gii delle eterne im- 
nagini, e delle divine idee ricolma e piena, altro 
luogo non vi avefliero rinvenuto per le /cagili , e 
TCr le terrene. Giunti poi all’eti frefea , ed alla 
florida gioventù r< mirateli che il fìlTare in loro 
più a lungo gli occhi , in piacer vi toma ) ritira- 
ti e divati i divertimenti fuggire e gli fpatE, dal- 
le converfaaioni lontani , e dagli fpettacoli , folle- 
citi di pre&rvare il bel fiore della loro purilù , 
guai avveduto coltivatore di nobile giardinetto 
preferva illeli i bianchi gigli , e le vermiglie rolé 
da’ maligni fiati degli Auftri. 

Ben a loro convenire poteano le parole del Sa- 
vio («) : la via de’ giulll quali fplendente luce 
s’avvalora, e crefee fino a perfetto giorno. Con- 
ciofliachè colcrefcer degli anni nella virtù crefeen- 
do, ogni di più (,i') fpettacolo divenivano al man- 
da, agli Angeli, agli uomini di crilliana modeQi», 
di reijgiofa pietà , di cottume Tanto efemplare . 
Chiamo in uftimonio la città tutta di Milano , 
che si nell’acerba , come odia verde etade Icovri 
fn loro un non fo che di angelico e di divino , 
per cui la noftra ottura imperfetta e peccatrice 
{tarve in cntran.bi ridotta col (oecorfo della gra- 
aia , e della cooperazione ai fuo primiero -felice 
fiato. A’ Pagani flelTi me ne richiamo , i quali 
febbene fra l’ ombre avvolti , ed inviluppati fra 
den'e caligini di falfo culto , di fuperflizioni bu- 
giarde, li riguardavano con venerazione; si irre- 
l-tcnlibile era il toro coflume , il tener della vita 
si immacolata , che la Centura p:ù fevera e più 
livida non trovava, che riprendere. 

Chi fa venire paragonata da Salomone (c) la 
via dell' uonio nella fua adoiefcenza ali'ifiabile 
volo dell’aquila in cielo, alla lubrica e vaga via 
di un ferpente , che fi firifcia tortuafo fra lafTì , 
alle fluide, e fluttuanti tracce di un navilio nell’ 
onde, perchè qtitli’ età or nella cupidigia del. 
la mondana gloria, or nell’ingordigia delle terre- 
ne cofe, or nella sfrenata licenza de’ diletti car- 
nali fi p^e, fi ravvolge, s’ immerge , non puft 
non ammirare una tal condotta di vivere nc’ due 
lami fratelli . Anziché lafciarlì irafportare .-tal fer- 
vore del (angue, dell’impeto di caldi penficri , e 
di acole voglie (e) a quelle vie , che lo Spirito 
Santo chiama lubriche e tenebrore , non traviare 
dal diritto, alzare i penfieri a beni eccelli , (/) 
non camminate in carne feconda la carne ; quale 
flupore! qual maraviglia / 

Nondimeno patmi. Uditori , d'avere trovata u- 
na ragione, che gli flupnri nollri raflrena. Sapete 
cbi furono i loro Padri f Vitale furono , e Vale- 
ria , che dopo avere una vita menato , quii 
volea San Cipriano , che conducete colui il qua- 
le fi difpone al martirio, il (angue diedero per la 
fede di Gerucriflo. Ah (éi) che, le generole Aqui- 
le non (ogiiono generare imbelli colombe , e per 
parlare più facto, (,i) non può pianta buona pro- 
durre frutti malvagi. La probità e l’innocenza 
de’ due figliuoli fu'ono frutta della ctifliana edu- 
cazione di. genitori si lami, fervendo quefla come 
baie ail’alia virtù, alla quale furono dalla grazia 


innilziti . Eglino gli bin fotmati fui modello del 
Loro fpirito , e dopo aver loro data una genera- 
zione carnale, diedero loro una generazione fpiri- 
tuale , e non contenti, direbbe Agoftino , (if) di 
averli fatti figliuoli deli’ uomo, li fecero figliuoli 
di Dio. Quindi come nella tenera feorza di un 
gloviùe arbofcello le picciole lettere flampate ed 
ifcolpite crefeono col tronco già fatto grande , e 
con lui vivono eternamente, cosi le maflime ed 
efempli dì virtù veduti in Valeria e Vitale s’ im- 
preflero in Gervafio e Prolafio , e pigliarono tan- 
to vigore, e fpirito nel loro animo , che non ne 
ufeiron giammai . 

Tanto, Ud.tori, importa eOTere a’ figliuoli (/) 
fòmia c modello dì fante operazioni, tanta forza 
ha ne’ piccoli figli l’.efempìodc’ padri. San Tom- 
inafo parlando della gloria , e della beatitu l.ne 
degli Angeli, che la Scrittota chiami figliuoli di 
Dio, (m) fllìi Dti , dice, che quelli beati (pirici 
perdonfi avventurosamente nella veduta delle per- 
fezioni divine, e che efli diventano ciò che veg- 
gono ; iJ funi OMOd viJnt , Veggono la fant.tà 
medefima nell’ enenza di Dio? ed egli so divengo- 
no perfettamente fanti. Veggono la fua giuflizia 
armit» di collera contra i peccatori ? ci e-,.Iina 
concep feoso gli flefli fentimenti , ed entrano a 
parte della vendetta degli empì. Veggono la fua 
mifericordia favorevole a’ ravveduti ? ed eglino li 
ofl'erifcono rainillri delle grazie , che lu quelli 
vuole fpargere : id fuit qm>4 viJent . 

Altrettanto fi avvera de’ figliuoli i quali riguar- 
dano i Padri loro come tanti Dei vifibili ; ijf.dit 
q'MÌ vidtat , ritraggono in fe quanta veggono iti 
ciTi, o il timor fanto di Dio, fc giudi.- o fe mal- 
vagi, la difTolulezza ed il vizio. Ond'è che nulla 
più fi raccomanda a’ genito.i da’ Santi Padri , 
quanto precedere a’ figli loro cogli efempli di vir- 
tù crifliane , affinchè quelle molli cere altra im- 
pieffion non ricevano che ili bontà , che di mo- 
deflia, che d'interezza di fpirito alle fuperne di- 
vine cole inclinato. Altrimenti viziofi riuldranno 
e fcorreili , abbandonatili all' tnfana furore delle 
piffioni , eredi come de' beni de' genitori , cosi 
de' loro vizi, e.l affili più fomiglianti a lor nel 
coflifme, che nel fembiante. 

Ciò certamente come nel male avverato feor’. 
gè in tanti figliuoli , (>r) cui il mal efempio de' 
Padri ha perduti, ha corrotti, ha guidi , cosi nel 
bene avverata fi vede ne’ due fanti gemelli , che 
l’orme premerono , piiffime orme de' loro padri. 
Talché allora che con preziofa morte confbmaro- 
no il corfo della loro vita , potè dirli coll’ Eccle- 
fiaflieo ; (o) morti fono i genitori ,« e quali nou 
fon morti, poiché han lafciato due figliuoli a toc 
fomiglianti. Somiglianti n.li' amor verfo Dio, 
nella carità verfo il proflimo famigliami ; e quali 
direi aver fupcrato ■' originale le copie, come ad- 
diviene talora in certi ritratti , che ricopiò indu- 
flre mano da antiche immagini , che non folo la 
perizia eguagliano dei dipintore , che le formò , 
ma la forpaffiano. 

Concioffiacofaché ereditate avendo ampie facol- 
tà per la gloriofa motte de’ lor genitori , ne fece- 
ro erede Gefucr: do , co! farne erede i fuoi poveri. 

Que. 
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Qtltflc fu Tufo fitto dell’ opulento pitrinnonio, il 
conlÌRlio adeitiptcn.io del StROors (j) ; non nun- 
cbcrinno mendici nell» ten» delia tna abitazione, 
apri loto la man liberal: , c la che a parte liuno 
del tuo retaggio . Ed uh quante famiglio povere , 
defolate, e di amaritudine oppreiTe erfero il capo 
dillo fquallorc ! Quante donzelle viventi in do 
gliofo niiferabile flato, cui a commetter fallo con- 
flgliava la fame, e cm lenJcano tntìdie gl’impu- 
ri amatori , lalvarono provsdute l’onefli, 1’ ono- 
re.' Quanti fchiavi acquiflarono la cara liberti , 

J iianti infermi co’ rimedi la KU-irigianc ! F. i due 
rateili da ogni pefo di terrene cqfe fgravati , e 
fcarehi ritiraronli a vivere folitarj , levando 
fé fopra fe colla lettura de' libri fieri, collo Audio 
dell’orazione . 

Io qui difpcro potervi mettere nel fuo vero lu- 
me la (anta vita che menarono in quella folitudl 
ne per dieci anni., abbozzando, diròcoal, io mez- 
zo di una CiltJi delle pili colte , e ragguardevoli 
la vite folitaria, che doita poi lantiticare tanti 
diferli . Il digiuno era continuo, il tonno bile- 
ve (f), la converfazione ne’ Cieli , dove fpiriava- 
no 1 bcramsme ne’ palcoli dell’ eterna vita, 1’ ac- 
que chiare bevendo , che (d) mai non manca.no 
alla fedia di Dio, e dell’ Agnello- bd o fucchiaf. 
fero dal e mammelle delle dolcezze divine latte 
foaviflimo d in:c."ie confolazioni , o (ecco eJ ari- 
do (i n oArr'ie uio-a il fonte delle eterne benefi- 
cente, n.jn mai avveniva, che il cornmctcìo con 
Djo interrompcircro (r), rapendo che la cenver- 
fazione fua non ha cola alcuna dilaggradevole, nè 
la (ila coiTp..gniA co'achc tìa nojola (/)- Otran- 
qulla , c b aia vita.' elclamerò con San Bernar- 
do : beato tol"i, che sì ha (ocgito iltnmulto del 
mordo (g), la plori» del Libar..! è data a lui, e 
la bellc’za del Carmelo, e di Saron." più foa ve- 
niente lo palce il diiertu colla m.inna , cioè col 
pane degli Angeli, che 1’ Egitto code carni, cioè 
cogli fpaffì de’ peccatori . 

L’ uomo animale, dice 1’ Apnflo'o (A), non irr; 
tende quella ventA, c le co'e mirando cogli occhi 
della carne, la vita at pren.Ie lulitaria per una vi- 
ta malin.oniola . Ma ben Tintetelo (corti da divin 
lume i due (ami fratelli, i quali fcevcrati dal. com- 
mercio degli uomini rinraranli a vivare a Dio, e 
con Dio iolo, vera ftiietrl» altrove non ravviUne 
do, fuorché neU’e'aita olfetvarza de’ fuoi precet- 
ti S e nella meditazione continua delta (ua legger 
In tal guifa dato avendo una (leAa luce di pro- 
bità, d’innocenza.' d.int unjm litCfm , a predica- 
re s’avanzano la flcAa fede collo fle(fo coraggio, 
collo flelfo zelo: unam fiitm prxàieant . Ed affin- 
chè voi medelìmi ne liaie i leflimonj, a venir ifie- 
to v’ invilo colle parole , eh: diAe Jehu a Giona- 
dabbo (i) vent ntfciim tr or./r zetum meum pn 
Domino. No non v'increfca, i miei palli feeuen- 
do, pnitarvine'i pailiglioni di Aflafio, il quale co- 
mandava nell' ciercito dell’ Imperadore , che a fa- 
crificare gli eforta agli Dei , (otto i cut aiilpicj fpe- 
ravaiipurtare vitroria, ti rh al-etta con lulìnghe , 
e tenta di (edurli con promeffe, e con minacce 
cerca atterrirli, e pone in opera quante maci 


Dì S. Gcrviijfo , e Protajìo . 6^ 

fa inventare per trarli reflii allefue voglie; vtiiit 
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mccunt ^ & ojìdeie Zflum iilurum prò Domino, 

(> come in tilpondendo con franca voce al Ca- 
pitano, l’ordinazione adempiono da Dio fatta a 
G'-remia (<(} : non temere la faccia del tiranno , 
nè paventare dall’ ira (ua .■ io ti renderò una cit- 
tà munita, un» colonna di (erro, ed un muro di 
bronza alle fue parole. Fu primo Gervafio a par- 
lare , e la fu» (/) voce fu quali tuono, e la fua 
lingua quali fiamma, tuono e fiamma, cbeiaiumip 
unifce vampa, e fragore. Mi ricordi d’ Fila qu-'llo 
sì zelarne Profeta della antica legge. Intefo egli, 
che Ozia caduto infermo, anziché rivolgere i vo- 
ti fuoi al Dio d’ Ifraello mandato avea a confiilta- 
re empiamente fidala degli Accaroniti, fattoli in- 
contro in ana torva rannuvolala a i medi, e che' 
gridò acremente (m) ; (pera forfè il (gcrilrgo Re 
maggior ajuto da un Demonio, che da Dio? 

Non altrìmente il fcdel fervo del Signore.' l’in- 
ganni, dilTc, o- Aflalio, t penfi remkre T impre- 
la tua facile col ricorrere a Dei bugiardi , tulio 
gandoti lotto T ombra drila protezione loro rac- 
coglier palme, e trofei, E q'oil poiTinza hanno 
queftì Idoli di metallo, e di legno, che il fuoco 
confiima , rode il tarlo, c il tempo atterra? hai» 
braccio più forte, eh: l’ infetto più vile, il quale 
fi flriici fopra l’arena? il Dio fulo de’Criftiani 
può b'cr.edire le tue armi, egli folo è T arbitro di 
noTre forti (a), egli folo può diflipare i nemici 
dell’ impero a guifa di minutiflima polvere in fac- 
cia a' venti. Il tuo nome (a), nome famo, terri- 
bile, è arco, è feudo, è (padt : la fua fede (p) 
è mire di fortezza (ij) , e un campo di milizia 
ordinala fuor delle tende. Vedi mo, (e difettando 
ribelle dal vero Dio bruciar voglio incenfl a’ De- 
moni, e piegare il ginocchio a fìmolacri (r), ope- 
ra delle mani itegli uomini. 

Nello flciTo tuono parlò ancora Protafio, eco 
facendo colla fua voce alla voce del fratello, nel- 
la guifa che avviene, direbbe S. Gregorio (t), in 
una cetra te.H'perata all’unilono, che toccata una 
corda corrifp.anJe l’altra. E perchè il Generale, 
perirai , foggiungeali , durando oftmato ; io non 
pnffo perire, replicata, p-r la gloria del mio Si- 
gnore morendo. Motiiò folo. col difpiacere di ve- 
der te idolatra, ma T afflizione, che rilentironne 
della tua cecità , non ammorbidirà punto in mo- 
rendo la mia coflanza (r). Uno è IHo , una la 
Fede, uno il battefimo ; chi queflo Dio non ado- 
ra , non profetl'a quefla fede , non riceve queflo 
battefimo , in vano (pera gli allori net campo , e 
le cotone immoitali nel Cielo - 
Che vi pare. Signori miei, di sì invitto corag- 
gio, disi fervente lelo? Non vi fembra pafTaio in 
lui lo fpirito grande di quel generofo Maccabeo , 
che rimaflo vivo dopo il crudele (Irazio de’ fuoi 
fratelli, con più alta voce rimproverò il tiranr 
no (u), con più vigore ributtò le fue lufinghe, 
con più fortezza (pregiò le minacce, ed in fine con 
efficacia maggiore predicò, difefe la fama foa Ug- 
ge? e T elogio, che a quelli fecero i più eloquen- 
ti Padri della Chiefa , non convenite meco poterli 


trasleiire a 
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Pioialio (v) l Ó giovane inviltifTìmu , 
la cui 
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U cui verde ctade , ni le proffielTe allettarono al- 
la colpa , ni le minacce han potuto indurre alla 
tema ! frefea i l’ età , ma canuta la fede , giove- 
oili le vifeere , ma il cuor maturo. 

Comparile adeflb fui volto vermiglio de’ miei 
uditori vergognofe confufioni : quanti v’ ha , che 
per un motto , per un’ irrifìone tralafciano di ope. 
rare pubblicamente il bene , dove i fanti fratelli 
ni per lufinghe, ni per terrori fi trattennero di 
pmicare la vera fede ! quanti che non s* arroffan 
di praticare perfone ree , di porre il piede in fo- 
glie pericolofe , s' arroffan poi di frequentare i Sa- 
cramenti , di vifitat le Chiefe Per effer viziofo 
a’ ha fpirito, a* ha franchezza , s' ha coraggio ; non 
s’ ha coraggio , non s’ ha franchezza , non s’ ha 
l)>irito per effere virtuofo. 

(a) Deh chi darà piena d’ acqua' al mio capo , e 
agli occhi mici un fonte di lagrime, per deplorare 
un difordine si grande / e che farebbe poi fé a chi 
la divina (^) immacolata legge offerva efattamen- 
te, minacciati foffera, c fchìerati dinanzi fiageb 
li, croci, fpade, eculei ? fa lama imprefiione ne- 
gli animi un dileggio, uno fcherno, un molleggia- 
mento; che farebbe, argomenta S. Bernardo (c), 
ài viro lorbo di un 'Tiranno, la mano armata an- 
cora di un carnefice? Io prego Dio, che non ab- 
biate a trovarvi ma! nella perigliofa luna, c nel 
duro cimento, nel quale ritrevaionfi i Santi Ger- 
vafio , e Protafio ; per altro io temo , che (d) ri- 
nunziando voi a GefucriOo in terra avantigli uo- 
mini, Gefucrifto poi aveffe a riouruiar voi avao- 
Zl al Padre fuo , che i ne' Cieli . 

Alle rifpofie de’ due fratelli pronunciate con aria 
di rifoluzlone si , ma modella , avrebbe dovalo 
aprire gli occhi Afiafio, e fquarciato quel velo, 
che per lo avaali celatogli avea la cognizione del 
varo Dio, conofcerlo ed adorarlo . Tanto pih, 
che fentiffi commoffo dal loro eftenuaio ed umil 
fembiame, dall’atteggiamento divolo, da quell* 
amabile, c chiaro lume di fantità, che in ogni 
lor portamento riluceva . Ma più alto al di lui 
cuore parlava un timore di terra, più alto la vo- 
ce de’ fallì Sacerdoti , più aito il comandamento 
dell’ Imperadore, rifoluto di volere fpiantati dal 
mondo quanti non volgano officrire incenfo ai Dei 
dell’ Impero. Cosi buone inlbirazioui fopite ven. 
gono in noi da quegli oggetti , che ci circonda- 
no, e que’ fanti movimenti , chefideflano ne’no- 
flri cuori, niun eifétio producono, perchè più cho 
a loro, alienti fiamo al rumore delle paffioni . 

Infelice Afiafio! tempo verrà, che bramerai aver 
credulo a’ due fanti profeffbri del Vangelo, quars- 
do giacendo full’ arena intrifo di polvere, e dì 
fiinguc ti fentirai da un’interna voce rimprovera^ 
re (f) .- ove fono i Dei tuoi, ne’ quali riponevi 
flfni tua fiducia ? forgano adeffo in tuo foccorfo, 
ti rilevino col loro aiuto, nella neceflità ti pro- 
teggano. E molto più ti augurerai aver quella fe- 
de abbracciata, che eglino predicavano, quando 
da una fanguinofa motte ne! campo paffcral a ren- 
dere con te medefimo, quali fio per dire, altero 
di una nuova furia l’Inferno. QueRa , dice Ago- 
Alno (/) , è r ordinvia forte, che tocca a’ mal- 


vagì, i quali non tollero, quando han potuto , 
più non potere quando vorranno, e come mancò 
loro la volontà, quando aveano tempo, non aver 
più tempo, quando la volontà avranno. 

Ma per ritornare ai fanti fratelli , l’ intrepidez- 
za, che moftrarono in rifpondere ad Afiafio, etfet- 
to fu di quello fpirito , che a* miniflri fuoi pro- 
mife il Verbo Incarnato , quando diffe (g) : men- 
tre farete altaprefenza de’ Regi, e de’ Prendi, non 
vi prenda cura in qual maniera lor parole faccia- 
te, perchè in quel punto feenderavvi dall’alto fa- 
condia, e lume, per ritorcere ogni loro detto (è)- 

10 farò nella voflra bocca (i), io aprirò le voftre 
labbra (if), io armerò la voQra fronte, e molto 
più il cuor di fortezza ; onde come alpe orrida , 
e dura con la rabbia d’aquilone, e d’auflro con- 
trafiando, ferma , e immobile li conferva, tale 
vi moftriate nell’arduo cimeoto. Chi di tale feu- 
do è munito ha ben ragione di fclamar con Da- 
vidde (f): ancorché contra di me fchierateio veg- 
ga file di milizia armata, non m’ingombra timo- 
re, benché fenta dal rauco fuono dì nimica trom- 
ba intimarmi la battaglia, porto fperanza. Ond’ 
è, che i due fanti giovani veggendo alla prefen- 
za del Capitano, dagli occhi, dalla fronte fpìrare 
fiamme di coraggio , e di zelo , la verità udendo- 
li non mafeherata da veli palefare , confelTare è 
d’ uopo , che forniti furono di ano fpirito fupe- 
riore all’umano (m), di uno fpirito principale, 
di uno fpirito finalmente, ch’era il medefimo col- 
lo Spirito del Signore. 

Molti fono, Alcoltatori , i caratteri dello Spi. 
rito del Signore , e con varj nomi fi appella nel- 
le fcrillure (n), fpirito di fapienza, fpirito di pie- 
tà. Nulladimeno4>iù frequentemente ioleggo chia- 
marfi fpirito di fortezza (e), fpiritm fmilujinir . 
anzi la roedefima fortezza (p) : foriiiuJo . Ciò 
nonpenfafle avvenire, perchè lo Spirito delSigno- 
re fia piuttoRo fpirito di fortezza , che fpirito di 
fapienza, fpirito di pietà . Sono non che uguali in 
Dio quefii attributi , fono una cofa Aeffa, e come 
da loro TefTenza divina realmente non diftinguefi, 
cosi eglino non diflinguanfi fra loro. Ma per ligni- 
ficare , che fpeaialmenie quello fpirito dì fortezza 
egli Infonde in noi, lopraogni altro fpirito, come 

11 più neceffario per refifiere alla violenza delle ten- 
tazioni nella pace della Chiefa, alle minacce de’ Ti- 
ranni nelle perfecuiioni : fpiritu: fartititdinit , fotti, 
ludo. Ciò renderafli tic’ due forti garzoni più conto 
epiùpalefe, fe dal coraggio , c dallo zelo, col quale 
uaam fidtm ptttJ/CMt , pafiereffloaconfiderare co- 
me uno fp'titu Evatgfhum confirmitm , colla Re(. 
fa fermeiza, collo flefTo martino (o"). Tre fono, 
afferma San Giovanni , che fanno leltimonianza nel 
cielo, Criflo effere verità, il Padre, il Verbo, lo 
Spirito Santo; e tre fono cheto tellificanain ter- 
ra, loSpirilo, l’acqua, il fangue. Che s’ intendA 
per quello fpirito, per quell’acqua, per quella fan- 
gue , varie fono te opinioni de’ facri interpreti : fovru 
ogni altra però è acconcia al nodro propofito quel- 
la di San Bernardo. Tutti i Santi, dice egli, fono 
un’ immagine della (r) Trinità, poiché febbene 
in qualunque creatura, e nell’uomo principalmen- 
te im- 
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De* Santi Gervajìo^ e Protajìo. 


te iropreffe Dio un vefiigio delle tre divine perfo* 
ne, con ii^pezialità rimprelTe nell’ anima del giu- 
fio, fublimata all’alto onore di rapprefentare piìt 
da vicino la Tua immagine . Ora come nel cielo 
teflimonianza fanno di Grido il Padre, chc(rf; la 
voce fciolfe nel battelimo del figlio, il Verbo, che 
s’ unì all’umana natura, lo Spirito Santo , che ac- 
cefe il fedel del fuo fuoco ; così i Santi in terra 
telìimonianza fanno di Grido in tre maniere, 
col battesimo, colla carità, e con il martirio; il 
battefimo, viene fimboleggiato nell’acqua, la ca- 
rità nello fpirito , il martirio nel fangue. Colbat- 
tefìmo il Vangelo fi abbraccia , colla carità agli altri 
fi comunica, col martino fìdabililcc, e ti confer» 
ona ; e come il Vangelo è la viva voce di Gefu- 
crido, così tedifica edere vero Dio Gefucrido , 
chi il fuo Vangelca riceve nel bittefimo , che infi- 
nua con carità le (ue m^fiime , chi la fua autori- 
tà fiigcella col fangue . 

Qued’ ultima parte, che loia rimaneva ai Santi 
Gervafio, e Protafio da effettuare , viene in guifa da 
loro efeguita che nulla più redada defiderare per 
un totale perfetto compimento. Avvedutoli Ada- 
fio, che in volendo perfuadere Gervafio a facrifi- 
care agli Dei , perdeva l’ opera , e fpargeva le pa- 
role all’acre , comandò che nel punto dedb con 
funi armate di piombo fode barbaramente battuto, 
conquifo , draziato . Immaginatevi di vedere in 
tempo di date feendere impetuolamente folta |;ra- 
gnuola fui campo, e dove tenere viti , dove lebion 
de (pighe co’ fuoi fieri colpi abbattere ; quivi fpo- 
gliare delle Tue verdi foglie le piante , e là i fio- 
ri fvellcrc rccifi fui gambo. Tali appunto que’ ma- 
nigoldi efferati fugli innocenti omeri dell’ invino 
Martire con nerboruto braccio i colpi fcaricano, 
la pelle Squarciano, pedan l’offa, e le membra di- 
lacerano. Le replicate percode più non impiagan 
le carni, impiagan !e piaghe; (r) vulnera vulne- 
ri tus , direbbe il Giudiniani , piagar plagis recen- 
ti hus addunt . A Segno che più non reggentefi in 
forze il fante corpo, s’abbandonò prodefò al fuo 
lo, e fpezzati dall’atroce fupplizìo i legami , che 
tenean prigione lo fpirito, volò l’anima fortunata 
all’ «terno ripofo . 

Men cru<!o sì, ma egualmente gloriofo fu il fi- 
ne di Protafio, l’altro non degenere fratello. Pe- 
rocché troncatagli la veneranda teda dal budo , 
(if) egli pure irrigata del proprio fangue la palma 
mietè di un illudre martirio. Fece con effe lui il 
carnefice ciò che fecero le percoffe , che infranfe- 
ro i mideriofi vali delle fquadre di Gedeone, (e) 
Spezzarono la creta, e la luce quivi dentro nafeo- 
fa fplen.ìèpù chiara. Così egli col recidere il ca- 
po a Protafio, quel vafo rompendo, vaio di cre- 
ta, {f) in cui dava rinchiufo della grand’anima 
il ricco teforo (g) , aprì 1’ adito allo fpirito , on- 
de sfolgorante (altre al fuo principio. 

Non fia però, che i due invitti Martiri da* no 
firì occhi s’ involino fenza fermarci prima a con- 
fiderare alquanto la fermezza modrata net loto 
martirio . Per recarvene una qualche immagine 
e per dare alle mie paiole quell’unzione, e ner- 
ho, che non hanno per fe medefime , mi fia leci- 
to qua e là raccogliere le nobili efpredìoni da A- 
Tom, 1, 


godino ufate, in rammemorando la fortezza d’al- 
tri Martiri, e Serbando quanto è podìbile i! loro 
natio pregio , tradurle nella nodra volgar favella . 
(è) Bello fpettaccolo il contemplare cogli occhi 
della fede P invitta loro grand’ Anima reggere for- 
te nel tempo fieffo alle infidie dell’antico Serpen. 
te , alla barbarie dell’ iniquo giudice, a i dolori 
della mortai carne, e nell’ ajuto del Signore d* 
ogni coSa trionfare . Tanta era la doglia nelle 
membra, la franchezza tanta nelle parole, come 
fe diverto folte da quel che pativa, colui che par- 
lava. Più era tormentato Adafio ne’ tormenti de’ 
due fratelli, che i due fratelli da Adafio tormen- 
tatore . La voce fiera del Tiranno, gli occhi in- 
tnfi d’atro fangue , il volto tinto di mortai pal- 
lore, il divincolamento orribiledi tutto il corpo, 
abbadanza indicavano quanto più afpre pene cru- 
ciaffero lui nell’interno, che i generofi Martiri 
nell’ ederiore . Sembrano a Gervafio un nembo 
di rote le battiture ; da Protafio con fcreno vol- 
to afpettando che fcarichi il manigoldo l.a feure ; 
nudo ha quegli il colio, e nudo ha quedi il brac- 
cio ; ma con qu-do divario , che tremante ha 
quedi il braccio, fermo ha quello il cuore , e 
mentre il timore di quello differisce il martirio di 
quedo, quedi accufa il ferro, che troppo tardi a 
fpegnere del fuo defiderio l’ardore . Gosì entram . 
bi i fratelli vinto hanno nelle pene , vinto nella 
confedione, vinto l’uno ne’ flagelli, l’altro nella 
decollazione. 

Andate ora , o fuhiimi fpiriti , con veloce volo 
a i mentati onori nel Cielo, andate accanto de 
i vodri Padri, ed ivi in alta e gloriofa fede afififì 
tenete gli occhi nel lume fermi del fommo Sole . 
Che noi intanto a’ trionfi vodri con fedofe voci 
applauderemo ; bi funi dute oliva ^ & duo cande- 
latra in confpr£ìu Domini : voi liete due verdeg- 
gianti ulivi , e due candellieri lucenti al colpetto 
del Signore . Anzi tanta è dei vodri voltila fomi- 
glianza , tanto ficte nelle fattezze della virtù egua« 
li, che febben due , fembrateuno folo, mentre di- 
morando in terra fpandede una delfa luce di pro- 
bità, d’innocenza; dant un.im lucer» \ predicale 
la fede collo dclTo coraggio, collo defia zelo ; tt- ' 
rtam {idem pradicant ; confermade colla deffa fer- 
rnezza, collo dedb martino il Vangelo: uno Jpi. 
ritu evangelium confirmant . 

Sebbene a che gioverebbe , Uditori , 1’ applaude- 
re folamente a i loro trionfi con voci fedofe ? 
Per tre motivi , dice Agodino , (/) dal cridiano 
popolo le memorie de’ Martiri fi celebrano Con 
Solennità religiofa : per effere a parte de’ loro me- 
riti, per effere aiutati dalle loro orazioni, e per 
eccitare la nodra imitazione . Senza quello {k) 
Sono un cavo bronzo , che Suona i nodri elogi, un 
cembalo vano, che tinnì fee le nodre acclamazioni. 
Allora Solamente (on loro accette le nodre lodi , 
quando ed imploriamo i loro menti, eli preghia- 
mo delia loro inte ceSIione , e 1’ orme premiamo , 
che CI lasciarono impreSfe benché Sangui noie. 

Non vi paia, A'coltatnri , ardua troppo , cd 
importuna a i prtfenti tempi , ne’ quali fiorisce 
in dolce pace la Ghiefa , 1’ addoSfatavI obbl^gazio. 
ne ; (/) v’ ha per [wrere del Grifudonno alcune 

£ obia- 


f») Mi-b. IJ. 17. I') Jfrm. I. fn eS. Pt^ch. De >g>n. Cl»// 1 i eap. ix rlutt- f.r. de fanfl.S, 
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nblizioni , che veramente o!ocaufti chiamar li pof- 
fono , e quelli fono i cnrpi de’ Martiri . Ma voi 
pure, foeK'unge egli, potete a Dio otferire lo (lei- 
io (acrifizio, che oflcritono quelli, (a) nell’orro* 
re men crudo sì, ma nella diuiutnità plùmo'eflo. 
E che ? fe tra le fiamme di un rogo non lì abbru- 
cia il corpo terreno, nella fornace del Tanto amo* 
re non può purificarfi lo fpirito divino f fe man- 
cano alle membra gli eculei, mancano forfè all’ 
animo le fue afflizioni? I’ alacrità delle menti fa- 
flituirli non può alla fpada del carnefice ? voi po- 


tendo una vita condurre mortificare, penitente , 
auflera , non potete offerire (i) un’ odia tanta, un’ 
odia viva , un’ odia piKente a Dio.' Mortihcate 
adunque il corpo vodro , (r) croci fieceielo colle 
fue ree affezioni , e voi pure avrete tra’ Martiri 
feggio ed onore ; voi pure coronerete i vodri gior- 
ni col martino. Tutte quede fono parole del Hoc. 
cadoro, dirette a difatmare d'ogni fcufachi fi fot* 
trae dall’ imitazione de’ Martiri col falfo prcte- 
fto . che fon mancali ed alla Chiefa i tiranni , ed 
a’Cndiani i carnefici. Diceva. 


C«) O. Bernard, ftrm. de dtverf. <b) Bom, ii. i. (c) Galee, 5. aa. 


ORAZIONE XIIx 

DELL’ ASSUNZ.ION E 

DI MARIA VERGINE 

DETTA IN PADOVA L’ ANNO MDCCXXXIV. 

NELLA CHIESA DELLE MONACHE DEL B. PELLEGRINO 

Dextera Domìni fecìt vìttuttm , detterà Domini exaltavìt me , detterà Domini fecit 

virtutem. Pf. 117. 


Q uede, che furon le voci , voci di umile ri* 
conofcimento, nelle quali proruppe il paDo- 
relln Davidde , allorché Dio lo invedi colla 
virtù fua nella valle di Terebinto, Io fubii- 
mòal trono della Giudea, gli dié vittoria contro 
ì rubelli di fua corona; fono ancora , gentili Afcol- 
tatori , le voci , nelle quali in quedo giorno prò- 
rompe («) la gloria di Gerufalemme, l’allegrezza 
d’Ifraelle, l’onorificenza del popol nodro. Maria 
tempra Veigine. Avrebbe ella peituto a’ propri me- 
riti attribuirei! fuo etaltamento , ed in bella modra 
Ichierand* laati pregi, chef riornano, quedi, di- 
te, i (é) preziofi furono legni del Libano, che mi 
compofero l'augudo trono, quede le fila, che mi 
ordirono lo Arato purpureo , quedi gli indudriofi 
artefici, ebe mi formarono l’aureo reclinatorio . 
Ma più umili penfieri nodrendo, nafeonde fe a fe 
fieffa, ed il codume imita di que’ beati fpinti , 
che vide San Giovanni nella fua Apocalifli, depor- 
te (e) la corona appiè del D:vin folio, e udì e- 
fclamar dolcemente: Degno (d) è l’Agnello di ri. 
cevere la benedizione, la viriute, eche ogni crea- 
tura , la quale nel Celo è , e fopra la terra , e nel 
mare, e nell’abiffo, a lui dia onore e gloria . La 
dedra del Signore, confeffa umilmente, ha fatto 
con me Io che far fuole con un vapore il Sole , 
che colla benefica attrattiva del fuo calore lo foi- 
leva, alle fupreme regioni dell’aria lo innalza, e 
quivi invcflendolo co’ fuoi raggi, lo circonda, lo 
penetra , e quali in un lucido fpecchio di lui lo 
trasforma. Se bello vi pare, (f)o Figlie di Sion, 
il diadema, che mi cinge, fe di palme vedete an- 
darne il mio braccio carco , ed onudo , e quello 


e quede fono fregi graziofi di Dio , che in tal guf. 
fa (J) ne’ miei menu 1 doni fuoi coronare ha va» 
luto . netterà Domini fede virtutem , detterà Do. 
mini et.tltjvit me, detterà Domini fecit virtur 
lem. Ditterà Domini fecit virtutem nel mio tran» 
fito coronalo di menti ; detterà Domini etalta- 
VII me nel mio volo cotonato di grazie ; Ditte- 
ra Domini fecit virtutem nel mio trionfo corona* 
to di gloria . Conrideriamo , Uditori, a gloria 
grande della nodra Regina quedo luo tranfito , 
quedo fuo volo, quedo (uotrionfo ; accompagnia* 
molo colle nod re congratulazioni , che febbén fiac» 
che fono, e di niun conto , forfè fia, che mi de e 
confufe eoa quelle de’ beati fpiriti , s’innalzino fa* 
pra di fe, e non volgare pregio acquidino. ineo* 
minciamo. 

Cheché li morte dell’ uomo in brutto fembian» 
te comunemente dipingali, (g) cheché amara la 
chiamino troppo attaccati alla terra i peccatori , 
quella de’ giudi però aelle fcrilture fiere un dolce 
fonno fi appella .• (é) Si dormitrii , abbiamo ne’ Pro* 
verbi , rtsu r/m.'.<</, qieiefctt, & fuavis ’.ent fomnue 
tuui . Non teme il giudo morendo , perché é con. 
faperole a fe deffo di aver camminato dinanzi al 
Signore ( 1 ) con cuor perfetto, nel corfo degli an* 
ni fuoi ; non timriii. RipoTi (k) il giudo, perchò 
afpetta fra poco per mano del giudo Giudice la 
corona di giiidiiia ; quiefeet . Goda foavità il giu» 
Ilo, perché é interna ncnte ricreata da celedi eoo* 
folazioni ; fuavis crii fomnut tuta , 

Ciò avveroffi principalmente nell’ avrenturofii 
paffaggio da queda vita temporale e miferi all’ e* 
terna e beata di quella gran Donna, per cui inog* 

gì il 


(a) Judith. II. IO. Cb> Oant. 3. 9. Ce) dfoc. 4. io. dfoc. t- la. CO Cant. 3. II. 
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Di Maria 

et il cielo e la terra , i monti , i colli , i prati , 

I fonti dan fef>ni di giubilo al modo loro (rf) . 
Confumato ch’ebbe ella il fuocorfo, non puòdir- 
fì, che affalita fofle coll’ armi fueufate dalla mor> 
te; chiufe gli occhi piuttoflo a un dolce Tonno con 
quella pace, con cui tramonta iinallella allofpun- 
tar dell’aurora, con cui languifce una rofa allo 
Evenire del giorno; cum dormiìtnon timuit y quit- 
iMiy ùr fuavis fuit fomnus fuus. Non $imutt ^ {n) 
pcichè la propria cofcienza le rendea teftirooniodi 
una vita ripiena di fante operazioni . Qutevit ^ per- 
chè la fua vita ripiena di fante operaaioni l’afTi- 
curava della beatitudine eterna . Suavis fuitfomnut 
fuus , perchè la beatitudine eterna fpargevale per 
tutta l’ampiezza dell’anima l’ acque pure di quelle 
dolcezze, (c) che inebriano di voluttà i comprenfo* 
ri : cum dormiit non timuit , tt fuavis fuit fomnus 
fuus . 

E primieramente chi v’ha, che ridir pofTa gli 
alti meriti, che da lei in tempo di fua vita can> 
gregari , coronarono il fuo tranfito / Ogni lingua 
per certo verrebbe meno quantunque poderolifTi- 
ina, non che la mia cosi fiacca, primachè rac* 
contare potefTe una piccola parte. E perchè non 
viene dal Cielo celefte Spinto , che portando di 
lafsti quell’aureo volume, ove quelle bell’ opere 
con piena lealtà furono regillrate, tutte ad una ad 
una le vi apprefenti, e appreflo con angelica vo- 
ce, e facondia in fua favella le vi racconti? Ne 
fentirefte. Uditori, cento e cento, e tutte grandi, 
e tutte eroiche, e tutte degne da inciderli fecon- 
do li linguaggio del Proieta (,d) fu tavole di dia- 
mante , per renderle indelebili ed eterne alla me- 
moria de’ pofleri . Che amor teneriffimo verfo 
Dio ! quale inverfo il proflimo carità ard-.nte ! U- 
miità, ma quanto profonda ! contemplazione, ma 
quanto alta! (oflerenza ne’ duri cali, ma quanto in- 
vitta / 

Direi efTerfi diportata nella condotta di fua vita 
nella maniera appunto, che Tuoi fare un augello, 
che dii. a vaile mira alla cima di altiiTmo monte 
per fabbricarvi il nido. Di grazia olTetvatelo. Sul- 
le prime s’ alza quello lu qualche pianta vicina 
non molto alta , e fermandolt alquanto più per va- 
ghezza , che per bi fogno, d’indi fi fpicca ad un’ 
altra, che veile più alta, e portandoli all’ ultime 
lue vette , più va accodandoli al luogo fublime , 
che già gli piacque, nè troppo tarda , che final 
mente vi giugne . Se mal non m’ appongo , io 
deiTo parmi , eh’ abbia fatto Maria . Propodofl 
ella di arrivare al monte della perfezion più lu- 
blime, fu cui niun altro fuor di Grido ormadam- 
pò , ed impreffe il piede, (e) difpodenel cuor fuo 
le Ialite, Ipiccò il volo di una virtù in un’altra, 
O) Tempre più tendendo a più eminente ftgno , 
finché giunfe a meritar quell’ elogio ; (g) Molte 
figlie han congregato ricchezze ; Maria ha for- 
paffato ogni altra . 

Onde non avvene a lei ciò, che avvenir fuole 
alla maggior parte di noi , (^) i quali , fe fi mi- 
fura il numero de’ noftri anni, e de’ nodri gior- 
ni, da i nodri meriti , dalle nodre azioni , poco 
vimito abbiamo per lo cielo ; benché lungamente 
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abbiamo occupato la terra. VìfTe ella lungamen- 
te, poiché tantamente vide, 0) i giorai (uoi fu- 
roo giorni pieni , e la morte in uno dato la coU 
fc , che già raccolta avea di eccelli fatti ireffe u- 
bertofa . Di un (^k) grande Conquidatore fu detto 
con leggiadria, che la morte timida e rifpcttofa at- 
tefo lo avea , finché pervenuto folle al colmo della 
gloria , ed allora folamente troncò 1’ ordita tela . 
rodiamo noi con più ragione appropiare queda 
motto a Maria, e dire di lei, che il fuo figliuolo 
la lafciò al mondo, finché al più alto grado di 
fantità pervenne; ed (/) allora folamente chiamol- 
la dal Libano ad edere coronata. 

Chi cosi muore ricco di tanti meriti ha ben ra- 
ione. Uditori, di ripofar dolcemente nel bacia 
el Signore, poiché é certo, che lo attende un’e- 
faltazione gloriofa , una gloria fempiterna . Noi 
vicini a morire, Spieghiamo in volto un funeflo 
pallore, tingiamo di lividure le labbra, fentiaroo 
palpitarci il cuore, perché non Tappiamo fe fciol- 
ta l’anima da’ legami del corpo, (m) farà in pa- 
ce il luogo nodro, e la nodra abitazione in Ge. 
rufalemme. Ah quel coofiderare , che quanto pri- 
ma ci converrà comparire al Tribunale di quell’e- 
terno incorrotto Giudice, (^r) che ritrova perfino 
qualche impurità nelle delle , (o) e qualche pravi- 
tà ne’ fuoi Angeli rinviene , non può a meno di 
far forgere in noi neri vapori di tridezze , di ti- 
mori , di agitazioni , per le quali il povero nodro 
fpirìto imbruna , increfpa , e fi raccapriccia . Ma 
la Vergine, ch’era ficura , che nell’ idante dì fua 
feparazione avrebbe sfolgorato di fopra di lei eter- 
na chiara luce, avea giudo motivo di mirare il 
fuo tranfito con occhio tranquillo, (p) e fenzaap- 
prenfìone andare incontro a quel Giudice, che era 
per darle la glo'ia della retribuzione . Ó quanto 
fono amabili (^), avrà detto in quel punto, o 
mio Dio, i voflri tabernacoli! languifce l’anima 
mia, e fi conluma nel defiderio di entrare nella 
cafa del fuo Signore. Il cuor mio , la mia carne 
fono rapiti dalla gioia, quando io pen'o aver a 
vedere il Dio vivente. La p.^lfera s’ è trovata una 
dimora, e la tortorella per riporvi i luoi teneri 
parti un nido; i voflri altari, o Signore delle vir- 
tuiii, mio Dio, mio Re, fieno parimente il mio 
foggiorno . Deh più non private de’ vodri beni 
coloro, che camminano nell’ innocenza, vegga il 
Dio de’ Dei nella celede Sionne . In così dire , 
(r) come al protomartire Stefano fe le aprirono 
quelle beate magioni , e quivi vide e palme , e 
corone ; vide (/) le Stelle , che dovean tefier- 
le il diadema, vide il Sole, che il manto le do- 
vea formare , vide il Trono fodenuto dagli An- 
geli , che intorno ad efTo vagamente intrecciava- 
no e congiungevano drettamente le candide lor 
penne. > 

Quindi a tale veduta , quali dolcezze inondaro- 
no il di lei fpìrito! quii impeto di (r) fiume de- 
rivato dalla Città fama feorfe a letificarla ! ella 
è forte ordinaria de’gnifli, godere eziandio net 
diferto di quedo mondo un faggio di quella gio- 
ia, che alTaporafi nella terra promefTa ; così ordì, 
nando la Provvidenza , acciocché fe la virtù fola 

E X non 


Q) s. T;m. 4. 7. (b^ j. Cor. i. li. (,r') PhL JS- 9- (0 Jos. i9- »4- CO 8- 

Ct) PhU, 3. 13. (r) Pr«>. 31.19. C^O Seri. b/ev. i/it.r. S. CO PAÌ.7». io. C't) PaneiSft iM'i'viri Xt>\ 

(I) C.inf. 4.. 8. Cm) Pfal. 7S. 3. C") *• S*. /c-’ -i- 1^. Cp) Gieg. bom. 13. in 

(q) Pjai. 83, I, Cf f'.qu. (r) aH. 7 - CO II. 1. (0 43 - la- 


' ► 


($8 


Oraxtone XIL 


non è da fe baflante ad ìnvaghiie i cuori degli uo* 
mini, la felicità almeno, che le dà per indtvifìbi> 
le compagna, con inviti tanto più facili , ed effi* 
caci, quanto all’inclinazione loro meno contrari , 
foavemente gli sforzi a feguitarla . Ciò maflimanun. 
te avviene nel punto, cnè al fine giunti del loro 
efìlio, fono per pafTare da quella vita infelice ad 
una migliore nel feno dell’eternità, enei cuor de» 
liziofo di Gefucrillo. (a) La morte, dice San Ber- 
nardo, è loro gioconda, e perchè li toglie da i 
pericoli dell’ anima , e perchè poi gl’ introduce a 
regnare in eterno nella gloria . Molto più adun- 

3 ue dovè fpargere di dolcezza Maria , dal deli- 
erio infiammata di (i) feioglierlì da quella carne 
mortale, ed elTere con Criflo. Sovra ogni altro 
deliziata faralli in que’ dolci (lenfieri di llringere 
fra poco il caro figlio, di v»heggiarne 1’ amata 
faccia, di goderne gli amplefb teneriflimi. 

Così fe elente non fu da quella legge, (c) cui 
per fatale necellìrà inevitabilmente foggiacciono tut- 
ti gli uomini, perchè dicevol cola non era, 
che la creatura godelTe qualche vantaggio fopra il 
Creatore, il quale Quantunque folTe arbitro della 
vita e della morte, ha voluto nonollantc. morire ; 
roo'ì però in una maniera la più nobile , la più 
eccellente, che fu morire per la carità, confumà- 
ta dal divino Amore. Andate pure innocente Co- 
lomba nel bianco feno del vollrodolciltimo fpofo, 
che è ben giulla cofa , che come interra partecipa- 
ne della fua fantità, cosi in Cielo partecipiate del- 
la fua gloria . Andate ; e fe nell’ efeire dal corpo 
prorom pelle in que’ sì grati accenti .* Dexitra Do- 
mini fecit virtuttm nel mio tranlito coronato di 
roeriti,loggiungete. ancora giuliva : Dexttra Domi- 
ni exaltavit me nei mio volo coronato di grazie. 

Non fenza ragione io penfo, giudiciolì Afcolta- 
tori , che dopo l’ Afcenlione gloriola di Gefucrillo 
fotferìffera tre forte di violenza, Maria, il Ciclo, 
il Salvatore. Sofferì Mara una forta di violenza , 
per vederli ritardato il poffedimento del Cielo , 
cui avea sì gran diritto, e priva della compagnia 
del figlio, per cui avea sì violente inclinazioni . 
Ce) Sofferì una fona di violenza i! Cielo , per ve- 
derli privo per lungo tempo, e più lungo glielo 
rendeva il deliderio, del corpo facro di Maria , 
eh’ effere dovea uno de fuoi principali ornamenti . 
Sofferì una forta dì violenza il Salvatore , parendo 
all’ amor fuo, che roancaffe alla fua gloria qualche 
cofa di perfezione fino a tanto che quella eccel- 
lente parte di fe roedefimo non era con lui: C/) 
Kon fatis glorificatus mibi videor^ lo fa dire alla 
fua Madre Guerrico Abate, donec tu glori ficeris . 

Ecco però confolate in quello giorno le brame 
di Gesù, le impazienze del Cielo, i voti di Maria . 
Sale Maria dal difetto all’empireo, (;) fale quali 
verga di fumo d’aromi compofla, d^incenfo, di 
mirra, e d’altre gemme odorifere, fale ridondan- 
te di delizie: (è) afeeadit de deferto dcliciii af- 
fiuem , Molti vi fono, (/) riflette ingegnofamente 
Gulielmo Abate, molti vi fono, che per divina 
mifericordia falgono al Cielo , ma niunq vi fate 
colmo di delizie, le trovano in cielo, dapoichè 
vi fono coltrati , non le portano, allorché entrano, 


Maria fola primachè nel cielo entri , ha con fe le 
delizie , e al del le fparge : afeendit deliciis af/htens , 
Ma come vi afcendef vi afcendela di lei animai 
vi afeende il di lei corpo, (^) con due aliviafcen- 
de (/) che fono la glorificazione dell’ anima, la 
glorificazione del corpo. Nè altra differenza paffa 
(m) tra l’ affunzion della madre, e l’ afeenfione del 
figlio , fe non che il figlio, avendo rifufeitato fe 
fleffo per propria virtù, per virtù propria ancora 
è falito in corpo, e in anima al Cielo, e la Ma- 
dre rifnfcitata non effendo, che per virtù del fuo 
figlio , fe non che per virtù del figlio in corpo e 
in anima al Cielo afeefe. Per altro compita è dell’ 
ano, e dell’altra la glorificazione ; efe quella fen- 
fibile parte del figlio, ch’era di carne formata fi 
follevò fopra le ftelle, quella ancora fi folicvò eh* 
era di terra e fango formata della di lui madre . 

^li non è così degli altri Santi ; fciolta la loro 
anima dall’ofcuro carcere del corpo, fola paffa a 
coronarli nel cielo con diadema di gloria, ed in- 
tanto la loro filma nelle tombe fepolta (ìa afper- 
tando d’effere glorificata, quando giunga il fine de’ 
fecoli . Quindi quelle voci , che mandano al divin 
trono , (n) quegli alti gridi , con cui gli udì San 
Giovanni chiedere al Signore, che il giorno acce- 
leri delie vendette, i quali altro non fono, (o) 
per teflimonianza del Pontefice S. Gregorio fc non 
defideri ardentifTimi , che hanno quell* anime di ri- 
congiungerli mediante la refurrezione co’ loro cor- 
pi . Furono quelli a parte de’ loro combattimenti, 
anlìofi fono averli a parte de’ loro trionfi , (p) gU 
ebbero compagni nella corruzione, nell’ ignobilità, 
nella fiacchezza , li fofpirano ancora nell* incorra- 
zione, nella virtù, nella gloria. Di Maria fola è 
fingolare avventurofa forte avere ricevuto nel me- 
defimo tempo quella pienezza, e fenza attendere gli 
ultimi tempi delle rkompenle, elferè fiata elevata 
in corpo ed in anima al Ciclo . 


O belle maniioni, che non effendo fiate per lo 
avanti abitate, che dagli Angeli e dagli fpiriti , 
ora premute fono da un corpo terrefire , da piè di 
terra ! o belle orme f^ì da piedi imprclfe della fi- 
gliuola del Principe (r) fu quella gran piazza d’ 
oro mondo, più lerfe del crifiallo ! Quella è la 
prima volta , che li vide nel cielo il genere uma- 
no (/) con illupore delle Angeliche gerarchie , 
dice Alberto Magno. Conciofliachè febbene prima 
di lei afeefe Grillo nel Cielo , nondimeno a ben 
riflettere, non fu 1* uman genere, chealcefe, futa 
natura del genere umano : (r) humani generis 
lo avvertì S. Leone , natura confcenJit . E parmi 
volelfe dire: Vero, che Gefucrifto è Dio infieme 
ed uomo , ma tiene in tal maniera in sè le due 
nature d’uomo e Dio , che ha l’umana natura , e 
non l’umana fullìfienza, mentre la fufiiflenza di 
enfio non è umana, è divina. Quindi come ben- 
ché li> uomo, non è perfona umana, ma divina, 
afeefe nel cielo 1’ umana natura , ma non la per- 
fona umana, per non elfer Grillo umana perfona: 
bumani generis natura confeendtt . Oggi folamente 
l’umao genere li vide nel Cielo, che vi fall Ma- 
ria, e per l’umana natura, e per l’ umana fulfi- 
fienza , perfona umana . 


E chi 
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Di Maria 

B cM <ii voi non Mnmtr* t*l fmia grande con- 
ferita a noflra Donna ì Poteva Dio alpettare che 
giungcfTe la confamaziooe de’ fecoli , ed allora am- 
mettete il corpo di lei a parte di quella gloria , 
che godeva l’ anima nel Cieio . In tanto (<t) cu- 
flodir poteva le lue olla, alla pieti nodra lafcian- 
do coronare di faci , e fpargere odorofi liquori in- 
torno all’ avello . Ma come in vita (.è) l’ avea di- 
llinta con doni fìngolaii ed eccelli , quali in feno 
capir poteva pura creatura , così diftinguerla volle 
nella (uà morte da ogni altra creatura , glorifi- 
candola interamente prima della generale rifurie- 
zione de corpi. 

Ah parmi diceflfe dall’alto de’ cieli il figliuola 
di Dio, in volgendo l’occhia alla tomba di fua 
Madre ; Potrò io dunque fofirire , che colei , che 
ni ha dato la vita , (chiava fìa deila motte ? che 
quelle mammelle, da cui fucchiai latte si puro, il 
nutrimento fieno de’ vermini? che quel leno, in 
cui tante volte ho prefo >1 dolci fonni, ro(o fia 
dal (racidume, dalla corruzione ? che quelle mani, 
che mi falciarono gii con si riverente affetto, e 
ini vezzeggiarono, e mi Urinfcro (oavemente alfc- 
no , fredda fieno, Iguallida , abbietta cenere ? Ah mia 
Madre, non è quella quella che io debbo all' amor 
mio, all’ amor volito ; (e) non lifieo nutrì mt.t 
vidtrt corrupiioncm \ giufto è, che come io hocu- 
flodito la volira entrata nel mondo ; (d) irutoitum 
tuum ; cosi cuftodifca l’ ufeita volira dal mondo 
exituKi tuum. Voi fapete, o Signori, effere quelli 
li due palfi più pericolali per un viatotc, palli , 
-ne’ quali tutti noi è d’ uopo inciampare. All’entra- 
re che facciamo nel mondo, ci attende H peccato 
originale ; all’ ufeire che facciamo dal mondo del- 
la motte ci attende la corruzione. Il peccato fa 
perire le nollre anime, i noQri corpi fa la morte 
perire. Non ci ha (quarcio, per cui llracciarci dal- 
la rete; il cominciamento , ed il fine di noflra 
vita lopgiacciono a quelle due dilavventure . Ora 
che fece il figliuolo di D.o? lì (r) pofe, dirò co- 
si , qual forte armata a guardate cotelli palli, e 
eion (f) permile, che o nell’uno o nell’altro ur- 
talTe Maria. Tuttoché fufle vera figlia di Adamo, 
nulla di funello contralTe nella fua entrata nelmon. 
do ; a nulla di funello nella fua ulcitadal mondo 
foggiacque. Quando entrò nel mondo, il peccato 
.originale non macchiò la di lei anima., quando u- 
(ci dal mondo, la cotruzion della morte non s’ 
apprettò al di lei corpo. Come innocente e (anta 
fu nel luo concepimento, e nella (ua na(cita, co- 
si intera ed incorruttibile fi mantenne nella (ua 
tomba , e nella (ua morte : Daminuj cujìodivit in- 
tioiium fuum, & txiium fuum. 

Ma qui é addivenuta a noi , ciò che accaduto 
leggiamo al Pro(eta ElKeo . Applaudeva egli con 
voci (edofe al fortunato volo del (uo Maellro E> 
lia , quando gli (pari dagli occhi all’ improvvifo, 
òiblimaio già a quell’ alta parte, dove il grande Id- 
dio decretato acca di (erbario: (é) clamtiut Eli- 
fruì , puter mi , pam mi ; & non vidit rum am- 
flint- H non è quello il ca(onoflro, Uditori? In- 
tenti davamo ad offervare il volo coroncto di gra- 
zia di Maria, e colle noflre riddlioni tenevamo 
■dietro alla gran Donna, Ma ecco ch'ella intanto i 
Tom. I, 


Vergine. 6g 

penetrata nel cielo , dove canta il fno trionfo co- 
ronato di gloria . Unterà Oominr fecit virtutrm , 

Che maedofo trionfo , o Signori, fé agio aveflt 
parte per parte di didenderlo ; ma le angudie del 
tempo, che velocemente corre, prevedere mi fan- 
no dover io alla dura forte di colui foggiacele, il 
quale ammedb dentro a reale palagio , per veder- 
ne in brieve tratta le bellezze , e I: maraviglie , 
quando con (uo agio fermarfi vorrebbe a vagheg. 
giare le più interne, le più pregiate, gli è forza 
l’ accommiatarfi . Due trionfi particolari diftinti 
celebrò 1’ Empireo; uno nel giorno , che vi fall il 
Redentore, (é) libera traendo feco la turba de* 
Padri; l’altro nel giorno, che entrovvi Maria , 
corteggiata dagli Angeli . In tutti edue quelli gior. 
ni, dirò cosi, adornodì a feda la città (anta, ri- 
fuonarono in Sion più lieti i cantici , e (entironfi 
oltre all’ ufato (oprabbondaie di gaudio i Com- 
prenfori beati . (f) O chi ci iveffe dato penne d’ 
inargentata colomba , colle quali aveflimo potuto 
(piccare un volo a quC monti fanti, e quivi vede- 
re di quedi due ttio.-ifi la pompa? 

Nulladimeno io non dubito di aifermarlo ; la 
trionfale (alita di Maria Vergine al Cielo in pa- 
ragone di magnificenza e di gloria fuperò il trion- 
fo di Grido, e più di queSo adorno fu dì chiara 
luce qnel giorno. Vi fembra drano? Sali dall’ Oli- 
veto all’ Empireo il Salvatore del mondo , corteg- 
giato da una turba innumerabile dì giudi che mor- 
ti da quaranta (ccolì addietro, or preda avventn- 
rofa e fpoglie felici tratte per lui diffotterra canta- 
vano inni di Iole al vittorio'o loro liberatore . 
Vennero ad incontrarlo le (chìere tutte degli An- 
geli , compenfando in tal guifa co’ loro omaggi 1’ 
onta fatta all’ umanità di Grido da quegli (piriti 
ribellati , cui p.irvc avvilimento della loro natura 
inchinarfi ad adorare il Verbo, che dovea prender 
carne. Ma oltreché ciò che intervenne a render 
bella (opra ogni mo.lo la pnmpa del Redentore , 

({■) concorfe altresì a (egnalare il trionfo deli'au- 
guda (ua Madre; il figlio, il figlio deffo , che al 
dire di Guerico Abate prevenuto avea l'adunzione 
di lei al cielo (J) pcr dilporle gli onori , le venne 
incontro, e con la (ua medefima pe'fona volle o- 
norarla ; (m) furrnii Rr» in occurjum rytt , pof- -» 
damo dire ciò che di Salomone nota la Scrittura Lì-' 
(aera, allorché venne a lui piena di decora e di 
maedade Berfabea (ua Madre : /»rrrx/r Rrx in oe. 
curfum ejut. 

Immaginate quinci voi la feda, la maedà, la 
pompa , e la gloria (n) di quedo di di letizia , 
di (pofalizio, di coronazione, lo non ho forinole 
t>er celebrare si folennc giorno, fe non che col 
chiamarlo , giuda l’energia del parlare d.vino , 

(«) giorno il più facro , il più fedivo, che fia 
dato mai nel numero de’ giorni; giorno non d' u- 
na luce narurale, luce terrena, luce di baffo mon- 
do , ma di una luce loprannaturair , e celcde tut- 
to ricolma. Sebbrn qui non finirono le dirrodra- 
zioni di onore, che lece Maria al Divin figlio , 
come nell* incontro non fi fermò 1’ onore , che 
predò il Re pacifico alla fua Madre . Avrete let- 
to ne’ Regi, che fe la fece federe a canto, e con- 
ferì nuovo ludro al Tuo trono , coll’ amm-eiterne 
E j a par- 
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a parte la Madre; (<») feAit fuper tbroK,tm fuum, 
ad dexteram efus. Non altrimenti il Divin figlio 
ammife Maria nel fuo fleffo folio ; e come ella in 
terra gli diede il luogo più degno, che fu il Aio 
virginal feno, così egli le diede nel cielo il poAo 
più ragguardevole, che fu il tuo deliro lato. (^) 
O grata corri fpondenza del figlio verfo la fua Ma* 
dre! efclama San Bernardo. Maria ha ricevuto 
Gefucriflo nel fuo feno qui in terra, GefucriAo ha 
innalzato Maria fui fuo trono nel cielo. Maria lo 
riceve come ofpite e pellegrino, GeA Ja ricevè 
come erede, e come regina. Maria Io ricevè nell* 
umiltà della nofira carne paffibile e mortale, Ge> 
sii la ricevè nelle grandezze della fua gloria im- 
palTibile, ed immortale. Nè io faprei giudicare, 
chi all’ un 1 * altro recafTe maggior onore, fela Madre 
al figlio. Oli figlio alta Madre, chi apportafTe mag- 
gior piacere , fe Maria a Gesù , o pur Gesù a Maria , 
quando ne! fen di Maria trovò Gesù il fuo paradifo- 

Dirò bene, che come per tre motivi collocò l* 
eterno Padre il divin figliuolo alla fua defira , cosi 
per gli fleflì motivi il divin figliuolo federfece alla 
delira la fua gran Madre, (c) Lo fece l’eterno 
Padre, per fign ficare, che il divin figliuolo col 
merito di fua l’ifiìone acqiiitlato avea l’univerfale 
dominio Copra tutte le creature, che nel cielo fo- 
no , che fuiia terra, che nell’inferno; per dino- 
tare, ch’egli era fregiato del facerdozio eterno , ed 
alla facerdotalc podcÀà elevato d’ inllituire li Sa- 
ciamenti, eia virtù loro conferire di produrre nell’ 
anima la grazia fantificaote ; e finalmente per jn- 
ricare, che a lui era fiata la gloriola incombenza 
«>PPORRÌata (d) di difcernere e giudicare le azioni 
degli uomini o buone, o ree, c fecondo i meriti 
premiare gli uni, condannare gli altri . Lo fece 
il divin figliuolo, per far conto a tutti e paiole , 
che la fua gran Madre eia fublimata Regina non 
tol degli uomini, ma ancora degli Angeli, che la 
podefià avea , fc non di conferire immediatamente 
la grazia, almen ò’ impcirar.a , e che finalmente 
al tribunale del fupremo giudice a prò de’ fuoi di- 
voti interveniva Avvocata . 

Conciofliachè quanto più vive felice in Dio , 
^ tanto maggiore U prende pietà di noi , nè isde- 
jn gna daH’alto volgere gli occhi verfodi noi, nè la 
mano ftendere per fo: levarci . (f) Tale appunto 
• Aquila generofa mentre fpiega le fue ali al Sole , 
e tiene il ciglio fermo ne’ fuoi raggi, obblia 
la prole nel baffo nido, ma feende ad aiutare pie- 
fola quale mira di fe figlio più degno, che moven- 
do le piume non ancora ben falde, chieda volare 
(eco allo fielTo lume . Ed oh gioconda cofa vedere 
quelli due troni nel cielo; fu d’uno il Verbo divi- 
no a canto del Padre, full’ altro Maria a caotodel 
figlio ! entrambi li vide nelle rivelazioni fue S, 
Giovanni, e chiamò l’uno trono di Dio ; (f)tbTO- 
num Dei ’y chiamò l’altro, trono dell’ agnello ; (^) 
thrjiwm agni. 11 pri.TO 10 direi, è un irono di 
gloria, ove non fi accollano miferie di colpa , e 
gemiti di umanità a milv-hiarf) colla purità de’ fuoi 
raggi, il fecondo è un trono gloriofo bensì , ma 
trono ancoia di grazia, in cui riammettono le la- 
grime de’ ravveduti , compatendo alla loro fralezza. 


(è) Quanti a quello trono confeguirono la mi- 
fericordia , e ritrovarono la grazia con ajuto op- 
portuno ? quanti furono accolti benignamente non 
altrimenti che (/) il figliuol prodigo dopo Tinde- 
gno abbandonamento del Padre: dopo le vergogno- 
fe fue dillìpazioni ! quante volte da quello trono 
fece Maria colla giuftizia divina quelle parti, che 
fuoi fare tenera madre, la quale fè) , perchè i man- 
camenti del figlio non fieno gafiigati dal padre , 
glieli nafeonde quanto mai può, e non poten- 
do nafcondergli , preffa tanto, infia tanto, e tan- 
to lì raccomanda, che lo induce a diflìmulargli , 
a chiudere gli occhi , a far moftra di non faper. 
gli . E perchè v’ era chi ad ogni modo ofiina- 
to a fciolio corfo premea (/) la via della perdi- 
zinne, quante volte da quello trono, qual Ma- 
dre amorola, che nel vederli lonrano il fuo tene- 
ro pargoletto giuncare ardito o fulia fponda d’ un 
fiume, o full’ orlo di un precipizio, alzando da 
lungi fortemente la voce, anfiofae affannata efda- 
ma ; ha figliuol mio ! ah figlio volgiti a me : ella 
pure lo trattenne con quelle voci, e lo richiamò; 
(w) abbandona, e lafcia o empio la tua via, e tu 
uomo malvagio c cattivo i tuoi perverfì e fcellerati 
penfien , c r;torna al.Signore, che avrà di te mi- 
fericorJia , c al Dio tuo , perchè volontitrt perdo- 
na , e facilmente . 

(«) Adeamus adunque cum fiducia ad thionum 
grafite y che l’ Apofloto vi c’ invita, c quafi per 
man ci conduce; e colà proflrati diciamo a Ma- 
ria confidenti e rifpettofi ciò che diffe Mardocheo 
ad Eller, allora quando fu fublimata al foglio d’ 
AlTucro; (0) & quii novit y utrunt idcirco ad re- 
gnum venerisy ut in tali tonsure pararerit f Ah 
gran Regina voi fiete fiata elevata fui trono , af- 
fine di foccorerci nel tempo delle nofire neceflìtà.* 
in tali tempore delle noli re miferie, de i nofiri 
malori : idcirco venifìi ad R'gnum , acciocché in 
più al'a parte afiifa, veder potefie i nofiri ma'i , 
e veduti ripararli. Stendete adunque fopra di noi 
di voftra protezione il manto in quelli tempi (p) 
sì mercenari, tempi d’ una vita egra e fìentata . 
E quando mai fi vide meglio avverato, (.7) che i 
popoli (cminano, e non raccolgono, perchè lo 
firaniero (r) fotto i loro occhi il lor paefe, e le 
biade loro divora.' Deh fgombrate per pietà sì te- 
tri nembi, sì nere procelie, e fate, che aprendo 
il Signore (t) la mano in benedizione ci renda 
con larghezza quegli anni, (r) che la locufia cJ 
il bruco ci han tolti . 

Io poi eccelfa Vergine ( fe il demerito del me- 
diatore non è per nuocere al mento delie perfo- 
ne , per cui m’interpongo ) pafTcìòa fupplicarvi , 
che vogliate r^uardarc con occhio parziale quelle 
facre religiofimme Vergini , le quali nella purità 
del cuore, e nella fantità del coiìume sì da vici- 
no a voi s’ apprefiano . Sovvengavi , che quelle 
fono il nobile antico germe (u) ili quella feconda 
pianta , che già più fecoli nella fpianata contrada 
di Porcina fpargea d’ intorno onufli rami , ed il 
ciel rallegrava colla maturità de’ fuoi frutti. Qua 
trafportolla dopo molti trilli cafi , c vane vicende 
Provvidenza amorevole ; e lebbene in faccia al 

vul- 
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vulffo pili non ritiene di Santa Maria 1* antico ti* 
loto , (erba però in taccia al Cielo il tenero ver- 
fo voi antico aifeito. N' è un teftiinonio quefla 
feRa, che celebra con tanta pompa, la voRra im- 
mattine adorala con si fpecìale culto, ilvoflro al* 
tare, intorno a cui dalla fraaranza {a) tratta de’ 
(uoi piotomi tanta gente fi proflra . Mirate adun* 


que di qucRa pianta i non dt'qeneri rampolli eoa 
guardo propiiio ; e non avranno ad invidiare di 
quel felice albero la forte , che (^) il Profeta da* 
fcrive full' amene rivedi chiaro fonte, il quale 
irrigato dell’ ac^ue limpide, ni del calore fover* 
chio , ni del freddo gelo teme le ingiurie . Di* 
ceva . 


CO 


Cjh». I. 3. Cl>) I. 3. 


ORAZIONE XIII* 

IN LODE 

DI SAN LORENZO MARTIRE 

DETTA IN MURANO NELLA CHIESA DELLE MONACHE DEGLI ANGELI 


L’ ANNO MDCCXXXV. 

Probaflt cor meum , tr v 'ifitaflì nofle , mt txjiniiiaJIi , Pfalmorum 16 . 


S E per teflimonio di Santo AgoRino (<r) non 
vi ha agli occhi della fede p ù vago (peita- 
colo di un Martire invitto fra l'acerbità de’ 
tormenti , queR’ oggi certamente uno affai fpccio- 
fo ci fi para dinanzi. Uditori omaniRimi. Imper 
ciocchi egli i quel giorno, nel quale laChiefa ci 
rinovella la chiara memoria di Lorenzo , e poRi- 
ci da un canto fott’ occhi i ferali ordigni, che la 
llraziarono barbaramente, la fortezza dall’altro 
del fuo grand' animo nel fofferirli , quanto colla 
crudeltà degli uni pare che d' orrore riempiaci , 
altrettanto colla coRanza dell’altro e ci ricrea e 
ci inani milce ((). Io to bene, ihe fu altre vol- 
le barbara piacere d’animi efferati , vedere ncii’ 
anfiteatro fare di le orrido fcempio i gladiatori , 
ed in mirarne i crudeli colpi, I' ampie lente, il 
fangue grondante, levarR a fcRa , battere palma 
a palma, e delle altrui flragi farne a fe oggetti 
di compiacimento. Ma per altra cagione agli oc- 
chi drila fede fon si grato fpettacolo i tormenti 
de’ Martiri; non perchè veggali p.r parlar coll’ 
ApoRolo (e), marcir fra catene, reflar Irpolti fra 
faffi , fegati, trucidati, ella rallegrafi, ma perchè 
quanto più atroci furono le loro pene , tanto più 
manifcRarono la loro coRanza , e la loro coRan- 
za rendette più conta la forza della grazia di Ge- 
fucriRo. Se coi! è, non potrà che infondervi le- 
tizia l’ immagine ihe fon per ritrarvi del marti- 
rio di San Lorenzo, giacché in effo due cofe ad 
ammirare vi fi prefentano, I’ unzione della gra- 
zia, e del Msrtire la fortezza. L’una e l’altra 
VOI avete nel citato teRo : prcè.i/?/ cor mrum, & 
•uifitjjU >ietÌ ! , ignf me examinjlìi , fecondo la no- 
bile Ipitgazione , che ne fa in laude del noRro 
Santo un altro di qucRo nome il primo Patriarca 
di Venezia ( J) profirrxr in vita , vijiiJt»! a grj- 
tia, examtMtius tn pana. Non può effere più ac- 


concia la partizione . San Lorenzo fu approvato 
mila fua vita, proiatus in vita: fu vifitato dal- 
la grazia , a grati.i : difaminato nel fuo- 

co , txaminatut in pana . Fu anprovato nella fua 
vita dal tcRimonio di un coRume fanio (.*), fu 
vifitato dalla grazia con benedizioni di dolcezza, 
fu difaminato nel fuoco per mezzo di un’ eroica 
coRanza. Vergini facre, le quali in qtieRo Tem- 
pio venerate folo una per altro non minuta parte 
del fuo corpo, qual motivo di elultazionc vi fi 
accrefee , mentre con ciò lutto intera a contem- / 
piare vi oiferilco il luo ritratto. Incominciamo. ^ 

Fra coloro , che I’ EvangeliQa S. Giovanni (/) 
diicrive feguire I’ Agnello con paffo franco, tre 
forte io ne diRinguo, o Signori; altri lo feguono 
con candida vcRe, e bianco giglio in mano, altri 
con verde palma , e purpureo veflimento , altri 
con manto di color cangiante , e palma c giglio 
fra la mani. Coloro, che loleguono con candida 
veRe, e bianco giglio in mano, quelli Inno, che 
menarono una vita innocente; coloro che lo fe- 
guono con verde palma e purpureo veflimento , 
quelli fono che compenlarono una vita rea collo 
Ipargimento del fangue per GefucriRo ; coloro fi- 
nalmente che lofeguono con manto di color can- 
giante, e palma e giglio fra le mani, queRi fono 
che ed una vita han menato innocente , e 1’ baia 
coronata col martirio. 

lo queRo fortunato drappello, che 11 due prl- 
mi avanza in venuflà ed ornamento, ravvifite 
pure, Afcoltatori, l’inclito Diacono S. Lorenzo, 
poiché oltre al termine gloriofiRtmo approvato fu 
dal teflimonio d un coRume tanto nella fua vi- 
ta : proiajìi cor riirum , proi.itus in vita. Nacque 
egli in Dica Cirià di Spagna nel Regno .1’ Arra- 
gona verfo la mcr.à del terzo fecolo da Padri cn- 
fliani , e di una probità si nota, che la Ciità d’ 

H 4 Ofea 
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orca ne folennizia li fi;fta , c la loro nnemoria i 
m finRolare venerazione in quella Chiefa . Sorto 
da una radice s) fama non polca elTcre che eletto 
germoglio, e fe non che limpido e crifiallino ri- 
vo, l’ acque Tue traendo da una pura fonte. Il ti- 
mor ramo di Di» e I’ amore della caflità furono 
fin dalla culla i principali (uoi ornamenti ; quella 
taflili io dico, che a detta di Agoftino (a), fa 
che le monde e nette menti degli uomini vedano 
Dio , conforme all’ oracolo di Criflo Signor no- 
ilro (j) : beati i mondi di cuore, perciocché effi 
vederanno Dio. Lo fienTo dite della modefiia , della 
pietade, quella che per dottrina dell’ Angelico (c), 
moderala vitaefleiioie dell’ uomo nell' abito, nelf 
atteggiamento, nelle parole (rf); quella che come 
dono porta riverenza a Dio padre, e come virtù 
la porta al padre carnale . Per tacere delle altre 
virtù , che per ufare l’ erpreflfione di Giobbe (e) 
parvero ufeite fcco dal fen della Madre , tanta ne 
ro fornito fin ne’ primi Tuoi anni . 

Con quello fccito coro di belle virtuole doli , 
che conducevanlo a mano , il fanio giovanetto fi 
trasferì a Roma , dove per fua parte il traeva lo 
zelo della Religione e della fede , che in quella 
Città avea e trono e regno, e per parte di Dio 1’ 
alto difegno di formarne e de’ fuoi altari un mi- 
niftro , e della lua gloria una vittima. Come noi 
veggiamo intervenire alcuna volta , che quando 
apparifceun bcll’allro d’infolita grandezza, il più 
delle genti rivolte al cielo miran colà dove rifplen- 
de quella maravigliofz luce , cosi avvenne dello 
fplendor di Lorenzo, e delle fue rare virtù; pe- 
rocché rollo tutti i fedeli di Roma gli occhi vol- 
lero a lui , e rigoardaronlo con venerazione . Chi 
ammirava il candore del fuo coflume, chi l’ inge- 
nuità del fuo trattare, chi I’ umiltà , chi la man- 
fuetudine; e ad ogni uno pareva di vedere un uo- 
mo non già, uno di quegli fpiriti, che fotta un 
corpo alTunto icefero talora ad onorare la noflra 
ferra (f) , fpiriti amminillratofi . 

1 Pagani fleffi ne reflarono prefi : concioRiaco- 
faché ha quello di proprio la fantità, che ezian- 
dio di coloro, che da’fentieri deviali della giulh- 
zia camminano, il rilpetto conciliali e la venera- 
zione, si chiaro é Io fplendore , che balena dalla 
fua fronte, e che de’ riguardanti alletta foavefflen- 
te le pupille. Non amano fg), dice Agoflino, gli 
empi la fantità , ma però fi fentono da occulta for- 
za portati a venerarla, e fe abborrifeono il giudo, 
perché è un continuo rimprovera al loro coftu- 
me. Io rifpeitan però, quando il fuo codume a- 
dombro non fia da veruna nube d’imperfezione. 

Singolarmente perù egli fu oggetto di dupore, 
c di edimazinne al Santo Pontefice Sido, il quale 
perché da più alto loco fpander potede la fua lu- 
ce, lo innalzò agli ordini facri, e lo ordinò Ar. 
cidiacono (i) , cioè il primo de’ fette Diaconi 
della fua Chiefa. Odfervate, non lo elevò il favo- 
re, non le raccomandazioni, le protezioni , i mez- 
zani ; lo elevò Io fpirito del Signore , la morige- 
ratezza , )a pietà, e le altre condizioni (>} richie- 
de da S. Paolo nella fua prima pidola a Timotea 
in un minidro dell’altare. Quedi furono i gradi- 
ni , per i quali lai! ad eminente dignità , che chiun- 


que fale per altri gradi (k), viene elevato per pre- 
cipitare con maggior rovina. 

Allora fu, che la città collocata fai monte fi feor- 
fepiùda lontano, altoraché la torcia podz fui cait- 
d.-lliere diede maggior lume. E perché l’ardore 
lolamente, dice San Bernardo, è una parte fola 
dell’ ecclefiadìca perfezione, il rifplendere é un' 
altra parte, uni alla luce I’ ardore; ardendo in- 
fìeme per l' interiM pietà verfo Dìo, e rifplenden. 
do con l’efemplarità agli occhi degli uomini. Ve- 
dete con quanta divozione e purezza didribuifce 
a’ fedeli la facrz comunione , con quanta attenzio- 
ne, gelofis quanta cudodifee i facri vali , e i fa- 
cerdotali arredi , con quanta fedeltà e inditfcreflza 
difpenfa a’ poveri le facoltà della Chiefa (/). Cer- 
tam-'Oie a chi con 1’ Apodolo ricercaffe uno fra 
tanti difpenfaiorc fedele, fovra ogni altro addita- 
re potremmo Lorenzo, e quedi dire é colui (m) 
cui il Profeta chiama beato, perché l’inteode fo- 
pra il povero, e il bifognofo. 

E qui parmi che tomi al nodro Santo in accon- 
cio i’ elogio fitto dal Signore al Sacerdote Si mone 
figliuola d’Onia (n): Simi i Olia filiuj , iacirdtt 
mafnui , qaa/i lì. Ita mjnilina in mrdio nebuta , & 
qua/i lun.! pt;n.t in Jiibni lait , & quafi fot rtful- 
gfnt ; tic Uh rt}:il/it in tempio Dii . Sotto tre fim- 
Mli loda 11 Santo Spirito le moflé, la carriera, e 
la meta di Simonc nelle vie del facerdozio , folto 
il (imbolo di della, di luna, c di fole. Applicalo 
a mìnideri inferiori dell’ordine leviiico, comin. 
ciò da’ primi albori degli anni fuoi a diffondere 
chiari raggi di virtù, non appannate da nuvole 
d’imperfezioni : qua/i (ietta matutinain medio nr- 
bula. Avanzalo nell’età e nel grado crebbe a pro- 
porzione nella virtù e ncll’erempio, e comparve 
adro maggiore, e più ricco di luce, che le altre 
delle : quafi luna piena . Ma quando s’ avvicini 
all’altare, e fu incoronalo della tiara, allora ri- 
fplendeite, come un fole d’ immenfa chiarezze! 
ér quafi fot ejfulfit in tempio Dei, 

Fatemi ragione , Afcoltaiorì , fe tuttociò non 
poffiamo attribuire con fslice applicazione a Lo- 
renzo. Appena venne in Roma, mefcolato ancore 
fra laici, fcintillò in guii'a colla modedia, colla 
divozione, colla frequenza a’ Santuari, che in con- 
foonio degli altri parve adro mattutino fra quelle 
delle, che chiamanfi nebulofe : quafi (iella matu, 
fina in medio nebuta ; inizialo degli ordini lacri , 
comparve mollo più rifplendente , e quafi luna pie- 
na lenza difetti o mancanze ; quafi luna piena. Ma 
finalmente creato Arcidiacono rìfplendé quali fa- 
le lotto pieno di luce per la fantità della vita.* 
quafi fot e(fulfit in tempio Dei , 

Se quedo non é edere approvato nella dia vita 
dal tedimonio di un coflume famo , pnbaiut in 
vita, qual altro effer poffa io non faprei. Cosi 
al crei piaccfTe , che s’ accendede in noi una cal- 
da voglia d’ imitarne gli efempH, onorando cor» 
azio.-ii crifliane quella qualun^e fiali miniflero, 
che efercitiamo. E coloro maflimamenle , che fu- 
blimati fono agli ali.iri ( 0 ) , fatti rupenori agli 
Angeli per la doppia podeflà che hanno di trarre 
Criflo dal cielo, e di rimettere i peccati degli uo- 
mini in terra. Certa cofa é, che quanto più fo- 

vrafta- 


fi) trrm. >411. dt tem. Miiib. j. ». fc) >.J. gv. no. ad 1. ( 4 > Idm ». ». f.i»i. i. 9 (r) /»>. ji. ij. 

^?) Hibr.t. la. (g) Tradì, in Jean, (hi D .tue. ep D. Pttr. Grifol. (Ot.TIw.j». (ìa) Claul.de taud. Tiiliton, 

CO I. Cor. 4. ». C">) rfal. 40 - I. C“5 Siile, so. 6. C») 0, Bitr. cp. ad Hetiod, de laud, vii. fot. 



Di Maria 

vraflano agli altri nel grado , tanto più debbooo 
loro andare innanai netta bomù delcoftume, guar- 
dandoli dal non eflfère (d) pietra d* inciampo a 
quelli, cui l’equità vorrebbe, (j) che folTero for- 
ma e modello. Imperciocché (e) (e s’infatua il 
fale, per cui da condirli fono m certa maniera i 
popoli , quale (eguirà corruilone oniverfale ! fé li 
Tpegne la face in alto pofta per rifplendcrt, quale 
orrore li fparge per tutta la cala , quali tenebre / 
Ma per ritornare a Lorcneo, mentre egli atten- 
deva a edificare (J) col buon odore di Gefucrifto 
la Chiefa , inforfe dall’aquilone fiera burrafea , 
per fommergerla non già , che non teme naufra- 
io colei , che (r) ful.a pietra angolare di Criflo 
{ondata , per travagl aria. L’Imperatore Vale- 
liano , che prima era fiato favorevole a’ Crilliini 
pubblicò conira di loro un leverò editto, (/) da 
ooppia face agitato, ihrebbe San leone, dall'ava- 
tizia p:r rapir l’oro , dall’empietà per togliere 
Crifio. Lorenzo era berfaglio troppo emiiKnie per 
potere celarli agli occhi (f) di chi tefe I’ arco , 
cofa amara , per faettare inlidioramente l’imma- 
colato. t'gli pure fu da ceppi e da catene avvia- 
to, ed alla prigione llrafcinalo , dove però vili, 
tollo la grazia con benedizioni di dolcezza ; vifi. 
tajìJ noti.’, vilitJtus a gralia . 

(ò) In tre figure io raccolgo da’ facri libri , che 
Iddio alfine a colora, che lodrono per fuo amo- 
re petlecuzioni , e travagli, come fpeliatore, co- 
me adiutore, come partecipe. Come fpettatore , 
gli anima colla lua prefenza , come adiutore, li 
fofticne colla tua grazia , come partecipe gli ono- 
ra colla fila compagnia. Tutti e tre queSi carat- 
teri ci vengono a maraviglia efprelfi in quelle pa- 
role , che dilTe DioaMosè, allorché volle trai per 
fuo mezzo il popolo Ebreo dal duro fervaggio 
(i) vidi af/i.Biontm popuU mii , Cr gtmilum ro- 
rum audivi , & dtfetadi liicrarf tot, l'idi affli- 
Sioatm poputi mti ; ecco Dio , che dal fuo mae- 
fievole trono flava ofTervando quella mifera gen- 
te aggravata da peli, ed impiagata da flagelli ; gt- 
tmitum eorum audivi ; ecco Dio , che dava forza 
a’ deboli per fotferire gli flrapazzi, c le battiture 
lenza altro sfogo, che di fingulli e di gemiti; dt- 
fcindi lihraieeaf, tcca Dio, che fi offerifee pron- 
to a vifitarli in perlona , in mezzo allo fquallore 
delia loro prigionia: vidi affiiéiioatm populi mti, 
«Sr gtmiiiunnrum auiivi, & dtf ciudi liiirjrt tot. 
In rune e tre quefle tuaniere vilitò la grazia 
Lorenzo nel!.i prigione. Iddio flette mirando dall’ 
alto la fua fotferenza , Iddio gli infule lena e vi- 
gore, Iddio fcefe a confolarlo In perlona colla fua 
compagnia . Gefucriflo , direbbe San Bernardo , 
gli era infìeme e fpe.chio del patire, epremio 
del paziente ; fpecchio del patire cogli rfempli di 
fua foil'erenza, premio del paziente per le benedi- 
zioni di dolcezzi, che fpztfe per luttz l’zmpieziz 
della di lui anima. Coficchèmn lolamente il cuor 
di Lorenzo era inebriato da un fiume (I) di con- 
folazione, e di pace, ma (m) la carne flefla cful- 
tava, che cosi avvenir fuolc , quando la gioia é 
efuber.rnte ; il piacete della parte ragioocvotc ri- 
donda nella fenfitiva patte. 
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Udite udite come nel trentefimo filmo Dividde 
a noi lo conferma ; (n) oh quanto è grande, o 
Signore , quell’ abbondanza di dolcezza , che voi 
fpargete ne’ voftri eletti ! come perfettamente be». 
te coloro, che fperano in voi nel cofpetto degli An- 
geli, e degli uomini! come cHalTarbite totalmente 
ne'la contemplazione del voflro volto, inguifachi 
né doglia fenlono, né conturbazione dagli uomi- 
ni ; c li riponete in luogo al ficaro, che nemme- 
no pofTono effere offitfi dalle lingue degli iniqui , 
non che dalle loro carnificine ! Benedetto fia Dio 
cosi maravigliofo nella fua clemenza, che nella fua 
grazia ha provveduto i fervi fuoi di una città sì 
munita. Cosi Davidde di tutti i Martiri della 
Chiefa, cosi noi di Lorenzo. 

Ma quando la grazia con benedizioni maggiori 

10 vifitò, allora fu che per ordine del Prefetto fu 
tratto di prigione, e dopo molte carezze, e pro- 
melTe moire impiegete in vano , fu fatto flendere 
fopra il cavalletto , e dopo avergli slogate tutte 
l’olTa, fu lacerato cogli feorpioni. Concioffiaco- 
faché in mezzo z si fiero tormento , gli ord gni 
di cui erano una fpecie di sferza fpinofz , l’eflre- 
miià della quale era armata di piombo, e di ruo- 
telline di ferro, diflinte in più punte , una voce 
s'udi, la quale rincorandolo gli difTe , che non 
farebbe morto in quello flrazio , poiché l-ldio lo 
riferbaya a più fegnalato trionfo. 

Per intendere quanto giulivo fuono al Martire 
invitto mindalTe quella voce, egli é d’uopo ri- 
flettete alla calda voglia e defiderio arilentiffimo, 
ch’egli avea di forìrire ogni fotta di crudele fup- 
plizio per Gefucrifto. Già voi fapete, (o) che non 
anela si impaziente alle fref-lie acque cervo feri- 
to , come egli agognava a fpargere il fangue (0) 
per l’Autore della fua Fede , e confervatore della 
fua falute. Allorché vide il vecchio Pontefice Siilo 
avviarfi al fupplizio, tocco d.a un dardo gentile di 
finta invidia, non potè conlenerfi dall’ efclamare 
alla prefenza di folto popolo , e degli empi miiai- 
flri ; ah fanto Pontefice, come potete andare fenaa 

11 voflro Diacono al facrifizio ? Diffidate voi forfè 
del mio coraggio , o della mia fede ; fate di me 
fperimento , e vederete fe io fono indegno del fa- 
cto mtniflero, onie mi avete onorato,' ma il Dia- 
cono non dee fepararfi dal (ommo Sacerdote, il fi- 
gliuolo dal Padre, la mcorella dal Paflore. Né fi- 
ni di fofpirare , né fini di flruggerfi in lagrime , 
finotanioché da lume fiiperno infpirato gli prediflie 
Siilo, che in mcn di ire giorni avrebbe parte tUa 
flefla corona, più vagamente intefluta, perchè o- 
pera di più ardui coTbattimenti , Allora come uri 
navigarne del mare fianco, e dell’ onde , il quale 
fi rallegra all* intendere, che già vicino fi fcuopre 
il porto, c poco tratto di mare s’interpone ad af. 
ferrarlo, prclo fu da gaudio e da letizia, aflicurato 
malfimamente, che più atroci erano i tormenti pre- 
paratigli per Criflo. Non poteva adunque nfuoni- 
re agli orecchi di Lorenzo più lieta voce di quel- 
la , che nella fpietata flagellazione gli preiagl r<- 
flargli più dura luna, pene più afpre, più alioci 
fiippllzi, fe quelli erano dell’ infervorato fuo ani- 
mo lo feopo, ed i voli . 

Qoe- 
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Quefli fono delle generofe «nlme , (a) dice il 
Venerabile Beda , i più deiiziofi conforti; non già 
r intendere , che faranno più miti le pene , e fi 
tempereranno le doglie , ma si bene, che faranno 
quelle più acerbe, quelle trafiìgeranno più inten* 
famente. Vi ricorda l’ efprefiìone , cheufa 1’ Evan 
gelida San Luca , nel riferire 1* apparizione dell* 
Angelo a Gefuenfio nell’orto? la chiama rìfioro, 
la chiama conforto : (A) apparuit illi Anpslus de 
calo confortans eum , Efaminiamo qual fofie que- 
llo conforto : veramente il facro Cromila a noi 
non Io impiega , nulladimeno la venerabile tradì- 
zion della Chiefa , la quale ha in collume di di- 
pìngere quello fpirito in atto di prefentare al Sai 
vatoie il calice e la Croce, ci dà motivo d’infe- 
rire , che quello folTe il conforto recatogli dal 
cielo. Conforto il porre fott’ occhi a chi per mor- 
tale angofeia è fvenuto un calice ridondante di 
flagelli, di fiele , di obbrobri ? conforto l’accen- 
nare col dito la Croce adorna di trafiìtture , di 
lancia, e di chiodi a chi è ingombro di ted), di 
timori, di mellizia? Sì, Uditori miei , quello è il 
conforto dell’ anime generofe, che a diderenza 
delie volgari anime traggon rilloro da ciò, che a- 
gli fpiriti vili apportar luole accoramento; appa- 
ruit illi A'/gelus de calo confortans rum . 

Altrettanto avvenne a Lorenzo ; l’udirli ffagli 
flrazj delle battiture promettere , che gli rellava 
a lopportare più crudeli fupplizj ; che di quel ca- 
lice , di cui allora forbiva pochi forfi , era per 
tranguggiarne fino al fondo le fece, fu a* fuoi do- 
lori il più foave conforto. Né io dubito di atVer- 
niarc, che affai più d’ allora , che la grazia gli 
versò in feno celelli dolcezze , confortato rimafe 
wa che in fiero afpetto gli prefenta dinanzi pre- 
parati per tormentarlo i più ferali llrunaenti; vi. 
fitatus a grafia. 

O forza della divina grazia! ho ben ragione di 
efclamare con Santo Agollmo : (c) ciò che alla 
fiacca natura arduo riefee e malagevole , |>cr la 
grazia fi fa fàcile e dilettevole, (d) Quindi ii 
vecchio tremante per l’età, non isfuggl il coltel- 
lo del tiranno, la vecchia logora pegli anni non 
paventò al vedere la mano infanguinata del ma- 
nigoldo , i giovani fui fior dell’età, i teneri fan- 
ciulli corfero fellofi a ftringerfi co’ patiboli , con 
le croci. E chi di noi temerà più d’imprendere 
qualunque cofa per Dio , dacché Dio tanto vigore 
infonde , e tanta lena ? Ah diciamo pure con Pao- 
lo Apollolo , qualunque volta ci fi para dinanzi 
nella via dello fpirito qualche difficoltà fpinofa ; 
Ce) ogni cofa poffiamo in quello , che ci confor- 
ta, e ficcome niuna cofa poffiamo fenza U gra- 
zi, così tutto polfiamo con quella. 

Abbiamo è vero ad alcendere con Elia fino al 
giogo più inacceffibile dell’ Orebbo, (/) ma in 
virtù di quel cibo si follanziofo, che c’ infonderà 
nell’intimo delie vene la robuflezza. Abbiamo a 
guadare con Elifeo la corrente più rapida del 
Giordano, (g) ma in virtù di quel nome sì rif- 
pettato, che ci aprirà mezzo all’ acque il fen 
riero. Abbiamo, che più può dirfi ? a lalire per 
una fcala sì ftiblime , sì ripida , qual fu quella 
dimofirata a Giacobbe, (^) ma Dio fleffo ci ter- 


rà di fua mano la fcala ferma , ficchè non cadia- 
mo. Tale appunto imbelle fanciullo a falire co- 
firetto un alto monte, ove feofee^e balze, e.lalps- 
ftri gioghi incontranlì , feorato d’ animo il piè tre- 
mante inoltrar non azzardali ; quand’ecco viene un 
gigante, che recato (u’ forti omeri |>er quelle fati- 
cole erte conducelo, cd alle eminenti cime innal- 
zalo fenza fatica di moto, od apprenfion di peri- 
colo. 

Ma concioffiacofachè confortato Lorenzo da 
qiu'fìe benedizioni di dolcezza , poteva parere fof- 
petta la dì lui fantità, nè così ammirabile la faa 
collanza, volle Dio difamioare l’una e l’altra nel 
fuoco. Avviene, Signori miei, alla fantità ciò 
che addiviene all’oro. Penetra il fole le vifcere 
della terra, penetra Dio il cuore dell’uomo; il 
fole col fecondo calore de’ fuoi raggi produce l* 
oro ; Iddio col benefico ardore dell-; fue grazie 
produce la fantità; l’oro ivi prodotto è bensì o- 
ro vero, ma non oro puro , perchè im'olto tra 
molte parti di terri ,- la fantità quivi generata è 
vera fantità, ma non fantità pura, perchè mefeo- 
lata con molte affezioni di mondo. Ciò che raffi- 
na r oro è il fuoco , ciò che depura la fantità è 
la collanza fra le pene: l’oro fi fa puro, perchè 
fi fpoglia d’ ogni natia imperfezione ; fi fa pura la 
fantità; perchè fi divide da ogni affetto terreno, 
e perfino dall’innato amore alla vita. Perciò co- 
me a fcuoprir l’oro fe fia di perfetta lega fi vale 
l’orefice del fuoco , così del fuoco fi vaiflt Dio 
per far prova della fortezza del fanto Levita : !• 
gne me examinaftì y exammatus in pana. 

Scnzachè io adoperi a difporre da lungi il vo» 
ftro fpirito, ognun di voi ricorre già col penfiero 
a quel sì atroce fupplizio , che formò il fuo prin- 
cipale martirio. Ed oh vi fi para dinanzi (lefofo- 
pra una grata di ferro arroventata , fopra la grata 
reclina il capo, fopra la grata adagia il fianco, i 
pieiii pofano fopra la grata. Ma affinchè morendo 
lentamente, e a flento, s’accorgeffe egli pur che 
motivali, la bracce fottopolla è femifpcnta, e folo 
tratto fratto ravi vanta alcuni carboni in tal ma- 
niera dillribuiii , che arroflito rimane a poco a 
poco. Deh come diventa crudelmente ingegnofa 
la barbarie, qualora le avventino in feno un an. 
gue de’ lor capelli le furie d* inferno . 

Per un* intiera notte durò quel fupp'izio, e ben 
potete immaginarlo quanto atroce , che a me non 
dà coraggio di efprimerlo . Confumate il fuoco le 
«rni , s’internava nell’offa, nelle midolle, nell* 
intimo della fodanza, e (/) penetrava per fino al- 
la divifione dello fpirito. Nondimeno detto avre- 
fle, ch’ei foffe o un terren molle , o un letto fio- 
rito, tanta era la ferenità del fembiante in chi ftefo 
giaceva fopra l’ infocato flrum nto. Fu vano or- 
goglio di ilupida filofofia ik) quello di Epicuro 
riferito da Seneca , pretendere , che un Savio arfo 
eziandio nel toro di FalariJe prorompeffe in voci 
di giubilo. Ma fu ben atto di crifliana fortezza in 
Lorenzo rivolgerli con aria tranquilla al Prefetto, 
e dirgli forrideodo; volgimi al manco lato, che 
al d-.-flro fon abbaflanza arroflito. (/) Slardenteera 
la hiama di patire per Gclucriflo, che non potè 
effere fuperata dalla fiamma della grata , e più 

lento 
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lento era il fuoco , che di fuori lo abbruciava , to nel fuoco per mezeo di un’eroica coftanza * 

del fuoco che lo accendeva di dentro. txjminatut in pana. Certamente non può dubi> 

i’iacemi la fomiglianza , che ufa nell’ Ecclelia- urli della perfezion del metallo , quando contra 

Dico to Spinto Santo; l’aquilone, dice egli , che di lui per riduiio in cenere e favilla , il fuoco a’ 

abbatte e rovefcia tutte le cole più gagliarde , adopera d' accela fornace in vano; tu auttm com- 
molto più pare che fmover dovrebbe almeno le movifti atv:rfui tum , ut affligfrtt frtijìra . 
fluide e difeorrenti. E pure le acque rehnonsl a' Noi ai, noi abbiamo motivo di temere fondata- 
fodi tuoi, che e’ indurano, e s’ammagliano , ed mente, che quella qualunque fiali booti di viu , 
anziché difcioglierli , di fragile fpuma fi cangiano che trapela dalle noftre azioni , non (ia oro di 
in duro ghiaccio : (-i) frigidut veniut aquila fla- perfetta lega , ma alchimia folo indorata nella fu- 
vit , & gelavit criftàlfui ah aqua , tir indurt fe perfteie . Conciodiacolaché appena vuole provarla 
ficut lorica. O leggiadra immagine per fignificare Iddio col fuoco de’ travagli , e delle tribolazioni , 
l’eroica coOanza del forte Levita; i fieri aquilo- che a queRa pietra lidia non regee , ed in cenere 
ni ed impeluofì furono i carboni, eie brecce fot- fi tifolve tra qucRe fiamme, (é) Tale appunto 
lopoRe tratto tratto al fuo corpo , perchè per ufar il cololTo Babilonefe , il quale facea di le pompa , 
le parole di S. Leone Papa : (é) /irr/ eruciatut ve- fabbricato di metalli preziofi , toccato appena da 
brmrntiot, 6’ pana fnoduSior . Molli acque dir lì un piccol (affo rotolalo giù da’ ceglioni del monte 
podono i fianchi tuoi, le lue membra. Nulla o- vicino, fi ftriio'ò, s’infranfe, fenziché reflalle u- 
fianic non s’ arrefero queR’ acque, ma fatteli più na piccola fchrggia , in cui intagliarli potelTe la 
confiflenti fpuntarono gli Arali de’ venti, comete irifla memoria di fua rovina. Non vi prenda ftiv. 
non di carne impafiate fortero , veRite folTero di pere, dice il Pontefice San Gregorio, perchè feb- 
maglia; ftigiduiventut aquilofl.ruit , & gtlavit cri- bene agli occhi umani, i quali non penetrano ol- 
fallut ah aqua, & indurr je fitut lorica, tre la fupcrficie , que’ metalli, che locomponeano 

O notte! o notte! nella quale ammirolTi un prò- fembralTero di pregio, nondimeno dinanzi agli oc- 
digio di fortezza sì grande Non la chiameremo chi di Dio , che Icandagliano la profondità de* 
già COI Giobbe (r) fra tenebre avvolta, e da fie- leni , non erano che terra e fango vile. C^indi 
co tuibine poReduta, ma con (^d) Davidde più te- toccati appena, apparvero ciò che erano , diverfi 
rena, e più luminofa del giorno, (r) Che le San da quelli, che parevano : (/) aurum quod qua/i 
Leone parlando di quella notte, nella quale il be- lutum p.-rni potai t , aurum ante oculot Dei num- 
nedetto Gesù tante ingiurie fodil , tanti Rrappaz- quam fmt , B coci è nel calo noflro ; quell’oro . 
zi, i peli furongli dalle guance Ivelii , con pugni che in noi appanlce di carità verfo Dio, quell' 
percoRe e con guanciale le bianche vermiglie go- argento d'innocente coRume, quel bronzo di eti- 
te, notte cfalamolla caliginofaed atra, poiché tra- Riana fortezza, non è bronzo , non è argento , 
montò agli Ebrei la vera luce, e fi nafeote il fol non è oro, fe l'urto d' una tentatone, fe la ra- 
di giuRizia ; noi a rincontra chiaro di diremo ghezza d’un oggetto, fe il fuoco di un travaglio 
quella notte, in cui febbene fu martorizzato Lo baRa a ridurlo in polvere, ed in favilla, 
renzo sì crudelmente , ad ogni modo in tutto il Vergini facre , che mi conferifle per la terza 
fuo lume sfolgorò del fuo invitto animo la fer. volta l’onore di ragionarvi daqueflo fublime loo- 
mezza . (/) Numquid confideraPt ftrvum meum go , non è per voi l’applicazione. Voi fiete sà 
Joh, diRe Dio la feconda volta al Demonio, qmd raRladate nella virtù , ebe per quanto quefli in- 

non Jìt ti fiinilit in rffr.i ? Tu autem eommtvijii temi nemici , (if) i quali infidiano al calcagna 

nit advtrfiii tum , ut afftigertm rum frujìra. Il ancora dell’ anime nobili, tentino di (muovervi , 
vedefli tu il mio fedel fervo Giobbe , come non non avviene , che lor tiefea né punto né poco 
ha pari nella probità e nella folferenza fu qucRa piegare la voflra fermezza. Prova Dio talora la 
terra? io per coronarla piuttoRo, che per aderire vi-iù voRra, e nei fuoco delle tribolazioni vi af- 
alle tue fuggeA ioni , (^)l’ho provato nel cammino fina, come fi affina l’argento; ma quindi che a* 
dell’umiliazione; ma quanto mai da ogni teoria ctee, per parlare col Tanto Spirito , (f) un vafo pa- 
puro, e da ogni baRa lega apparve l’oro di fua riffimo . A voi dunque comune ita con Lorenza 
perfezione ! Sia a me lecito, o Signori, Tufurpa- la lode; e qucRa Chiefa, che per la morte del 

re queRc parole in approvazione della fantiià di fuo PaRore fi alUiRe già , nel vicino feRofo in- 

Lotenzo; numquid confideraPi , quod non fit ei /i greRo del nuovo fi raRereni , come donna che ve- 
milii in terra! mi fapete additare in queRo noRro dova fconfolaia veRita a bruno pìanfe i gravi 
baRa mondo chi più di lui foRe approvato nella danni , fe (m) altro limile, ma d’anni più Roridi, 
f'ia vita dal tcRimonio di un coRume Tanto? prò- le rende il nome e l’onore grato di fpoù , già 
h.:tut in vita ; havvi alcuno, che più foRe vi Tifato ripiglia le odoroTe ghirlande , e le liete fpo'Iie . 
dalla grazia con benedizioni di dolcezza? vifitatut Diceva. 
a gratta ; e fopra il lutto chi più foRc difamina- 
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ORAZIONE XIV* 

DELL* ESPETTAZIONE 

DEL PARTO DI MARIA VERGINE 

DETTA IN TREVIGI L’ ANNO MDCCXXXV. 


NELLA CHIESA DE’ CANONICI REGOLARI DEL SANTO SALVATORE 

Quii mìhi det It fratrem meum ,/ugtntem ubers matrìs mt* , ut tnvtniam 
te foritf CS" deofiuler le P Canticorum 8. 


E DI chi mai fon qucfle voci , voci tcneriflì- 
mc, le quali traile da’ facri Camici , han- 
no ((litio si di roaviflimo odiare in prò 
nuaciarle il mio labbro^ fuir miii det te fratrem 
meum , fagentem tiiera mairit mt/e, ut iaveniam 
te forti , Cr deofeuler te ) Se ne iniertoRo qualche 
Spqfiiore, e qualche Padre , («) voci fono della 
Chiefa niilitaoic , che Iquarciati i veli di quefla 
carne mortale, impaziente anela a veder Dio, (,i) 
non piii per ilpecchio, ed in enigma, ma a faccia 
(velata, veder il Verbo non più (c) per Gncflte e 
per cancelli , ma nella fua divina cflenza. Se ne 
inier'ogo qualche altro, voci fono di un’anima 
amante, che (cevra, e difRombra da ciù che l’a- 
mot umano ha d’ imperfezione , fofpira ftrinRerù 
con puri nodi al fuo diletto, e fuora della lopRe- 
zione delle rreature, che chine (d) alla (erra altri 
pcnficii non ravvolgono, che di terra. Roderne i 
ca9i amplcnì. Se ne iniertopo qualche altro, voci 
Imo deirumaniiHmederiina di Cefucriflo, che con 
ipofìaiica unione brama conRiunRerfi alla perfona 
del Veibo, in guifachd di due nature umana , e 
divina li faccia tino fola inneflo, rimanendo Dio 
autho che era , e ciò che non era alTumcndo . 
Cosi fe in particolare ne interroRo qualche Spoli- 
lore, e qualche Padre; ma le in uno i voti della 
irapRÌor patte raccoipo , voci iono di Maria , la 
quale incinta del facto pcRno, per opera dello Spi- 
rito Santt^ brama , lolpira , cd anela di partorire 
quello flcITo GrIìo in perioda, che penerà nell’ e- 
(ernitil il celeUe Padre. Quinci noi pure applican- 
do alla Vergine l’addotto teflo , fopra tal fondo 
lavoreremo l’orazione di lode per l’elpeliaziondel 
luo parto . iijiit miài drt te fratrem meum , fugen. 
lem uhra matrìs me* , uè inveniam te farti , & 
deoftulcr lef OlTervate in quelle parole tre dclideri 
efptcfli, prodotti dall’amore , ebe nod-iva verfo 
noi , verfo di fe, verfo di Dio. Perche amava 
noi , afpeilava Gesù , come noflro fratello , per la 
comun redenzione : Qjìi det mìhi te fratrem me. 
um ; perchè amiva le, alpeltava Gesù, come luo 
Gplio per lo fuo ingrandimento: fugrntem «t.-r.i 
mairit me.t ; perchè amava Dio, afpetcava Gesù, 
come fuo amante , per isfogo delle fuc tenerezze ; 
ue inveniam te farti, (r deofeuler te} Se a ben if- 
■•legarvi quelli miflici lenii , m’infonde dall’alto 
pane del luo Ic.re Maria, porto fperanza. Udito- 
ri, che nè più tenero aigumcnto avrete udito trat- 


tarvi giammai , nè più ano a dellare ne’ voflri 
cuori affetti di riconofeenza verfo una tal madre, 
di amore verfo un tale figliuolo. Incominciamo . 

E in primo luogo Maria , perchè amava noi , 
afpettava Gesù come nollro fratello per la comun 
redenzione ; quii mìhi det te fratrem meum . CO 
L’amore, voi lo fapete, o Signori, altro non è, 
che una dolce paflione , la quale inclina a ikliderare 
il bene della perfona amata, » riputar proprie le di 
lei feiagure, a dar ^cra dal fuo canto per folle- 
varie. in quello ballo mondo , (/) che tutto è 
dalla malignilli corrotto c guado, pochi fono che 
amino , poiché (g) cercando la maggior pane le , 
e le cole loro, niuna cura li prende degl’ inforiunj 
altrui. Piuttoffo li cuoce l’aQio, e invidia li pun- 
ge, fe veggono altri menar felici i giorni loro, e 
fzniì oggetto di fcherno di quelle calamiU che do- 
vrebbono dedare fra chi è luto nel feno di una 
delfa Madre, e collo deffo latte nodulo dalla parola 
di Dìo, fcnii di dolore. Colui che veramente ci 
a.ma , è Dio, mercecchè quantunque in fe delTa 
bealo, e in (i) niuna cola bilognolo di noi, ad 
ogni modo è si follecito per i nodri vantaggi, che 
par quali goder non polTa la beatitudine fua, le noi 
pure non ùamo beati con lui. Bperchèira ptneirali 
naicofo della diviniti , e racchiufo nel fendei Padre, 
non poleafentite le nodre milerie, e compatirle con 
vilcere di carità, difegnò prendere umana natura , 
(i) ed addolTatli le nodre paflioni : (è) ut qui erat 
mifericortf dice 1’ Angelico, per appreben/icnem no- 
fir* mi feria, fierel mifericon per experienuam . 

Ura fomigliame al divin Verbo Maria , uno deffo 
tenero amore nodriva per noi , una medefima 
fiamma accendea quedi due cuori, e gli druggeva 
(I) fino ■ non poter contenere gli ardori . (m) 
Chi mi rammenta la carità di Mosè, trangofciaio 
e inconfolabile per lo fuo popolo , lino a detide- 
rar di perire , purché non periffe il popolo ? (n) 
Chi quella di Paolo , il quale bramava d’effere 
anatema da Grido per i fratelli fuoi ? Se fi unif- 
fero iniieme tutte quede fiamme di carità , e tut- 
te quelle che hanno infiammato altri Santi , e fe 
ne faceffe un rogo, che atdeffe per così dire fino 
al cielo , tutto quedo fuoco non farebbe altro , 
che una tenue fcintilla , rimpetto il grande incen» 
dio d’amore , che confummava alia Vergine , e 
cuore, e vifeere , e anima per lo delìderio della 
nodra falvazionc. Imperciocché , come .ifférma 

San- 
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SiMs Agoftino, ficcome nell* Rrazia appreflbfli a 
Dio fopta quanti v’ eblxro giufìi in terra , Santi 
nel cielo, cosi più d’ogni aitro , e più di tutti 
coniprcli infieme, aniia la prefe , e follecitudine 
di noi : (tf) /»V*r omniiui fandit tji poiior , ila o. 
maiiai fandii pn noiis ejì fotlieilior, 
Rapprefentavafele I' uman genere alla fantafia 
(i) in gnifa di un lebbrofo , che cola marcia da 
capo a piedi ; in guifa d’uno fchiavo da ceppi 
avvinto c da catene ; (c) in guifa di un abortiva 
abbandonato alla campagna, e di naufrago gittata 
dall' coda fa una deferta fpiaggia. Quindi tocca 
da un dardo gentile di compaiTìone avrebbe volu- 
to a queiio lebbrofo curar le piaghe, a queflo 
fchiavo fciogliere le manette, raccorrà queflo ab- 
ortivo , ed infondere e queflo naufrago fpirito e 
vita. Niuna cofa ommelfo avrebbe, perchè ufcif- 
fero i fanti Padri dal luogo loro quieto ingom- 
bro, perchè dopo tanto tempo li diflerralTero loro 
le Porte del Paradifo , perchè l’ eletto popolo fcuo- 
lefle il giogo della molaica gravofa legge, perchè 
la noflra egra mortai natura richiamata folTc dal 
penofo afillo , e riprcndelTe il fuo vigore , e li 
timpolTeflalTe dell’ innocenza , antica fua perduta 
dote . Quel fangue , che incontaminato e chiara 
le fcorrea per entro le vene , o come di buona 
voglia fparfo l’avrebbe per si bella cagione! quel 
corpo , (d) che di puri elementi formata fervia 
allo fpirito di lei di vefte e di velo, o come vo- 
lontieri efpoflo l’avrebbe vittima , ed olocauflo 
per la comune purgazione ! 

Ma perchè l’oltraggiata giuftizia del Padre or- 
dinato avea, che ad efpiaredi Adamo il peccato, 
il fuo figliuolo folamente oQia fofle opportuna , 
<0 cd a fanare un tanto morbo , era d’uopo d* 
un Medico divino , al cielo alzando e cuore, c 
mani, quel Padre pregava a mandar queflo figlio, 
queflo figlio invitava, (O che divorafle come gi- 
gante h via a quella noflra terra dal fommo de’ 
cieli. Piene fono le facre catte de’ voti, che in- 
dirizzava a quello e a quello, che febbenein boc- 
ca de’ Profeti lo Spirito Santo pone , nondimeno 
voti fono fingolaimenle di Maria. Udite, udite 
come per un intiero Salmo rivolta all’ eterno Pa- 
dre ella s’efpiime; (g) Deh, o Signore, c Dio 
eterno mandate oramai a regnare fra noi quel Re 
• Mellia , che da tanto tempo ci avete promeflo : 
c date il governo di queflo mondo al figlio del 
Re, al difcendente di David, il quale fiamo cer- 
ti , che con fomma giuflizia reggerh i popoli , e 
governerà i poveri con fomma equitade . Ven- 
ga , Signore, oramai quel tempo , nel quale i 
monti ricevan la pace, e la giuflizia i colli . Ed 
il Media facendo ragione agli opprefli li liberi da’ 
difag), e abbadi il calunniatore , e lo deprima . 
Che bencderto Ila il nome fuo in eterno , e bene- 
dette in lui le Tribù della terra , ed efaliate le 
genti . E al figlio rivolta .- (b) o Sapienza ! o fol 
di giuflizia! (/) o radice di Gedie (è) o chiave 
di David ! (1) o Emanuel ! venite ornai , venite a 
confolare i voflri fratelli ; (m) e voi cieli flillate 
ornai dall’alto la voflra rugiada, e cada il giufto 


dalle nubi qual vivifica pioggia ; la terra s* apra, 
e germogli il Salvator dal fuo feno. Quefle era- 
no, Afcoltatori , le impazienze amorofc deila Pan- 
ia Donzella , queflo (copo miravano le fue pre- 
ghiere , nè altro notte e di ravvolgea nel fuo 
cuore, e nella fua mente. E giacché non le era 
dato operare immediatamente fe la noflra re- 
denzione , inftava predio il Redentore, che dovea 
edere noflro fratello, acciocché rompede ogni di- 
mora, e corrifpondede al nome datogli da’ Profc. 
ti -• (») fejiina , aecclcra , 

Che pero motivo abbiamo di profedarie obbli- 
gazione immenfa , e dopo Gesù riconofcer da lei 
la libertà de’ figliuoli di Dio , (e) eredi fuoi , e 
coeredi di Criflo e della fna gloria . Io fo , che 
GefucriSo fi moflrò per cosi dire gelofo nell’ impar- 
tirci il beneficio della redenzione , difonachè , 
come odervò S. Cirillo , (p) non volle che alcun 
degli Apofloli moride feco, afltnchènoi non avef- 
fimo a dimezzare con altri la grande infinita obbli- 
gazione. Perciò quando la coorte armata venne per 
iflrafcinarlo prigione (q) finite , gridò alla turba 
fcellerata con tuono di autorità divina , finile boi 
aiire. Ciò nulla ottante quefla gloria , (r) che 
guardingo fu ad altri non dare, non può negare a 
Maria , e noi fenza fare ingiuria al Redentore , 
dobbiamo a lei pure in certo modo confedarci de- 
bitori per lo noftro rilcatlo . Gefucriflo vedi per 
noi umana carne. Maria ne lo invitò: egli fparfe 
per noi il (angue. Maria versò dagli occhi le la- 
grime ; fottìi egli acerbe pene , proruppe Maria in 
accefi fofpiri ; ^aìt mHi det U fialrem menrn . 

Ben è vero. Uditoti, che queflo defiderio della 
Vergine era prodotto non tanto dall’ amore , che 
nodriva verfo di noi, quanto dall’ amore, che no- 
driva verfo di (e. Conciofliachè nel tem^ fletto, 
che afpettava Gesù come noflro fratello per la 
comun redenzione , lo afpettava ancora come fuo 
figlio, per lo luo ingrandimento.- fugentem ubera 
matrit mea . Niuna creatura in terra avea moti- 
va d’ amarli più di quella gran Donna, che fovra 
ogni altra creatura fu amala da Dio . Nè parlo io 
già con quell’ amore folamente foprannalurale di- 
vino , con cui ognuno è obbligato ad amar fe , 
ma con quello ancora naturale e terreno , con cut 
ognuna è portalo ad amarli . Baila volgere gli 
occhi al ritratto, che fece di lei lo Spirito Santo 
nel fuo epitalamio : (/) tu fei tutta bella , ami- 
ca mia, tu fei tutta bella , nè v’ha macchia in 
te. (r) Tu fembri fra le nebbie, che fono I’ aiirc 
creature , mattutina della , (») e fra le tenebre 
cedro e rofa ; (a) fono le tne chiome di finittrmo 
oro* (>) f gli occhi tuoi di pura colomba ; (g) 
rifplendente come la luna , giuliva come l’auro- 
ra , eletta come il fole , ed infieme terribile 
come un campo armalo fuora delle tende. Quelli 
colori, che fono il velo delle bellezze efleme an- 
davano a delineare le bellezze intcriori dell’ani- 
ma di Maria, o come fervian di mantice al fuo- 
co di quell’amore, che per fe nodriva, per viep- 
più ardere! non può Dio non amar fe, perchè in- 
finitamente fanto: non poteva non amarli Maria, 
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perché («) Covra Ofini altra creatura perfetta , 
ioimacolata . 

Quinci quali erano , e quanto accefi i defideij 
(uoì, che venitTe quefto figlio ad ingrandirla con 
una dignità, (é) che a detta dell’ Angelico, toc- 
car dovea i confini dell’ infinito , perchè infinito 
era quel Dio , che parcortrebbe / per quanto un 
nodeRo velo le coprifle agli occhi le virtù fue , 
non potea nafconderle però i doni del Signore ; e 
perciò (apea, che agli altri doni queflo loto dono 
mancava della divina maternità , (c) dono Copra 
ogni dono, corona e compimentodi tutti i doni. 
Sapea , che l’ eterno Padre dividerebbe con elTo lei 
P allo onore , eh’ egli godeva , e giacché la Ina 
natura incorporea Ipirituale elTer caufa iminediata 
dell’incarnato verbo in terra, come era principio 
dell’ incarnato Verbo nel cielo , non gli permette- 
va , loRituircbbe lei, facendola una viva immagi- 
ne della Cua paternità. 

td «h quanto mai col conferirle un tal carat- 
tere l’innalzerebbe! l’innalzerebbe Copra tulli gii 
Angeli , (opta tutti i cclelii cori , poiché chi trai 
degli Angeli potè dire a Dio : (d) tu lei mio fi- 
gliuolo, IO t’ho generato! Che più? l’imparen- 
terebbe con Ce col più alto grado d' afiìniiù , che 
polTa ritrovarli in pura creatura , inferiore Colo 
alla propinqoiià deli’ unione ipoflatica ; e ficcome 
per eir.re CtiRo luo figliuolo naturale , comuni- 
cheie'jbe tutte le più eccellenti perfezioni alla Cua 
lacraiilTìma umantià , cosi col far lei madre del 
Cuo figliuolo, le verCerebbe in Ceno tulio il ciimu 
lo di quelle grazre , che la Ccrittura chiama (r) 
telu'o deliderabile , e piena d'oglro loavififimo 
nell’abitazione del giallo . 

Tultociiò lapesa Maria , e conciofliacliè perfet- 
tamente verMia nelle Icriitute raccolta l'avea da 
ima delle rr.'Rerioie figure del Profeta Ifaia : (f ) 
vrgj de r-dice Jeffe , ér fini de radice 
e/rii afeend.t, & recjuiefcet l:‘prr eum fpirirtt Da. 
rrr/rrr , fpirtrits fapientite C* lutelletiat , fpitirai 
eanlllii ér fonitudinii , fpiritm feientif & piitacit : 
tmlir.'i dalla radice di GelTe uno fido, ed un fio- 
re quindi s* innalzerà. Copra di cui verrà a ripo- 
CaiCi lo Cpirito del Signore con tutti i Cuoi doni . 
Patta confapevole dall’Angelo, che «nnunciolla , 
{■-■ clTer l’avventurato ftelo, il fiore Gesù, ne in- 
feriva ancora, che Cpandenilofi Cui fiore lo Cpirito 
divino ricco de’ Cuoi doni requiefeet fuper eunt 
Jpiritus OtMini , fe ne imhevetebbe lo ftelo a un 
di prclTo nella maniera che la rugiada dal cielo , 
ftillar.do Copra i fiori, s’ infimia poCcia per le im- 
prrecplibili vene allo fido. Bella immagine, nel- 
la quale chiaramente Ccorgeva , che ellendn per 
naicerc da lei Gesù , era nella felice neceCIità di 
abbondrvoi mente partecipare di tulli i fuoi do- 
ni: epreiiilar virga de radice Jeffe, & fici de ra- 
dice Cfat a/cendet, & nquiefcit fuper eum fpiritut 
Damiai , fpiritus fapiemia, & iaielteilur , fpirirut 
caifiiii fortitudini! ,/piriiui fetentit , <d pietatit . 

Vergine CacratiRima, avete ben ragione di deCi- 
derare, che quifto figliuola pi lli (g) prdlo dalla 
pieua del dcietlo al monte della figlia di Sion , 
puuhò è per tornarvi in tanto onore e vaniaggio. 


Giuftì fono quelle iiwpaxienre , cui p*r isfogare 
Colamente il di Caverne con HIaia, e Gioele; (i) 
vieni o germe di Gefle , e di giuftizia Maeftro , 
(/) o Covra Sione, o Covra ogni monte miftico , 
monte eccello, alle cui falde accorra ogni popo- 
lo, e fi prepari a nuova miglior legge. Conciof- 
fiacofachè chi fìa mai si poco avveduto e feorto, 
il quale fapemlo, che gli fi para un gran bene, 
che vale più che lutti i beni di natura , contenuti 
nell’ univerfo , (i) e migliore che tutte le facol- 
tà per ricche che fieno , non lo foCpiri ardente- 
mente/ Rebecca ceriamenle fapendo d’eCTcre flret- 
ta con puri nodi ad Ifacco tra’ figliuoli di Àbra- 
mo il più innocente , il più coftumaio, e quindi 
fperando da eletta prole (/) quafi da pianticelle 
d'olive crefeenti vederfi coronata la m.'nfa, e cin- 
to il letto, impaziente fofpirava di andare incon- 
tro allo fpofo, nè potea foCTerire, che inrerlenerla 
voleCTero per un giorno folo, preCTo al fianco lo- 
ro i luoi Padri : (m) qud aie , vadam . A maggior 
ragione adunque. Vergine eccelfa, voi bramava- 
te, (n) che Ceco già quafi pioggia nel vello , nel 
voRro Ceno il divin figlio, quinci ne uCciCTe , on- 
de col pregiato nome di madre la gloria acquifta- 
te, che reca con Ceco 1’ augufto titolo. 

Così al ciel piacefTe , che da lei imparaftimo 
quali debbano efiére i noRri defidcrj, (o) e per- 
chè per parete di Santo AgoRino v’ ha due manie- 
re di concepir CriClo e nell’ mero , e nella men- 
te, in noi fi deRaCfe una viva brama di concepir 
CriRo nella mente , come lo concepì Mar a net 
cafio Cuo utero. Allora diveremmo ancor noi in 
qualche CenCo Madri di CriClo, poiché fecondo la 
traCe dell’ ApoRolo , (p) GeCucriRo abiterebbe ne’ 
noflri cuori , e pregiarci potremmo (q) d’ averlo 
formalo in noi. Anzi cotefta fpirituale generazio- 
ne fatta nel cuore farebbe più eccellente , che la 
generazione temporale fatta nel ventre della Ver- 
gine, la quale perciò più beata Ci chiama da’ Santi 
Padri , (r) per aver conceputo Criflo nel luo 
cuore , che per averlo conceputo nel luo ventre . 
Il modo di concepirlo é diametralmente oppoRo 
a quello, con cui quel mofiro fi forma, che dall’ 
ApoRolo fi chiama corpo del peccato : (/) corpus 
peccati, (r) Il corpo del peccato , dice leggia- 
dramente S. Bernardo, vicn partorito dalla fuper- 
bia, come da madre, dall’ incontinenza Ci allatta 
come da balia , a eminente datura dall' odio di 
Dio fi riduce, come a matura etate. Tutto all* 
oppoflo il corpo di GeCucriflo vien formato dall’ 
umile fentimento di Ce medefimo , la purezza lo 
paCce, l’amor Canto di Dio lo fa creCcere, e gli 
dà l’ultimo compimento. QueRo é il modo, con 
cui dovete concepir Crifto , per edere a parte dell’ 
ingrandimento di colei , che lo afpettava come fuo 
figlio; fugentem uhra ntateii tneie. 

Dal fin qui detto, o Signori , è agevoi cofa 1’ 
inferire, che fe Maria amò tanto noi, amò tanto 
Ce, mollo più avrà amato Dio. Quindi queRo 
amore, come a cerva ferita acuto ftrale ai fian- 
chi, l’avrà fatta con maggiore impazienza aCpet- 
lare Gesù come fuo amante, per isfogo di fue te- 
nerezze : ut inveniam te forii , <!r deefculer te . 

In- 
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Del Parto Dì Maria Vergine. 


Interropate i PaJri della Cbiefa quale fia flato 1’ 
amore di Itfi verfo Dio , vi diranno con Gupliel- 
ino Abate di S. Teodorico di Remi, uno de maR- 
giori Santi, de’ più ragguardevoli perfonaggj, che 
abbino illuftrata nel dodicelimo iecolo la Ghie, 
fa (<r), che l’amore della (anta Vergine è flato il 
piti intenfo di tutti gli amori (aprannaturali , che 
tutti gli Angeli , che tutti gli uomini, che tutte 
le creature ragionevoli e intellettuali abbino avu- 
to o fieno mai per avere verfo il loro Creatore. 
Che il (uo cuore per la comunicazione dello Spi- 
rito Santo è flato accefo da si gran fiamma dell’ 
amore divino, che il cuore d’ una creatura terre- 
na noti era rapace di tollerare un maggiore incen- 
dio. E S. Bernardo amico di queli’ Abate Gugliel- 
mo ha creduto (^) , che la lanca Vergine adem- 
pieflTe in quefla vita il precetto dell’ amore divino 
in tutta la fua perfezione ( la qual cofa Santo A- 
foftino (c) ha creduta impoflloile ad ogni altro 
uomo mortale ) poiché amò Dio con tutto il fuo 
fpirito, con tutta la fua anima, con tutte le fue 
forze, e quanto colla penetrazione de’ lumi fiibli- 
mi del fuo intelletto giudicò, ch’egli doveffe eflere 
da fe amato (i). 11 che è sì vero, che molti Teo- 
logi foftenqono, ch’ella ha amato Dio (opra la 
terra con tutto l’ardore, e con quella perfezione, 
con che effa lo ama di prefente nel Cielo. 

Poflo CIÒ qual mortai lingua può ridire , qual 
penficro immaginare le anfie , le premure , gli flrng- 
gimenti deidi lei cuore, che s’ aflVettaflTe a venire 
coperto di terrena falma quel Dio che sì tenera 
mente amava ì Onde potefie flringerlo dolcemente 
al fuo Ceno, e imprimergli nel volto teneri baci, 
c chiamarlo col vezzofonome di fuo figlio, di fuo 
caro, dì fuo bene. Languidi furono a confronto 
de’fuoi i defiderj, ed i voti del Profeta reale, al- 
lorché anelava volare alla celcfle Sìone , e in un 
fuo Salmo gridava (e) : come brama talora cac 
ciato , affaticato , e afTetaio cervo di ritrovare una 
fontana d’acqua, ove egli fi riflori, e fi rinfrefcbi 
al corfo-, così cacciata da mille tentazioni, ed av 
viluppata tra mille cur’ brama quefl’ anima mia, o 
Signore, d’ ufcire oramai di qua. e di vanire a 
te. Sete ha l’anima mia, o Dio forte e vivo, di 
te fole, che fei il vivo fonte d’ ogni foavità , e fi 
flrugge dicendo; quando verrò io mai ? quando 
farò mai degna di quietarmi nella tua vifione? 

Di quella mifleriofa Donna dell’ ApocalifTt, af- 
ferma San Giovanni, che nell’ mero avendo il po- 
poi (amo di Dio, provava contorcimenti, e fma- 
nie di partorirlo (/) ; in utero b^iiem clumahat 
farturirnr, & cruciabatur, ut parerei. Non altri- 
menti Maria, benché per altro né a moleflie fog- 
^etta, né a doglie, fofpirava impaziente dar a lu- 
ce il figlio amato: in utero baiens clamabat ^ & 
cruciab.ttur , ut parerei . Queflo accefo defiderio 
facea che tratto tratto fi figurale prefente già il 
fuo caro amante di fpoghe umane ricoperto, e 
qual l’ hanno dipinto i Profeti di forma leggiadra , 
c avvenente d’^afpetto. Anzi quanti oggetti fe le 
mefentavan dinanzi , fe le cangiavano lugli occhi 
W altrettanti di lui ritratti , ficché fulla faccia d’ 
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ognuno le parca di feorgere il fuo Diletto . Vede- 
va il Sole indorar co’fuoi raggi la fommìtà delle 
montagne, e toflo con dolce errore fi coloriva al* 
la fantalia il fuo Gesù più rifplendente del* Sole , 
e più puro. Vedea 1’ acque feorrere fra le fponde 
criflalline e chiare, e in lor vedeva copiate le fem- 
bianze del fuo Gesù , più di lor limpido ed inno- 
cente. Vedeva negli orti bianchi gigli, vermiglie 
rofe, e ogni giglio fembrava il luo Gesù, Gesù 
le fembrava ogni rofa . 

Ma quantunque ciò paia, che quietar dovefTe le 
tenere lue fmanie, nondimeno con maravglwifo 
fegreto le accrefeeva , accoppiando infieme ed il pia- 
cere del bene immaginato, e il defideno del be- 
ne , che attendeva. Figura di lei io vo’ penfaivio 
che foffe la Gerufalemme beata, apparta a Giovan- 
ni fotte (embunte di fpofa , e th moglie (g)’. ve- 
ni, (T oftcniiam libi fponf.im , uxorem (.h). Que- 
fla é la diflerenza, che palla tra fa fpofa e la mo- 
glie , che la fpofa ama e fofpira , la moglie ama e 
pufTìede , quella al deliaco talamo ancia, quefla rei 
goduto talamo ripofa . Spola e moglie dirfi po- 
teva la Vergine fama in que’ dolci errori della (ua 
famafia , poiché figurandoti da un canto fott’ oc- 
chi il fuo Diletto, godeva da moglie; ma .avveg- 
gendofi dall’ altro, che non era quei deffo , eie 
attendeva, defiderava <fa fpofa: veni & ojìendam 
libi fponfam , & uxorem . 

Care fmanie 1 folpiri amorofi ! voi eravate al cuo- 
re del Divino amante ciò che al Diletto de' Can- 
tici i crini della Spofa , le pupille de’fuoi ocihi, 
crini , eh’ erano dardi, pupille eh’ erano laette acu- 
te penetranti (/): vulnerajìi cor meum in uno ocu- 
lorum tuorum , in uno erme colli lui . Si compia- 
ceva egli in vcd.rfi defiderato sì da Maria, afTai 
più che non fi compiaceva in lapere d’ edere (^) 
il delìdcrio de’ coli eterni, e il (./) defiderato del- 
le nazioni. E 1’ inv.ighiva tanto quell’ udirli dire 
collo afpirazioni della Spofa (w) : jimtUs ejìo , Di- 
ieEie mi, caprea , hinnulotfue cervorur» . che ne e- 
fultava nell’utero {_n), come nd feno di Lifabetta 
il Precurfore (o), allorachèle impreflioni lenti del 
Verbo prefente. In fitti non potè fofl'erire , che 
più a lungo full’ eculeo languide dell’ efpettaeion 
del (uo parto (p) ; come, a detta di Santo Idelfon* 
fo , era l’ opera non pur fomma , ma fola , cui e- 
glt mirò nei fard uomo , così per confolar le fue 
brame ufcì alla luce, non aprendole il feno, ma 
penetrandolo, in quella guifa appunto, che per 
mezzo ad un criflallo puridimo pada un raggio 
del Sole, lafciandolo belio ed intero come pria, 
anzi più diafano ancora di quel, che era innanzi. 
Ali’ improvvifo la Vetgine (gravata (i vide dal fa- 
ero pegno, fenza avvederfene del modo , più di 
uello s’accorga una paflorella dell’ aprirli d’ un 
ore, che vide chiufo. Vuol ella mirarlo fiorire, 
e perciò vicino a quello con oftinata attenzione s' 
adìde, guarda, riguarda , e fehemita alla fine non 
lo feorge fiorire, bensì fiorito lo feorge. 

Ed ecco foddisfatti , divotidìmi Afcolratori, li 
tre defiderj di Maria prodotti dall’ amore, che 
nodriva verfo cì.i noi , verfo di fe , verfo di Dio . 

Vide 
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8o Oraxtone XV. 


Vide in umani carne quel Gerà , che irpettava 
come qoflro fratello per la comun redenzione : 
(B/r mibi Jet te frairem meum . Strinfe fra le fue 
braccia quel Gesù , che arpettava come fuo figlio 
per lo fuo ingrandimento ; fugtntem ubera matris 
mete . Accarezzò con teneri vezzi quel Gesù , che 
afpeitava come fuo amante per isfogo delle fue te- 
nerezze ■■ ut irtveniam le forti , & deofculer te , Bel 
guiderdone del finto amore , compenfare in tal 
guifi le paffate dilazioni ; e come oflfervò San Ber- 
nardo (a) , lafciar qualche tratto di fe digiuna un’ 
anima amante , perchi in comunicatfele poi , 
inebriare fi fenta da msggior gaudio. 


Ma qui veggendotsi io due oggetti dinanzi ; 
Gesù e Maria , fono aflretto a ripetere le tenere 
elprellioni di Santo Agoflino : bine pafeor a 
vutnere . bine hiSor ab ubere , quo me vettam ne. 
feto. Veggo poppe, veggo ferite, veggo latte, veg. 
go fangue, a quale rivolgermi, a Quale appigliar- 
mi , nefeto . Per non errare , imiterò quegli accorti 
efploratori della terra promeffa , i quali fptccaro. 
no unitamente, e ilgrappolo, e il tralcio (e); >m- 
lerunt palmi tem cumuva. Mi firingerò dolcemente 
a Maria , che di Gesù ò tralcio ftalmitem. Abbrac* 
cierò teneramente Gesù , che di Maria è il grappo, 
lo: cumuva. Tuleruni palmitem cumuva .Dicevi. 


CO I* /tal, tlauft, CO Lib, folilof. Ce) Kum. 1 ]. s|- 


ORAZIONE XV. 

I N L O D E 


DELLE SS. EUFEMIA, DOROTEA, TECLA, 

ED ERASMA 

DETTA IN VENEZIA ALLA GIUDECA NELLA CHIESA DI S. EUFEMIA 

L’ANNO MDCCXXXIV. 

Forti ludo, & deeor indumentum ejus , Cf rideòii in die novijfimo. Proverbiorum ultimo. 


S E io non temelli di fomentare in quello gior- 
no la vanità di quel leffo , che pur troppo 
dalla tendenza naturale è portato ad amare 
le lodi, e gl’incenfi, proporre vorrei, umaniflimi 
Afcoltatori, a’ voftri rifleffi, come qualora in cer- 
te eccafioni moftraronfi gli uomini o flupidi , o 
trafcurati, quafi lempre fulcitar piacque a Dio al- 
cune donne , le quali fuppliffero a’ lor difetti . 
Molti efempli di ciò fomminillrarmi potrebbono 
le Scritture (acre («), e quello di Abigaille, af 
trettanto benigna col pallorello Davide , quanto 
duro mofirofn e feortefe il fuo Manto Nabalo; e 
quello di Giuditta (^), che netl’affedio di Betu- 
lia in Dio fperando, la poca fede confufe de' Sa- 
cerdoti. Addurre potrei 1’ efempio di Debora (e), 
allora che ad invcflire le Ifraelittche fquadre vo 
landò un poderofo efercito d' infedeli , e niun tra 
gli Ebrei coraggio avendo di opporli alla piena , 
non men laggia che forte alla tefla fi pofe degli 
(quadroni inumiditi, difpofe in ord'nedi battaglia 
le fchiere, e le incoraggi al cimento . Che pn'i ? 
ridirvi potrei, come quali del tutto lafciato aven- 
do I Saccr.luti perir la Icienza, e la ufata dilci- 
plina lotto il Regno di Giolia (rf) < Dida la Pro- 
ìetetTa alla malagevole imprefa fi accinfe di rifto- 
tarla, ella aminacOró i popoli, e falutevoli avvili 
recò ella flefla a' Macidrali . Ma perchè troppa 
coirerebbe pericolo di prefiiincre, e d’ invanitfi 
quel Uflfo, fé le an; che lue glorie udiffe ricordar- 


li, palTare mi giova fotto lilenzio l’inclito noma 
di quelle Matrone illuflri , che lafciarondi fe alla 
poflentò prodigioli fatti . Di quattro Verginelle 
però lacere non poflTo, al voflro cullo in quella 
di propofie, Eufemia, Dorotea , Tecla, ed Eraf- 
ma , che anzi mettere i pregi loro nel lume fua 
io voglio, il fanlo penliero efeguendo, che queV 
anno infpirovvi con panegirica lode pubblicarli. 
In tutte e quattro ciò che alla Donna forte pro- 
mife il Santo Spirito, avveroHi; fortitudo & de. 
cor indumrntum ejut, Òr tidrbit in die novijjimoi 
la fortezza e la beltà le (erviran d’ ornamento, 
ed il giorno deUa fua morte farà ricolmo di eio. 
il. Ciiicheduna moftrò li fua fortezza nel rehile. 
re alle minacce del Tirenno ; fortitudo ; ornò la 
fisa bellezza con ildegnare nozze profane ; dtcor 
indumentum e/ut ; Ipiegò la fua gioja in mezzo a 
più crudeli funpliz); ridebit in die noviffimo . Nè 
perciò voglio eflTere col gentil feffo si fevero , che 
in udendone il bei preg) , proibirgli intenda ogni 
compiacimento innocente; purché quanto compia- 
cefi della lode , che quindi gliene rifulta, altret- 
tanto s'approfitti ileirefempio, che li prefentz aà- 
la (ua imitazione. Incominciamo. 

La fortezz.! , virtù che dlflingue i Martiri nella 
Chicli, e fra’ pagani g'i Eroi, allora, o Signo- 
ri , è più ammirabile , quando fuor dell’ iifato ri- 
trovali nel feffo dehearo, ed imbelle. Poihi am- 
miiano un Soldato d’animo invitto, e rubuflo dì 

fot. 
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‘ belle SS. Eufemìa y Dorotea ec, •St '* 

(ont flarfenc fi^ti nemici callo (cado in bnccio, « riparo. Ma che? offerrffte mai li cacciatori 
ccollafpada raneulnofa in mano, come unitone, correre anelanti dietro una fiera fuRRitiva tra bo- 
che fta dentro una mandra di Rralli armenti , che fchi felvaRgi ? appena guatano tremare gl’ inariditi 
ha d’intorno emaOini, egarzoni armati d'afle, i furcoli della liept lontana, ficuro indizio della fie. 
quali cercano di ferirlo, e dargli morte, che nulla ra nafeoTa, a quella volta fciogliendo i veltri, (c*- 
teme ; ed ora atterra con l’unghia un cane, ed glian facttt con empito, prtmuroli di afficorarfi 
ora unpaftorecol dente, nifi vuol dipartire, fìn- la preda . Tale appunto Valente indovinando da 
chi non fazia in quegli armenti l’ ingorda fame, qualche fegno tITer elleno rifugiate nella cala di 
Tutti ammiian si bene(d)una fanciulla nell’efercito Valentiniano , e dalla infedeltà di un fervo avvi- 
di Francia riporre il |«tto ignudo agli tirali degli fato del lor nafcondiglio , coli vola col collo gon- 
archi, ed alla punta delle fpade romper le file ,difor- fio di livor velenofo, e colla bocca piena di fpu- 
dinare gli fquadroni, legnando io ogni palTo un me maligne, c fenza riguardo a violare i diritti 
trionfo, e mietendo una palma in ogni colpo del- dell’ abitazion del fratello, allora oc tregge e le 
la Tua mano. Imperciocché non è s) agevoi cofa figlie, e le Nipoti, e le coofegna a Servafto Pre- 
rinvenire una Donna tòlte (é) ; e chi ritroverai, fidente, acciocché lefacrifichi vittime della criRia- 
la? dilTe il Re Savio; quali deU’uomo foto Ita na Religione agli Dei creduti immortali. 


proprio patrimonio il valore, né il felTo debole, 
c timorofo polTa avervi parte. 


Deh a quali eccelli cortduce una prilione d’ira 
non mortificata, e reprelTa ne’fuoi empiti.' pii'i 


Se cosi é, non ho alcun dubbio fia per trarli non s’odono le voci del (angue, che per altro gri. 
dietro a fe l’ammirazione voRra, Signori miei, da $1 fotte a favore de’ confanguinei , non s’ ha 
la fortecza delle noRre fante compagne , Eufemia, orrore di bruttarti te mani in un fanguc mnocer» 
Dorotea, Tecla, ed Erafma, qualor mi riefea di- te, né cura fi prende d’involgere fé Reffi nell’ al- 

f ùngervi co' naturali colori ( che fol d’arte abbi, trui rovine. Guai a colui (/), (clama San Kaft- 
ogna un racconto profana) la refiflenza loro alle lio , che lalcia allo fdegno fuolibero il freno! in- 
minacce del Tiranno: fortiiuJo . Nacquero tuie, gombrata la ragione da falche ofeure nebbie, per. 
mia, e Dorotea da Padre idolatra, Tecla ed Eraf- de d' uomo il carattere piti pregevole , e diventa 


ma da Padie CriRiano. Valente fu il genitor delle una fiera, che li pafee di flragi. E & Giovanni 
prime, delle feconde Valentiniano. Tutte equat- GrifoRomo(g) , maledetto, dice, un uom furibon- 
tro però ebbero lo RelTo celefie Padre, rigenerate do ; niente di fano entrar può, ove ha luogo il 
nel (acro fonte per mezzo del Beato trmagora furare; perocché fìccome in una burrafea di mare 
Vefeovo Aqtiilejcfe; con piti forte nodo le Rrinfe un gran clamore s’ode, un gran tumulto, e vin. 
la comun religione, cheRrette non le avea il fan- ta l’arte, abbandonato il governo, s’ intricano 1’ 

gue comune. Quattro perle in una fleffa conchi. un l’altro t mannari, né trovar tanno il modo 

glia, molli della RriTa rugiada, quattro gigli , che di riparare lo sdrufcito legno, cosi in un tralpor- 

da un medefit o Reio vano rincontro al fole, e to d’ira é si veemente dell’animo la turbaziooe, 


gli influfli fuoi imbevono. 

Immaginatevi la rabia divalente, all’ udire che 
le due Figlie Eufemia, e Dorotea aveano abbrac- 


cile non fa ciò che operi, e non vede. 

Comparite dinanzi a ScrvaRo le quattro fame 
Donzelle, mette egli in opera ogni mezzo per in- 


ciata laifede Cattolica , e nelle luRralionde del fiir- darle a difettare dal Dio vero, e bruciare agi 
me Natifi, che a queflofine fermato avea il corfo Dii incenfo profano. Con quali juiinghe non ten. 
delle fue acque, s’ erano battezzate . S’inviperì, ta di ammorbidire il forte petto loro! come mol- 
s’ infuriò, arie di collera, e maledicendo il di e 1’ liti (é) fon fopra l’oglio i fuoi fermoni e pia- 


ora che nacquero fpoglia contea le due fielie il ccvoli e blande le fu: parole! Ma veggendo non 
perfonaggio di Padre, vcRe quel di Tiranno. Di Ti- iiu'cirgli con ciò il fuo difegno , a più robuRe 
nno? di fiero, dovrà dire, di fiero manigoldo; macchine fi volge, e mirandole con fopracciglia 
poiché imbrandita una fpaJa, l'una e l’altra fù- grave ed ofeuto , le fgrida con parole mordaci e 
riofamenlc affale; e giù Ra per cacciargliela fino cruciofe, efearinigare la fede di GefucriRo non fi 
all’ elee nel bianco feno , per quindi nonriirarla, piegano minaccia loro ecolei , cataRe, fpade, e 


(e non fe calda e fumante del frelco fangue . 

Angeli dell’ Empiteo , deh voi che altre fiata 
tracRe innoceati perfeguitali dalle mani crudeli 


quanto d’orrido accompagna una più cruda morte. 

Ma che per qoeRo? ma che? (/) l’uomo forte, 
dice S. Girolamo, e le prolpere del fecolo , e le 


di un petfecutore cR'erato, fottraete dal furore avverfecofe per Diodifpregia ; e S. Ambrogio (é), 
dell’ inferocito Valente queRc due candide ignei, non lo ammorbidifeono , dice, le tufinghe , lami' 
le, ed o il braccio fermale dell’empio Padre (r>, nacce non lo /paventano , e ne’ fanti pnipofiti (/) 
o come alla Donna, dell’ Apncalifli , l'ali dite per non fi lafcia aiutare quafi canna dal vento. Noi, 
isfuggire alle due ìnfeguile figliuole. Sebbene che franche gli rilpondono, noi liamo CriRiane; Non 
giova ad Abner (d) foisraiti con follectta fuga a crediate di atterrirci colle tr.inacce ; né il (>») tra- 
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gl’ infulti di un Aaaelo, fe anche fuggitivo lo per- 
feguiia ' che vale a Giacobbe fe) fottrarfi all’ ira 


vaglio, né la pcrlecuzione, né le carceri, né le 
fpade avranno forza di fepararci da quella feda , 


di Labano, fe ad ogni modo oRinato per fette in- che profeflitmo. Fuggimmo dalla raÙiia dei Pa- 
tieri giorni qua e lù lo ricerca pieno dimaltaien- dre per fottrarlo all' infamia di aver dato colle 
to? tuggoD si bene dalle mani del carnefice, an- proprie mani la morte a chi diede la vita; a voi 
aiché Padre le due figliuole, nella cafa ritiranfi anziché togliere di trucidarci la gloria, la oR'eria- 
di Valentiniano , ivi con Tecla ed Erafma pen- mo. SI Rraziateci , dilacerateci; tanto più coRan- 
faoo di aver trovalo alle vite loro e ricovero ti faremo, quanto voi farete più inumaiiu.. . 

Tvin. J. F Se 
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Se voi nonhpeRe, Uditoti, di chi furono quefte 
voci, per certo v’ immaKinerefle ch’elleno dal lab- 
bro ufciRero di uno di qucKli eroi, che Tertullia 
no chiamò idee 0<) di cofianza, e di fortezza . 
Quale ftupore adunque, che dal labbro deano di 
quattro Verginelle , naturalmente timide e pauro- 
fe , e di si tenere delicate membra , che regger 
non polfon ad un foffio d’aura inclemente, o ad una 
vampa di eftivo fole? Certamente io Rimo Fa for- 
tezza loroio tal grado , chequella de’ per altro for- 
liflimi Martiri Maccabei non mi fembra maggiore. 
ProieRaronfi quefli di non temere la violenza de’ 
PIÙ atroci tormenti, per Qon violare le patrie leg 
gi ; ma ebbero da fuperare ripugnanze, che furono 
fomentate da uno folo efleino nimico. Anzi men- 
tre erano fomentate dal più crudo de’ tiranni 
che minacciava la morte, erano combattute dalla 
più zelante delle madri, che perluadeva il mani- 
rio. Quella mone indTa , che per arte del tiran- 
no compariva in un’ aria la più crudele, per ope- 
ra della madre una fembianza vefiiva la più ama-, 
bile. Dirò di più: quella madre, che gli anima- 
va , li pregava ancora a non temere , e con tal ef- 
ficacia li pregava , che ad uno di loro domandò 
per pietà la fua motte : mijfrere mti . Onde 

que' fanti figliuob fletterò forti nonfolo per l’im- 
munità delle leggi, ma ancora per confolazion del- 
la madre , conofeendo che il cedere farebbe flato 
il medelimo, che violare le leggi, che uccider la 
madre . 

Non cosi le invitte forelle , non cosi ; il loro 
Padre non fi opponeva , ma Ir univa al tiranno 
in perfuaderle ad anteporre la loro vita alla loro 
fede ; onde doveano vincere e le minacce del ti- 
ranno, e le preghiere del padre , fuperando nel 
cuore non folo la naturale ripugn anza ad* una mor- 
te dal tiranno minacciata, ma ancora la natura- 
le inclinazione ad una vita da un padre configila- 
ta . O coraggio ! a fortezza , che fopra quella s’ 
innalza de’ generofi Maccabei , (c) benché tanto 
lodata dalle fcritiurc e da’ Padri ! fotiiiu.io. 

Atto maggiore di fortezza però, dice Agodi- 
no (d), è U non lafciatfi ammorbidire dagli alletta- 
menti della volontà, che il difprcgiare le minac- 
ce de’ Tiranni , 11 che t conforme al fentimcnto 
di Tertulliano (r) , il quale afferl effere maggior 
cofa vivere in caRità , che per la cadità morire . 
Se ciò i vero, più bello fpettacolo a voi fi para 
dinanzi da contemplare in Eufemia e Dorotea , di 
quella che fino ad ora vi ho prefentato . Conciof- 
fiachi ad onta di Valente, che flringerle voleacot 
nodo di terreni fponfali, ornarono la bellezza loro 
con ifdegnare nozze profane: dtcor iniumentum timi , 

Fra tutti i facrifiz), che noi poSamo offerire 
a Dio in dimoflrizione di quella dipendenza che 
gli dobbiamo , il più grande , o Signori , i quello 
di confacrargli il proprio corpo, privandoci d’ o- 
gni piacere , che lollecita il fenfo , e invefea la 
carne. -Gli altri facrifizi della roba, degli averi , 
chiamar fi pofTono Sacrifizi materiali ; qneflo chia- 
mar fi può (/) facrlfizio, ed odia fpirituale - Un 
tale facrifizio offerto aveano al Signore le due fan- 
te forelle , al ciel levando le mani loro innocenti , 
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e pure, gli arcano confecrato il proprio corpo , 
odia fama, odia vivente. Sacrifizio tanto mag- 
giore , quanto più erano avvantaggiuiamente di- 
dime dalie grazie della natura , (g) da quella fe- 
licità di corpo, come la chiama Tertulliano, da 
quel ricco vedimemo dell' anima, da quel raggio 
delia divinità, da una bellezza, volli dire, vaghif- 
fima, e rara; (ò) tximit pulciritujinii. 

Difficile parve a colui (r) , 1’ unire infieme bel- 
lezza e cadità, non perchi quanto più il volto i 
leggiadro , tanto più il cuore fia fragile , ma perchè 
i gemili fembiami ■ maggiori inftdie efpodi fono 
degli amatori sfacciati , i quali fono appunto co- 
me le mofche deferitte dal Savio (,i) , che girano 
attorno al buon odore del balfamo per guadarlo. 
Ma che che ardua imprefa fia, ammirofìi si rara 
unione nelle due tante; e ciò che più reca dupo* 
re in una età in cui la natura non tenuta a freno 
dalla poco guardinga, e di troppo al vizio condi» 
fccndevoi ragione , agevolmente s’ arrende al tu» 
multo delle paffioni , ai caldi penfiert , alle acu- 
te voglie. In queda età , che a delta di Agodi- 
no(l), è lapiù pcricolola ad un’ anima, era il cuore 
e il corpo loro (m) fonte pura e fìgillala , le piò 
leggiadre Ira le figlie del fecolo , ed infieme tra 
le Spofe di Gcsucrido le più innocenti. 

Ahi pertanto quale faetta penetrarne al loro cno» 
re l’ udirli intimar dal padre, che le ha promeffe 
in ifpole ad uomo mortale; onde più non faran- 
no il fioiito talamo, in cui ripofa Gesù, che (v) 
fol tra gigli fi pafee! Non cosi fi turba un paffag- 
gere alla veduta di un feipe appiattato tra fiori, 
e il piede arretra, c volge in fretta le fpalle. Mm 
il turbamento loro è unito a un gran coraggio , 
per CUI li protedano di profane nozze nimichc e 
fchive , ed al celede Agnello confecrate. Non le 
invoglia il piacere, non le attrattive degli amami, 
non quella morbida vira, che menare promettegli 
il genitore . Dacché gudaton di Grida, ogni co» 
fa lot fembra amara, e con i fcniimemi della fa» 
era Spofa , (o) migliori reputano le mammelle 
del vino . Inebbriano le mammelle , inebbria il 
vino , nell' inebbriare 1’ uno e I* altre convengo» 
no , ma è più Ioave I’ imbriachezza delle mam- 
melle , che non è quvila del vino. Nel vino li fi- 
gura l’amor carnale, nelle mammelle di Grido 1' 
amor divino. Imbriaca il carnale, ma più il di- 
vino , e i’ imbriaehezza del fanto amore funere 
di gran lunga quella dell’ amore lafcivo : mrhor» 
funi ubtra vino, 

lo micredea, Uditori, di aver trovato nnefem. 
pio di si bella virtù praticata dalle due fante fo» 
relle nella perfona della figliuola di Jefte , (p) lo. 
data da’ Padri, lodala dalle Scritture. Si odcil el- 
la al Padre di menare in idato celibe i giorni luoi , 
per compiere al voto fatto da lui, (e trionfava de* 
figliuoli di Amene. Ma o quantoè diverto dal fa. 
crifizio di queda il facrifizio di quelle Oltreché 
fecero quede per elezione ciò eh* ella fece indist- 
ta da dura neceflìtà , oltreché convenne a quede 
andare a ritrofo della volontà del Padre, ella com- 
piacerlo dovè, chi non fa, quante nell’ efeguire il 
fanto propofito , quante lagrime fparfe f quanti lofpi. 

ri 
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Delle SS, Eufemia y Dfiroteay ec, 8^ 


ri eralò! Quante volte afflitta e mefìa de’fuoi (in- 
dulti , e de’ fuoi Reir.iti, e monti e’piani riem* 
piè (/») ; fifhat virginìtatem fuam in montiéux . 
Vittima voi la direfie (frafcinata all* altare , che 
rugghia, e bela, e il collo fottrae reftia al coltello 
del facrifìcante . Dove a rincontro Eufemia e Do- 
rotea ógni dì rinnovano il ^ran facrifìzio nell’in- 
timo del cuor loro , sì contente ed allegre d’ ave- " 
re Crifìo in ifpofo ouanto que* beati fpiriti-C^), 
che feguon l’ Agnello lafsù in cielo . 

Quetìo , Signori miei, è un aggiungere' orna- 
mento e fplendoie alla bellezza del corpo , e non 
certi fregi , certe gale , certi veli , che fervono d’ 
cfca alla concupifcenza de’diffoluti (c). Voi de- 
turpate, dice Tertulliano, l’immagine A Dio, al- 
lorachè abbellite il corpo , come fi abbella un ido- 
lo; allora la rendete più vaga,^ quando tralucono 
in voi la modeflia, la pudicizfa, la cafìimonia. 
La velie propria della (</) figlia del Re, ci ri- 
corda il Padre San Girolamo, è Gefucrifto, che 
ricevuto abbiamo nel Tanto battefimo, giuda queU 
le parole, dell’ Apodolo (e) ; veditevi del Signor 
nouro Gefucrido ; e quell’ altre (/) ; vefiitevi 
della mifericordia , della benignità, dell’umiltà, 
della manfuetudine ; nelle quali ci viene impodo, 
che ci vediamo del rmovo uomo celede fui mo- 
dello del creatore nodro , e ributtiamo da noi il 
vedimento dell’ uoftio vecchio colle malvage fue 
opere . Dovrebbe perciò il fedo leggiadro fopra 1’ 
eleganza del volto pregiare gli ornamenti dell’ani- 
mo ; poiché tanto è maggiore la bellezza dell’ a> 
nima, che quella del corpo, quanto l’<uaa per ef^ 
fere partecipe della Divinità lucida, eterna, e in. 
corruttibile, è più degna dell’altro ofcuro, terre- 
no, e fragile. 

Conobbero ciò le quattro fante Verginelle ; e 
perciò non curan lo quella bellezza , ahe (g) dal- 
le Scritture fi chiama vana ed ingannatrice, cer- 
carono fo!o la' bellezza vera e fodanziale dell’ani- 
ma. Con queda ottennero di rafTomigliarfi a Dio 
più perfettamente , ricopiando in iefleffe la fua 
immagine. Sono le creature dell’ Univerfo una più 
perfetta -dell’ altrà , fecondo che più o meno al 
Creatore loro fi raffomigliano ; e l’uomo non per 
altra cagione fovrada a tutte di perfezione , fe noa 
erchè egli è più limile (/>) a quella divina fem- 
ianza . Ma fono ancora fra gli uomini i fuoi gra- 
di di perfezione , imperciocché per natura in noi 
folamente è difegnata la di lui immagine , a noi 
lìa il. colorirla , e coloro fra gli uomini fon più 
perfetti da riputarli., i quali dal lereno lume di 
quel vero fole ajutati, la riducono a miglior per- 
fezione. E conciolTìaché l’ immortale Iddio non 
folo abbia clTenza , ma operazioni , anzi l’ idelTo 
fia ia lui e I’ eflTere , e 1’ operare , fa di medieri 
che r.uomo perfettamente volendo Dio rapprefen- 
tare,. non folamente nel Tuo elTere, ma ancora nel 
/uo operare gli fi adbmigli . 

iMell’elTere non è altrimenti in vo'ontà noflra 
ciò fare , perciocché di niente damo creati ciafeu. 
no, e con tanta perfezione appunto, quanta quell’ 
eterno non mai errante condgiio difpone, ma be- 
ne fono le operazioni nella libertà ddl’ arbitrio 


nodro, e può in quelle fecondo il proprio valore 
ogni uomo, cooperante di Dio la dedra, diveni. 
re perfetto più o meno. Nell’ eflTere, ebbero Eu- 
femia, Dorotea, Tecla ed Erafma tutte le perfe- 
zioni , che in animo avvolto nelle terrene mem- 
bra d pofTono deliderafe, avvenenza di perlona , 
chiarezza di fangue, capacità di mente, indole 
pregiatiflima, fpiriti generod e modedi ; però l* 
immagine era in loro daireflfenza divina perfetta, 
mente delineata. Redava ch’elleno la colorifìfero , 
e per quanto é conceduto all’ umana fralezza , a 
quella primiera cagione d raffomigUaffero eziandio 
nell’ operare ; equedo fecero per mezzo-di un’an- 
gelica purità . Di Torta che avrebbe potuto affer- 
mare Santo Agodino (/) , che in cadauna di effe 
quad in terfo fpecchio ritucceva Iddio, e quello 
che in fe non poteavederd, vidbile appariva nelle 
fue immagini . 

Io fo , che a Santa Paola Romina in ogni cri- 
fìiano de* fuoi tempi pareva di (yf) ravvWare Ge- 
sù, codcchéin qualunque abbatteafi , ecco, dicea , 
ecco il mio Gesù, non m’ingannano i lineamen- 
ti , egli é Gesù. Altrettanto potea dird di cadau- 
na deile-fante Vergini , e feorgendo sì manifeda , per 
parlar colf Appodolo, (/) nella vita loro la vita dì 
Gefucrido fclamare ; quella che miro non é Eufemia, 
éGesù, GesiV Dorotea , Gesù Tecla , Eraf^ma Gesù. 
Due però io leggo nelle Scritture facre , che fu- 
rono di Gesucrido i ritratti ; 1’ uno di fpofo av- 
venente e leggiadro (w) fpfciofus forma pr.t filiis 
bominum y f altro di fpofo fìrazuto , e intrifo di 
fangue .- ([«) fponfus fanguinum . Ei non d con- 
tenta , che 1’ Anime fue fpofe in fe ritraggano le 
fue prime fembianze ; vuol che ritraggano le fe« 
conde, e deno della fua vita penofa una viva im- 
magine. Quando la diletta Sunamite de’ Cantici 
in una fua dolce edad , innamorata delle tenerez- 
ze celedi , efclamò : (o) o quanto Tei beNo, mio 
caro / mio fpolò! quanto évago il talamo dei no- 
dri ripod ! tutto foavità, tutto fragranze d’ odori ! 
quando mai, o mio Diletto, giungerò a’ vodri 
cadiflìmi amplefli, o fu del letto dorito, od ia 
fotto l’ ombre de’ cedri, e de’ platani/ odi rifpon- 
derd : (p) ego fios campi ^ & iilium convalhttm , 
O Tanto Amore / ego Jios campi ^ & (ilium conval- 
lium\ così ad un’anima, che vi brama / così? che 
ha che fare colli dedderi d’ un* amante un dorè 
del campo? un giglio delle convalli ? perché noA 
corrifpondere , come altre date a* fuoi fofpiri , con 
quelle voci amorofe : vieni diletta mia, co- 

lomba mia, immacolata mia ? eh Uditori, non ri- 
gettava le infocate brame di lei loSpofo. folo av- 
vertirla voleva, ch’effendo egli dure del campo, 
e giglio delle convalli, decome quelli non d col- 
gono che con fatica, e quedi fono attorniati da 
fpine, (r) fieni liiium inter fpinas così e.ia nc/^ 
potea giungere a’ fuoi dolcimmi abbracciair'V^ 
fenza patir, fenza pene : (r) ego fum fiat 
per certamen ohiinmdus , per laborem coUi‘^g^* 
Generodflìme Sante, chedeteii nobile •[{tratto 
to delle mie lodi , anche quedo fecorr fmper- 
dello fpofo vodro in voi cfpreflTo ra*feilezza con 
ciocché dopo di avere ornata la jfjg. 

F a ’ 
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irdnnare none profaot : decor jndumentum ejui , 
pafTafle a fpiecarc la voflra gioia in mezza a* più 
crudeli Tupplizi.' ridefit in die novijjimo. Voi fa- 
pere, o Signori, 1’ eStemo orrore, che noi abbia* 
ino per i mali ancora minimi : la più leggiera pe> 
aia foTpende tutte le noOre gioie , ed il polTedimea- 
to di tutti gli altri beni non i atto a confolatci 
nella perdita di un foto. Ciò non avviene, come 
ha penfato un antico, («) percht noi liamo natu- 
ralmente più fenfìbili a i dolori che • i piaceri ; 
(i') ma perchè quefii, fvaaifcono nel punto me- 
dtumo, che noi li guKiamo; laddove quelli la- 
fciano dopo* di le Torme vive e profonde dell'im- 
preffione, che fopra di noi fanno. Li piaceri sfia. 
vano appena, dirò coti, de’noRri corpi la funerfi- 
eie ; li mali per contrario penetrano nno agli or- 
gani medelimi de i fentimenti, e qualche volta 
gli fvclicno, e gli (lorcono con violenza. Quanto 
iìa dunque, diftìcile trovare un’ anima , che in mez- 
zo a’ pii] fieri fupplizj leibi il cuor tranquillo , e io 
▼alto (pieshi (c) quel riio, che viene da Dio. 

Eppure a tanto giunlero le fante forclle e ger- 
mane . Veduto Servafio, che le più fevere mjnacce 
quali dardi languidamente vibrati niuna impVefTio- 
nefaccano ne' loro petti magnanimi , ordina a’ ma- 
nigoldi , che fieno baibaramente con alpri flagelli 
firanate. Non ratlicne quellefurie la molledeìica- 
tezza delle verginee carni , non la tempra gentile 
di si chiaro fangue , ma a guila di quelle nuvole 
più minacciofe , che s'aprono in grandine, nè dal 
cadere timangonfi fu bianchi gigli , lulle vermiglie 
role ; nè a pietH nè a compaflìone commovonfi , 
per quanto Ipirino que* corpi tenerezza, e onefia- 
de. Ed dieno' ed elleno cofianti di cuore, ed in 
voto (erene fltnlì come una quercia, che ha le 
radici altiffime e profonde^ che quantunque percof- 
fa fia da fieri venti, inchina bensì le foglie, tna 
perciò non piega l' annoio tronco. 

Ordina ii tiranno nuovo fupplizio ; e pronti i 
carnefici datò di mano a duri martelli , ( innorri- 
difeo in ridirlo ) fiacaffano alle fante vergini il 
capo , fino I featurir loro a larga vena dalle nari- 
ci ii fangue. Ed elleno f ed elleno liete apparifeo- 
no, 'ebben quali flrilolale ed infrante. Non s' è il 
Prtlidenie ammollito per anche , non fon per an- 
che i manigoldi fazj: le diflendono fopra Tecu- 
leo, con flrittifTimi nodi le legano, e ora a que- 
llo, ora a quello de’ fianchi applicano ardenti fìac- 
cote , onde quinci e quindi forzofamente dimenin- 
fi, fi divincolino, fi rannicchino, fi dirompano . 
Kd ellmo } Elleno con un dolce rito fui labbro le 
convulfìoni del corpo meniifcono, e fopra ogni pe- 
na fono, fopra ogni fltazio. (d) 

' Qui póniamo mo noi volgerci o’tormeiiif con 
^'ClT amara farcafmo , con cui punte T Apoflolo 
“'■•uda morte, e dir loro.- (e) ove è la vofira 
f|^‘a; ove i voflri flimolif Ah, che nella co- 
rry V Martiri niuna forza hanno i tormenti , 
o toigv'i’-* Dio la fenfazioni tu' Martiri, 

“tivirà da’ tormenti , ma perchè all’ at- 
tiri la ca&'ZfHy ''' CMnlunsa ne- Mar- 
na gli aimx^ '» <*' Gefucrifto. Que- 

quantunque (/- 
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pietre, nè di bronzo la loro carne, ad ogni meda 
di bronzo, e di pietra etafeun crederebbe le toro 
membra. E quefia è quella fpeciedi ammalUmcd- 
to, ebe ad altra cagione attribuivano inirifi d’a- 
tro livore i tiranni, e i carnefici, qualor vede- 
vano fanciulli teneri, e delicate donzelle, regga- 
le intrepide alla forza de’ tormenti . Ammalia* 
memo, cb’ eglino fi peifuadevaoo , come AgoOi. 
no riferifee, (g) che durar doveffe ne i criSiani 
per lo corto di tre o quattro fecoli aflin di propa- 
gare la Chiefa nafernte, ed adunare alla novella 
tede difcepoli- Ammzliamento , che fi vide nelle 
fante Vergini , liete e feflofe fra' più acerbi fuppli- 
z) , quali corde d* argento io bei> temperata ce. 
tra , di cui Sidonio : (è) fup p/nr tort^ , pine mu- 
ficee . 

A tale fpettacolo io m’immagino, che feendef. 
fero dall* alto ammiratori gli Angeli , i quali e nel- 
la carcere rimarginarono loto le piaghe, e nelle 
vie, per cui furano ignudecoodotte, coprirono con 
ifiola candida le belle pudiche carni ; anzi , (0 
come al Erolomariire Stefano , fi delTe Criflo a 
vedere alte valorofe combattenti ; a quello per 
inanimarlo al cimento , a quelle per applaude- 
re al loro trionfo ; a quello cogli occhi della 
fronte, a quelle coi lumi dello fpirito . Più mi- 
rabile nel conflitto, che le virtù del primo tra 
Martiri, la coflinza delle fante Vergini: un Re- 
dentore che alle pupille fi minifefia chiaramente , 
innalza a le fielfo in fìmil guifa lo fpirito, cheto, 
prafiatfo da una vifione cosi gioconda non può 
fchtire la paffion della carne . Un Redentore non 
veduto cogli occhi della carne, tafeia, che tutta 
tenta la paffion della carne , lo fpirito . Pur tanta 
è grande la coflanza, che quanto può nel cuore di 
Stefano il Redentore , quando nel Ciclo lo feor- 
ge , unto può nelle magnanime forclle, quando T 
adoran nel cuore; afcela ja loro virtù a confegui- 
re anche fra le tenebre di una fede si ofeura quel 
contento, che colmava il cuore di Stefano per u- 
na vifione si chiara. 

Che più dunque tardi , o Servallo ? che più ? 
inventare nuovi difufati lupptizj non ferve ad al- 
tro, (è) che a teffere nuove più vaghe corone 
atte Martiri invitte. Se n’ è avveduto anch’ egli, 
o Signori , e per ciò di rabbia fremendo , e ro- 
dendoli di rancore, comanda per ultimo, chefie- 
no decapitate . Ad efeguire il barbaro inumano 
comando , credertfle f il Padre IlelTo di Eufe- 
mia , e di Dorotea fi ofierifee .- e afccfo fu un’ 
alta torre, dove per qualche tratto di tempo le 
avea cuflodite, tronca a tutte e quattro il vene- 
rabil capo dal bullo. Piò ferino de* cani il Padre 
iRelTo quali non ofarono apprelTatG alle mam- 
melle delle facre vergini gittate loro, acciocché le 
divor.ilTero ; quefii non ebbe orrore di far le par- 
ti di manigolao, e decollale precipitarle oel fiu- 
me , non mai più limpido d’ allora , che mefcolò 
le fue acque col loro fangue . Se debbo confef- 
fare il vero però , affai più crudeli di lui fon 
quella Madri , le quali (f) facnficano , direbbe 
il Profeta, le figlie loro a i demoni , conducen. 
dote a i fefiini, alle danze, a i balli . Ah figll- 
cide crudeli le grida tutto zelo il Padre San 
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BcnurJo ; chcfiiova , che ifTordiite continutnien- 
te Rii orecchi ddle fielie con rjccomandir loro it 
più bel freRio del voflro ledo, l’onedà e il deco- 
ro, mentre poi concedete loro un’ampia liberti 
nel billo, (n) di elporlo per depredarlo? Lodo la 
gelolia , con cui le cuOodite fra le pareti domeni- 
che ; perocché fuol avvenire a quelle giovani , che 
fono amami di flarfene alle fineUreed in fulla por- 
ta di cala, ciò che accade a quelle viti, che fron- 
deeciano lungo alla llrada , delle quali chiunque 
palTa ne porta via qualche grappolo.' (é) vinJt- 
mrmt eam omnet, qui pr.ttergrt Humur vium. Ma 
perchè non averla del pari, quando effe vi diman- 
dano d’interven re a que' luoghi profani , che da 
Teriulliano (e) (on detti immondi , da San Cle- 
mente (J) pefiilenaiali , ove con facllilh li depo. 
ne ogni verecondia , e dove da tante macchine vie- 
ne attaccata nelle Tue parli più deboli, fe pur la vi 
entra , la innocenza ? 

(o non vorIio in un giorno di tanto giubila a- 
mareggiare la voKra fefla con funefli prefagi, per 
altro fe non andò impunito Valente, che le nipo- 
ti e le figlie trucidando, apri allo fpirito loro il 
varco per volare alla beata Patria, quale gaftigo 
potrei predire a voi , che flrafcinate in tal guifa 
le voflre figlie all’Inferno? Appena l' empio Pa- 
dre giitò nel fiume Natifo i corpi, delle fante Mar- 
tiri, che traballò la terra con ornb:l iremuoto, e 
fcefe dal Cielo lulfureo fuoco , che Valente, i com- 
pagni, e la torre iRefTa incendiò da’ fondamenti . 
Valenriniano intanto andato in traccia col Santo 
Brmaqora de’ facri corpi , giunto del fiume alla 
fponda , vide venire alla lor volta onuDa de’ cer- 
cati pegni una barchetta, cui guidavano due gio- 
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vani d’immenfo fplendore e bellezza. Quindi ri- 
cuperate quelle adorate fpoglie poterono dar loto 
fepoltura onorevole col canto d' inni feftevoli , e 
con pompa d'ardenti fiaccole. Cori quel Signore, 
il quale promife, chenon (e) lafcierebbe in paRo a- 
gli uccelli dell’ aria i corpi de’ Martiri , ed in pre- 
da alte bcRie della terra le carni de’ Santi , delufa 
i difegni del Padre, che co* loro corpi pretefe di 
aR'ogare ogni memoria loro nell’ acque , 

Anime grandi , che feliciflìme adelfo godete in 
Cielo, in veggendo feReggiarfi qui in terra i vo- 
Rri plaufi, fe acquiRò prefTo di voi qual.<hc me- 
rito il Unto divolo pcniiero di chi deliberò cele- 
brare in queR’anno con particolar pompa la voRra 
fcRa, deh rimuneratelo con mirare dall’alto con 
guardo parziale queR’ Ifola , che alla Chiefa al no- 
me voRro dedicala èfoggetta. Goda ella quel van- 
taggia, che non fo qual PaRore innocente fi pro- 
mife dal veder folgorar quattro Relle fuHa fua ca- 
panna in ritornanito da’ pafehi colla fua greggia ; 
e come d’indi prefe egli fperanza, che non m i 
nimica fiera divorato avrebbe le fue agnelle, cosi 
ella folto gii aufpicj voRri non abbia mai a teme, 
re difgrazia alcuna ne’ fuoi abitatori . Andate an- 
Gora, Rendete il patrocinio voRro fopra la bella , 
fopra 1’ eccelfa , fopra I’ auguRa Venezia , quale 
ricopia in fe si felicemente 1* immigia voRm , fe 
non nel terzo carairere, riJrhi in die mvjfiota, 
che ciò lo iiferba al fine de’fecoli, almeno nella 
fortezza che moRra, circondata all’intorno da due 
fra lor nimici elerciti ; fortitudo: e nel preeio di 
Vergine , con cai adorna la fui bellezza ; de^or in- 
dumintum tfui , Diceva. 
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ORAZIONE XVI- 

DELLA Visir AZION E 

DI MARIA 

DETTA IN MURANO NELLA CHIESA DELLE MONACHE DEGLI ANGELI • 

L’ ANNO MDCCXXXIV. 

Intnìvìt in tltmum Znebarix , relitta tjì Hpiritu Santo 'Elifabtth , eHultavìt 
infans in nitro, l.ucar l. 

B Enedetta fia fiempre , e ringraziata l’ infinita 
CaiitA del Salvator roRio Geiuciflo , il 
quale lo.co lU un dardo gentile dieomoaf 
fione verfo l’ infermo uman genere , (.>) fede dall’ 
alto a vifitarlo, per recare a' uoi malori l’oppor 
tono (ofpirato rimedio. Non mi li nderileemai alla 
memoria quel si aweniuro o mume-io, che non 
mi fgorghino dagli occhi le lagrime intiere .li (c 
oerczza, e di gaudio in riHeitendo di quanti he- 
Tv/n. I. 


ni e temporali ed eterni in queRa vifiiazlone fua 
ci ha ricolmi, (#) Venne, dite S. Bernardo, agli 
ammalati il medico, e gli ha nfanati, agir erran- 
ti la via, e fui buon feniiero eli ha ridotti, il 
Reilectore agli (chiavi , e dalle Catene gli ha fciolti . 
Venne... ma che? fe all’odierno aiicuRo miRero 
il prnfiero rivolgo, una fimil finezza ravvilo nella 
gianVerg rie, praticata da lei verfo Zaccana , ver- 
fo Giovanni , ver.o Lifabelta . Veggo anche qoi ad 
F ] imi- 
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iiritanon? del figliOy (a) vecRo affrettaci la Ma- 
die per nfitare Rii onelli parenti , e'i (Itili vantag- 
RI appartando colla (uà vilita, che 1' uman Rcnere 
traelTe da quella del Verbo. OfT.rvare : quando a 
conveilare tra noi feti* il Uivin Verbo recò tre 
vantaepi all* uman genere; onorò I’ umana natura, 
venendoli di noOra carne , liempiè di gloja i no- 
ilri (pinti, edetluando inonri delider), eci ricon- 
ciliò col Padre, loddisfacendo per i noffri peccati . 
Eia Vergine t la Vergine parimenti trasferendoli da' 
Nazareth in Ebron, onoiò la Cala di Zaccaria, col- 
mò di. conlolazione Santa Lilabetta, portò la lan- 
tifìcazione a Giovanni Bittida. Tutto ciò noi rica- 
viamo dalle parole del Vange o ; lairoivil m do- 
munì Zacburi^ ; ecco onorata la cala del (anto- 
Vecchio ; rtpUtu fft Spiniu S.inflo Elifjirih ; ec- 
co ripiena di gaudio Lilabeita : truliavit vif.ms in 
unni ecco inluia la grazia al Batliffa . Vergini 
(acre, le queffa vifìia della Madie é tanto lo-mi- 
gliante a quella del fuo higiiuoJo,. egli era ben 
Riu'io,. che li celehralTe da voi con pariicolar fe- 
fla , le quali liete (po.'e dell’uno, e -dell’ altra fi- 
gliuole. Incominciamo. 

Inttoivit in damum Zuchuris : il primo vantaR- 
eio , che recò all’ uman genere colla (ua viti'a il 
Divio Verbo l'u onorate i’ umana natura , venen- 
doli di nuffia calne . Concroffiachè non affumeite 
egli R'-\ , per parlare con (i) San Paolo, la natu- 
r.a d'-'gli Angeli , ancorché più fublime e più per- 
lena , alTumclte quella degli uomini, itella dilcen- 
denza di Abramo , e de’ tuoi difcendenti . PolTiamo 
dire con Kaia, (cj aver egli con ciò. tolto I’ ob- 
brobrio noftro , aver elevato il noftro germe in 
magnificenza, ed in gloria, poiché di abbietta eh’ 
era la natura dell’ uomo , à divenuta s\ nobile, che 
non ildegrò di uniivili Iddio. Non difforoiglianie 
dal figliuolo la Madre, uno fleffo vantaggio recò 
colla lua vifita alia cala di Zaccaria , la nobil.iò, 
la liluffiò a(T,.i più che fi-.ilero i favolefEiarcri , 
aver i Dei, calati dal Ciclo, la capanna lUuflrata 
di quel pallore . 

Conliderate, Uditori , quanto nobilitata riman- 
ga una cala, in cui degnili albergare qualche So- 
vrano, in paflaodo per Cuti fliamere ; dell’alto- 
onore ne van laUon gli abitanti, paffa da’ padri a’ 
figliuoli , da’ ligi unii a’ nipoti, e coloro, che a| 
fine furono di un fecolo abboccandofi con qu- Ili 
dell'a-'ro, non lafciano, che re penica per molti 
fecoli l’onorata rimembranza. E pure l’olpite al. 
bergato fu poi alito che u.i uomo eguale agli al- 
tri , itbben fu pii altri da ar.ntrevole provvidenza 
innalzato ? quanto più adunque nobilitata rimafe 
del lanto Vecchio la cala, in cui per non brieve 
fpazio li trattenne, qyclla gran Donna , preffb cui 
ogni Monarca terreno non é più, che fervo. 

Non m’ é icnoto, che quella onore fu comune 
incora ad altri tetti, lotto cui la (anta Vergine 
menù i giorni (un, ora triftì , ora lereni . Ma 
una grande d d'.tcnza io (corpo itaqner>i , e quel, 
li. Abi'ò Maria nel Tempio di Gerolaliira , d.ovc 
fi trattenne fino a che f.i Ipnfati con Sari (liulep- 
pe ; abitò nella (pelonqa di Kctiemme, dove par- 
lotì il Salvatore; aoiiò ne. la caladi Igtto, dove 
fuggi per (oitra.re il caro pugno all.i; i-.rlcciiiione 
d’ Éro-le . Ma che ? quando abitò nel Temp o, di 
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Gerololt na, non era (lata per anche annonciari 
Madre di Dio ;“quando nella fpelonca di ButUm'- 
me, era folamente Madre di Din; quando nella 
Ca'a di bgilto , avea eib duo alla lu.e il lu-r fi- 
gliuolo ui-no Dio. Più luolime carattere poffede- 
va ella nel tempo, che po'e il pie.fe nella Caladi 
Zaccaria ; conciolTiaché incinta effenJo del Divin 
figlio oltre la relazione di Madre, era di più uns- 
perfona (luffa con quei figliuolo, eh* avea nel fe- 
no. k Tendo flato Dio negli atri luoghi con effa 
in tre maniere, cioè per'tfftnza, per potenza, per 
prelenza , in quello fu in lei in un q-iario (peda- 
le modo, cioè per identità ; (.g) q-«u idem ejl . 
quid ipfa, come parla S. Pier Damiani, 

Dirò di PIÙ; il Cielo, il Cielo fleffb , dove fa 
alTunta, non rimane si onorato della prefenza di 
lei , come onorata rimate la cala di Zaccaria . CO 
Colà fu Veduta da San Giovaoni veffita folamente 
di Sole; qui lo racchiudea dentro di fe, ed era- 
Tempio c Trono di chi l-ilsù le formava e velie,, 
e glia, ben conobbe da funerno raggio- illuflrata 
si aito onore conferito alla lua caia la contorte di 
lui Lifabetta ; ond’é, che fopratfjtta da maravi- 
glia e rilpetto fclamò, che é quello che noi veg- 
giamo, la Madre del Signore incinta del Verbo , 
(j) piena di Dio, venite a noi, quando noi trop- 
po onorati faremaio coll’ andare a lei.’ 

Sebbene qui non lì rtflrinle, o Signori, l’ onore' 
dulia lua vilita . Allorché il Sole entra nelle cale* 
dui Zodiaco, e or in uno, or nell’altro legno li 
ferma, gl' indora colla fua luce, fparge quivi i 
(uoi inUuffì, e II tramanda lopra la terra bunelìci-- 
Cosl tlli non contenta d’ intcrtcnerfi fempiicemen- 
le, paltò- ad ed-heare tutta la famiglia colle vir- 
luofe azioni , che praticò, e coi le.niimeiiti di re- 
ligione, che elpreffe. Va ricercando il Nazianze-' 
no , perché mai Gesù ne’ giorni dell’ um le fu» 
couvutlaziune , giiar voleffe di Provincia in Pro- 
vincia, ili C ittà in Città, di ('alleilo in Caflello, 
ora in PaleOina paffàn-lo, ed ora nella Giudea . 
f-ra i molti mutivi , che adduce, uro ne appori». 
tutto accorcio all’ aigomento , che noi trattiamo t 
(g) loru . dice egli, hea cutniMuiut , ui ptures Io.- 
COI fj’iditate «jfii.rar . lliriedulimo dilpofela Prov- 
videnza divina di Maria lua Madre; dilpote , che" 
da Nazaret paff-iffe in Ebron diflanle ventlfelte 
le'ghe, cammino ilifagiato di quattro giorni , ac- 
cioCvhe d-tlla converiazione tua-, e fanti clempli , ed 
iflruzioni lame iraefle la famiglia de’ congiunti ‘usi . 

Eli oh con qiji-l felice evento adempiè ella le 
drlpofirinni dell’ AllifCmo ! li cangiò m un Hallo 
quella ca a m- una fcuola del Santo Spinto, in un 
Cenacolo di Sion, ed in ogni uno lì rinnovò il 
prod-cio (4) di Sanile unito a’ Profeti , cut dall’ 
alto invelll col 'no Spirito il Sigrrore-. PolTiamO' 
rilovveoirct di ciò, eh’ ella elpreffe nel luu can- 
tico, ferzi cfruie peretrat! da un profondo rilpet- 
to per h (uprema maellà di Dio (/)? (i può con. 
cupire una ivù alla idea della lua poffanza , che 
rove'ca il Principe orgogliofo dal luo irono , e 
va a prendere l’uir-il pafloie nella fua capanna ,. 
pur i-avtf-.rlo In luogo d-d Re funerbo? li può pen- 
lare q-iil.he co'a di più grande e di più degno 
della (un infinita mifericordia , che s’ è (parfa d*' 
età in ui.a (u lutti colato, che temono U fantità 

del 
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^el Tuo nome? finilmente fi può fnerare una più 
viva, ed una più tenera riconoteenza veifo i I Crea- 
tore , il quale riempie di beni coloro , ^he fono 
aiVamati, che prende (otto la (ua protezione irrad- 
io, dìe compie le promeffe fatte a’ no Ari Padri, 
ad Àbramo , ed alla lua dikendenza nella fuccef- 
Tione di tutti i fecoli ? 

(a) Certamente, proteftafi S. Tommafo di Vii- 
lanuova, non s* uui un cantico fomiRlianie da fe- 
coli; che (ebbene più matrone leggiamo aver can- 
tate divine laudi , e Lebora nel trionfo di 
Sifara (e), e Giuditta in quei d’ Oloferne (J), e 
la forella di Mosi , quando Haraon fi fommerfe (e) , 
ed Anna, quando otfeil al Signore il fuo figliuolo 
Samuello , nondimeno e per la dignità della ma- 
teria , e per la nobiiti delle efprefTtoni , ad ogni 
altro quel di Maria tu fuperiore (/) . Queft’ Aqui- 
la di grand’ale fovra altre cime posò il (no volo, 
che (opra o figli di frefeo nati , carri infranti , o 
capitani traditi, od e'ercili sbaragliati. Altre fpo- 
glie portò in trionfo pel Cielo, e per l’aere, che 
cadaveri d’ Cgizj afforbiti dall’ acque, e che ban- 
diere difperfe, e (pade ed afle (pezzate. O avven- 
turata famiglia , che I’ od) ! ben poteva attribuirli 
quel vanto, di coi andò innocentemente altera no- 
Ara Donna (g) ; fx hoc iejtiim me piceni tmies 
gtnerarhnri , tutte le generazioni motivo avranno 
di applaudirmi per beata nella goduta forte , (eb- 
bene i loro plauli faranno (empre inferiori alla mia 
felicilli . A me i toccato d’ udire chi ad akoitar 
anelava il ficliuol dìDavidde, allorché dolcemen- 
te diceva (b) : O voi , che abitate negli otti , fa- 
temi liiuonrrv la vortra voce; a me elTere a par- 
te di quel piacere, che inondò il cuor di Giovan- 
m (r), alotchè incielo rapito una voce udì come 
di citaredi , i quali toccavano con maeAiia non 
errante la cetra • 

Ma qual profitto avrà ella tratto l’ acque beven- 
do di SI ch'aio fonte lungo alla (penda (é)? Mol- 
lo e fclicemen'e s’ impara, dice San l.eone , ove 
Dio é il Maelro, molto e felicemente potè .ippa- 
rare, dirò io in aveado per maeflra la Madie (/), 
Che fe in OeiucriOo fono tqiii i teloii d.lla la- 
ptenza, e feienza di Dio, fono anche in Maria, 
ove qoefia (apienza prele carne umana . Cnn'uttn- 
C'ò quella, che lopra ogni altro approfiitnfli , fu 
Lifabetia , cui la vifiia dilla Vergine il fecondo 
vantaegio recò, che all’uniin genere dalla naicita 
del luo figliuolo fu recato. QueAa voi lo fapcte , 
rafTerenò deci! uomini tl volto mefìo , rafciiicù 
dagli occhi II pianto, ftcchv a ragione potè otre 
l’Angelo a’ pallori (m) : io v’annoncio un gaudio 
grande , è a voi nato il Salvatore ; quella colmò 
J-ifabetta di comolaz one , e di ginja , che tono (i) 
g delta di San Paolo i frulli dolciflìmi dello Spi- 
rito Santo; re,‘>leu efl Spnitu S.inSo Ehfnitlh , 

Non che prima di quella vtfiia ella non p-ifTe- 
dclfe lo Spinto Santo per la grana l'antifìcante , e 
per la cantò abituale; n'era giò anche prima (o) 
tempio VIVO, fecondo l’efprcffion dell’ Ai>oftolo ; 
e dal Vangelo raccodiamo, che camminava a gran 
pafli ne’lentieri delia giullizia in compagnia del 
conforte. Due |<erle in una fleffa conchiglia molli 
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dalla (lelTa rugiada, due gigli di egual candore in 
un medefimo fleto (p), due Cherubini, che egual- 
mente teneanola faccia vota al propiziatorio (?) ; 
erant amto /iifti ante D;um ; e Come , dice il Gri» 
foflomo (r), per lo vincolo del Matrimonio tutti 
e due non avevano, che una fola carne, cosi pel 
nodo della carità non avevano che uno fleffo fpi* 
Tito t Dio rivolto. Ma fe prima d’elTete da Mg. 
ria vifìtata (r) pioveiono fopra di lei i cclcfli do- 
ni g flillg g fiilla, quando Maria I* onorò coilg 
fua prefenza (r) diluviarono nella di lei anima, 

3 uau pioggia nel vello. Acqiiiflò in allora una fe- 
e più eh ara , e più viva per una conofeenza dei 
Salvator più diflinla , fi fcntl maggiormente por- 
tata ad amarlo , che difgiiinle non vanno mai in 
un’anima eletta quelle due cofe , conofccre Dio, 
e conolcinto amarlo. 

Udite («).■ in due modi, dice Albero Magno, 
il Veri» divino e fi comunicò all’ anime, e fi ci 
comunica; uno vifibile che fu nella fua incarna- 
zione, invifibile r alito che è, quando illumina 
gl’ intelletti colla fua luce . H in due modi pari- 
mente fi comunicò lo Spirito Santo , e fi comu- 
nica : il pnmo vifibile , che fu (x) o com.e co- 
lomba nel Giordano (^) , o come fuoco nel Ce- 
nacolo ; invifibile il fecondo, che é quando accen- 
de la volontà col fuo calore. La comunicazione 
del Verbo vifibile nell’ incarn-rzione potéelTere fen- 
za la venuta viiibile dello Spinto Santo ; la co- 
municazione del Verbo invifibile per la illuflrazio- 
ne, è inleparab.le dalla venula invifib le dello Spi- 
rito Santo per amore. Fu adunque uno fliflb in 
Lifabetta, conofccre Dio in qurflo giorno con una 
più chiara illuflrazioDe, ed amarla con un più te- 
nero intenfo amore. 

Chi mi rammenta adelTo la forte felice del vec- 
chio Obededon , che decimar vide folto a’fuoi let- 
ti piena di favori H Arca divina, qu-inlunque po. 
co ftante rigida li fofle moflrara , e gravida di pro- 
celle (c:). Dicali pure chela fua compatfa in quel, 
la (.'afa, non altrimenti che una nuvola in cielo, 
dopo io feopio di tuoni e di folgori, fi (cingile 
in dolce pioggia , cosi ella fparfe per tutto lalule- 
voli benedizioni, e padroni, e fervi, e giovani, 
e vecchi, e dimeflici, e ftranieri tutti furono be- 
nedetti. lo non confiderò quella forte, che come 
un (apg’o per argomentar quella, che toccò a Li- 
fabttia; l’arca vera e viva, deftinata per partorì, 
re al mondo il riparatore del mondo, chi non av- 
vifafi quanto riti fcelte, e più abbondcvoli grazie 
amarvi dovifle? lumi alla mente, affetti al cuo- 
re , ardori a lo fpirilo. 

Pronunciamolo pur (enzt tema ; la fua mente , 
il fuo cuore il luo fpitito, i (enfi ffefTì del cor- 
po , elevati reflarono in qu-.fla occafione talmen- 
le, che non più all’ufo della terra, ma in certo 
modo come fi vive nel cieiii, ella viveva. Tutta 
afforta in Dio, il gran miflero ravvolgeva della 
fua Incarnazione, la finezza grande dell’ amor fuo, 
l’umiltà profondilTima (j.<) nell’ elTere difccfo in 
uno flato inferiore a iurte le foftanze fpirituali , 
ed (ééf annientato, come una creatura farebbe, le 
al primiero mente della fua origine fi riJuceffe ; 
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poichi unta è I* Infinita dtftanza, che pafia tra 
Dio, e le creature , che quelle pofle rimpetlo a 
Dio fenibrano un niente ; (a) tanquam mbUum 
ante re ; e col Profeta reale quel falono ripeteva : 
(A) O Signore , Signor noftio , quanto egli è mai 
ammirabile il nome voflrn nell’ univerta terra ! 
Toichè quantunque fia Data elevata la vollra ma- 
gnificenza fopra i cieli, 1* abbalTate nientedimeno 
per venire a noi . E chi i l'uomo, che voi ne 
abbiate a far tanto f e il figliuolo dell’uomo, che 
ai ilvifìtate? non vi bada d’ averlo fatto poco mi- 
nore degli Angeli, coronato d’onore e di gloria, 
codituito Signore fopra I* opere delle vodremani, 
(bggeitaie al fuo dominio le greggi del campo , 
gli uccelli dell’aria, i pefei del mare, che volete 
<h più la natura efaltaine coll’ ipodatica unione i 
O Sicnore, Signor nodro, non finirò mai di ri- 
peterlo, quanto t etl> mai ammirabile il nome 
vodro ncll'univctfa tcrta! 

(e) Quando il fanto vecchio Simeone giunfc a 
firingere fra le Tue braccia I’ Autor della vita , fu 
si traboccante la gioia, che gl’ inondò il cuore, 
che più non fi curò di vivere; onde dide al 
Signore, che gli lalciaflTe pur chiudere i giorni Tuoi 
in pacr,'roichò veduto iveano la (aluie d’ Ifrael- 
)o: si elclairò egli logl elevimi dinanzi agli occhi 
vani obbielli di qutda terra, fantafimì di gran 
dezze, idoli di vanii!. ' conciofTiachè avendo io 
veduto il irio Redentore, più non voglio cola al- 
cuna vedere di urpa^no. di mottal, di terreno . 
Altrettanto io m’inììnagino avvemlfe a Lifabetta , 
lavorila dal cielo coll’ .vvvenTWora forte di avere 
nella propria caia quella , (r) eh’ era benedetta 
fra le donne, ed il frullo benedetto del fuo ven- 
ire. Avrò defider-to di unirli a’fuoi avi, (A di 
entrar nella via d’ogni carne, ringraziando la 
Providenza, e il di che nacque, che tifervaia 1’ 
aveano a tanto bene ; che febbene polca reflarle 
la fama voglia di vedere quel figlio, che chiudea 
Maria nel luo lena, ad ogni modo le badava mi- 
rarlo cogli occhi della fede, di villa più pcnetran 
te, che non lon que’ della carne; (j) e perciò 
beata ella pure potea dirfi , per aver credula, non 
tolo in riguardo a quel figlio, che nafceicbbe da an- 
nofo tronco e Aerile , ma ancora riguardo a quel 
figlio . (fi) che dalla verga naicerebbe di GefTe . 

Cosi onorata di Zaccaria la cala , colmata di 
confolazione Santa Lilabetia, portare folo redava 
la farilificazione a Giovanni . Ma quedo appunto 
per compimentò ^elU lui vifita fece Maria, e fu 
del fuo viaggio e meta , dirò cosi, e corona : exul- 
lu-orr infanj in filerò , lo falgo col penfiero fin 
nella mente di Dio, e quivi trovo l’idea, da cui 
prete la copia; (i) ■! principale, motivo, che a 
vedire rindoffe umana carne negli alti fini fuoi , 
tu il riconciliare colla Divinità oltraggiata la po- 
fletii! colpevole di Adamo, il mondarla da quella 
macchia, che per la irargrcffione del divino pre- 
cetto gvea contratta. Direi quali, ch’egli non po- 
tede aver pace , fiochè durava 1’ uomo mimico di 
Dio, e che goder non potede abbadaoza della fua 
beatitudine , fe non gli fp:anava la via di entrar- 
jìe a patte . Un’ indole sì dolce , e tl gentile 


ebbe anco Maria ; ond’ è, cheintefo appena dall’ 
Angelo meffaggero elTer gravida Lifabetta di un fi- 
gliuolo , cotle follecita a lantificarlo nel ventre 
della tua Madre. 

Era Giovanni avvolto nella malTa comune di 
corruzione , da cui lutti gli uomini furono tratti, 
(>() niuoa cofa lo didingueva dal redante de’ fi- 
gliuoli di Adamo, ed egli poteva dire come gli 
■Un uomini, cb’avea trovalo la morte in quel 
medefimo feno, che gli avea donato la vita. Me 
non sì todo la Vergine falutò Lifabetta, che eful- 
tò nell’ utero, ed io quello idtnte rimeda gli fu 
la colpa originale, ed mtufa la grazia famificante . 
(I) Quel laluto, come oderva un erudito Scritto- 
re , tu in qualche maniera facraiDentale , egli ebbe 
la virtù del battelìmo per ciocellare il peccato d’ 
origine, e conferire la grazia all’infante. Oima- 
nierachò, come ne’ Sacramenti Iddio fi ferve della 
voce degli uomini, che ne fono i Miniftri , ed e- 
levi le loro parole alla produaioa della grazia , 
che operano ; così le parole , che pronunciò la 
Vergine in lalutando la cognata , furono miraco- 
laiamente elevate, per cooperare alla produzione 
della (aniità nel cuor di Giovanni, nel tempo che 
riluunavano agli orecchi della fua Madre. 

_ E qui il Baitidg ricevè da Maria uo tratto pa- 
ri di finezaa a quello, che ricevette il fanciulletto 
Mosè dalla figlia di Faraone . Se ne dava quedi 
abbandonato nella coirente del Nilo alla diferezio- 
ne dell’ onde (m), quando vedutoli picciol cane- 
dro, io Cui giaceva, dalla reai figlia, mandò u- 
na lua Damigella a raccorlo, e feoperto l’amabil 
fanciullo, redò sì prefa dalle attrattive di lui, che 
non odante il fiero decreto del Padre , di annegare 
nel fiume quanti figli nafeevano da madri Ebree , 
fe lo adottò per figlia. Non altrimenti il BjttiAa 
naufragava miferameoie in quel diluvio dell’ ori- 
gioaJe |>ecca!o, in cui andò fommerfa per colpa 
del primo padre tutta la fua generszione. Quando 
Maria moda di lui a compafEone fuora nel tralTe 
con mano amorofa , e dilla macchia purgato , ah' 
a lo onore lo follevò di fuo figliuolo. Fu un mo- 
tivo di lauta invidia il fegnalato favore , che fece 
Gesù ad un altro Giovanni , allora quando chinan- 
do dalla croce vcrfodi lui languido amorofa fguar- 
do, e additaodogli Maria ; (ribecco, dilTc, cccoo 
Giovanni la tua Madre, Ma le quello fu adottato 
fotamenie per figliuolo a Maria. Giovanni Bailida 
fu verameule figliuolo di lei , Maria fu la (uà Ma- 
dre . Imperciocché ella gli donò lavila della gra- 
zia, quali nella medefi ma maniera , che la vita do- 
nò a CefucriOo fecoudo la carne. Ella donò la vi- 
ta a Gesù per una parola : (o) fiat mibi Jecuaium 
verbuin eaum ; ella donò la vita a Giovanni per 
uu’ altra parola: ut fotìa efi mox falataiiomi tua . 

Non che, o Signori , il fantificzre Giovanni 
Opera foffe immediata di Maria , mentre ognun 
la appartenere ciò unicamente a D o, che è del- 
la grazia il fola Autore : Ma perchè Maria me- 
diatamente vi contribuì , (p) c la voce lua dol- 
ce , e la faccia decora gli idruroenii furono , di- 
rò così , della prodigiofa fantificazione . (g) L« 
pofTanzi di Gefucrido , dice San Gregorio Tau- 

ma- 
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Della VifitaKÌone di Maria, 


in>tan!o , fu U caufa principale , e la voce di 
Maria, fu come il canale, per lo quale fece cor- 
rere GefucriQo quell' acqua , (*) che fale alla vi. 
ta eterna, nell' anima del Precurfore . 

Nè io mi maraviglia punto di quella onnipo- 
tente virtude delle parole di Maria : conciofliaco- 
fachè , le San Giovanni GrifoUomo favellando di 
quelle, che usò San Paolo nel principio delle lue 
lettere , colle quali faluta coloro , a* quali egli 
Icrive, ebbe a dite.’ (è) fujficit fela Pauli fallila- 
tio graiia impten tum, fari ila /alutatur . La fa- 
lutazione di Paolo nelle lue piSote contenuta, ba- 
llava a ricolmare di grazia coloro , a’ quali indi- 
rizzate venivano, quanto più faranno date badan- 
ti le parole della Vergine } avea tanta forza la pa- 
rola ai un Apodolo, allorché elTa era come mot- 
ta , e lenza {pirite lopra la carta , e non l' avrà 
avuta la parola di Maria, (O parola viva ed effi- 
cace, e d’ unzione ripiena ? Diciamo (d) adunque 
con San Boniveotura , che quando la Vergine la- 
lutò Lifabelta , non fu già un laluto il ftto di bra- 
na derile , ed inefficace , pregandole pace e bene- 
dizion dal Signore , ma fu d' un valor efficace , 
arrecando edeltivamente la grazia , e la falute al 
figliuolo, che racchiudeva nel lene. 

Felici, e bei rifcontri tra la vilita del figlio, e 
quella di lua Madre ! onora il figlio colla lua vift- 
ta l’umana natura, riempie di gioja i nodri fpitl- 
ti, ci riconcilia col Padre. E colla lua onora Ma- 
ria la cala di Zaccaria, colma di confolazion Li- 
fabelta , porta la fantifreazion a Giovanni : iniroi- 
vi! in domum Zacèaria , replela eft Spinln SanBa 
Elifattlb, txHllavit ir.fam in nino. Coll quedi 
due adri e nello fplendore , e negl’ influllt fono e- 
guali , le non che lo fplendore, e gl’inltulli dell’ 
uno fono fuol ptoprj , e lo fplendore e gl’iofluffi 
dell'altro fono partecipati. 

Ma non occorre dupitli , perocché Zaccaria , 
Lilabetta, e Giovanni furono tre foggetti perfet- 
tamente difpodi a ricevere il frutto di queda bea- 
ta vifitazione. (r) Se voi a conltderar vi ponete 
la nobiltà de’ due primi, troverete , che fu effa 
non già illudre per la lecolare potenza , ma al 
bene del Sacerdozio per la venerabile luccedione . 
Zaccaria traeva dalla dirpe di Abia li natali , la 
quale era una delle famiglie facerdotali , che nel 
tempio fervivano notte e giorno al Signore, e la 
fua Donna era del ceppo d’ Aronne f peiloché 
(embrava , che la fede del Media , la pietà , c la 
religione fodero loro, come ereditarie . Se dalla 
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nobiltà del fangue farete voi a quella della virtù 
padaggio , vedrete , che qued' uomo , e queda 
Donna fono ancora p.ii illudri per queda , di 
quello che furono per quella. (/) Se per tedimo- 
nio dello Spinto Santo tre cole piacciono fingo- 
larmente a Dio , la concordia de’ fratelli , I* amo- 
re del proffimo, ed il marito e la moglie fra lor 
concordi , quanto dovea compiacerli 1* Altidimo 
in mirarli dall’alto (^) un lolo cuore , un aningi 
fola, fe il Battida poi, benché ancor fofTe incapa- 
ce di merito , K^) era per edere il maggiore fra* 
nati di Donna , (/) eguale agli - Angeli , l’ inter- 
prete del Padre la voce del Verbo f Qual roaravi- 

f |lia , che (i) fopra terreni si bene difpodi e il 
eme cadefTe celeQc , e rendede fruito centupli- 
calo? 

(/) Non crediate , Signori miei , che ridretti 
fiali la mano di Dio, ovvero che Gcfncrido, c la 
fua Tanta Madre fieno men liberali adedb , di quel- 
lo furono allora, ronciodiacofaché fe tutte le fa- 
migiie cridiane fòdero cosi codumate, come quel- 
la di Lifabetta c di Zaccaria , o come lovence 
de’ frutti goderebbero delta vifila di quedi due 
perfonaggi / Pochi giorni della vodra vita fen par- 
lano , ne’ quali il Signore di bontà ripieno e di 
amore non venga a vifitarvi in vodra cala, ocon 
làcramenti , o con ilpi razioni ; che non vengn 
Miria , impetrandovi dal luo figliuolo colla fan 
meditazione lumi a cnnolcerlo, ardori ad amarla. 
Ma ove fono quedi padri , e quede madri , che 
menino una vita conforme a quella de’ genitori 
di Giovanni ? ove fono quedi fanciulli femplicct- 
ti, c puri, come il Precurlor del Media' ove in 
una parola una Congregazione, un Monidero, a- 
na cala, che chiamarfi poda per lo fanlo coRurae 
de’ funi abitatori una domeflica Chiefa , come San 
Paolo chiamò quella de’ primi Cridiani f (m) 

Ah in voi lolo la ritrovo , Vergini facre , é 
quello vodro recinto lolo é una copia di si bello 
originale. Che lebbene un orto (la, un orto chiù- 
lo, ed un fonte luggellato, fpande nondimeno al 
di fuora fragranza di paradilo , ed innamora col 
buon odore di Gelucrido , che Iparge : (n) boriiti 
cenctufus , font fignalm, tmijjionis line parajifnt . 
Attendete adunque a perfezionare Tempre più , Ice- 
vre da tutto ciò che la carne corrompe , e lo Ipi- 
rito, la grand’opera della vodra fantificoaione , 
che tempre più ancora vi renderete degne della 
vilita di Maria, di quella di Gesù . Dkeva . 
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ORAZIONE XVIL 

PEL 

SACR O CHIODO 

DETTA IN VENEZIA L’ ANNO MDCCXXXIV, 

. NELLA CHIESA DELLE MONACHE DI S, CHIARA 


Accipt ettreum , gladium faaBum , munus a Dea . ?. Machab. 1 5. 


TON ledi mai nelle facre antiche lettere, u- 
IXj manidiiTil Afcoliatori, il tratto di prole- 
X V alone aliidimo, che moflii Dio a Giuda 
Maccabeo , ed alle forti onorate lue Iqui.Ire , che 
non mi leniilTi dcftare in cuore una vividìma bra- 
ma di vederlo rinnovato eziandio a prò di quella 
au^una cittade , mirata dal Signore collo flelTo 
guardo parziale. Apparve già all’ invitto Capita* 
no, venerando oeiralpetio , e macfloio nel Icm- 
y biante il Unto Profeta Geremia , e prelentatagli 
una IpaJa di tempra finilTima, e d’oro fregiata . 
prendete, dice, quello acciaro, cingetene vaierò- 
lo il fianco, ch’egli vi fi reca in dono da Dio 
Mccipi f^laJìum aurfHin , glaitum , munur 

a Dro, Ogni qualvolta ravvolgendo le facre cane 
in quella fortunata vilione m’avvenni; ah, dilli 
fra me, prela da un Heiiderio ardeotilTima , ah le 
una eguale finezza ufalTe Dio colla eccella Repub; 
blica noflia! fe a lei pure vcnilTe o da rimoti lidi 
di quella terra, o dalla fubliinc parre del cielo un 
quaiihe uomo, o un qualche Angelo, che il me- 
defimo pregevole dono le otferilTe per lua parte 1 
(<r) quanta prello dilaterebbe ella le lue gloriofe 
conquifle, empierebbero la terra ie lue radici, co- 
piiiebbe i monti la di lei ombra , e fopia i cedri 
ergerebbero il capo i Tuoi arbufli ! Ma ed oh cor- 
rilpondefle fempre coti a’ voti miei In feiiciiil del 
fucccITo, come quella volta vi arnie ! ecco dalle 
amiche contrade della Francia venuto fono fpoglie 
di pellegrino il fanto Re Lodovico Nono, per da- 
re > Venezia in propria perfona uno di que’ facrati 
chiodi, (,i) con i quali alle glorie inlervendo del 
Redentore l’empia giudaica gente confiffe Gesù 
alla Croce. E che altro pretele egli dire nel cori- 
fegnarlo con b’ande foavi parole alla venerabile 
Abbadeira di quella inclito monillcrn , fe non; ac- 
ctpe gladium aureum , gladiurn fantìum ^ muaus a 
Dfo! prendete, o facra Vergine, quell' ordigno fe- 
rale, leibatelo gelolamcnie, poichA lebbene volgar 
cola ralTembfa e di niun pregio, lari! alla Repiih 
blica vollra e feudo, e fpada , con cui difenderli 
potrà da’ nemici fuoi , ed alTalire potrà i rimici 
del Signore. O feudo! o Ipada ! o dono! Fu un 
dono prcziofo : aeopc gladium autrum\ un dono 
tanto: gladium fantium\ un dono divino; muuur 
a Dro, Fu dono picziofo , per nlpetto alla dillin 
alone moli ma nel darlo ; fu un dono lanro per 
nlpetto al Ime avuto nel darlo; fu un dono divi 
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no per rirpetto al vantaggio recato nel darlo. La 
didinzione tnoflrata nel darlo palefa il merito di 
Venezia, il fine avuto nel dazio perfuade la vene- 
razione a Venezia , il vantaggio recato nel darlo 
obbliga alla gratitudine Venezia. Incominciamo. 

Fra tutte le cole , che al mondo ptegevoli ti-< 
fcuotono l’ ellimazione degli uomini , la più pre- 
ziola , Uditori , non v’ ha fra Cattolici chi negar 
polle, elTere le reliquie facre (c) de’ Santi, chia- 
mate ornamento e difefa delle città , e de’ tem- 
pli . Può dirfi di loro ciò, che Salarnone della la- 
picnza; (d) in confronto di lei nulla ho ripii’aro 
l’oro, c le gemme , poiché paragonale alla la- 
pienza, tenue arena fon le ricchezze , ed r tefuri 
fterti polvere vile , che da’ piedi calpellali , e Ir 
dilperge da i venti . (r) Avveduto Mosé dove» 
ulcire il popolo d’ Ifraeilo dalla terra di Egitto 
per trasferirli agli uberiofi colli di Palellina: o- 
ra mentre la minuta gente al vii guadagno iniel* 
caricavafi d’oro, di {uppcl ettili , e vali preziolì , 
egli a nuli’ altro Rende la mano , fuorché alle 
fredde offa, ed alte con'^unie ceneri del Patriarca 
Gioieppe. Non portò né ori, nè gemme, non re- 
cò vali, nè vedi ; le reliquie di un Santo furono 
la ricca preda del fuo divota interelTe, e (liman- 
do non elTeivi più pregevole fpoglia dell’ offa d’ 
un giudo , antepofe quel piccolo avanzo del di 
lui cado corpo a quanti tefori caricar potede lo- 
vra i carriaggi . Che le ciò é vero di qualunque 
frammenro d' oda de’ Santi , che dovrà poi dirli 
di Quegli drumenti , i quali furono dal contatta 
dell* umanità fantilTima di Gefucrido comecrati ? 
Ah che q'iedi con più ragione meritano preferirli 
alle facolià preziofiflìme , (/) né dee elTervi cola 
si defi Jerabile , che loro pudalì paragonare . Quin- 
di VOI ben vedete , quale piuova potrei dedurre 
per dimodrare prcziolo il dono a Venezia recato, 
fe propodo mi folli fui dono idedo la preziofità 
fondarne. Ma più oppoituna to'a ho penfaio, ed 
a voi più gioconda, preziolo chiamarlo per rilpet- 
to alla didinzione da Dio modiata nel darlo : 
glad ium aurtum , 

Tanto più, voi lo fapete , tanto piò riefee un 
dono pregevole , quanto piu chi ce lo diede nel 
prelentarcelo ci didinle, poiché con ciò l’alta di- 
ma palela , che di noi nudrilce , e noi a maggior 
giallo l’ abbiamo , vecgendoci a tanti altri prefe- 
riti. Quand'anche volgar lulTe la cofa a noi do- 
nata , 
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mu , Il prefer«nM fola preRÌo le confetifee , e 
noi iJ imitieione di Dio (j) prima Abile, e po 
feia i doni luoi mirando , l'abbumo in maCRiur 
conto; thè le di gran pieno lofTe , ma tana ad 
altri comune. Se cosi c , fitemi eoi ragione , 
quanto prcziolo riputar debba Venezia quel Santo 
Chiodo, che dalla Francia pollò Lodovico a’ luoi 
lidi. A quante altre cuti dell' huropa poteva Id 
dio inipiiare a Luigi il donarlo , allorché nella 
fui lunga pellegrinazione lo portò feco con ramo 
oITcquiofo riferbo ; non parca conveniente , che 
folle collocalo in uno de* più auguftì templi della 
Fiancia , cacchi ognuno da innato gemo è por 
tato ad ornare delle p il rare cole la' Patria ? e 
pur nondimeno piacque a Dio, che Irasleriio (al- 
fe a Venez.a , che lo (ItITo Re , l’amato luo re 
gno privan lone, ivi lo la'ciafTe, preferendo Vene- 
aia r pcf un lume dilcelogli certamente dall’alto , 
non che a tante altre citta d’Italia , alla roedeli 
ina lui reggia . 

A rappreicotarvi con una vifìbile imm.ngine la 
diOineione da Dio moftrata nello fcegliere qjefta 
Dominante per fedele cuftodia di quell’ iRrumen- 

10 adorabile , non lo ritrovale idea più acconcia , 
quanto de'crivervi il naturale iltinto di un au- 
gello, allorché flando librato luirali , va rimic 
rando intotno agli erboli prati , ed alle Irondofe 
felle, per vedere qual luogo migliore egli debba 
eleggere da larvi il luo nido. Molti, e molli gli 
fì api're’entano tracelpugi, e fra ramolcelli, non. 
dirr.en-a )rerchi vi trova od un’ aria inclemente, o' 
pur virgulii di una fementi poco grata, egli paf- 
fa più oltre, e di Ili p:ù innanzi, finche arriva in 
un ht) e per limpidi tonti , e per lettili piante 
interamente di gemo , e quello Iceglie poi final- 
mente per amalo ripofo. 

Ma che altro, fiami propizio il cielo , poRo io' 
raglonevolmenic dedurie in lai cafo , fe non che 
un meir* aRai raro di Vcnecia ; il quale ha Ha 
to uppieffo Dio di tanto pero , che voluto abbia 
con finezza si rara premiarlo ? Due forte d’ amo- 
re -v’ha in Dio, uno chumafi antecedente, ope* 
nlivo, elTicace, che non pieluppone il merito 
negli oggeiti , mi lo projice, e in amarli li ren- 
de amaaili ; l’alno , che li può chiamar conte, 
guenie , amore di appiovazione e di compiacen> 
za, per lo quale Iddio ama gli oggetti, di|>oichi 

11 ntiuva amabili . Nella prima maniera noi 
pofTumo dire , che Dio amafTe Venezia , allora- 
quando piima:hc f-ilTe , sode verlo di lei fA) 
chiara e giu. iva la tua faccia , ed a linnovellar 
la prcicclle qu-l (c) loaviiTimo dominio , che a 
elelta dell' Angeli. o fior lo farebbe nello Rato 
ilella g'uflizii originale , qualora Adamo non 
avetle peccato, dominio cioè non dilpoiico, nèdi 
Re, ma di una Hunubblica di Primati, L’amò' 
nella feconda, al orchégiAal mondo nata la ravvi 
sò si b. la si lcc„udra , (d; lenza ruga o macchia, 
che degna la giudicò di un guidei-tone si ampio. 

Io non CI adul-> o Signori , che non ardirei 
farlo IO ticci.i agli aliali lacrofanli , i rimproveri 
lemendo di que’ marn.i , e di quelle i.rmagini , 
(|ualoia con artettaie loti vi lulingafli . Raccolgo 
^lle Iciitiuic I linceii miei detti , che ben v’è 


noto eflfere mio coRume non derivare altronde le 
mie acque. Allorchi doveall trafportirc I’ Arcadi 
Dio dille terre de’ Filiftei a quelle degli llraeli- 
ti , furono le due note giovenche lafciaie lib-.-re 
in tutta lor balla , acciocché aveffero campo di 
condurre il carro portatore dell’ Arca , ove le 
Icorgea quello Ipirito divino, che non loR'eriva di 
vederla in cilU idolatre. Giunfe il carro alla fine 
fu I campi degli bbrei , e trafeorrenJo per tante 
vie, e la'cian.iofi addietro tanti Ifraeliti , che fta. 
vano in quell'ora colla falce in mano per recider 
le Ipighe, all’ultimo fermofli I' Arca nel tolo po- 
dere di Giofuè Bitlamita : (r) & pLiufìrum vr/iìt' 

in agrum Jofne Brifjmiif, èr jlftit iti . Non vo- 
g'iate rintracciare il motivo , dice I’ Abul-enfe , 
p.r CUI Ira tanti mila Kbici toccò fnlamente il 
vanto a queft’uomo eletto, di vedetti diRinto net' 
pofamenlo della prodigiota mole tulle piopiie 
campagne. La fola cagione fu il tuo merito, che 
fra tulli gli alni menu de' circuncifi fuoi fratelli 
ergea l’ eccello capo; (/) quia rrpxt-jiHt eji i!!f 
a Dio vir iunior eatcrii . 

Per lo fieffj motivo fra' tante altre città del 
Cattolico mondo, venne quella voRra città nobi. 
Iifli.'na diRinia dai cielo a dover adorare fu i vo- 
Rri medelimi altari uo di que’ chiodi, che confic- 
cò le mani e i piedi al Reiiemor crocefiflb . Me- 
r.toffi qucR’ onore la pietà de’ voRri Avi, (g) fuc- 
chiata lor col laiicv, e al par degli anni creduta ; 
lungi dalla rabbioi^a infaziabil fame dell’oro , dal- 
la lupcrbia e isfrenita cupidigia del lovraRaie , 
dalla vile abbumines'ole voglia del piacere , qu.sti 
liguRri e rote in apnea e feconda piaggia , ira 
innocenti deiiderj , e temperali atfeiii (orgevano 
in erti , e fiorivano la temperanza ne’ cibi , la mo- 
derazion negli onori, lo zelo della' cattolica fede 
propagala coll’ oro , e col langue : quia ripiniii 
er.int a O o viri infliotit c.eisnt , a tal tegno che 
per le bocche ancora , e per le lingue degli altri 
popoli palTavano col nome di buoni Veneti , co- 
me vedere fi può tra (à) gli Scrittoti di noftra 
nazione . 

Mio Dio, da quale mi fento prefo inefplicabile 
gioia, in riandando col penliero il Tanto morige- 
ralo coRunie de’ notiti maggiori ! (t) Siamo fi- 
Riiiioìi de’ Santi, pollo fclamare, e coll’ Apoflolo' 
Paolo, (if) difeen.l-.-nza de’ Dei. Tralalc'io indu- 
Rrmlamente il mento lingr.fare di queRo venera- 
b le muniR-ero, che come il primo fu dell’ordine 
Seiafico di Venez a fondato, cosi agli altri fervi 
di norma e di clemplare nello zelo detli povertà , 
nella monaRica diiciplina, nel rigor della v.ta , e 
nella ficquenza dell’ orazione . ConciofTiachò que- 
Re Vergini (acre, piene fono di quel/ ingenuo pu- 
dbe, che fi rifente e-l ii)fi.imma all’ udir ciò, che 
anco di lontano lo-na in lor loile , eie pur foRro- 
no d’elTer lodale, (/}come la Donna fotte, alTai 
p.ù che dalle bocche degli uomini , amano elTet 
lodate dalle loro ReRe operazioni. 

Non Ila però, che ugualmente io tàccia i g'alt., 
encomi del fanto Re apportatore del dono, e la- 
ici di pagare queRo tributo di olTequio dovcro'o' 
a quel fioriiiRimo regno , che aHai più lo rico- 
nobbe per Sovrano dal dominio, eh’ ei s’ acq-iiflò' 

lui e 
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filile propri e pa/ìioni , eh« da quello , che ereditò 
Avi fopra i fiioi vjffaili. Fgli è inganno del 
proflTo vulgo r immaginatfi , che la pietA quali d’ 
indole felvacgia , e di genio anguflo non fappia 
acconciarli d’abitazione le non le nelle angullie 
de* chioftri , tra gli fquallori della folitudine ; e 
fu nnairirea di un empio quella , che infvgnò a* 
grandi non elTcr degna d’un Principe la divozio- 
ne . S* oppongono a fentimenti sì rei le divine 
fcritture , e ptrfuaderKlo a’ Regi 1* umile e lineerà 
pietà verfo il pregio e la (ìima delle facre divine 
cole , conto rendono abbaftanza e palefe faper be- 
ne l’ una e 1* altra virtude , e meglio ancora di- 
morare e vivere nello flr.pito delle corti, e nella 
magnificenza delle Reggie , e maggior gloria qui- 
vi, perchè quivi più lolenne , e pompoia , non 
rade fiate a Dio recare. 

In quella fcuola del Tanto Spirito il piilfimo Re 
addottrinato poTe la pietà per fondamento e per 
bafe al Tuo regno, onde fu quella loda pietra fion- 
dato (/i) nè l’ impeto de’ fiumi potelTe foriamer- 
gerlo, nè fcuoterlo unqne mai il foffto de’ venti. 
Aliai più che alla politica applicò alla religione 
il Tuo fpirito, (il) e non le cole Tue , ma quelle 
di Gefucrillo cercando , non trafeutò occalione 
alcuna , che Te gli ofièrilTe di propagare il divin 
culto nelle terre almeno di coloro , (e) che il 
Signore adorano in ifpirito e verità , Te per diTe- 
goi occulti della Provvidenza tton gli riufeì in 
quelle de’ barbari. Con quello fine poffiamo cre- 
dsre , che il buon Angelo a Venezia lo condocef- 
fe, c per lo DelTo, Iddio gl’ infpiralle lafciare ivi 
il Tanto Chiodo con Teco recato. Imperciocché 
pretendendo egli , che quefta Tacra reliquia folle 
da tutti fingoiarmente venerata , qual più oppor- 
tuno luogo di quello traTcerre poteva all’alto di- 
fegno conceputo? fu dunque ancora Tanto il dono 
a Venezia laTciato , per rif,’ctto al fine avuto nei 
darlo , che (b la venerazione > ed U culto : gl4- 
dium jfanSium . 

Cercano i fàcri Interpreti (J) , per qual moti- 
vo volelTe Dio , che il Tuo Tempio eretto folle 
Hi GeroTolima, e non pìuttoRo in alcuna di tan- 
te altre città della Giudea, forfè del pari divote, 
e dello zelo deila religione infiammate. Altrove 
pure non gli farebbero mancati nè ollie , nè in- 
cenlt ; anche altrove l’odor de’ limiarm farebbe 
al trono Tuo falito , ed il farrgue delle vittime 
placato. avrebbe la Tua giufiizia , efiacerbata da’ 
peccati degli uomini . Perchè adunque fcegliere 
GeroTolima per teatro di quei roagnificentiUìmo 
tempio, in cui (e) la preziolìtà della materia era 
fiiperara dall’ingegno, e dall’arte ? Non per al- 
tro, (f) rifpondono comunemente , fe nor» per- 
chè elfendo GeroTolima di quel vafiiffimo regno 
il cuore ed il capo, ed in maggior numero fi fa- 
rebbe affollata la gente a vilitare quel Santuario , 
• da più remote parti concorfe farebbero le nazio- 
ni edere a venerarlo. 

Voi già aver prevenuto mi accorgo il mio pcn- 
fiero, e da queda eru'lizione raccolto il fine ah’ 
ebbe Dio nel dare a Venezia il Chiodo facrofan- 
to. Lo diede egli, perchè qui convenendo, oltre 
il fohiffimo popolo , CUI oal'cere fotto ciel sì be- 


nigno fu dato , turba grande di dranieri dalla fa- 
ma tratti della Veneta magnificenza , folTe et più 
venerato. Tale appunto un regio fplendidiffimo 
fanale collocali in alto, acciocché fia di tutti ve- 
duto, e di lontano il nocchiero , cJ il viandante 
feorga , e rinfranchi . 

Non fu per motivo di accrefeere il numero del- 
le tante reliquie , che fparfe fono per le Chiefe di 
queda città illudce, e raccolte nel teforo princi- 
palmente di quel grande Evangciifta, che folleci- 
to veglia alla noltra cufìodia . Non perchè full* 
aitate egli facelFe di fe inutil pompa , incoronato 
da fiaccole, fra maellofi ornamenti . Quell’arco 
baleno, dice Io Spinto Santo , che colorì Dio nelle 
nubi, non fu già fempiicemente da lui colorito , 
o per ricamo del cielo azzurro , o ]>er diletto cu- 
riofo di chi fode (>er fidarvi lo fguardo. Ebbe più 
alta la mira il Facitore divino , e nel pingerlo 
con v*tj colori sì gentilmente, pretefe, che noi 
lo beneitidimo, ammiratori bensì , ma infieme ado- 
ratori della delira dell’ Eccello : (J>) vide ar.- 
cum , <r bentdic eum , qui fecit illum , vai.i; fpf» 
eiùfus r{l in fp!e/idore fuo . Non altrinrenti nel di- 
re a Vtneaia il Tanto Chiodo, che chiamirfi può r 
(/^ q iu[i ar:ut refulgenj inter neiul.it , ha avuto 
in dklegno la veneraa one di lui in que’ giorni 
rrulUm imeme , eh: con di vota pompa vedefi cfpo- 
flo : vide areum^ benedic eum 

Io dimo fuperfiua cofa 1’ iflruirvi con quatforc* 
di cu.(o debba venerarli ; conciodiicofachè fe noi 
veneriamo con culto di latria la Croce , e 
perchè (antifkata dal contatto di Grido, e perchè 
Ipruzzata dal Sangue fuo preziofilTtmo , chi noo 
vede quan'o a maggior ragione fia ala venerarli 
collo dedb culto quel Chiodo , che non loto toc- 
cò fuperficialmente il corpo del Redentor facratilK- 
mo, non Colo fu afperfo da alcune gocce del fuo 
Sangue , ma in oltre penetrò nelle Tue mani , s* 
internò, feppellidì, e fuo»^a ne traflTe a rivi il fan- 
gue ? C!osl al ciel piace'Te , che come non v’ ha 
tra voi chi ignori la maniera del colto, che debbo 
a lui predarli, così niuno ci avelfe , che di pre« 
darlo trafcuraiTe. 

Certa coli è, che f* a tutti la venerazione pcr- 
fual* qiielì.1 (aera reliqu a, (ingoUrmente però lo 
efige da Venezia , preiTb cui ripofar fi compiac- 
que. Imperciocché non farebbe ella una feortefia 
la più nera , che un ofpite reale dall’ albergatore 
medelimo folle non curato, quamlo da paeli lon- 
tani convengono tanti a predarli atti d’odVquìo* 

« quando invidia la forre di lui chi non può ap- 
prelfarfi ad inchinarlo > (/) Grande fconvenevo- 
lezza fclama a’ popoli di Berlemm: , eil a quelli 
di Nazaret il Patire Santo Agodino : vengono 
da rimote piagge (m) i Re di Tarfo, i Re de Rii 
Arabi , ed i Re di Saba , a fiiargere oilorofi pr<^ 
fumi di mirra e d* incenfo intorno al prefepedi Ge- 
sù nato; e voi agevolmente potè n lo, fenza «(por- 
vi a vie feofeefe ed afpre infiorargli di ligudri la 
culla, e la capanna di lauri, nè gli recate doni , 
nè concorrete ad adorarlo. Altrettanto porrebbe 
dirli di voi , incliti cittadini di quella Patria , 
qualora mentre i lontani a venerare convengono ^ 
il Tanto Chiodo, e lofpargon di lagrime, e v’ ìm- 
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prtfflono teneri baci , voi non movefie un paflfo , 
e fapefte appena per tradizione de* voiiri Padri , 
che in quefìa Chiefa è ripofto. 

Per istugRire adunque quella taeda , fiate i pri- 
mi a concorrere^ ad adorarlo , nè più (a) fi vegga- 
no quefle vie pianger romite , perchè nop \r ha 
chi fi porti alla folennitade. Confiderate quanto 
fopragli altri finimenti, che concorfero aU’umana 
redenzione , furono i chiodi da Grillo pregiati . Le 
cicatrici delle ferite, che imprefiero nella fua ado- 
rabile umanità, i flagelli, e le fpine tutte, al fuo 
riforgimento difparvero. Quelle de* Chiodi ha vo- 
luto ritenerle eziandio falito al cielo ; e non con- 
tento di vederle lamp^giare in fe fiefib , è per 
riflietterle ouafi raggi io terfi fpecchj ne i corpi 
glorificati de’ martiri . (è) Così fentono li Santi 
Arobrofio, edAgollino, leguiti dall’ Angelico San 
Tommafo ; e quantunque fembri portare contraria 
opinione (c) Cirillo Alefiandrino, egli nondimeno 
pretende fol di negare in quelle cicatrici il difetto 
e r imperfezione, non giù il fegno di trionfo , e 
di vittoria. Quale ilimolo alla vofira divozione 
per adorare quel ferro , che imprefie nelle mani 
di Gesù , e ne’ piedi cicatrici sì nobili ! 

In tal guifa fo ben io , che 1’ efempio vollro , 
quello di Venezia , farebbe un grande eccitamen- 
to alle città foggette per concepirne 1 medefimi 
fenfi di divozione , e di rifpetio . Nulla più vi 
vorrebbe, perchè in lor s* accendere un fanto de- 
fio di venerarlo , come negli oibi inferiori nulla 
più vi vuole per muoverfi, che l’ofTervarc il mo- 
to del primo mobile, (i) Trabe me poft re, dice- 
va la facra Spofa al fuo Diletto , & curremus . 
Trabe me: fe io farò la prima a venire dietro la 
fragranza de* voflri profumi, correranno meco le 
donzelle di Sionne, rapite dal mio efempior crrr- 
remus , Tanto fi prometteva la Spofa , e tanto av- 
verrebbe a Venezia , e io lei, ne tornerebbe la lo- 
de , in lei il merito . 

'E che ? non ne ha forfè ella l’ obbligazione, ed 
il debito ? Tralafcio effer ella (0 quella città po- 
fla fui monte , che all* altre jlà legge e norma , 
che in lei quanti pafTan da lungi volgono gli oc- 
chi , per regolare fulla condotta di lei la condot- 
ta propria , nè fia , che rammenti , che più dell* 
altre ingrandita dalla divina amorevole beneficen- 
za , (/) alle poppe de* Re allattata, e col latte ere- 
fgiuia deile genti, e più dell’ altre al divin culto 
tenuta, acciocché, direbbe il Pontefice San Gre- 
gorio, (g) quella che con maggior luce rifplende 
nel mondo, più feveramente non fia dall* Autore 
del mondo giudicata . L* obbliga a ciò , lafciate 
tante altre riflefiioni da canto, il foto dono, che 
pofliede da tanti fecoli ; dono divino per rifpetto 
al vantaggio da Dio recato nel darlo : munus a Deo . 

V* ha chi penfa , che il fole. , ove ancora non 
faceffe altro , che paleggiare nel cielo pianeta 
belio e adorno sì, ma nel refio inutile ed oziofo; 
non mancherebbe tuttavia di avere nel mondo 
molti , e molti adoratori . Bada , dieon efit , per 
trarre all'adorazione de* fuoi fplendori folta gente 
la luce, che fpande.’ luce che forma in un tempo 
ed il fuo efiere, e la fua gala. Ma io la fentodi- 
verfamente, o Signori. Potrebbe ben il fòle , per 


mio parere, rpiegare con tutto Io sfoggio la pompa 
de’ fuoi raggi ; ei lafciafTe di produrre 1* oro odi* 
montagne, bionde fpighe nelle pianure, e grappo- 
li maturare ne* colti campi , dopo averlo degnato 
una volta di un guardo, gli volgerebbono nooca- 
ranti le fpalle tutti i mortali . Conciofiìachè troppo 
jj* fi*.*® nel cuore degli uomini 1* amore 
dell interefie , difortacchè nonjfan molto cafodi un 
lume, ancorché bello, fe non è anche benefico. 

Sieno pertanto immortali grazie alla Provviden- 
za, la quale accomodarfi volendo a quello collu- 
roe degli uomini , per obbligarvi vieppiù, ha uni- 
to' nel fanto Chiodo allo fplendore di fua luce , 
quello ancora di fua beneficenza; e per dimoftre- 
re, che veramente era divino quel dono del qua^ 
le VI ha fatti partecipi, ha voluto, che a voi fof-‘ 
fe fecondo di favori , e di grazie . Riandate col 
penfiero la maniera , che usò Dio per far conto . 
quello teforo all’ AbbadeflTa , che racchiufo il fetba- 
va in uno fcrigno , ignara di fua forte . Sfolgorò 
intorno ad eflfo alla yifta di gentili fanciulle , che 
fra quelle mura a _Dio ferv ivano colla mente pu- 
ra ed incorrotta, infolito celefie lume , efae invitò 
la curiofità divota ad indagarne lacagione. Aper- 
to lo fcrigno, trovato fu in falcia di porpora e d* 
oro avvolto il fantifiimo Chiodo, il quale fpargen- 
da per tutto un fragrantiflìmo odore, farebbe ba- 
■? i *ellimonianza di fe , quand’ anche non 
vi folle flato in a ppreflb un* autentica fcritturajiet 
mano del regio donatore. ^ ^ 

(è) D’ allora io poi quel fonte parve da Mardo- 
eneo fognato ^ cbc^con Isrga veni elidendo fpruz« 
z* pw ogni banda ed erbe , e fiori , e piante , e le 
abbevera colle perenni lue acque : Se pure non vo- 
gliamo chiamarlo colie parole de* carliici , fonte 
inlicme, e pozzo : /evi hortorum ^ putetts aqua- 
rum , per le diflérenu grazie da Dio con efib o- 
pcraie. Imperciocché come Tacque del. fonte fo- 
no comuni a tutti, 1* acque dei pozzo fono pro- 
prie di una cafa privata ; così egli giovò ed a tut- 
ti in comune, e ad alcuni in particolare .• gene- 
ra! ineote a tutti come tonte ; fons bortorum ì con 
ifpecialità a parecchi divoti come pozzo .• puteus 
aqiurum. Per nonr ufeire a voimoleflo colla lun- 
ga enumerazione de’ prodigiofi avvenimenti , noi 
gU andt-remo contando in un fafeio , (/) nella gut- 
fa che Annibaie mifurò già a moggia d* anelli le 
lue vittorie nel Senato di Cartagine. Paralitici 
confondati , (^) moribondi efaltati dalle porte 
della morte, ed in vita fìabiiitt, cafte verginelle 
dalle infìdie de’ licenziofi foitratte , donne pariu- 
rienti dolori del parto follevate, cafe da irre- 
parabili rovine, e da veraciffimi incendi preferva- 
te, nocchieri e viandanti da pericoli ^ e da nau- 
fragi liberati. Se a voi pare, che io tanta copia 
di favori , e di miracoli io abbia lafciato più di 
quel che raccolti, foyvengavi. che in una ricca 
mene abbondante , il laCciarti cadere tal volta 
qualche manipolo per iftrada , è magoificenza , 
non è trafeuraggine. 

Li da me raccolti , ed infieme uniti con niun 
altro ordine e metodo, fuorché quello appunto, che 
aver fogPono pochi fiori in un ferto ^lla varie, 
tà , c Italia forte di venire ì primi alla mano di 

chi 
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ibi ne forma I* intreccio, baflar poflTono, accioc- 
chi voi ne inreriate il vintagRio grande , cheque- 
fio divin dono alla città vodra ha recato. E quel- 
le goccie preatore di Sangue , dalle quali d’ o- 
gni parte i confparfo nel Venerdì Tanto , vive rof- 
feggtantì , come fe di recente, ne foUé flato fprnz- 
zato, avvivare polTono le voflre confidenze a prò - 
mettervi la flefTa copia di prodigi e di grazie in 
ouefli torbidi tempi , ne’ quali (a) I’ Angelo dell* 
ApocalilTe l’ampolla (ua nel fole ha fparfa. Con- 
ciofliachi non e già quel fanguc rigido nero , ac- 
celo, come di chi flragj minacci; ma rubicondo, 
c teneramente difciolto , come di chi ad impartire 
favori da una doloc tendenza , e amabii genio è 
ponato . 

Cetefla è la diflèrenza , dice S. Paolo (d) , tra il 
fangue innocente di Abele , ed il Sangue prezio- 
fifltmo di Gefucriflo; (e) il fangoe di Abele gridò 
■I tribunale di Dio irrcparabii vendetta , (i) e 
chiefe compcnfamento del barbaro torto a fe fatto 
da quella fraterna mano, che iniquamente lo fpar- 
fe ; il Sangue di Gefucriflo grida pietà al trono 
del divin Padre, c grazie impetra a prò di colo- 
ro, che convengono ad adorarlo. 

Che altro dunque rimane, fe non che il ricor- 
darvi I’ eflere a Dio grati per un dono $1 prezio- 
fo, al Tanto, al divino, lo dirollo francamente , 
nè fia tra voi chi redi forpreio : non v' ha da un 
canto^ pcrfona piii pronta a fare agli nomini del 
bene ' che Dio ; ma dall’ altro non v’ ha perfona 
più efatta , e più importuna nell’ efigere il rico. 
nofcimenio del bene , che Dio . .Una tale propofì- 
zione non mi farebbe sfuggita dal labbro , fe il 
Padre San Bernardo non le ne foTTe induflrìofa- 
mcnte fervito in una fua piflola : (e) rfovorwm , 
diffe egli , pnrnptus tufìor , fed imponunut ex*- 
Slot . Iddio è d'un cuore pronto ed inthinevolea 
diffondere i tuoi favori, ed aprire le tue mani in 
benedizioni ; ma non è altresì meno elatto in ri- 
cercarne da poi la gratitudine dovuta , di quella 
fia un ereditare importuno, {f) Quella è la deci- 
ma, che vuole Dio di tutte le cole ; (;) quella 
è il graffo, che fi rilierbò ne' Sacrifici , la grati- 
tudine . 

Vedale perciò quanto a fdegno avrebbe , fe gli 
corrifpondefte con modo ingrato, degenerando dal 


Tanto morigerato coflume de’ yoflri Padri, che li 
fece degni d’avere in loro cuflodia quell’ iflru- 
mento adorabile . In due cofe fi proteRo Salomo- 
ne contriftato, ma nella terza foggiunfe, che non 
porca l’impeto rattenere della collera in confide- 
rarlo . Un uom guerriero , che languifce nell’ ino- 
pia ; un uom fenfato avuto a vile ; ed un ingra- 
to, che dalla giuflizia pafla al peccato. In tal 
cafo io temerci, che quella facra reliquia più non 
operalfe prodigi a vonro favore, (è) giacché 1’ 
ingratitudine, a detta di San Bernardo, è un vcm. 
to che il fonte diffecca della divina pietate. 

Guardimi il cielo però dal fofpettare in alcuno 
di voi corrifpondenza il ingrata : l’indole voflra 
cortefiflima , che a contraccambiare vi porta i 
benefici , che ricevete dagli nomini , vi ecciterà 
ancora a riconofeere molto più gl’ impartiti da 
Dio. Nè avete a cercarne molto lungi da voi c 
gli flimoli , e l’efemplare ; avete quelli , avete 
queSo in cadauna di quelle vergini facre, si gra- 
te al Signore per beneficio al raro. E che altro 
fono i fefleggiamenti facri di queflo di , che altro 
di queflo tempio la pompa , fe non contraffegnt 
manifefli di quella gratitudine , che per si gran 
dono predano al Divin largitore* Se però loffe a 
voi permeflo ne’ cuori di quelle Spofe del Signo- 
re con acuto fguardo penetrare , una gratitudine 
feovrirefle ancora maggiore. Infitto vedrefle quel 
facro Chiodo nella fronte, nel braccio, nel cuore 
loro : nella fronte come un fegno della loro glo- 
ria, nel braccio come un fegno del loro operare , 
nel cuore come un fegno del loro amore : (i) fi- 
gnjculxm in fronte, direbbe Santo Ambrogio, fi- 
gnoculunt in irachio, fignoculum in corde', pgnx- 
cutum in fronte, ut confiteuniur , fignaculum in 
hrachio, ut operentur ; & ut diUgjnt , fignaculum 
in corde. 

Ah ! ricopiate in voi medefimi corrifpondenza 
si bella; (è) e fe i foldati di Giuda Maccabeo , 
all’udire dal Capitano narrarli la vifion della fpa- 
da , prefero cuore ; concepite voi fentimenti di 
grato animo alla veduta di quel fantiffimo Chio- 
do, che fe per un canto palefa il volito merito , 
vi perfuade la venerazione dall'altro, c vi obbli- 
ga alla gratitudine. Fiat, fiat. 
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ORAZIONE XVIIL 

I NT LODE 

DEL SANTISSIMO NOME DI MARIA 


DETTA IN LENDINARA L’ ANNO MDCCXXXV. 

NELLA CHIESA DE’ MONACI OLIVETANI 

Confitcantur nomini tuo magno ^ guoniam tenibile & SanSlum e/t, Pfa!. 98, 


S E mai v’ebbe ircoicento alcuno, che di fba- 
viib rparcelTe il mio labbro nelle confiiuniu- 
re pregevoli di favellar de’ miflerj , che ce* 
lebra fama Chiefa egli i quello certamente , cui 
a Itailare autorevole comaudamento obbligomml 
in quello di , umaniflimi Afcollatori . Impercioc- 
ché farvi parole convienmi del fantiflimo nomedi 
Mxria, (d) nome fopra ogni nome, cui e cielo , 
e terra, e inferno riverenti li piegano, (é) nome 
giocondo al cielo,- venerabile alla terra, fatale all’ 
inferno, (c) O qual favo, che diflilla è mai que* 
fio nome ! qual dolcezza di latte e mele infonde 
mai nel pronunciarlo! f-iglie belle, figlie di Geru- 
falemme, dite voi,;fe non è (di un olio fparfo 
quello nome, (e) fopra quanti v'ha prezìofi aro- 
mi odorofo . Io certamente non che (J) pel cuo- 
re, fento feorrermr per Toffa letizia e gaudio, ed 
una dilla di quel nettare foavilTimo gudar mi fera 
bra , che (js) dì voluttà inonda gli abitatori della 
cafa di Dio. Non contento (Krcid d’invitar voi a 
fare feda, edapplaudere a quedo nome fantidimo, 
da divolo edro portato, i monti invito, i prati, 
i fonti, i colli, le pure acque, l’innocente greg- 
ge ; ed oh tutti , creiamo , date legni al mondo 
vodro di giubilo, e di efuitazione ; confiieatnur 
nomini tuo magno, auoniam lenitile, tf fanSum 
e/l. In quedo teda la pattizion noi abbiamo dell* 
orazione di lode: il nome di Maria è grande per 
ciò che fignifica ; confiieantur nomini tuo magno ; 
é terribile per ciò che opera ; e/uoniam lenitile : 
è fanto perciò che racchiude ; (T faniìum ejl. Si- 
nifica l’ampiezza de’ doni di Mana, opera la di- 
ruzione de’ noflri nemici, racchiude le perfezio- 
ni di Dio. Il che mentre a provare imprendo , 
deh Valgine ecccifa, (é) aprile le mie labbra ad 
annunciare le vodre lodi, date alle mie parole un- 
zione e vaghezza, acciocché il nome vodro non 
rimanga nella mia lingua, come rimane ( non fo 
che dirmi ) come rimane tenero giglio nelle ma- 
ni di pador ruvido. Incominciamo. 

(i) Una delle principali cure dell’ Altiflimo t 
fiata, o Signori , quella d’imporre i nomi , av- 
vertendo (eropre, che in quelli lì manifedaflero le 
azioni , né mai alcuno dir fi potcITe con S. Ber- 
nardo (é) ombra di vacuo nome , o con Kafìlio 
(f) fallacia di appellazione. Quindi alloraché cotn- 
mife ad Adamo l'onorata incombenza di denomi- 


nare le fpecie degli animali, ch’egli creò', avver- 
tillo, che ciò faceffe con matura deliberazione , 
confiderandone prima bene gliidìnti, eie proprie- 
tà , per dare loro acconcio nome : (m) aJJuxii ea 
ad Adam , ut videtet , ( notate ) ut videtet quii 
•uocaret ea . Vedi tu , gli dide Dio , quella fiera che 
fpira una generofa ferocia, tutta fiamme negli oc- 
chi , tutta terror nel ruggito , tutta decoro nel 
portamento, in fe tutta grandezza ? la chiamerai 
Leone . Vedi quell’ uccello di gran rollro , e di 
grand’ ali , che fdegnando le umili valli, va fola- 
mente a polare fu’ gioghi di monti altiflimi , che 
col rapido volo fi caccia per attraverfo le nuvole , 
onde da più alta parte fidare il guardo immobile 
nel fole? lo chiamerai aquila . Coti farai di tutti 
gli altri , che ti fi pareranno fchierati dinanzi , 
non imponendo loro alla cieca i nomi , ma fot 
dopo leverò efamv, attribuendo quelli, che giudi- 
cherai più conformi alle doti loro , alle loro in- 
clinazioni .* ut viieret, vocatet . 

Se CIÒ è vero. Uditori miei, e eh! può dubitare, 
che il grande eterno’ Iddio , nell' imporre alla figlia 
di Anna il nome di Maria, avrà avuta molto più 
fpeciale cura, che da effo fi additaffero tutti que’ 
pregi, che raccolle in lei la lua larga mano? Cosi 
certamente fu.- eperrellarne perfuafi, batta elpor- 
ne la bella mitteriola lignificazione. Molte vera- 
mente fono le interpretazioni , che quello nome , 
Maria, racchiude, (n) cosi dilpofto avendo la Prov. 
videnza , acciocché fìccoroe gli uomini fi vagliono 
di molti nomi per efprimere Iddio , e in tal modo 
fanno intendere,- Dio effere incomprcnlibiie ; cosi 
nel nome di lei, e nella moltitudine de' fuoi fi- 
gniffcali arrivafTero a concepire i molti fuoi pre. 
gì. Nondimeno i principali fono di mare e di nel- 
la ; e lutti e due palelano grande il fuo nome per 
r ampiezza delle grazie, delle quali indicano eficre 
fiata ricolmata ; eon/ìteantur nomini tuo magno . 

Bei privilegio del mare , effere immagine di 
quella gran Donna , (,0) appiè del cui trono un 
mar di vetro Ir fiende fimde al criflallo. Coma 
egli è unaraunanza univerlaledell’acqtie; costella 
é una taunaaza aniverbie di tutte le grazie . 
Quando l’ acque del paradtfo terreflre fpiccaronfi 
da quelle felici piaggle (p) diramaronli in quat- 
Irò parti, e fcorrrndo divife, bagnarono tutta la 
terra i (f) poi finalmente uniioofi tutte dentro 
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dvl mare. Kon altrimenti la firazia, rprccaiafi dal 
■amo Spirilo, li dilTufe in più parti in fcn degli 
angeli , in fen degli uomini , ma tutta fi uni in 
Maria ; (e) congrtgtiliontt aquarum , to ri6etti 
Alberto Magno, appttlavit Maria , locus auum o- 
maium grati arum vocatar Maria, 

Scorrete cot peniìcro tutte le Rtaaie , che divife 
in molli e fparte (i) accenna l'Apofiolo a’ Co- 
rinti , tutte quali in ampio letto raceolte vi fi pa> 
reraono dinanzi In Maria. Quel Dio, che (c) 
con numero, pelo, e mifura le divife ne’ Sami , 
le uni nella grand'anima di lei lenta termine ^ 
lenza mifura . Colicchè quando' poi Io Spirito San. 

, to venne ad adombrarla colla virtù fua, potè dire 
r Arcangelo roefiàggieta ,. (.i) che foptavvcrrcbbe 
in lei, qualicchè folle per traboccare in certo mo- 
do, fuora rompendo, ogni fponda, ogni lido per 
la grande affluenza , ed efrufione r (e; amaipoieat 
hneJtxit illi itnr.litlieaibtis cali , icHrilifiioriiiHS 
abyjji , ierjeJiSioaihu ubrrttm , Quante forte di 
benedizioni in quelle parole contengonfi , tutte le 
fiirono impartite : benedizioni di cielo , per intel- 
ligenza de* roiRet) divini ; benedizioni di abiffo , 
per lo dominio fopra le podeflù infernali > bene- 
dizioni di utero , per la feconditi del calla fuo 
lena. E q.ueHa fu quella (/) varietà di velli- 
mento , della quale mi rolla a^na il Profeta a 
canto di Dio ; varietà di doni , che l’ abbellirono 
Idpra ogni altra creatura. 

Quinci la Chiefa le appropria quel detto de 
Proverbi t (g) molte figlie han congregato ric- 
chezze , Maria ha forpalTato ogni altra t (è) in 
uclle piobbero le grazie a (lilla a fiilla, in quella 
ituviarono come pioggia nel vello ; in quelle fu- 
rono (i) quali gocce fopra la gramigna , in quella 
(è) come unguento facerdotale, abbondantemente 
verfato (opra i Sacerdoti , che dal capo feende nel 
mento, e feorre per le vedi ; e come rugiada , 
che fecondai monti d’ Ermon, e di Sionne . Nòfo- 
lamente allora, che adulta intelTuta avta di meri- 
ti preziofa corona , ma quando ancora in quelli 
giorni bambina, la grand’opera incominciava del- 
la fua fanti/icazione. Dimodoché laddove (/} I’ uo- 
mo giallo , fecondo la fcriltura , q'uando ancora 
giugne alla fua perfezione j non fa, che dar prin- 
ciplo 6 può dire di Maria, che cominciando an- 
cora , era già arrivata alla perfezione , e che per 
primizie della graaia ne ricevè la pienezza. Al 
che alludere volle il Profeta , quando diffe (m) 
i fondamenti fuoi fulle vette fono de* monti fan- 
ti , ed il Signore anta più quelle porte di Sionne , 
che i tabernacoli di Giacobbe già pbrfezionati . 

Fu ofTervato , che il Re Salomone di si ricco 
che fu, non divenne povero , fe non dacché di- 
venne «mante : ma di voi , (n) o Re della glo- 
ria , che dovrò dire ? Non dirò già , che furono 
tanti i (efori verfati in feno a Maria, che giunge- 
te ad impoverire; ma dirò bene , che fe voi non 
v’ iropovetiSe, non fu, perchè fcarfi fafTer» i vollri 
doni verfo di lei ; fu perchè voi liete troppo mag- 
giore di Salo.mone come nell’ amore , coù nelle 
ricchezze r (o) Ecct ptufqn.tm Salomen ite . 

L’ altra interpretazione di quello nome (p) è 


ftella, e non qualunque ftella, ma flella di mare- 
non è lenza miflero .* vi fono Rdlc di terra , 
flelle di cielo, e (Ielle di mare. Stelle di terra fon 
le comete , ed altri (imili badi fenomeni , che ve- 
dono figura di ftella, ed apparifeon neh’ aria, ma 
fi formano co’ crafll vapori , che li follevano dalla 
terra. Quelle (on faci di poca durata, nè atte fo- 
no a lignificare la luce dì Maria ; luce non gih 
terrena, luce di baffo mondo , ma luce celefte , 
Imcc indefettibile. Le delle del cielo molte fonò, 
ma nè tutte fono di molta chiarezza , nè tutte fo- 
no di (aiutare ìnflullo, e molte tramontano. Que- 
lle fon troppo Imperfette , per (imboleggiare la lu- 
ce di Maria , luce rifpicndentillima , luce Tempre 
benefica, luce, che mai non tramonta. Stella del 
mare è la fola cinolura, ftella luminofillima , Sel- 
la , che fra tutti gli altri del cielo |>iù alta , e più 
vicina al polo, fempre nel nodro emisfero da eC- 
poSa agli occhi di chi naviga in mare , ne diri- 
ge il corfo, e moftra le ignote vie, per condurcr 
al cercato porto. Tale Maria fca tutti i Santi del 
cielo la più lublime, la più vicina » Dio con pila 
vaga luce rilpiende, e noi crilliani al porto indi- 
rizza (f) delia vocazione fuprema. Dicitur Marina 
Jìclla mari}, phtrrs ertim fttllac baici calarti ; ma- 
te uaam , qua cjì pra illit rmnitat elarior . 

O (Iella / o ftella l di quanti benefici inftuflì lie- 
te a noi feconda (r) da voi ci deriva ogni gra- 
aia di via, e verità; da voi ogni fperanza di vi. 
ta, e di virtù, (r) Voi per ricoprirci coll’ otti- 
bra del voftro favore ftendete .quali terebi nto i vo- 
ftri rami ; e i rami fono di grazia , e di onore . 
Voi perchè guftiamo i dolci grappoli di voftra pro- 
tezione, fpargeie una fragranza (oave, e i voSré 
fiori frutti fono di decoro, e di oneftade. Madre 
di bell’ amore , il cui fpinto è- lopra il mele dol- 
ce, e la cui eredità fopra il mele, e fopra il fa- 
vo. Tutte quelle fono efprellioni, che le appro- 
pria la Chiefa tratte dall’ Eccleliaftico, acciacchi 
ne isferiamo , che come alle Selle diede Dio il 
lume, non perchè ne face (Urto vana pompa , ma 
perchè le tenebre dilcgualfero della buia notte g 
cosi a Maria impatti le grazie, perchè li difFon- 
delfe a noSro vantaggio. 

Chiunque pertanto voi fiate, dirovvi con S. Ber- 
nardo, (/) nelle coirenti di queSo fecolo, che è 
un mar burralcolo, battuto dalla lempeSa, e fpin- 
to dall’ onde; non divenne gli occhi da quella Sel- 
lo. (u) Come gli occhi dell’ancella fidi fono 
nelle mani della fua padrona , cosi in queSo aSr» 
propino volti fieno gli occhi voSri . (x) Se le- 
verete lo (guardo a queSi monti , d’indi fccnde- 
ravvi r aiuto ; nè il fole di giorno, nè la luna di 
notte potrà nuocervi . CuSodiravvì Maria da ogni 
male, cuSodirà la voSra anima, ora, e per leni- 
pre. Tatuo vi promette il fuo nome, nome gran- 
de ; CO'.jìtcantur nomiai tuo magno . 

Parmi t^ oSante di leggere tuttavia nelle vo- 
flre fronti non foqual timore, che vi rannuvolai 
troppi fono, odo dirmi , i nimici , che ci combat- 
toro, e ci perfeguitano ; e (p) Giobbe aSerma , 
non effervi braccio si forte fopta la terra , che poli* 
loro fate reli.'lenaa. lo noi niego. Signori, e aa 
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beniflitro cfrerecf;t'''o fortinìmi , aRutiflimi, e in> 
numerAbiti , di n^iniertchi per (urti quefli capi 
v' ha chi patagonolli alle («) locafte vedute da 
S. Giovanni , che aveano vaghezza, e capelli di 
donn»per luiineare ; e per isbranare) aveano denti 
di leone . Ma (*) follevate i voftri capi , poiché 
il nome di Maria é ancora terribile per ladiftruzio- 
nede’noftri nemici, che opera: quo<ii.tm inriiitt . 

Temea con ragione Acabbo, allorachè accompa- 
gnato da non più che dugento e trentaduc non 
foldati, ma ferv itoti , dovè fare una fonila dalla 
Citlé di Samaria ad inveOire la grande armala di 
Benadad, accrefeiuta colle forze di trentadiie Re 
collegati , che tutti in peifona militavano folto le 
iue bandiere. Ma un profeta del Signore gli fgom- 
biù dal cuore ogni paura, afficurandolo da parte 
di Dio, che avrebbe riportatala vittoria (e); é.ee 
dici! Dominui : ente vidiPi omntm mulutuiinem 
Ìjhc nimiam i ecct tgo tradam eam in manu tua. 
Ma fono debole. ... non è debole Iddio: il ni- 

tnico è potente ma più polente è Iddio.* 

non ho alno che.... ma avete Dio, che combat- 
te con voi : tanto vi batti : erre ego tradam eam 
in manu tua . 

Altrettanto iodico a voi: Voi, voi liete in que- 
lla vira a guifa di que’ foldati, per ogni verfo cin- 
ti , e circondati dagli avverfarj, e a fronte, e a 
tergo, e circa ogni pane attaccati , atalchife di- 
fendontt alla dettra , vengono feriti dalla finiflra : 
e fe dalla finittra fi f.heimfcono, alla delira fono 
percofli, e quel che é peggio. Ira i vottri nimici 
vi fiele ancor voi , e fnrie forfè voi più degli al- 
tri fiete vottri nimici . Gli altri combattono contra 
di voi colta forza , voi combattete contra di voi 
coll’arbitrio; perchè voi agli altri cediate, non 
batta che gli altri vogliano: ma perchè voi cediate 
a voi fletti, batta che voi vogliate. Ma che? avete 
Maria in vottro foccorfo, e il foo nome è arco, 
è feudo, è fpada.' arco che da lontana fetifee, feu 
do, che vi ripara da i colpi de’ vottri nimici : fpa- 
da, che gli trafigge: foUhe invochiate quetto no- 
me, la vittoria c licara ; vtdiPi multitudmembanc 
nimiam ; eue rgo tradam eam in manu tua . 

Non ci dipartiamo, o Signori, dall’odierna fo- 
lenniti; e da ciò che operò la gran Vergine con- 
tra i nimici di nofira fede , formiamo prelagio di 
CIÒ, che è per operare contra i nimici del noftro 
fpirilo. Vi rammenta l’anno, non fo fedir debba 
ferale al Criftianefimo , o pure avventurofo, del 
mille fecento otiantatre, quando altieri i Turchi 
per i faccetti, che aveano avuti fopra gli Aultria- 
ci , formarono il dileguo di portare le loro con- 
quifte oltre il Danubio, e il Reno; e minaccian- 
do tutta la criftianitii , vennero con due efcrciii 
entrambi di cento mila uomini a ttringere Vienna 
con ottinato attedio? Deh, quale coflernazione in 
tolti i vicini paefi ! quale sbigottimento in tutte le 
genti ! come quando feendono due torrenti dagli 
alti monti in qualche ombrofa valle ove congiuu- 
gono l’ acque torbide, accrefeiute dalle pioggie, e 
dall’ entrarvi dentro affai lottati c rivi, fanno si 
gran rumore, che da lontano il l’attore, che pa- 
fee la gregge, ode ne i monti lo ttrepito dell' on- 
de ; cosi all’ apprciTnrfi meicolali fra loro que’ due 
cfetciti, udiafi da lungi si gran rimbombo, che ne 
Tom. 1. 


rifuonavano e monti , e valli , e le flette valli , e 
gli fletti monti ìnorridianli per lo fpavento. 

Giù è l'inimico alle porte, incendiati fono i fob- 
borghi, occupatoli Tabor, la Cittì chiufa da tut- 
te le parti , sfafciatc le mura , le brecce aperte , 
nè altro retta, fuorché entrarne al faccheggio , e 
fare di Vienna ciò che fuole un efercito , il quale 
abbia per legge la crudeliì, per guida il furore, 
e per ifeopo del fuo barbaro genio la defolazione , 
e le rovine. Quand’ecco, nel di feguente al na- 
feimento della fanta Vergine , implorata avendo 
con più fervore il fuo ajuto le matrone (carmi- 
gliate (<f), le vergini fquallide, i Sacerdoti pian- 
genti, videli lutto il monte di Kalemberg coperta 
di truppe aufìliarie, onde gli attediati prefero (pa- 
ranza , e nella Cittì una viva allegrezza fi fparfe, 
come fuol farli dentro una nave, che battuta in 
alto mare nell’ orror cieco di procellofa notte , ve- 
de nafeerfi incontro il fofpirato giorno, che gli 
apre innanzi non molto Ini^i il porto. 

Ctederefle? nef di dodicefimo, giorno di cui pili 
felice non enndutte giammai benigna rivoluzione 
d’anni, o di (ole, feendendo da* monti l’ efercito 
Crittiano fono la condotta dell’ invittittimo Re di 
Polonia , cui non badando d’ ettere mente delle 
fue truppe colla direzione, e col confìglio, piacque 
ancora farfi col braccio anima intiera della batta- 
glia, per dare il moto a tutte le membra, s’avan- 
zò con tal empito verfo il campo Ottomano, lo 
affali, lo battè, lo conquife , che gli fu d’uopo 
voltare con verpognofa fuga le fpalle, lafciati po- - 
co meno che cento mila uomini fui campo, e le 
munizioni, el’equipaggio. O vittoiia.' otrionfo, 
che rinnovò nell’ etì de’nottri avi le vittorie ri- 
portate gii da Moiè contra i popoli di Amalecco , 
da Gedeone contra quelli di Madian Sari prima 
(r) la luce della luna chiara come quella del fo- 
le ; e la luce del fole raddopieratti fette volte , 
come la Iute di (ette giorni , che fe ne perda nc’ 
fatti crifliani la rimembranza . 

S. Gregorio Nazianzeno, parlando della gloriofa 
memoranda (confitta (/) che a forza d’ alzar le 
braccia verfo del Cielo ottenne Mosé fopra gi A- 
msleciti : rotazione, dice, di quetto gran condot- 
licro non fu meno, che un foccorfo d’innumera- 
b II truppe, venute in fuo rinforzo, quel fuo in- 
nalzare le mani fui monte, altro non era, che in- 
nalzare nel campo trofei : pugnaatihu mantit , tx. 
tenlio innumerahlium copiarnm injlar rrat , ora. 
noni! Optra uophaa erigent. Io non potto a meno 
di non feguire la bella idea , che mi prefenrano 
quefledel gran Teologo, ed oratore fignificaniittime 
parole : m’ inoltro perciò col penfiero verfo il campo 
Auttriaco, ed in vergendo l’ efercito coofedetato 
riiornarfene carico di bottino, e di Ipoglie, mi par 
di leggere folle fronti loro a caratter» folgoranti 
(colpite quefle parole : l'irginii Optra . Veggo nel 
quartiere abbandonata del gran Vifire lo flendatiio 
dell’ Impeto Ottomano, veggo le code di cavallo 
ordinati contraffegni delle iwirnaziedignitì.- cento 
altri trofei io veggo in mano de’ vincitori , e dai>- 
piè di lutti mi par di leggete la fletta ifcrizione.* 
yirginu opera ttopiaa engtnt. 

Quindi quale fidanza Unto forgerni in cuore , 
che come il nome fuo fu sì tenibile coatta 1 r>i- 
fì mici 

T ^ 
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.mìci di noRr* (cde.cos) lii per eRerlo ancora ( 4 ) 
contra i principi , e le po^ldli delle tenebre, coa- 
tra i quali dura lotta abbiamo, e continua guerra ! 
(j) Io lo di certo, dicea Davidde , che in te fpe- 
rando , o Sigrrore , non farò confufo in eterno : io 
fo di certo, loggiungo io, che io Maria fperando , 
niuna violenza oflile potrà prevalermi contra giam- 
mai. Imperciocché le ella é la (c) mia Talute, di 
che voglio temerei fé ella haprelo a proteggermi, 
di chi avrò paura? per quanto mi li avventino ad- 
dolTo come cani arrabbiali i aimici miei , fon H- 
cueo che reneranno abbattuti, e caderanno a ter. 
ra , e perciò quand’anche mi venilTero incontro 
gli elerciti interi , ad ogni modo non temerei ; e 
ie mi prefentalTeroquallivoglìa più fiera cruJel bat- 
taglia, ad ogni modo vorrei Iperare, 

Quefli fentimenti , che raccolti ne* Salmi io feci 
miei, vorrei, Arcoltatori, che v’empilTero il cuo- 
re d'ura Canta fiducia in que’ molli vari cimenti, 
a’ quali é elpofta la vita voftra, (C) che é una 
eontimia milizia fopra la terra. Amerei, chcqu.in- 
do la voflra pulillanimità vi dipinge gli alTalti d;l 
mondo, del demonio, della carne in un’aria d’ 
invincibili a chi i formato di fragil creta , quefto 
riffcITo opponeRe .• Mani è per me , (r) ogni cola 
polTo in lei, che mi conforta. In tal guila rinco- 
rati, vedrete cITere i nemici voRri, per ufar la 
frale di AgoRino, (/} cani legati alla catena; che 
per quanto li divincolino, latrino, s’avventino , 
non polTono addentare co' morii : cITere Cg) dra- 
goni dipinti , che formati per triltenimento de’ 
giuRi, più rnuovono il riio , allorché più s’infuria- 
no.' confi’tj'Uur nornini tuo, tfuoniam territ.'Ie . 

Solo avvertite d' invocarlo con riverenza, e con 
olTequiOi Poiché é anche Santo; <T fjti8:rn rfl , 
Qu-Ro caraCere-parea loto, che conven.lfe all'au 
giiRo nome di Dio, cui in lamina d’oro intaglia- 
lo poetar folca nella fronte il fummo Sacerdote ; 

S.inéiion Domino ; ma egli conviene al nome 
ancor di Maria , poiché le perfezioni racchiude del 
iTie.lefimo Dio . ,\'è già quelle foìanicnle, di cui 

partecipano altri Santi , (i) i quali li ftuJicno d* 
effere perfetti , come é perfetto il loro eterno Pa- 
dre ; ma quelle ancora più incomunicabili nonché 
a i Santi, alle altre divine Perlone . Non vi for- 
prenda, o Signori . L’ eterno Padre ha bene! co 
municatn al Ino ! igliuolo in virtù della lua divina 
generazione la lua elTcnza, le lue perfezioni ; ha 
comunicato 1’ una e l' altre allo Spinto Santo per 
via di amore.- m né al Figliuolo, né allo Spirito 
Santo ha comur.icato la fecondità del fuo intellet- 
to , per produrre una feconda perlona , ed un fecon- 
do Figliuolo naturale. Tale lecond tà é una peife- 
zione incomunicabile n.lle comunicazioni interne 
e divine: onde i Teologi, parlando del Figliuolo , 
dicono si bene, il Padre ha dato (<() a lui ogni 
cola . ma eccettuano il nome , la relazione , e la 
fe-ondità dt Padre . 

Altrim.Mie fece con queRa divina (inciulla . Con 
una magniRcenza negna del luo amore conferì a lei 
r eterno Padre ciò che avea di più grande , e di 
più incomunicabile; mentre le fece pane della fua 
fecondità, aRincucil luo unico, e naturale Fig'iuo, 


lo gli folTe con lei comun» , ed ella potefle pro- 
durlo per una generazione temporale, ficcomeegli 
per una origine eterna generato lo avea . Ciò noi 
intendiamo, allorché pronunciamo queRo nome , 
Maria , che altro non vuol dire , fecondo Santo 
Ambrogio ,(/) fuorché Pio ò in me, 10 Ano la 
Madre di Dio. 

Non vi flupite per tanto, che li fieri Scrittori 
dell’evangelica ftoriaomelTo abbiano di riferire mi- 
nutamente le prerogative fingolari di si gran don- 
na . Lo fpofo de’ Camici fece un’ efatla deferizione 
delle bellezze della fua amante , lodonne l’ elegan- 
za del volto, la verecondia del guardo, la Raiura 
perfino, il capo, il collo, le mani, i piedi, g'i 
occhi, i capelli non isfuggirono a’ Tuoi elogi . Che 
belle immagini per figurarla non prefe dall’auro- 
ra , dalla luna, dal fole, da’rufcelli, e da’ fonti, 
da’ granati , e da’ cedri, datortorelle, e da colom- 
be, da’ giacinti, e da'falHri , e fin dalle torri , e 
da'baftioni ! Gli Evangelifli a rincontro anziché 
ritrarre in ogni lua parte di Maria la gloriola ina- 
magine, li reflrinfero (ni) regiflrarne folo l’augu- 
flo nome . Ab queflo folo baRava per racchiudere 
in uno tutti i fuoi pregi, né più oltre li potei 
flenJer la lode, quando col dire Maria, accenna- 
to avea, che racchiude! in fele perfezioni di Dio. 

Ma ciò che più torna in noRro vantaggio li é , 
che fra 1 divini attributi queRo fanto Nome rac- 
chiude quello che é proprio, e particolare di Dio, 
la mifcrìcordia ■ Tutti gli attributi, voi lo finete, 
fono eguali in Dio, nè uno eccede l’altro, eRendo 
egli tanto faggio, quanto onnipoRTcnte, tanto giu- 
fio , quanto mifericord ofo . Che fe alcuna volta 
nelle fcritture 11 dice, che (n)la mifericordia fopra 
la giuRizia follevafi , ciò debbe intenderli riguardo 
fola agli etfetti, non alla cagione . Contuttocìò co- 
me Iddio alla giuflizia non é rapito, che a forza 
della malvagità umana , cosi all’elercizio di fua 
fnifericordia é portato dall.i fua naturale clemen- 
tifiima inclinazione; ove la feveritàé chiamata da 
Ifaia (fi) opera pellegrina , e aliena dal cuore di 
Dio, la compafÈone é rieonofeiuta dalla Chiefa (p) 
come lua proptiifTima prerogativa. E cosi Davide 
chiama (q) l’ opere della mifericordia di Dio, fu- 
peiiori a tutte l’ opere della fua onnipotenza; mi. 
ffrationfj ejui fuprr omnia oprra fj;n ; e S. Paolo 
(r) col dolcilTimo foprinnome lo appella di Padre 
delle mifericordie : Pattr miftricordiarum. 

Ora queRo attributo comieniì ancora nel nome 
venerabile di Maria, fe nonfc in tutta 1’ eflenlio- 
ne, che al Creatore convienlì, in quella almeno, 
di cui può elfere capace una pura creatura, lom* 
immagino, che in quel momento beato, nel qua- 
le l’anima grande di lei fu creata nei ventre di 
Sant’ Anna, l’eterno Padre le dicelTe ciò, che poi 
AITuero ad ERcrre : (r) io vi conferilco autorità 
di dominio fopra la metà del mio regno. ORerva. 
te.' il regno, di cui Dio vuote far pompa quaggiù 
é l’onnipotenza, e la mifericordia ; nell’onnipo- 
tenza rilplende lovrano, nella mifericordia fi glo- 
rifica buono. Divide Dio con Maria si bei regno, 
e ritenendo per fe dell’onnipotenza lofcettro, do- 
na a lei l’arbitrio della milericotdia : (0 princi- 

patum 
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patum bah;! iimiiii rrg’» Dii , fdhctt miffriO'i- 
diam . 

b mircrt noi, f« in mAno t Maria queOa meiit 
non fofTe di rcKno! chi craiierrcbbcle tolRori, che 
fla Dio per ilcaglure, nufTecli in- mano da’ noflri 
peccali (rf) chi Ipeiierehbe Rii archi, e le frec- 
ce, e eiiiercbhe nel fuoco Rii (cudi ? ella i che 
' placa Iddio adirato conira di noi,- fi) e come 
Celuciifln i Roftro mediatole pruTo il Padre , cocl 
' ella c nottta mediatrice preflTo il hiRljuolo , (c) Mo- 

flra l’uno, dice il divnio Arnoldo diSciarties, il 
coOaio al l’aitre, moftra le piaghe; modra I’ altra 
al higliuoio il Icno , moOra le mammelle . E con 
qutda tenera ed eloquente maniera di preRate, ot- 
tiene quello, ottico, q'jcfta , che s’ammorzi la 
Riufla ira , e ft fpeena. Voi fieni ne provade tan 
^ te volte gli emèriti, alloracht da calamità oppreni 
ricorrcfle in quefio tempio a quefia Madre di Mi 
fcricoMie, e la pregafle ad interp irfi predo 1’ Al- 
linimo, perchè vi liberade eia’ gaflighi , che minac- 
ciavano la patria volita, e nelle angufiie vi prò- 
teggelTe, Alcoltò ella le pregh.ere vofire umili , e 
volgendo inverlo voi la lua faccia ferina, guando 
dilarmò da flagelli la di lui defira , e (d) guando* 
allargolla in benedizioni,- e proleguirà a farlo , 
quaiiilo VOI non vi rallentereie in preftarle ani di 
vcneraaione c di cult*, non fot privati,- ma pub 
blici , de)>oncnda non lo goaii femi d’amarezza , 
(e) che r uom nimico va Ipargendo in mezzo all’ 
eletto frumento, per diminuire alla Vergine le a 
dotazioni, e gli adoratori - lmper4occhò l’ onore ,- 
ch'ella efìgernon dee mifurarfi collevane manie 
re del iecolo, non tra i limiti di’ certe olTervazio- 
ni reftringeifì ,- ma oltre ogni confine è il nterilO' 
di lei , e la lua beneficenza li fiende.- 

Fatelo pertanto,- Uditori umanifliini , e il no' 
ne di lei portate fempre liampato nel cuore , 
flampato nel braccio : (/) ut /ignaculum fupcr cor 
tuum , ut figuaeulum Juptr iucbium tuum. Due 
debbono- ellere i luoghi dell’ impronta m-firriola , 
un dentro,- e T altro fuori ma l’imprcflione deb 
he eliere ona fola . Egli i legnato net cuore , on 
de Ila il fuggello-de’ voftii penfleri,- egli è legna- 


10 nel braccio, onde il carattere Ira delle vofire 
onerazìont (^) O me felice diceva S. Gregorio ’ 
Nazianzeno, le quando le mie languì te labbra rac- 
coglieranno le reliquie eflreme del vi ale fpiriio ,- 
avrò in bocca il Santo nome di Maria : ammolli- 
raffi il mio cuore (è) com-; li ^rugge la cera m 
faccia altuoco, (/) morirà l’ao «ria mia colla mor- 
te de* giuftì , (^) fpircrò' placidamente nel bacio 
del mio Signore, 

Vergine eccella , non lia che io chiuda il difcor- 
fo lenza rivolgermi a voi, pregandovi a volere in 
quefio giorno alcoltare le umili preghiere, che vi 
porge la bella, ma affliira Italia,- prelentatafi a’ 
voQri piedi , dilcinta le eh ome , pallida in vilo, 
ed umiliflima nel portamenro . Prendavi p età di 
me. Ila vi dice, oR gmadel mon-lo, poichèCO 
inebriata fon' di alTenzo,e ripiena di amarezze ; 
(m) è conturbato it mio ventre, il mio core è r», 
velciatu ; (v) Ipianiaie lonoquafi orlo le mie ten- 
de, e demolito il mio tabernacolo. Alle fi cità , 
alle grandini , a le mortalità , e fimil Torta di pia- 
ghe d.i 1* Angelo del Signore fopra di me rovef.ial 
le, aggiunti fi tono denli nuvoli di loldaii , eferci- 

11 intieri fa'pinti dal luo fiato, e (ojfcofli per così 
dire Tulle mie terre, come locufle . Deh (p) fi 
cangino le fpade m falci, le lance in vomeri , non 
più li leni.ino dal rauco, e fero fuono' di nimica 
tromba intimar le bairaglie, non più vegganli dal 
fame e dal cavallo devaflate le campagne , ma 
fenza nfIVla , ed oltraggio piena e matura bionirg- 
gl la meffe , e lieto e fereno (q) viva l’ agricolto- 
re all’ombra della lua vile. 

Cosi a VOI parla l’ Italia ; ed un penflcr lieto 
mi dice , che a vo^o non inderan le (ue fuppU- 
che, ma quanto prima li placherà (r) «1 Dio del- 
le venderle , e Dio della paca verrà di bel nuovo 
intitolarli, e (r) colla pace rilanerà laterra, e col- 
la pace rifalderà le lue contrizioni, e i funi An- 
g'Ii deflinaii a girarla , e riconolcerìa ritorneranno 
al (uo Trono col lieto annuncio, che la pace già 
rifiorilce, che l’armi ripofano , che il mondo è 
qu eto : (f) perambulavtmut terram , (Tecce emnil 
terra quiefeit . Fiat fìat . 


(a) Hai. 4 J- IO. (b) I. /•». a-.l-- (O Trsff dt hud. Mir. £d) Pfjl. iia. là. («) Uatt. IJ. aj.- 
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XIX 


ORAZIONE 

DELLA 

SANTA CROCE 


DETTA IN VICENZA NELLA CHIESA DI SAN FAUSTINO 

L’ ANNO MDCCXXXV. 

Il giorno dopo T Epifania per adempiere la pia intenzione di un 
Cavaliere defon (o. 

faHus tfl prìncìpatHS fuptr humerum e/;>J , ^ locjl/itur nome» ejus : adinìrabirit f 

for:it , pri/iccps . Ifaia: 9. 


S E a venerare piùtoflo l'adorabile legno dino- 
flra falule, che il nato pochi giorni addietro 
divino Infante, in quello giorno v’ invito , 
Uditori umanilEmi, fe antichi alla fortunata terra 
di Betlemme in compagnia de’ Magi, alle vette 
fanguinofe del Calvario, in compagnia di Giovan- 
ni , i voflri penfieri conduca , non crediate impor- 
tuna la divozione mia, od intempellivo il coman- 
do di chi fu tale argomento, inefperto febbene e 
non acconcio, mi ha prefcelto a favellarvi. Con- 
cioffiacofachè quand’anche a giuftifìcar me l’au- 
foriti non baflalTe di chi coll’ impormi l'onorato 
comando , non lafciò all’ umile ubbidienza mia P 
arbitrio di dilaminarlo, quando ad approvare l’an- 
nuo coftume di lei l’ordinazion non baftaflfé del 
ragguardevole pio defonto , (.1) la cui memoria fa- 
ri Tempre nella benedizione della patria noftra , più 
che a Betlemme, al Calvario, piti che a'Ia capan- 
na, alla Croce, da coafecrarfì fono co’noftri adèt- 
ti quefli giorni. E non ci pongono eglino (ott’oc- 
chi il Divin Figlio, inatto di cominciar gii quell’ 
Olocaufto , che dovri confumar poi full’ afpro mon- 
te ? e non parve alla fantafia de’ Padri (,è) di lav- 
vifare nel freddo e ne i venti i crudi carnefici , i 
chiodi nelle paglie ruvide, « nella culla la Croce? 
Non è adunque da dirfi impoituna quella divozione, 
che forti ad anticipare la triflczza de’folchi gior- 
ni , ci efpone in queflo dì ad adorare la Croce , 
che anzi da (upemo lume illuflrato dee crederli , 
chi m tempo ai acconcio a trattate propofe queffo 
nigonwnto di lutto . Ed oh cosi ci miri dal ciel 
benigna quella grand’ Anima , che tra i più chiari 
ipiriti di valore e di bontù aflìfa , tiene gli occhi 
nel lume fermi del fommo Sole, come di far si 
porto fperanza , che nntlameno della manifcftazio- 
ne di ieri , gloriofa vi paja effére fiata al Reden- 
tore la Croce. Certa cofa C, tre eccelli caratteri 
aver ella a Gesù conferito , quello di Ammirabile, 
quello di Forte, quello di Principe, FuSus rft prin- 
tipatut fuper humerum ejus, tSvocahtur nomerse. 
ius ; admiraèiiis yfortes ,princepj . Gli confeti quel- 
lo di ammirabile per la gloria, che riportò da uno 
flrumento d’ ignominia ; admiruiitis quello di for- 
te, per la fortezza, con cui allo fpalimo reffe dei 


fiero fupplizio : fortif, quello di prencipe per l’ 
ampiezza, che flefe del Tuo dominio ; princeps. Re» 
(la folo che voi di cortefe altenzion mi degniate ; 
il che agevolmente io mi prometto dagli animi 
voftri, ne’ quali con bella armonia rifpondonfi in- 
(ieme virtù, e gentilezza. Incominciamo. 

Non mai rifplende sì ammirabile la fapiensainfi. 
nita di Dio, la quale ha il braccio pari al confi- 
glio, che quando una cola tragge dal fuo contrario , 
facendola lortire da quella fonte medefima , che a. 
gli occhi noftri pareva opporli doveffeal fuo prin- 
cipio. Quindi ogni intelletto , che olfufeato non 
fia da tolte nebbie, riverenti tributa gli flopori 
fuoi alla creazione det mondo , perchè formontan- 
do il Creatore nella creazione del mondo l’oppo- 
fizione, che paffa tral’efTere e il nulla, ha iartQ 
(ervire il nulla alla produzione dell’elTete. E chi 
non conf (Terì , dice Giobbe, efTere Iddio ammi- 
rabile nelle (oe opere, mentre (r) appefe la tetra- 
fui niente, e potè ergere fu queQa baie una mac- 
china si vafii, e si fublime? Se ciò è vero, feti» 
zachè molto tempo io impieghi in difporre da lun- 
gi il voHro fpinto, più chiaro fi fati a voi del 
mezzo giorno, avere tratto il Redentor dalla Cro- 
ce d’ ammirabile I’ eccello titolo, quando dima- 
(Irato v'abbia la gloria, che riportò da quello (Ira- 
mento d’ ignominia : fuSus e(i priuapatus fuper hu- 
merum ejus , tir vocabìtur rjoruert esus ; admtrubilis . 

Voi gii lo fapete, febbene il rammentarvclotor. 
na in acconcio, che la Croceera de’ rei faciroro- 
(ì il fuppliaio, fupplizio, che improntava in fron- 
te de* condannati la brutta macchia d’ uoia male- 
detto : (d) maledicius qui pendes irs liguo , Per 
queflo comandava Dio, che i corpi de’ ciocifilS 
non rimaneffero follali nel legno, ma nel medefi. 
mo di foTero fepoltì , acciocché (e) da un canto 
fi canccllalTe predo ogni memoria di eflfi, e dalL^ 
altro non brtittaffero colla Ichifezza, e fediti loro 
la terra, data a quel popolo in poffedimento ; (f) 
rtors permanebis cuduver ejus irtligrjo, tT riequaqutirrs 
eù’isumiaabis serrum, qiium Deus dederts sn puOef- 
Jwnem . 

Un tale obbrobrio dovei recare di fua natur» 
anche al Redentore al Croce ; che non contenti i 

Gia- 
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Della Santa Croce. - i 


CiuM («) di cMceliirlo dal libro de* viventi « 
voleano ancora che reftaflTeit nome di lui (Onci-, 
la terra dell’ oblio eiernaiàente lepollo. Quinci 
eoo empio difegno lo crocifilTero in mezzo a due 
ladroni , acciocché gli occhi del volgo perduti in 
tre croci perdeffero la diltinzion degli fguardi , né 
fapeHero difeernere, fé diverfa folTe la colpa , do> 
ve una fteflTa era la pena ; ma retta pure delufa la 
malizia degli uomini, ailorachéordilce trame con* 
tra quel Dio, (e) che fa disfare con un fottio le lo- 
ro orditure, non men che difperdeic chi le ordi- 
fce. I fuoi dilegni , dice il Profeta, (d) li cangia- 
no in un arco torto, (e) in arco cioè, che leri- 
fee r arderò per quelle treccie medefime , eh* egli 
vibra . Quel Redentore alla cui potenza non é dif- 
ficile (/) dalle tenebre cavar la luce, (g) e la piti 
ofeura notte illuminar quali giorno, cangiò la cro- 
ce in fuo trionfo, (i) evacuando non fola in tal 
guiCa, per parlar coll* ApoQolo , il di lei Icandalo, 
ma in oltre a fommo onore elevandola, a fomma 
gloria. 

Figuratevi un induRriofo Orefice il quale eftrae 
l’oro. dall’ ofeuritb della terra, dove incolta e ru- 
vido lo celò natura per nafconderlo all’ avarizia de- 

J ;li uomini. Quetti ne fa tergere si lo fquallore , 
a depurarlo si da ogni feccia, che in brieve de- 
gno lo rende di comparir fu gli altari , e di rifplen- 
dcre lopra i diademi de’ Principi, (r) Tanto fece 
in morendo fulla Croce Gelucrifto.' rafeda tei non 
che r afpro , e r orrida , il vergognofo ancora e I* 
abbominevole , di loriachè é divenuta 1’ ornamen 
to de’ Templi, e la feticirll de’ Regi, (i) i quali 
fan gloria di mettere con ogni rilpetto o la Croce 
fovra la corona, o la corona appiè della Croce. 

Io non voglio sfidare la giudaica perfidia , e ftra- 
fcìnatla reOla appiè di quell’ altare, per etterefpet- 
tatrice del divoto culto , che prettali da una folla di 
nobili adoratori ad unalebben minuta pane di quei 
legno, con cui prctereCriìlo difonorare, acciocché 
di confufion fi riempia , (!) mordali di trittezza , 
e fi diffecchi di rancore . Non merita di aver luo- 
go fra una si ragguardevoi corona gente di genia 
si rea; per altro, o come avverato vedrebbe ciò 
che in allora ignorante ed olimaia non teppe in- 
tendere, a imender non volle predetto nelle Scrit- 
ture.- (>rr) ego Doniiouj gai txjlljvi lignum homi, 
te^ qual è coietto oiciiro umile legno? è il legno 
della Croce, prima vile, perchè era maledetto per 
la Ugge divina, e la giuttizia umana lo avea de- 
sinala ad ettere il fupplizio de' malfntori , e poi 
nomato a tanta gloria , allorché Critto lo (cetfe in 
altare, fu cui ottcrirfi al Padre oftia, elacrifizio. 

Mi figuro bensì da un canto il Taborre , dall’ 
altro il Calvario, e rottomi in mezzo tra monte e 
monte , U miro il Salvatore lutto luce, lutto maeflit, 
tutto gloria; volto di fole, velli di neve, corteg- 
gio di Apofioli , corona di Profeti ; qua veggo il 
Redentore tutto ofcuiitò, tutto fquallore , tutto 
dìfpregi ; piedi, e mani trafitte, labbra amareggia- 
te, foldati che io circondano , ananigoldi che lo lira, 
ziano. Chi abbagliato d.i tanta luce, che indorai* 
alte cime del Tabor , non direbbe piiiglorlofo Critto 
lopu il monte della lua trasfigurazione , chefopra 
Tom. I. 


quello della fui Botta f Tanto plb che io ano zi- 
tuona fenfìbite la voce dell’ eterno Padre ; (ir)qQefii 
è il figlinol mio diletto, io cui mi compiaccio ; 
nell’ altro la voce rifuona del figlio dolente ; (o) 
Dio mio, Dio mio, perchè mi avete abbandonatof 
Nulladimcno fe a me (pettatore d* entrambi ciò 
che fento voi dimandate ; affai più che fui Tabor- 
te, parmi glorificato Critto fui Calvario. Imper- 
ciocché là dove fui Taborre ninno lo riconobbe ptt 
Dio, fui Calvario tanti In riconobbero ; ed un 
Centurione, che fu aftretto a confelTare : (p) ve- 
ramente cofiui era figliuolo di Dio; (q) ed i ero- 
cefiffori , che colla frome dimeffa, e col capo chi- 
no difeeiero dal monte in fembianza di adoratori; 
td i Gentili raunati nell* Areopago , ove all’ udi- 
re no infolito fcuoiimemo della terra ebbe Dioni- 

E l a tclamare: o I’ Autore della natura muore , o 
I macchina dei mondo fi dilcieglìe ; e perfino il 
fole e la luna, cheli ofeurarono, il velo del, tem- 
pio, che fi fquarciò, e le fteffealpeftri aevofe ru- 
pi , che fenderonfi il feno , 

Ma più ancora , più : e gli occhi volgo a Cesò 
nel feo del Padre, e ti volgo a Gesù penderne dal- 
la Croce ; e dalla Croce pendente , operatore di 
più grandi cofe mi pare, che nel fen del Padre • 
Imperciocché nel feno adorabile dell’ eterno Padre, 
ove egli è onnipotente, tragge t’univerfo dall’ a- 
biffo del niente , ma nel fen dolorofo della Croce. 
ove è si fievole, il medefimo univerfo ir^gedall* 
ahiffo del peccato ; nel fen del Padre egli puni^ 
gli Angeli rubelli , nel fen della Croce falva gli 
uomini dllubbidientì ; nel fen del Padre ei dona 
de’fudditi a Dio, nel fen della Croce de i figli do- 
na a fuo Padre ; e per conchiudere con Santo A- 
goflino, egli fa nel fen del Padre, che le creatu- 
re, le quali non erano, ncevan l’effere, ma nel 
fen della Croce egli fa, che non perdan l’effere 
quelle creature, che lo riceverono.- (_r‘) fortitudo 
Chriftì fecit ut fuoJ non eroe , tffet , imfirmiiat 
Chrijli fetit , ut ^uod trae, veu parirrt . 

A gran ragione perciò nell* ippreffarfi il tempo , 
che Critto dovea bagnar col fuo Sangue le vie del 
Calvario fclamò ; (r) nume clorificatui eft filiur 
bominis ; e parmi voleffe dire : f»liuoli miei , fi 
avvicina il tempo della mia glorificazione, poiché 
il tempo fi avvicina della mia mone. Quella mor- 
te, che fotterta folla Croce vi parrà forfè ignomi- 
niofa , accrefeerà a me quella gloria , che poffedei 
dalla mia origine, e ricevei dal Padre per I’ ipo- 
natica unione. Nafeofa fino ad ora (r) fotto ab- 
biette fpoglie di fervo, fot da gualche raggio, che 
trapelò, fcovrir potette la mia Diviniti : allora 
fpezzato il vafo (») fplendt-rà la tìnchiofa tace , ed 
il Madianita fuperuo quella gloria mi renderà , che 
di prefente mi toglie .' none elmnficatoj efl filios ha- 
mimi, (x) Cosi, leggiadramente dice San Bernar- 
do, non avendo piu il Verbo onde crefeere rifpet- 
to alla natura Divina, QO effendo per quella del- 
la bontà del Padre la ftefla immagtoe, e della lu- 
ce di lui candore eterno, venne a crefetre nella 
natura umana, che affunfe, per mezzo deU’umi- 
lìazion delia Croce, e cosi a tenderfi io certo mo- 
do maggiore dì fe medefimo. 

Gì Se 
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Se ^quefto, Signori miei, non è an trir della 
Cro.e il carattere eccello d'ainmitabile, qual al- 
tro polTa elTere, cosi il Ciri vi (alvi , ailditaieme 
lo. Cangiare in (uo trionfo quello flromento, che 
a ipargerlo di confufìone, ed a caricarlo di nere 
ombre era ordinato ! rendere fe flelTo più glorìofo 
con quell’ iflenTo mezzo, con cui gli Ebrei farlo 
appanre l’obbrobrio («) più vile degli uomini, e 
l’abbiezion della plebe, hanno pretefo/ tomo a 
ripeterlo, fe ciò non gli attiibuifce il nome di am- 
mirabile: nom-n rjur aJmimUlii ^ qual altro più 
fondai 'mente poffa atttibuirgitelo voi mef ridite, 
che ve ne laprò grado . 

Ma acciungete, forti:. JLa fortezza, virtù coi S. 
Ambrogio allribuifce non fo qual forza (^) deriva- 
ta dall’alto, luperiore alla fragii creta, di cui I’ 
umana natura e compofta , per lentimento dell’ 
Angelico (rj contiene due atti; l’uno con cui in- 
contra , l’ altro con cui foffre le avverfiti , ed i 
tormenti. In tutti e due quefli pregi , ace'/ol cola 
farebbemi il dimodiarvi, o Signori, effVrli legna, 
lata la fortezza di Criflo, egualmente grande , e 
maravigliola egualmente , o vi piaccia confiderar 
la nell' atto magnanimo di andare incontro alla 
Croce, od ’n quello pazieniifTirTio di loflenerla . 
Ma (oncioiriachg (i) più coraggiola di una fortez- 
za, che alTalilce , vico riputata una fortezxa , che 
lotrie, lalcialo in dilpartc il primo aito, con cui 
Crifto impaziente, dirò cosi, di alperiare neghi! 
lo'o il cimento, forte li primo ad inveQirlo, nel 
fecondo mi giova fermarmi, col quale allo Ipali- 
mo rcITe del fiero fiipplizio. 

Parlando David. le, in perfora di Crifto, della 
fua acerbilPma pallione , non contento di chiama- 
re i tuoi dolori, dolori di mone: (^e) circtimJeJe- 
TUOI me Mtr-i moni:', ti chiama ancora dolori 
tl’ inferno : dolore: inferni circiim ir.ieriint me . 

rremefTo, che ciò non debba intenderli in rigore 
numerico (,7), mentre i dolori dell’ anime fcpara- 
re, fono d’ un ordine fuperiore a’ dolori dell' ani. 
m.e al corpo unire , in ncfTjn altro tormento av- 
verolTì più quella ri.nilitudine tra i dolori d.‘ dan- 
nali, e I dolori di CriDu, quanto nellaCroce , I 
dannati non hanno in fe pane alcuna, che non 
fia tormentata da dolori inienfiflimi ; c lul:a Cro- 
cei parte alcuna non rimale jn Cnllo, che 
non foiTe da airociflimi dolori cruciata . Il capo e- 
ra traforato da fpine pungentifTime , le mani e i 
piedi etano liapalTati da chiodi acutifTimi, le fau- 
ci erano afe 'falere ardcntilTima , i nervi attratti, 
slop-ite l’nòa, d corpo limo conqualfato , e (com- 
ine'’b. In lomma CnOo pendente in croce più che 
in qualunque altro lupplizio de.la pallione tua do- 
Ic'oiiflima, rapprelentava in le un' iminagine de’ 
dolori de’ dannati, e putta dir col Profeta (r) : è 
riemp.uta di mali l’anima mia, e la miA vita s’ 
i all' inferno apprtlfata . 

Più. Osn'»>rmento per ordinario fuolelTere btie- 
ve fe vio enie, fe lungo a'q'ianto più moderato : 
avendo voluto provvidentillim.i la natura, che la 
morte, ficcomene ralTembra pigra in trarci da quel- 
le pene, che ef rcitano la nollra cotianza , cosi 
poi cotieiTe p:ù IpeJita a liberarci da quelle, che 


veementi molto, e fuperana le noflre forze , epsN 
rebbono in dilperazione la nollra pazienza . Avven- 
ne di qui che i tiranni più maliziofi ingegnaronfi 
,di flravolgere un ordine si tenero della natura , rin- 
venendo quella maniera di pene, che lunghe infte- 
me e violenti poteflfero recarla morte, ma noi fa- 
celTero . E la più inumana iflruzione, che data 
folTe a carnefici , fu quella , con cui s’ ordinò loro, 
che il paziente morendo lentamente a Dento, s’ac- 
.corgelTe egli porche morivafi . Ma a Criflo nulla gio- 
vò elTere si violento il (uo tormento ; nulla , che 
inalberato appena il fatale tronco, fi feompaginaf- 
Je 1’ ordine de’ mufcoli , e fi poncITero folTopra le vie, 
'per cui corrano agli altri membri gli (pinti ; cole 
tutte per le quali avrebbe dovutala fiacca natura al 
dolore loccombere. Conciofiiachè affi ne cheruma- 
nitàall’alpra doglia per molto tempo reggelTe , 
fottcntrò la divina natura a foflenerla , facendo con 
lei appunto ciò che far fuole ailorchi tende l’oro 
un artefice, che con una mano lo batte, con l’al- 
tra lo tiene faldo. Quindi avviene , che in un tempo 
flefio violento e lungo fu il fuo tormento , e più 
che nell’orto ebbe motivo di dolerli dal:a Croce : 
meda è l’anima mia fino alla morte, ciò# , 
come Ipiega Eutimio (f), provo in me c.ò che la 
morte ha di più tormentolo fuor della morre . E 
pure crederefle f uno si atroce lupplizio lodr; Cri- 
flo con pazieoza , con allegrezza di fpirilo, e il 
fercno ciglio, e la lieta fronte il lentimento coti- 
provano di Agollino (m ) , che moribondo parve 
uccifor deila morte, e piuttofto morta in luielfe- 
re fiata la morte, ch’egli nella mone. Conciofifìa- 
cofachè fenza fmarrirfi punto , (») perdonare s’ udì 
a’ fiioi nimici le oITcle , feufandune 1’ ignoranza , 

(o) parlare a Giovanni e confegnargli fa Madie , 
volgerli alla Madre, e raccomandarle Giovanni . 

(p) confoiare il buon ladrone, e promettergli l' 
inveflilura del regno , non a modo di chi pende 
d'angoicia pieno da un patibolo, ma di chi di 
virtù pieno, o comanda lui trono, o fìede nel car- 
ro del fuo trionfo : (;) non munenti: infirmitale 
irepi.lans , fed piena: viriate. 

Sebbene ancor più conta rendefi la fortezza di 
GefucriOo dal deliJerio , ch'egli ebbe di lollrir 
nuove croci , defiderio che emulata nell’ardore 1’ 
atrocitì del fuo tormento. Uh con quanta ragio- 
ne fo ralTomigliaio l’amore al fuoco f appicciaroli 
il fuoco in folta frondola felva, per quanto con- 
fumi ivi querce annole, li antichi abeti, non i 
mai falollo ; 1’ intera felva nop gli diminui'cc 
punto la fame, glie l’avvalora . Cosi l’amore non 
è mai lazio di pene ; quanto più fotlre per I’ og- 
getto amalo, fanto più folfri re vorrebbe . AveaCri. 
fio flefe le lue mani alla Croce , (rj fui letto di- 
flefo era del fuo dolore ; nondimeno come quella 
tormento era decretalo dall’eremo fuo Padre, pa- 
reva a lui d’avere con eiTo ubbiilito s) ben a Dio, 
ma non gii dimoflrato all’ uomo pienamente il 
fuo amore . Voleva in certo modo paure oltre il 
decretato da Dio; affinchè il luo patire non fofTe 
più tributo di un animo ubbidiente, folTesfogo di 
un cuore amante. 

Da si grande efempio di fortezza fopralfatto , 

pofiTo 


CO PCrf- 11 . 7. (’■-> dp. D. Tho. Opufr. C ) Kt C’trr. Hi.de invimi, e. 17- C<*) O.Th. >. l. fv. Ilj. ,rt. 4. 

O) Pf-lf. 17. SI. (O Phl. 17. ». Ca) D- ri. m far pi. ' Cb) Ifei '• <• O P/jf- 87. q. 

Meni. aS. 3^. C) lo Mini. esp. 0. Ini) tm Platm. 51. ù.) Lai. rj. 34. 

(•') l’PJO 19. JJ. Civ Cur. JJ. 4J. Cq) £>. AuiUfl. tp. jS. C '3 Pfoi’*. 4. 


»• • m . • ~ • T' 

• / 

s 

Della Santa Croce . . . 103 ' 

poni) bm io ri<ro!ceriri con Agoftino a’ perfidi E Sjih-in ftttjt a Jexirij frfu , <S Jt/u rrat 
orci, e dir loro (<r) : voi dovete riconofcere quelt’ vejliliut forjìjit , 

uomo Dio, fe non per la Grandezza de’ funi mira- Ma ben prefio canglofli leena , allorché CriAo C|) 
coll, almeno per la- grandezza di’ faa lofierenza . claltato da (erra fu innalzato in croce: immanti- 
iNiun’ altro certamente avrebbe potuto un' efempio nente il (é) principe di qnefio mondo difcacciato 
daredi virtù si grande; D>o loto non l’avrebbe po> fu dall’ u'urpato regno , ammutirono i Tuoi ora- 
luto, poiché egli è impaflibile ; l’uomo (olo nè pu coli in Delfo, in Efelo, in Dafne, ed il dominio' 
re, poiché egli è naturalmente troppo fiacco ed im- del Higliuolo di D.o f/) dall’ uno all’ altro mare 
paziente. Convien dunuue due, ch’egli fofie un dilatò le radici, e fpaodé onufti i fuoi rami . Ai- 
uomo Dio-, perlotferirc si cflremi dolori, lenza rom- lora fu che avverato fi vide ciò che l’eterno Di- 
pere in doglie, ed anelare a maggiori con ardore, vii Padre promefio aveva ad Abramo, ed in edo 
Ma a chi ditemi, feil ciel vi filivi, a chi debbe a Gesù, che naiccr doveva, derivato per molte 
Criflo un tal pregio, fuorché alla croce ? quella, vene di Patriarchi, di Re, dal d' lui fangue. Ap- 
quella lo palesò per quel guerriero mvitio a noi parve eg i fereno in vifo al Patriarca , e a lui di- 
dipinto nell’ Apucal ili , il quale d’ arco fornito,- mofirando , penfo io, da un qualche erto e lublime 
c fopra candido dellriero redente, foproogni altro darlo , un ampio e lungo tratto di terra, quanto 
nel valore diftingucli', e la corona riporta tra for- l’occhio per ogni banda potea rimirare; leva iti 
ri. Lo comprovano le parole del redo (i) ; rxi allo, gli diffe , leva in alto gli occhi' tuoi, o A- 
r/r viitctm, hi vvicrret . Ofiervate : (e) noi non bramo , e mira dg quello luogo qiianlo ti fi para 
vinciamo per vincere, vinciamo si bene per gode- dinanzi : mira il Settentrione,' il Mezzodì, I' O- 
re i dolci fretti della pace, e delle fpoghe, che nenie, l’Occidente, e Tappi, che tutto quefio am. . 
riportale abbiamo dagl’inimici. Ma il Re de’ far. P'o paefe , e per il lungo, e per il largo tutto la. 
ri Gciucriflo vinceva per vincete, perché una vit ti tuo, e della tua pofienti in fempiterno (i>: 
tori» (pianava la via all’altra. ,e non penfava di Leva ecutor tuoi , & vite a loco, in quo nune et, 

•ve» vinto, (e non gli li otl'eriva di nuovo che ud aquilonem , & meridiem, ad ori-ni-m , V acci- 
vincere. Avea vinto nell’ andate incontro col pri- dentem , omnem terram quam confpicit liii dabo, 
mo atto di fortezza alla croce r exivit vineent ; O’ femìni tuo ufque in f-mpiternum . 
quindi gli crebbe 1’ ar.iore di praticare il feconda Allora-, dico, che Crifto fu conficcalo alla ero 
'atto col foSenerla , ut vincerei . Avea vinto', col cc , avverufii quella promefia, perocché per tutte' 
reggere franco ed' intrepido al fiero fupplizio ; exi le parti del mooilo la lua tede fi (parie , né v’ • 

vii Vincent ■, quindi a bramare li aocele nuovi ftip- «bbe piaggia si limota , paefe sì inofpito , lido si 
Vlizi,.at vincere!. .Sicché non può dubitarli, che barbaro, che al foave giogo luo il duro collo non 
Ja vilion di Giovanni, exivii vincent ut vincerei , Begafie. In ogni terra, dice il Profeta (I), corfe 
non folTe una pruova del giufio titolo meritato da >1 rumor del (uo nome, e la reheione da lui fon- 
Crifto: vocaitiur nomen efus fortis , data (m) fu quel rilplendeniifli.no altro, che a- 

Se non che qual giocondo fpeilacolo mi fi para' vanzZndofi a paffi di gigante, da una eflremitù' 
dinanzif quel Redentore,- che noi finora abbiam all’altra del mondo fi poiia. Appiédella TuaCto- 
veduto veftito con rozza (potrlia- (if) in fomiglie- ce fi videro (<t) prefeniar le nazioni ira le brac- 
vol forma di fervo, fpiega aria' maeflola dt Prin- eia I loro figliuoli, e le loro figliuole (onra le 
cipe , c nell’ampiezza flelTa del fuo dominio anoi fpalle portarli, i Re ofierirft delliChicfa naicente 
nanifefta, non aver depolla quella pofianza , che nodritori , e della Fede bambina le Regine nodn. 
quantunque cercò naicondere , p<viò dal cielo, al- ci. (o) Quella legge, immacolata legge, che con. 
lorché fiele itagli uomini. Cosi é, o Signori , e verte le anime, quel a , che alle più rozze e lei- 
U croce n’ha tutto il merito; ondelfaia chiamoi vagge dona lapienza edintele'tn, ricevuta fu dal- 
li principato, anziché patibolo: fatìui efl princi l« P‘ù cieche c dalle più barbare, (p) che fiedano' 
fatui Juper humerum ejaj , & vooabttur nomen e- all’ ombre nere di morte. Viva e rilpiendente ri- 
/»/ Princepf. ^ (chiatò le loro pupille, giofta e (ania rallegrò i lo- 

Primaebé Crifto morilTe in croce, ah in quan: zó cuori, (j) defidet-b.ie e prcziola tu da loro 

10 ptcciola parte di mondo tifi retto era il fuo no- filmata più, che I’ oro delle loro miniere, e più 
me, il (no Regno! Pochi e abbietti pelcarori era- -che le perle de’ loro man. O quanti.fi raccolfeaac 
no il luo corteggio',- poche e lacere reti le fue' d’anime battezzate pieni- manipoli Quante fpo- 
fpoglie, uno dolo angolo della Giudea lutto il fuo glie al demonio rubate fi appclero al Tabernaco- 
Reime. Tutto il refto occupava Lucifero , cui fe lo .' quanti idoli rovinati edinfranti tervironodi ba-, 
non era riiifciio nel cielo il duo primo d legno (e) le , per ergere tulle rovine loro templi all’ Atiiffimo 
d’elTert limile all’ Aliifflmo , era (ortilo'in terra Figuratevi, che gioconda riulciravvt l’ immagi- 

11 fecondo, d’’elTer creduto a lui luperirire . A fe. irr, figuratevi di vedere .Giacobbe tornato dalla 
gnoché il fiTofera Zaccaria antivedendo fin da’ fuoi Melopotamia ,* dopò avere avvantaggiate le fue 
giorni m Ipitito tal precedenza del demonio lo- fortune con grandi acqu'.fii, pafTareit fiume Gior- 

■ pra di Cr.flo, alleflò di' avere rimirato Lucifero' dano lullo'lìeto, e féfiolo , - da due truppe (egui- 
a guila di dominante fiate alla delira del gran Si lo, l’nna di numerofa eletta Umiglii, l’alira di' 
cerdott Giudaico, e il gran Sacerdote Giuda co grarti copiofT armenti. Quelli , 'apriate . quelli é quel 
alla finilira con divifa di fervo veflilo: (/) oflen defib , che già tempo peneciii tato e luggialco pa'sò ’ 
dii mibi Dùnunur JeJum Sacerdotim niagnum , <T' lo flelTofiume , d’ ogni altro arnele sfcinito , Icorthé ' 
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^el folo bafione, con cuT reitera le fiacche membra , 
e il fianco laflTo («) : in baculomeo tramfivi Jorda- 
n;m ijìum ^ & nnnc regredior cum duabus turmis , 

Che dice a voi fu diquefia fantafiafvegliati fpi. 
riti il cuor voftro ? che sì, che penetrato avendo 
i miftici occulti fen fi delle fcritture (^), nelle qua* 
li le verità del Vangelo efprefTe furono io ombra 
ed in figura, prevenuto avete il penfìero. e rav* 
vifato in Giacobbe il bel trionfo di Grillo r Grillo 
SÌ , sì col folo legno della Tua Croce forpafsò già 
quella pallione (c), che amara e valla quanto un 
mare da’ Profeti cniamollì ; in baculo meomn tran- 
fivi Jordanem iflum . 

Graaie al Cielo ^ è fuperato il pericolo , la 
tcmpefta s'è cangiata in aura favorevole. Ecco 
§e ne ritorna trionfante, carico di fpoglie , e di 
conquille adorno .* regrtditur cum duabus turmis . 
L’una di quelle, fe per avventura ravvifate non 
le avelie, è il popolo gentile, l’ebreo popolo 1’ 
altra ; il primo tenace adoratore de* falli Dei ; il 
fecondo adoratore bensì del vero Dio , ma incre- 
dulo alla fua incarnazione . Entrambi feguono il 
carro colla cervice umile e doma, l’un portando 
feco gl’idoli infranti, l’altro le facre pagine fpie. 
gate nel vero fenfo del Meflfia nato da una Vergi* 
«e : in bacalo mto tranjivi Jordanem , ò" nane rt- 
gredicr cum duabus turmis. 

Ah perchè non entriamo a parte ancor no! di 
sì maeflofo trionfo , mefcolandoci fra la turba fe- 
lice di coloro, che li pregiano coll’ Apollolo d’ef* 
fere confitti (e) con Criflo alta Croce ? Quefto è 
il bel privilegio della nòfira mifera fragil natura , 
poter onorare la Croce di Gefocrillo , e nella Cro- 
ce di Gefucrillo glorificare noi fleflì . Gli Angeli 
tuttoché a noi fuperiori nell’ eccellenza della na- 
tura , non hanno queflo vantaggio ; polTono 
*Rlinp glorificare la Croce col renderle omaggj in- 
vi li bili , ma nella Croce glorificare fe fteflfi, per- 
chè non hanno corpo paflìbile, non pofTono. Noi 
foli , che a carne e corpo abbiamo, polliamo di 
queno corpo , di quella carne formare un altare 
alla Croce di Gefucriflo, farla apparire con pom- 
pa, ed in noi portarla come in trionfo (jÓ -• mor. 
tijicationem fefu in corpose noflro cireumferentes , 
mt Cr vita Jefu manifejletur in corporibus noflrìs . 

Fervore adunque ci prenda di accompagnate Cri- 
flo nel fuo trionfo, che in nollro onore tornerà 
. fempre H fcguirlo in qualunque figura ci voglia , 
o di compagni , o di vinti . Abbiamo fbtt’ occhi 
ty «tempio de’ Magi. Dacché vennero a fapere, che 
’*^il Re de’ Regi (g) era nato nella Giudea , anda- 
rooo a fargli corte , c furono 1 primi , che (é) 
gittarono appiè dell’ Agnello corone reali , e che 
abbalTarono lotto di hai la pompa , c la raaefià 
«el fecolo. 

E febbene quel Dio , che feorfiero (ri era un 
Dio nafeofo fotto il velo della nollra inlcrmità, e 
delle umane fiacchezze, ad ogni modo trapaffando 
con un raggio di fede tutte le ofeurità, cheto ce- 
lavano , fotto la fpeglia di fervo riconobbero la 
foa grandezza , e fotto a poveri lini , fra quali era 
involto, adorarono la fua dignità {k) ; aliud, in 


lode loro fcrilTe il Padre San Giovanni Grifoilo. 
roo , aliud oculis cor^ris^ aVtud ni fu mentis afpi» 
cium ; bumilitas affumpti corporis cernitur , fei 
divinitatis gloria non celatur. Unacofa videro co- 
gli occhi del corpo ^ un’ altra ne contemplarono 
cogli occhi dello fpirito ; videro cogli occhi del 
corpo la balTezza della carne, che avea alTunto, 
contemplarono cogli occhi dello fpirito 1’ altezza 
della divinità, che avea ritenuto. 

Quale flirooio a noi , Afcoltatori amatilTimi , a 
emularne la religione, la pietà, il fervore, eoo 
più forti vincoli di obbligazione flretti ! Noi lia- 
■no, per parlar coll’Aponolo (/) dimeflichi della 
fede, e quelli erano ftraoieri ; noi abbiamo tra 
noi Gefucrillo , e quelli doveano portarli ben lun- 
gi a cercarlo; noi poffiamo dargli d’ appredb len- 
za fpargere larghi fudori dalla fronte, e quelli noi 
poterono rinvenire, che dopo avere fod'erli per 
lunghe vie immenli difagi , e cord grandi perico- 
li. A quelli finalmente apparve volgare fanciullo, 
debole , e foggetto ; a noi è apparfo nella fua mc- 
defima croce 

Ammirabile , 

Forte , 

e Prencipe. 

SECONDA PARTE. 

Ciò che ritira le perfone delicate e molli dal 
feguire Gefucrido, è l’udirli intimare la mortilr- 
cazione de’fuoi lenii (m), I’ annegazion di feftcf- 
fo. Duro (n) linguaggio è queflo a chi naturat- 
mente è portato ad accarezzar la fua carne, e fe- 
condare i fuoi appetiti . Ma oltreché l’ efempio di 
chi precede fuole alleviare di chi fiegue il trava- 
glio, la gloria che è promeffa a chi tien dietro a 
Grido nella via del Calvario, dee renderlo foave. 
Confiderate, dice 1’ Apodolo, fratelli (») fàuri, « 
participi della vocazione celede , come le tribola- 
zioni (p) momentanee di queda vita operano uq 
eterno pelo di gloria , e le padioni (f ) di quedo 
brevidìmo tempo fono comperiate dalla vifionc 
beatifica alle foderenti anime rivelata. 

Con quedo rifiedb l’ invittalMadre de’ Maccabei 
rincorava a fofferire coracgiola mente le pene l' ul- 
timo de’ fuoi figliuoli. Caro figlio, diceva, unica 
avanzo di mia prole , fe ti fpaventa quel micidia- 
le coltello , che bagnato del fraterno fangue ti li 
prefenta per fugere ancora il tuo (r), folieva gli 
fjgoardi al cielo, e vedi quanto beila corona di glo- 
ria ti fi prepari . Non fentirà il tuo corpo (/) do- 
lor nelle pene , fe farà la tua mente negli eterni 
gaudi • Altrettanto io dico a voi : fe il mortifica- 
re le vodre padioni , fe (r) il crocefiggere co’ fuoi 
defider) la vodra carne, ha per voi un fembianrq 
d* orrore ,‘ alzate gli occhiai cielo, dove (u) man- 
fioni eterne vi dan preparate . O amabile vida ì 
o gioconda immagine/ edere (x) rapiti nell’aere 
incontro a Grido , entrare (y") con efifo nella glo- 
ria , federe (z) feco del fuo trono a canto. Chi 
fia sì freddo ', che non s’ infiammi ì chi fia sì de- 
licato, che di patir non s’ invogli ! 

ORA- 
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ORAZIONE XXL 

IN LODE 

DI SANTA LUCIA VERGINE, E MARTIRE 

DETTANELDUOMOD’ESTE. 


L’ ANNO MDCCXXXIV. 

Lìbtrtflì corpus meum • perdìtìone, a ngientìbus prtparatit ad tfcanty a praffura 
ftammxy qua cìrcumdedit mt . Ecclef. 51 . 


I N quel luoRo iflcfro, ove per un intero corfo 
quarefimale io ebbi l* onorate incombenza di 
(pargere a voi in più verde etade la finta di- 
vina parola , in quel luogo iftefTo per mia buona 
ventura invitatomi veggo a ridirvi le preclare g<- 
fla, e virtù immortali dell’ illullre Vergine, e Mar- 
tire invitta Santa Lucia. Ben mi ricorda la divo- 
zione voflra d' allora, colla quale concorrevate in 
folla (a) ad udire le parole di eterna vita , con 
cui quafi con poro latte nutricavo il voflro fpiri* 
to. E da queflo foblime luogo ornato a fella, io 
ravvifo con piacere que’ medelimi correli Afcolta- 
tori , che furono gii (^) il mio gaudio, la corona 
mia, e che (c) generai in GefucriRo. Ne fieno 
grazie alla Provvidenza amorevole , che a voi dal- 
le fponde del Tebro, e dell’ Arno mi ricondulTe, 
non più (dj per iflerpare e fvellere erbe nocevoli 
di coftumanze viziofe, ma per ifoargere e pianta- 
re femi di virtù fante, dietro la fcorta di un’ ani- 
ma, cui fe natura diede a Siracufa, la fua ramiti 
fece comune a tutto il mondo. Ecco pertanto 
fenza allontanarmi dall’ufato mio coRume, lovra 
un tcRo fondato della fcrittura fiera l’elogio del- 
la Santa : li^alìi corpus mrum u ptrditioue, aru- 
giinliius prapuTutis ad efeam, a prxffura fiamma , 
qua cìrcumdedit me , Iddio l' ha liberata da I pia- 
ceri del mondo, dalle violenze de’ lafcivl , dalle 
fiamme del rogo ; da i piaceri del mondo per mez- 
zo di una promeflTa verginiti.' literajfi corpus meum 
a perditione \ dalle violenze de’ lafcivi per mezzo 
di una prodigiofa fermezza : a rugieatiius prapa- 
ratis ad efeam ; dalle fiamme del rogo per mezzo 
di un’ aura foaviflima : a premura fiamma , qua 
cìrcumdedit me. Ed eccomi a frolgerlo parte a 
parte, purché voi in odirini ferbiate quella b:ni- 

J ;niti iflelTa con cui altre volle mi udiRe ; il che 
ari a quella ofTervanza, c'.ie non ho mai rallen- 
tata verfo di voi, un fegno di corrifpondenza re- 
ciproca. Incominciamo. 

Fra tutti i nemici , che dierono il nome (e) di 
continua battaglia alla vita noRra fopra la terra , 
non v’ha chi non ifperimenti i più molcRi , e 
più crudi elTere i piaceri di qoeRo mondo. Ciò 
Mrchè fon eglino inerenti a noi , dentro di noi 
fono, e noi, noi fleflfi fomminiSriarno loro il vi- 
gore e I’ armi da combatterci . Dora lotta (/) 
qui non abbiamo co’ principi e reggitori delle tar. 
taree tenebre, che ci vengono incontro come ne- 
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mici aperti per fuperarci colla violenza ; l’ abbia- 
mo colla carne , e col fangoe , che occultamente 
vengono per ingannarci colle inRdie , ed a guifa 
Cg) di ferpente appiattato fra l’erba mordono il 
pafTeggiere in filenzio. Sono tanti i Ucci , (i)ch’ 
eglino ad ogni ora tendono contri lo fpirito , le 
nebbie tante, con cui l’intelletto adombrano, che 
per quanto r anima l’ali fue dimenando cerchi di 
ufeire da queRo fango, e indirizzare i fooi pen. 
fieri , e le fue voglie a quello , che l’ ha creata , 
vano è ogni fuo sforzo , e la mifera rimane pre- 
fa, ed invefeata. Donde avviene , dice il Grifo, 
ftomo (/') che la nobii parte di noi ferve, e l’ab- 
bietta parte comanda , non lo fpirito regge la car- 
ne, ma la carne rapifee ovunque vuole lo fpirito. 
E quel che è peggio , foggiunge San Girolamo 
(e) nella guifa che il vino e l’ebrietà tolgono a* 
bevitori la mente ; cosi I piaceri corrompono i 
feniì, guaRano le potenze, ammorbidtfcono l’ani- 
mo , e d’uomini ragionevoli, io ifloiidi mimali 
ingordi fi cangiano. 

Ma fla eterna lode alla grazia del Salvatore , 
che da queRi nemici , e dal contagio loro liberò 
Lucia per mezzo di una promcRi verginità : /f- 
èeralti corpus meum a perditione. Non avea anco- 
ra la finta Fanciulla compiuti dell’infanzia gli 
anni , che prefa dall’ amore di Gesù , gli aveva 
confecrato il fuo corpo, (f) oRia pura, oRla vi- 
vente ; (m) ed attraverfaie con generofo sforzo le 
nuvole, l’aere, e le Relle , gli angeli, era pene- 
trita perfino nella più alta regione del cielo aJ 
abbracciarlo nel feno RefTo del Padre. Ivi Rrinfe 
col divino Amante gli fponfali , e col fuo corpo 
donògli il fuo nome , che i il dono a Dio piti 
caro. 

Lo Spirito Santo nelle divine lettere rafTomfglìò 
gli eletti a i cedri del Libano : (n) fnflus fisut ce. 
drus Li Sani. Voi penferete per avventura per 1’ 
incorruttibilità di tal pianta , che ben efprime l’ 
incorruzìon de’coflumi dell’ ani me giuRe. Ma San 
Girolamo (e) affegna per motivo di fomiglianza 
si miflerioEa la bella proprietà , che hanno i cedri 
di portarli appena fpuntati fpeditamente col capo 
fu verfo il cielo. ORervateli In nn giardino, che 
il mirarli in piacer vi torna , come nati appena 
filila terra , abborrifeono la balTezza de’ lor natali , 
(p) e moRrindo di fpiacerloro, lo Rare uniti col 
fango , innalzatfi preflamente con un bell’atio 

di 
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lOÓ 

«!i miKnaniinitì alif Tale fu l’anima gran- 

ile ili Lucia : apr<'<^ fu illullrata da tenue raggia 
di ragione, che nulla dando a conofccie d’avere 
contratto dal corpo , e< tro cui era racchiufa , di 
terreo, e di viziofo , (i lollevò vetfo il cielo con 
calde voglie, edefiderj accelì di-flringere il luo Dio 
in qualità di fpofa : fieni efJrni titani . 

La verginità , o Signori , é nel numero di que’ 
beni fublimi , che non lì polTono fcegliere , che 
per una pura inipi razione di Dio, nè alcuna (u) 
può effere continente, fe da lui non ne riceve il 
dono. Gefucrino s'è contentato di farne un conlì- 
glio per li perfetti ; ma non già un comandamen. 
to per tutti gli uomini ; vrigendo egli, dice San 
Harilio, che (è) l’uomo era palfato dall* incorru- 
zione alla corruzione in violando la natura per lo 
mal fuo ufo, che fatto avea della lua libertà, lo 
ha folamenle conltgliato a palfare dalla corruzio 
ne all’ incorruzione per la (celta libera e volontà 
zia di. uno flato più nobile, e più eccellente, che 
il naturale, l'er altro non ne intimò legge preci- 
fa , contento di confidar folamente quello depofi- 
lo a quell' anime eroiche fublimi , alle quali ne 
infpireiebhe il diicgno. Non lia però, che obbli. 
garvi voglia ad imitare Lucia nella gmerofa (ua 
rifoluzione: baflerebbemi , che (c) cadi fofferq , 
o maritati, i voflri letti, e che voi, o giovani , 
la Saura Icgutfle nel confecrare a Dio colla pie- 
tà, e coir innocenza i primi voflri bei giorni , 
nè più facefle al demonio di quelli odorofl fiori 
un’ oblazione . T toppo indegna cola è (i) voler 
cima bere al calice de' demoni , che a quello del 
ignote, e partecipare prima della menla dell’ in- 
ferno , e poi di quella del cielo. 

Crelce coll* età di Lucia il fervore , crefee la 
premura d’ eflere fedele al fuo fpofo , feconda 
quel detto di Tertulliano (r) : li (ei fpofala a 
Criflo, gli hai confegnala la tua carne , cammi- 
na fempre fecondo la fila volontà . La vita eh: 
mena è più celefle, che terrena, che tale chiama 
San Pier Grifologo (/} la vita di coloro , che 
vivono in carne fenza carne, e intatta ferbrno a 
Dio, come parla Santo Ambrogio (;}, la vittima 
ideila lor caflità . Forfè ancora , benché di tenere 
delicate membra, macera il corpo conafprczze, e 
con digiuni, onde foggetto fempre fìa alla ragio- 
ne, nè tenti mai fottrarre il collo dal giogo luo 
con moti men puri. Gdberto Abbate nella (pie. 
gazion della Cantica offerva opportunaipente , che 
per raccogliere gigli , . (è) fall lo (polo il monte 
_ della mirra, per indicarci (i) che i fiori foaviflì. 
imi di pudicizia non allignano in altro fuolo , . 
che nelle amarezze di una vita mortificata . Quin- 
di non è da flupitlì , eh: incontaminato ferbaffe 
fempre Lucia, non che il fuo corpo , il fuo cuo- 
re, mentre colla pratica di una continua mortifi 
czzione afpergeva di mitra la fua carne , eJ i fenfi 
fuoi amareggiava . 

Io non mi maraviglio , eh: si accedi da tanti 
uomini fi lenta (-(') la guerra della carne conira 
lo fpirito, della (/) legge de’ membri , che ripu- 
gna alla legge della mente , deil’ annerito inferio- 
re ribelle al fuperiore. tglino ftifTì fomminiflra- 


no armi d’ iniquità , e d’ inciuflizia al fenfo co* 
lauti Cibi, co’ letti foflici , co* generofi liquori, e 
con un certo agiato vivere, che a’Sibiriti più lo- 
fio convieniì edeminali , che a' legnaci di un Dio 
amareggiato di fiele, e confitto alla croce, k co- 
me (m) non arderà il fuoco alimenuto da unf 
materia a lui si conforme ? Come- (n) non info- 
lentirà il fervo con delicatezza nodrito? come non 
(o) ricalcitrerà il corpo impinguato , incraffato 
con tante delizie, con tante mollezze? Ah fenza 
mirra non fi ferbano i gigli; eie voi, dice. Ori- 
gene, (p) nutrirete la carne, e Candirete fomen- 
tando con continue delicatezze, ed elquifite deli- 
zie , neceff-iriamente diverrà infoiente contri lo 
fpirilo , e più di quello forte e robufla. 

Altri difegni però da que’ della figlia ha Euli- 
chia la madre : quella ha flabilito menar puri i 
fuoi gorni in fanti verginità: quella ha fiflatogli 
occhi lopra un giovane gentiluomo, cui pen'a di 
flringerU in matrimonio. Già chiamatala in dif- 
parte, le comunica- il fuodifegno, e con autorità 
di madre, e con eloquenza di donna la esorta a. 
fecondare le onefle lue voglie . Molti motivi le ad- 
duce per piegarla, la nobiltà dello Inalo , lo fpleia- 
dur del cal.ito , la fperanza della prole , la dolce 
Vita del talamo, e quanti altri beni reca con feco 
la concordia fcambievole tra conforti . Ma un rag- 
gio di gravità, che dalla fronte elee de la pudica 
figliuola, ed un verecondo roffore, che le tinge le 
mojefle guance, hanno per clprimerfi p-ù forza , 
che tutte le parale delia madre. In volto fi legge 
quella rifpofla , che già die le una cada vergine 
riferila da Santo Ambrogio a’ Padri liioi , che le 
fecero una (imil propofla ; (q) fponCnn o.fi’rtir , 
mcliorem r:p.-ri , voi mi offerite un fooio , ma uno 
affai migliore ho io feelto ; ed il leniimento di S, 
Girolamo: (r^ tauio auptiji , tauio eonjn^rtm , 
ftJ quia miti vrrgrnri gf ninni, Ifgo di fpiniirO’ 
fam , di terra aurum , de concha margaritam , 

Se no.n che per temperale l'a.maro della nnutfa 
con filiale rilpetio, cara maire, le diffe, non vi 
co.atorceie, (e in quello folo vi chieggo difpenfa dat 
compiacere il voflro genio. Voi procurane lemure 
con tutte le forze, e con ogni diligenza d’ im.iri- 
mere. nella Pargoletta mia anima il nome finto , 
e l'amore di Dio, affinchè imparaffi ad amare , 
ed onorare colui, dal quale ricevei , non folo la 
vita , ma tutti i beni e le grazie , che poffono far 
l’uomo felice in quello mooto , e beato nell’al- 
tro. Studiane in oltre d' inneflare nella tenera mia 
mente il timore d' elfo -Dio, il timor dico non vi- 
le , non fervile , il quale non piace alla M ieflà 
fua, ma quel nobile e gemile, il quale fla ad a. 
gnora si unito, e si congiunto con l’amore, eh: 
non fi poffono m alcun modo divider: , nè fepa- 
rare. Hru-to di si bei (emi- fparfi nel terren mio è 
il voto il-t me fatto di confecrarmi al Signore , e 
di non volere atro fpofo, che lui. Deh lafciate , 
che sì preziofo frutto a maturità pervenga , e per- 
fezione. nè vogliate in.lurmi a flrappare con man 
facri ga dall’altare quel dono, che offerii a Dio. 

V’ha chi riferilce, chu d ipo avere in tal guifa ; 
petfuafa la . madre , per togliere ancora ogni fpe. 

ranza 
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nnìa »1 giovane cavaliere, cui era fiata promef- libile , non perCbi ignorafre (a) che 'li -violenti in. 
fa in ilpofa , per impulfo IpecUle dello Spii ito fulti moltiplicherebbero gigli alla fua corona , ma 
Santo, fi fchiantalTe gli occhi , donde forte nel perchi un animo immacolato rollo rifentefi , $’ «• 
cuor di lui s'era accefo un onefto fuoco. Chechè fiamma, s'-inorridifce, fe cofalente, che all’one- 
fia di ciò, io prendo quinci motivo d’ mftnuarvi flà fi dildice. (p)V‘ha certa pietra, cui ineppref. 
la cullodia de’ voflri fenli , poiché W per quelle farli il veleno fi Icolora; non altrimenti le pure 
finellre entra la morte; e f;li occhi (é) lon quel- anime al folo propotfi loro ombra di colpa, tur. 
li, che predano, e rendono fchiava I’ anima nollra . barli vediamo , e tingere le belle pudiche gole di paU 
Per quella via afferma Santo Ilidoro (c) , s' mtrt^ lore. Unico amabii colore, lo direbbe il Naiianre- 
dulfe il peccato nell’anima di lutti quegl’ infeli- no (f) , cui fui volto dipinge la mondezza del cuore, 
ci, che reftacono ammaliali dalla bellezza altrui, ed il leftimonio della cofeienza cara a Dio . 
nè è da fiupirli , poiché cadde per quella mezzo (if) Vallo campo mi fi aprirebbe qui per efortarvi • 
eziandio quel si gran Re e Profeta, quando ver- mirare con orrore que’ luoghi ne’ quali Dio s’ of- 
fo quel peflifero bagno rivolteil guardo. Chi dun- fende, a guardarvi da efli CO come dalle caverne 
que (e), foggiugne altrove il medefimo Santo, de’ bafilifchi . Ma perché agli onelli vollri animi 
averà tanto ardire, che voglia trovare a’/uoi oc- ciò ricordare luperfiua cola io penfo, meglio farà 
chi nell’altrui Altezza continuo palcolo, e ore- che il difeorfo volga a trattarvi, come Icuotervi 
tenda poi di non fucchiarne mortifero tollìco' dovete a qualunque impuro fantafima lorga ad in- 
Ciò di che fumo certi fi é, che fu acculata la gombrare la vollra mente. Quella équella cala(r) 
Santa Vergine al Prefetto della Cittì d’ elfere eri* Infellata dagli {piriti rei , allora più infidiofi , quan. 
flìana, fpiegiatrice degli Dei , nemici del celiba- do è più ornata, e più monda ; ma che ? voi ave- 
to-. Mi fi para dinanzi alla fantafia digiuno e lie* te ad imitare Àbramo, allorché offeriva al Signo- 
ro leone, il quale flimolato dalla fame fe ne Ha re facrifiaio . (r) Vide egli fvolazzare intorno in- 
errando lotto la mandra, e rugge.* le avviene per torno alla vittima una turma d’augelli ingordi ra- 
avventura , che gli fi additi damma fugace, o paci, che colle bocche impure, cogli artigli ad- 
legger cervo, allegrarli il veggio, aprire le aan- unchi , col tetro olceno abbominevoi puzzo infet- 
re, arrufi~are il darlo, e feagliarfi per intridere il tavano il facrifiaio. Mon tardò il Patriarca un 
ceffo e r ugne d’atro fangue. Tale il Prefetto mi momento a difperderli col ventaglio per l’aere, a 
fembra agli occhi, al volto, al furore, con cui -difcacciarli , ad inieguirli , finché furono del tutto 
manda ad arretlarla , e a te condotta l’accoglie, fvaniti. Cosi voi , mentre, per u.^ir le parole di 
e gli lopra di lei s’ avventa, fio per dire, per San Gregorio (n), nelP altare del cuor voflro of- 
ifiraziarla : il che però a nulPaltro fervi, fuor- ferite a Dio oftie pacifiche, daquefli immon tiuc- 
ché a palefare la bontà di Dio, il quale ficcome celli avete a cullodirlo , prima che vi rapifcano i 
l’area l.berata da i piaceri del mondo per mezzo maligni fpirili , ed i penfieit perverti il merito 
di una promeffa vcrginiti : liberafii corpus meum dell’oblazione, ed il fruito. 
a prrditione , cosi liberolla dalle violenze de’ la- Vano il perlu.iderfi farebbe , che baHi ferbare im- 
feivi per mezzo iti una prodigiofa fermezza .' aru- mune da brutture it corpo, quando depurata di 
gsntihj’ pricparuih ud efcjm . ogni neo non li terbi egualmente Io fpirito . Imper- 

F.gli é pur (/} mirabile il nollro buon Iddio ciocché e qual prò, che monda fia la corteccia, 
ne' tuoi Santi! fclama il Profeta ; mirabile nel pre- cd il midollo corrotto f O in qual vantaggio tornai' 
deflinarli , nella guifa che fece (g) , elecgendo E- arrivare con un 'certo lievito Karifaico (r) di gra- 
fraimo avanti Manaffe ; mirabile nel chiamarli , viti mentita, di baffo fopracciglio, di andamento 
(6) come fece Paolo da fallo zelo agitato , e mifurato, di falla erubefeerza , a guadagnare 1' ' , 
fpiranle ftragi e morti ; mirabile nel glorificarli approvazione degli uomini, e tentire poi i rim- 
(/) come CI attefta S. Paolo.- coloro , che giufli- proveri della cofeienza macchiala , che ravvitendofi 
ficò, ha anche glorificati. Singolarmente però in rea ne’penlieri difordinati , nelle impure affezioni 
tre maniere ei fi moftra ammirabile {,k) giuda la non la mai altro, che macerate fe fleffa ’ Nell’a- 
nobile partizione di Ugon Cvdinale ; primo in e nimo fola ripodi fono i fondamenti della vera o- 
fercitarli , (Q come fece 1 Apodolo per mezzo redi, poiché nell’ animo (p) ripofa principilmen- 
dell’Angelo infedo ; fecondo in provarli, (m) co- te la fede d’ ogni virtù, che dall’animo poi nelle 
me Giobbe per mezzo delle tante piaghe ; terzo in li membra ancora per fantifiearle difondefi. 
beratli, (n) come i figliuoli di Core foitratti dalla Ma per ritornare alla Santa, vedete ammirabile 
voragine, che afforbl net tuo fondo il loro Padre, providenza del Signore nel cudothria *. nell'attoche 
Ciò a più chiaro lume apparilce nel fatto pre affin d’efferc prodituita, vogliono ftrafcinarla al 
feote. Conciofftaché veggendo il (Iranno, che nul- luogo, ove quelle, che chiama Tertulliano (g) 
la giovava per perluadera ad abbandonare la fua delle pubbliche libiili.ni vittime infeliciflime , s’uni. 
religione, non i vantaggi propodile, ch’ella for- feono , viene arredata da mano invifìbile, fìcché 
(irebbe nel mondo, non le minacce, che ricufando nè d’indi trarla poffono, né (muoverla; invano 
foggiacerebbe a* più crudi fupplizj , ordinò che foffe molti robudi uomini s’adoperano, invano molte 
condotta la cada Spola di Gefucrido in un luogo paia di buoi s’ impiegano, ellareda immobile qual 
infame, per edetvi abbandonata alla brulalitì di duro alpedre fcoglio, che nel mare fi fporga , ei 
quanti nella cittì etano libertini. Qutdo certamen. flutti, ei venti fi lenta min reciare intorno, né per 
te fu per la puriflima Vergine un colpo il piùfen- quedo crolli. Parlando .Musi del popolo Egiziano , 
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elle rimare fonimerro da’ flotti, neir infeguire pel moverafli in eterno . Sta pare qMfttO fl roglitltrMde 
Beare roflb le Tribù d’ifraello, diflie («) fiat im- la penuria voftra, fia fommo il bifoitno, eJilperara 
rrnUlit qutfi lapii , dome pertranfeat populmtuut, altronde il foccorlo ; non ha moti ro di temere chi in 
‘Domine: Signore, il voflro potente braccio rendei- Dioconfida. Sa egli falvare I’ onore, laivare la vita 
te immobile qual malTo o rupe l’elercito di Farao- dopo di avere recalo colla lentaiionealla virtù nollra 
ne, fino attantochè valicaron Tonde con pièficu- più chiaro, lume, e più chiaro giorno . Edoh chi non 
ro i figlinoli de’ Patriarchi. Altrettanto avvenne avrebbe creduto, che il tiranno in veggendo la 
in Lucia, non agafligo, ma a guiderdone di fua prodigiofa fermezza conferita dall’alto alla Vergi, 
virtude: lo fleiTo divino braccio (^), cui non vi nella innocente, dovefle aprire alla veriih gli oc* 
ha umana forza,' che polTa refiflere, la rendette chi, e conolcere per vera la fede da lei profelTà. 
immobile alla prefenza di un popolo fpettatore : la / E pure un tal miracolo produlTe in lui un cf- 
che quafi (c) cavallo sfrenalo anelava a sfogare fetto diverfo , ed attribuendolo adatte magica, fen> 
l’ardente faa bruttilTima paflione. tifli agitare vieppiù da furiofe fmanie . Io m’im* 

Altro prodigio fu quello, che T operato già a magino, che una delle furie gli avvenialTe a tale 
favore di (i) Giuditta nelle tende di Oloferne, veduta da’ crini fuoi in feno un angue, il quale 
CuRodl è vero il Signore la di lei pudicizia tra quar firifeiando primieramente m fra la vede, e il pet- 
fieri di armata gente , la cuftodl nel gabinetto (lef- to , a poco a poco gli fpiraffe col fuo vipereo fia. 
fo del Capitano, ed ove temulento giacea pretTo to un non fentito furore, indi errando lubrico per 
illetto; ma quanto più ammirab le i avercorferito ogni membro egli s' avvoIgriTe , e penetrando all* 
a Vergine imbelle al gran fermezza, che niuno olTa gli accendefle tutto l'animo. Cerramente no» 
sforzo abbia potuto divellerla.* Là non operò il potè altrimenti feguire, peroccht dagli occhi , dal* 
Signore miracolo alcuno per l’onore dellalua Ter- la fronte, e dallenarici fiammefpirando, comandò 
va^ fe non thè è un gran miracolo , direbbe il che intorno aLuciafofTe erettoun rogo, conogni 
Grifoflomo (e) appreflarfi la flipa ad una fornace (pecìe di materie combuflibili accefo , ove ella dì 
ardente, e non abbriiciarfi ; qui mife in opera la pece intrila, e di refina folTe abbruciata, 
fua omnipotenza per Toneflà della fua Spola; quel Oh come è vero, che quando un’ animo èdepra- 
la petmife, che poneflTe il piè nell’ impura foglia ; vato dalla malizia, quelle cofemedefime, che pie* 
quella tenne lontana dal recinto iflcITo, ove fpi- garlo dovrebbono, ed ammanfarlo, fervono più lodo 
fava un’aria si infetta. Laonde fi mantenne co- ad inafprirlo vieppiù, ed indurarlo ! Oh come è 
me nel cuore, cosi monda nel corpo, talché chia- vero ciò che dopo S. Gregorio (/) ofierva T Ange, 
mata T avrebbe colle parole de’ Cantici San Bona- lico SanTommafo, (m) che un peccato in un* a. 
ventura, (f) orto ferralo, e fonte fuggellato (g) nima non vuole dar foto, ma col fuo pelo ben 
orto ferrato per la caflilà della carne, fonte fuggel predo la tira in un altro peccato : eflèndochè la 
Iato per la mondezza della mente. Degna perciò perverfa inclinazione della volontà accrefeiuta dal 
delie lodi, che ad altre Vergini diede San Cipria- commefiTo peccato, e T irafcibile divenuto piùsfre- 
no: (i) ciò che noi faremo nel futuro fccolo, nato per aver turbato alla ragione il comando, 
voi già cominciaflead elTere nel prefente, in que- vogliono di nuovo bere quel fangue, che già gu- 
fio lecolo fiere già a parte della gloria della rilur- ftarono! Finalmente come è vero , che (>i)quanda 
regione, c ferbandovi pure e cade, palTate per que* un empio è arrivato al profondo, d’ogni cofa fi 
flofecolo, fenza contrarre del fecolo- la contagione. fa fcherno , e ride, Dio lo lafcia (o) in preda a* 
In tal maniera, o Signori, il grande Iddio (r) luoi defiderj, ed il mifero non ha più briglia , o 

' è adiutore nelle opportunità dell’ uomo, e lo rijia- redine, che lo raffreni! 

' - va col forte feudo di fua protezione daquegli affai- Se non che quel Signore, il quale avea liberata 
ti, re’ quali è drafeinato conira fua voglia. Non Lucia dalle violenze de’ lafcivi per mezzo di una 
però fi prometta cotefla afifidenza colui , che o per prodigiofa fermezza , n rugiemiim prtparatis ad 
malizia, o per imprudenza, o per temerità fpon- r/»nr , liberolla ancora dalle fiamme del rogo per 
taneamente fi efpone alle occafioni, perocché co- mezzo d’un’ aura foaviffima ; a prr/i»r«^amnt«f<r« 
me Iddio concede la grazia a chi contra fua vo- circumJedit me , Le fiamme che i Padri chiamati 
lonià fi trova in qualche occafione pericolofa, cosi fovente ragiontvoli efagge, fia allorché Dio fe ne 
la (ottrae a chi volontariamente la cerca. Tale ferve per tormentar nclT interno T anime de’ riprt^ 
appunto un Generale d’ armata fodieoe behsl un vati, febbene fpiriluah, fia allorché fervonoeub. 
loldato, che viene aflalito, mentre guarda di fua bidifeono a Dio per non agire ne i corpi degli elet. 
con milTione un qualche Forte; non lo fodicne ti, malgrado l’attività loro naturale , qoedefiaro. 
già quando abbandonale conira la legge della mi- me, dico, rifpettarono quelle carni verginali , che 
iizia le file, va lenza ordine del Comandante ad purità (f) rendule avea impadìbili, ed invulneribi- 
invefiire l’inimico nelle proprie Irinciere. li. Servironle anzi d’ornamento edi tronofOco- 

E voi, o Vergini, che per ir'ncanza di dote liete me a Dio, dice il Profeta, ferve di trono la fiaffl- 
talora in pericolo di prodtiuire la pudicizia . Ma ma; quindi lebbene d’ogni intorno da fuoco or- 

ritate, che fiete |ier vendere lacofcienza, Tonedà, ribile foffe circondata , e denfe fiamme la cuopriffero 
c l’anima per non poter refidere al peitinace al- d’ogni parte, ficché ogni uno creduta T avrebbe nel 
tedio di una neccffilà pu'i lungamente , imparate a medefimo iflanic foff'ocatt , d’indi ufdnne come 
confidar rei Signore, il quale ha promeffo, (f) da un baguo di tepida acqua illefa ed intatta, 
che chi f;ic.t.ià in lui , quali monte di Sion, non com- O dolce cofa il vederla in sneazo a quell’ incen- 
dio 
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dio (j) pi/Tegciare come i tre fanciulli della for- 
nace, piu chiara del Iole, e più rilplendente nè 
tocco del fuoco uno de' fuoi capelli ; nè abbronza- 
ta da faville la bianca velie! Dolce l' udirla can- 
tare con il Profeta : (ij chi ha ripoiia fua fede 
nell’aiuto dell’ AliilTuno , ha un’abitazione quieta 
nella lua protezione . Qualunque cofa le avvenga , 
fi ralTerena con dire: voi liete , Signore, la mia 
difela , il mio rifugio, e Ipererò 'empre in voi , 
che mi farete ombra col voftro favore, e lotto le 
voftre penne potrò viver lìcuro . Scudo fortilTimo 
farammi la vofira veritè, in cui le laette oflili li 
fpunteranno. M' alTedino pure i nimici mici, che 
non potranno firmi alcun male. I voliti Angeli 
ini culiodiian nelle vie, ed acciocché non cada , 
mi l'orietan nelle mani. CTalpcllctò 1’ algide e il 
balililco lenza paura , e prcmciò col piede illefo 
il Icone, ed il dra^o . 

C:hi fu prefente a quello fneltacolo , potè dire 
di aver veduto un non lo che di fomigliante al 
prò ligio, che San Gregorio NilTeno contemplò nel 
milieriofo roveto. Avvampava, dice egli , quel 
greppo, e pur era fpruzzato airimorno dalla ru- 
giada; la fiamma facea liridere il roveto, la ru- 
giada lo irrigava, e mentre quella parca , che in- 
cenerire d'ivclTe la fpinnfa pianta, quella rivefliva 
di un verde pii'i vago i (noi rami.- (c) Tjmt cam 
crJ'rent q ',tfì rantirmu vittfcehnnt . Lo 

fleffo adé-mi'C poterono del fuoco auefo intorno 
aU’ilInllre Monile e gemili, e cril^iani : le legna 
deliinaie a no.lriilo vedeanli ardere dalle torri, e 
gitrare in alto favule; rami cum ardermi ; ma 
quali folfe rugiada 1' ardore , la Santa compariva 
nel vìlo d'un colore tinta più vermiglio , e più 
bello ; ^Hafì continua irrigaiione virefceèat , 

Ma quindi , che raccoglieremo per edificazione 
noftra , Atcoltatori * a fiabilirci nella credenza di 
•uella fede , che con tanti prodigi è piaciuto a 
Dio di confermare ; (d) Dertr ntirahlibas operrtar 
hquitur , dice Agoflino. Iddio ci parla con mara 
viglioli fatti , i quali luperiori rffmdo a tutta la 
polfanza della natura , notr polfono avere altra ca- 
gione immediata che lui , dal quale liccome furr>- 
no già flabilite le leggi dela neffa natura , cosi 
polfono ancora talor difpen*arfi con quella au'ori. 
tà (ublimiflTrpi , che compete al legitlaiore fttlTo 
della natura . Chi fia adunque d' ingegno si ottii- 
fo, o di si d;pravat,i volontà , il quale neghi la 
fede a Dio, negandola a quella religione , che con 
quelle vere note è legnata ? 

Lafciamo per tanto, laiciamo , che il tiranno 
alla veduta del nuovo miiaco’o del Signore ope- 
rato mila (ua Spofa tempre più fi ravvolga fra te- 
ncbie denle e paloabdi (r), licchè non ne adori 1’ 
amore, ma vie più infuriato comandi , che alla 
Santa Vergine fi palTi da parte a parte con un col 
po di tagliente fp.aila la gola, tafeiamo , che il 
carnefice adempia la barbata commiffione , nè il 
crodel biaccio trattenga il freddo gelo , che gli 


feotre per l’olTa, e levi alla cara bocca la (ua tan- 
to dolce favella. Noi d'aincndue la crudeltà ab- 
borrendo fempre più confetmiamci nella credenza 
di Quella fede, in grembo a cui la mifericordia 
dell’ AltilTimo ci ha fatti nafeere , a difiinzione di 
tanti, fra gli errori lafciali dell'erefia. Ed accioc. 
chè non abbia mai a rinfacciarci il Signore , che 
fummo ingrati a tanto dono, (/) corrifpondiamo 
ad elfo colle azioni fante, col coHume efemplare. 
Dimodoché come in uno concertalo linimento al 
toccarli una corda, l’altra rifuona , cosi (g) in noi 
alla fede dell’ intelletto faccia eco la fede pratica 
delle operazioni . 

Avverte San Leone, che un uomo (è) il quale 
non opera da crifliano ha rinunziato ìnicmamen- 
te alla (ua fede, e rigettato la fua religione. Im- 
perciocché due forte di rinunzia vi fono , una di 
parole, e l’altra di fatti ; colle parole rinunzian 
la fede coloro, che rinnegan la fe.i; , la tinunzimo 
coloio co'faili (/) che dilonorar.la co’ pravi cofiii. 
mi. A San Pieironoi leggiamo aver predelto C'ti- 
(io, che (i() lo negherebbe tre volte. Il ncgjria 
importa l'affermare, ch’egli non è Cnfto, non è 
il Salvatore, non è Dio. (.lòccrtamente non fece 
Pietro, che anzi ammaefitato dal cielo ptotefioffi 
francamente; (/) Tu lei Crifio Figliuolo di Dia 
VIVO. Al più interrogato (m) da una ancella ne- 
gò di aver corolciuto quell’uomo , d’ eTere (lato 
nell’orto in fua comiagnia, d avtro feguitato in 
figura di d iccpolu. Come adunque avveroffi la 
ptediz’ore di CriAa , che lo avrebbe negato tre 
vote ? Ah nega Crifio (v) efiere Dio , rilponde 
Agofiino, chiunque non li mofira nell’ rp. rat fuo 
dilcepolo, chiunque veigognali della fua tequela , 
ed al, a fede interna della mente, non unifee 1’ e- 
fleina fede dede operazioni . 

E qui appunto (ia tutto l’artificio del demonio: 
egli vede , che non può indurti a negare la fua 
div nità (v), fatti difertori perditifTimi della reli- 
gione, ula però ogni sforzo, acciocché neghiamo 
Clrifto in noi : giacché chi (p) nega Criflo in fe , 
viene a negare ancora Cnfi» tfTer Dio. Vergine 
illufire, e Martire invitta San a Lucia , deh non 
peimettete, ch’egli nnquemai ciò ottenga da noi , 
ma impetrateci dall' alto un fuperno raggio a (co- 
vrir le lue trame, e la divina mano a disfatio . 
Quella città principalmente, di cm è in piocofiu- 
me con fedivo rito il giorno delia vodia preziofa 
morte celebrare, goda dtl.a vodra prolezion con- 
ira le inftdie del maligno. Siatele fq) forte feu- 
do, e corno di falute, (r) e in tem[» di liceità 
pioggia (aiutare. Voi a Santa Tecla unita, quale 
con pan cullo onora, combattete a (uo favore dal 
cielo, come (/) conira di Sitata pugnaron le del- 
le; che a voi pure con quella grata Matrona can- 
teremo : (r) fiale benedetta fra l’ altre donne, poi- 
ché (m) a’ voliti piedi profilato rimale l’ infidia- 
tore, e giacque elanime trafitto dal vadro bran- 
do. Diceva. 
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ORAZIONE XXI. 


DELLA 

IMMACOLATA CONCEZION DI MARIA 

» 

DETTA IN LORETO NELLA SANTA CASA 

V ANNO MDCCXXXVI> 


Domi'jut y guo'iìam Jì:t poHuth^t percatt revscavit me, gauAenttmr tn viSioria fua ^ 
in evafij'ie mea , it liùerjtioue vejlra x Judilh. 


D K queO;! e per la fAniità de’ miilcti , e per 
U maeni'ktni* de’ (acri doni , ectelf.i au- 
Rufla Cala di pafhre ad un'altra , povera 
si ma divola, ri chicRSo in ogei licenza , uma- 
riffimi Alcoliatori .. Da quella, nella quale tu ton- 
ceputo il divin Verbo , a quella nella quale fu 
eonceputa del medefimo Veibo la madre. ColJt 
mi rapilce un infniiio fplendore, il quale ancor da. 
lontano l'erendomi le pupille , con più forza mi 
tracce , che (a) il paftorello di MaJian del mon- 
te Urebbo la fiamma, Lafciate pertanto , lafciate 
che coU mi porti la mìa faniafia , ed a voi pur 
non incrcfca la traccia fecutrne per briev.’ oca. Il- 
luflrato da luperno lume nel ventre d’ Anna vec- 
Ro Maria fin nel primo iOante del fuo concepi- 
mento immacolata, e in bocca di lei odo rifuona 
re le fleffe voci , colle quali la Donna forte di 
Betulia rendette qrazie a Dio, pecchi avea guida* 
lo i funi palTi per le nimiche tende; lenza alcun 
Oltracciò del fuo candore : t'ivi! Oamiaus , quoti jmi 
fine pollurione peccati revocavi! nir, ^au-itmrm in 
viBoria fua , in tvafiom iwe.i , in titcraiiont vcjìra . 

Quefla i la vilìone che vedrete voi pure , quelle, 
le voci, che da voi pur s’ udiranno i voci di ciocia 
alla potenza di Dio , voci di lode al privileeio di Ma- 
ria, voci di confolazione per tutti voi : t'ivi! Domi- 
nu! , quoniam fiie pollutione peccati revocavi! me ,. 
gaudtnum in vt£hria fua \ quelle Ion ie voci di glo- 
ria alla potenza di Di»; in evalione mea ; quefle fono 
le VOCI di lode al privilegio di .•viaria : in lihraiione 
ve/ìra ; quelle fono le voci di conlolazione per tutti 
voi , Iddio con ammirabtl potenza preferyò Maria 
dal peccato originale ; Maria per ifpecial privilegio* 
fu prtdervatada Dio dal peccato originale ; noi me- 
diante l’ interceflìon di Maria veniamo a fentir me- 
no gli effetti del peccalo. originale. Tre motivi de’ 
uali non fzprci i più forti adduire, perchè ogni ufi' 

1 voi fi rifolva trasferir meco per brievc traltoa fuoi 
penfieri da quella a quella. cafa . Incominciamo. 

(è) Non v’hz dubio, che quanti fon nati, na* 
fcono, e nafceianno per la colpa di Adamo pro- 
pagata ne*' difcendcnti per la generazione carnale, 
furono, fono, e faranno conceputi in difgrazia di 
Dio. Imperocché febbene non puote alcuno prima, 
di nafcere peccare filtcamente , peccò tultavi.i mo- 
ralmente io quanto (c) la di lui voloniù collavo* 
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lontù legata del priiiva Padre, in effa virtualmen- 
te li conieneva . Nella gmla apuimlo (d) , che 
le noli re membra quantunque prive di libertà e 
di ragione dic'iniì commettete peccato, pecche alla 
deformità deil’ atto malvagio fono molTe dalla par- 
te luperiore dell’ anima , che pecca ; cosi tutti gli 
uomini , benché al dover nafcere in quello (taio 
didettuolo e privo del dovuto- foitoponlmento a 
Dìo , non abbiano formalmente concorlo, contut- 
tociò dicefi- aver peccato in Adamo, in quanto fi- 
gli , che nella fua fecondità conteneva- interamen- 
te r u.mana natura , e nell’eiezione in buono o 
tea flato della* medclima-, peccando tralfe , e de- 
terminò tutta la fua poflerità- a nafcere (r) figli- 
uoli d’ ira ; onde fe in Adamò la macchia della 
per'ona contaminò la natura , ne’ fuoi figliuoli a 
rncomro- lai macchia della natura conta-nina la 
perloni.' (f) nafeumur hominrt , dice .Sant’ Agofli- 
no , bomine generante, Deo creante , peccato tnji. 
dente-, ecco, dirò cosi., t tre principi, che con- 
corrono nella form.rzion dell’ uomo : bomine gene- 
rante , l’uomo che genera il cori».' Un creante 
Id.lio che crea l’anima; peccato inficiente , il pec- 
calo che lorda l’anima e il corpo. 

Ma ficcome (;) la .egee inumata dal Re AITue- 
ro , che veiuno ardilTe entrar, non. chiamato nel 
gabinetto, reale , non includeva la bella Klltr fa- 
blimaia al erano , ed al talamo del regnatore ; 
cosi la- macchia del peccato originale in ogni al- 
tro diffu'a, non comprefe Maria predeflinata Ma- 
dre di Dio. Ella’ ne fu rfente , perché dall’ alto- 
miroila con guardo parziale la mìfericordia divi, 
na , e immacolata la refe , non mai corrotta .. 
Vivit pominui , quoniam fine pollutione peccati re- 
vocavit me , gaudtntem in viBoria fan, A beta 
riufcicne, o Signori, e non correr pencolo di defrau- 
dare le aipettazioni voflre in porvi foli’ occhi 
quella potenza dì Dio a favore della gran Vergi- 
ne, é d’ uopo., due- cole confiderare nel concepi- 
mento di lei , come due cole confiJetò >. Zenone 
nel facrifizio di Abramo, 

Allorché, difs’ egli ,. l’ ubbidiente Patriarca flan- 
do col braccio alzato, fopra il figliuolo , fu tratte- 
nuto da un Angelo , vi concorfero due azioni , 
luna del padre, l’altra di Dio: l’alzare il brac. 
ciò fu azione del padre „ il. traittnerlo fu aznwe 

di 
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di’ Ciò C»)* era! quoittvruit. Dii fuit 

piperei:. Non altrimenti in Maria dobbiamo 
un guardo volgere a lei, e un altro a Dio. Co- 
mechè ella pure difeendeva da un ceppo colpevo- 
le, colpevole nafeet dovea , nè men torbida e li. 
enacciola dovea elTer quell’ acqua , che la fua fea- 
turigine da una flelTa contaminata lorgente trae- 
va. Ma che? Evvi prefente ciò che nel concepì, 
mento del Verbo in queQa Cala addivenne ? An- 
dava l’umanìtì diCriiio di gii individuata afup- 
pofitarli natnralmente in le fleffa , quando con 
maniera ineffabile iu prevenuta dal Supporto di- 
vina, e perfonata con ipoRatica unione nel me- 
delìmo Verbo. Cosi Maria, per legge comune de’ 
nati di Adamo, era per contrarre la macchia ere- 
ditaria del peccato , ma fu preveuuta opportuna- 
mente dalla grazia , che dalla corruzione prefer- 
volla . Di lei fu adunque il potere macchiarli , di 
Dio fu l’averla prelervata.- il primo Padre anche 
(opra di lei flele il luo braccio parricida : punir 
erat , qttai ievuvit; ma a trattenetlo fu pronta la 
potenza di Dio : Dei quoj pepercit . 

Udite, udite che fece l'onnipotenza Divina a fa- 
vor di Maria; operò quel miracolo iftelTo, che 
vide operar nel luo letto in venerazione dell’ar- 
ca il fiume Giordano (è) . 11 Giordano mentre 
le di lui acque correvano precipitolamente nel la- 
to inferiore verlo i lidi funeRi del mare morto, 
vide le altre acque del lato luperiore elfere trat- 
tenute dalla mano Divina , perchè non correde- 
rò. E Macia, mentre come nata Figliuola di A- 
damo difendendo cadeva verlo il mare morto 
dell’ originale peccato , lentilfi dall’ altro lato lo- 
fienuta, acciocché non cadede. Allule per avven- 
tura a quefio raro prodigio lo Spirito Santo in 
quelle parole dì’ Proverbi CO • drvilinnes a- 
qujTHm , ita cor reg:J :« niunu Domrni ; itu cor 
regina, legge un’altra veriione. Vedefle mai un’ 
induilre Agricoltore, allorché volge Tacque di 
un fiume , ed altre ne fa Icorrere per i lulchi a 
fecondare le zolle, altre ne ai valla a i ciglioni, 
perchè fervano al campo di riparo e di liepe , 
altre appiè delle più gentili piante con artifìcio 
trattiene, per temperare colta loro ftelcura le ar- 
fure della Ragione.' In limil guila appunto (^) 
volle Idilio a luo talento la grand’ Anima di Ma- 
ria, ne piegò le tendenze, ne regolò i movimen 
ti Icparando le inferiori inclinazioni, quelle del- 
la carne da quelle dello Ipitito, le inclinazioni 
fpirituali trattenne, acciocché rovinar non po. 
lederò ad edere dalle carnali inclinaaioni perver- 
tite : ftcut divifiones equarum , itu cor Rigroit rn 
menu Domini . 

Ne reRercte agevolmente .perfuali , o Signori , 
fol che le belle tracce legueodo (r) di un’ anima 
lauta , cui Dio rivelar li compiacque i Iccreti 
^oi , il modo vi addili privilegialo, e diRinto, 
con CUI il grande Iddio guidonne di propria mano 
il coDcepimento . L’ardore della carila (/) che 
fiacca noi da noi, e unifce noi con Dio, fu il 
fanto filmalo delTilluRie generazione, difortachè 
la lenlibiie concupilcenza , o foRe morta ne' gè- 
oiioti di iei per l’clè languente, o lode mortifi- 


cala per la macerazione continua della carne Cd) 
ridotta in fetvitò, parte alcuna non v'ehbe. 
cordatevi Ja condona fin. Rima dell’ eterno Divin 
Facitore nel formare la prima donna (è) ; infpirò 
egli un dolce fopore in Adamo, per cui ad un* 
efiafi giocondilTima follevollo, e mentre dall’ imi- 
ma prelenza di Dio penetralo, occupava quefla 
tutti I penfieri della fua mente, flrappogli con 
maniera dcRra ^1 fianco una coRa , colla quale 
formò Èva. Chi ofetè negare, che un non fo che 
di lomiglianre operafTe Dio nella formazion di Ma- 
ria ? Impilò a fuoi l’adri Gioachino ed Anna , tal 
dolce deliquio di cariti, che Ipcnfe colle lue 
fiamme tutto l’ardore dell’ appetito concupilcibi- 
le, diRiponne tutti i fanatifmi , tutte Is immagi- 
ni , ed in tal guila flrctti leco con una vivilfima 
fede, e con un amore purilTìmo, il corpo formò 
^ quella feconda Donna , (0 tut elelTe a riparare 
le rovine comuni, che cagionò la prima. 

O potenza ! o trionfo ! o vittoria ! (è) nuove 
guerre qui si ha elette il Signore, e miete nuove 
palme. Tutti coloro, che (1) di queRo fiume fu* 
tono al varco , palfarono a filo di quefla fpada , 
che fiede tutti lenza rilparmio ; a Maria fola fu 
dato guadar la corrente per un fentiero non bat- 
tuto dagli altri , lenzachè dal fatai acciaro non 
il taglio ptovalTe, vedelTe il lampo. Rendete pu- 
re, o gran Vergine, rendete grazie alla divina 
potenza , che si grandi (»i) cole ha in voi ope- 
rato. Ripetete pure colle parole d’uno de’ voflri 
grand Avi: (.a) Dominos pr:eernx:t me vitinre . 
^ pofuit immucuiatjm viam meum ; il Signore mi 
ha difela , il Signore mi ha guardata , e monda e 
pura fpianommi nel mondo la via l’onnipotente 
tua deflra . Dominar prfeinxh me viriate , & po- 
Jutt immaculutiim vijm meum . E coll’ eccella 
donna di betulla; f'/v/r Dominai y quonium fine 
poliuiione peecuti reyocuvit me , guademem in vi. 
tiertu /rt-i ,■ che noi intanto, internandoci più ad- 
dentro in si gio.ondo miRero , palferemo a vtdere 
il fingolar vuRro privilegio in elTère prelervata da 
Dio dal peccato originale i in evjjione meu . 

C») Tarlando un , lotto Padre della punlTma 
Vergine, non v’ abbia , dilli, chi metta in dub- 
bio , le quantunque nata da peccatori fia Rata 
dente dada comun infezione, come un gigffo, 
che (p) Ipunta di oiczeo alle fpine, illelo ler- 
bando delle lue frondi il candore . La fua carne 
tu è vero carne di peccato , perchè a-.fhe quella 
dii luo Figliuolo, (f) che venne in fimilitudine 
di carne di peccato, prefa lu dall . malia dannata 
della carne di Adamo ; ma non .u carne del pec- 
cato, perchè in nulla fervi t', peccato . La noflra 
carne è carne di peccato, ed infieme è carne del 
peccato; è carne di peccato; perchè ciafeun di 
noi può lolpirar con DavidJe ; (rj io fono conce- 
palo nelle iniquità , e mia madre mi concepì in 
peccati ; è carne del peccato, perchè chi v’ ha f'a 
noi , che aRreito non lia a confelTare con (r) Pao- 
lo ; IO fono un uomo carnale , venduto Ichiavo lot- 
to al peccalo? ERere carne di peccato, e non ef- 
fere carne del peccato fra le pure creature fu pri- 
vilegio proprio fot di Maria: delia RelTa creta fot- 
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modi (») un rafo ammirabile, che fu della deda 
materia, ma non fervi al medelimo ufo, fu vafo 
di carne, ma non della carne, (^) vaio in onore, 
non in contumelia, vafo onorevole e Ipirituale. 

lo mi porto col penficro lueli alti monti d'Ar- 
menia, e quinci lo fRuardo all' intorno volgendo, 
veggo fupetbe torri, palagi eccelli a guifa di can- 
ne paluftri andare a nuoto in quell' immcnfo dilu- 
vio d' acque, che allagano l'univerfo. (r) Sola 
ravvilo l'arca di Noè (opra de' flutti Ialite in al- 
to, e padeggiate in trionfo lopra le inondazioni 
univerlali di un mondo fommerlo . Ah dico fra 
me; oueda è un' immagine di quella gran Donna, 
la quale é(</)arca di Dio vivente. Dappoiché ful- 
minò Dio la lua eterna alta vendetta , centra 1' 
umana fchiatta, rutta la dilcendenza di Adamo 
andò naufraga nell'infezione dell' originale pecca- 
to ; e Debora la forte, e Giuditta l'oncfla, e un' 
Anna Santa , e una Rachele eletta . Sola Maria 
non fu da una filila Ipruzzata , che areTiicura 
camminò lopra l’ acque, (r) Tacque, direbbe il 
riofcta, di abidb veemente, che lutti alfoibe, e 
dietro a le gli llralcina. 

Di tal privilegio ornata fi prefenta al divin tro 
no con volto franco; e dove la generazione tutta 
di Adamo vi comparilce dilcinta le chiome, ver- 
miglia in vilo, ed umililTìma nel portamento per 
la vergogna di quelle catene, che ha llralcinato ; 
ella fola fi accofia con fronte alta maeflola, bella 
gioia dagli occhi Ipirando, perchè fi rammenta, 
che non fu mai fogeetta a dominio tirannico, e 
quel chiaro lume di lantitlt che Iparge, non fu 
mai da veruna nube adombro, nè mai al leggier 
loffio d’ aura nemica tremulo ed ondeggiante . 
Tale appunto gcnerolo lione, coi non gravò mai 
il nob I collo indegna carena, palTeggiaper le IcI- 
ve ruitomaifià nelTarperto, lutto decoro nel por- 
tamvnro, in le tutto grandezza, e della lua liber- 
ti pregiandoli , il duro luolo delle forefle con piè 
trionfale preme e calpefia . 

A CIÒ alluder volle, io pcnfo , il favio (ìpliuo- 
Io di Sirac in welle tante leggiadre itr-inagini, 
che di lei elprelTe nell’ hcclcfiaflico ; e dove di- 
ce, (J) che a’ è innalzata come i cedri del Liba- 
no , e dove, che s’ erge come i ciprefi- del monte 
SiUnne; e dove la paragona ad uno Ipcciolo ulivo, 
pollo in mezzo ad una campagna, e dove ad un 
platano, piantato lungo la Iponda di un fiume. 
Ciò additar volle, e quando all'eima , ch’ella vo- 
lparle una fragranza di profumo, eguale a quella 
del cinnamomo, ed un odnre fomigliantea queilo 
della fiorice, e del palbano, e quando che ger- 
mogliò candidilTimt fiori, fiori che portan (eco 
flutti di gloria e di onefiade. Tutte quelle vaghe 
immagini adombrano il ringoiar luo privilegio, per 
cui fi diffinguefra quella (g) gran turba dì giudi, 
che vide S. Giovanni appiè del divin trono colle 
flole imbiancate nel langue dell’ Agnello. 

Nè perciò v’ha chi polla opporre , che di que- 
llo langue non fi (irebbe app icato a lei il fVmio 
reziolo , quando almeno pvr un idante non lode 
ara biuttala ancora la lua (loia. Concioffiacola- 
ihè qual macchia ebbe l'Angelo, (S) creato in 


grazia dalla mano onnipoflente di Dio* E pure 
non dubita S. Bernardo di affermare (') ch’egli 
pure fu redento dal divin Salvatore, (ebbene eoa 
una redenzione più alta , e più perfètta dell' uo- 
mo. Redimè l'uomo dappoiché fìi caduto ,-(;(} 
ptimachè cadelTc redimè l'Angelo; Ipezzò aquel- 

10 le lue catene ; confermò queflo in un’ eiema 
libertade. Nulla meno lece egli con Maria : redi- 
mè tutti gli uomini dopo ìncorfo il peccato, re* 
dìmè la Madre, acciocché non Tincotreffe; lot- 
traffe gli altri dalla morte , dappoiché furono iis 
fetti, fottraffè la Madre dall’ infeltarfi . Con quel- 
li la fece da medico, che fana l'infermo, con 
queda da medico, che preferva dall' infermarli chi 
è (ano; con quelli da mano che rileva, con que- 
lla da mano che lodenta ; che quede due mani 
appunto gli attribuì il Sairaifta ; la prima in quel- 
le parole ; (/) exttajirmankm funm ; ecco lama- 
no che rileva , la feconda in quelle : fupponit ma. 
ntim fuam j ecco la mano che loftenta . 

Siami lecito. Uditori, di rifeontrareun privilegia 
al raro in un prodigio egualmente raro . (m) lira 
gravida di San Patrizio la di lui madre ; quando 
per gelofia della Principeffa di Comovaglia le fa 
daio il veleno, e di lua man prefentato . Oimè f 

11 veleno è giù dato, l'infelice donna l’ha pre- 
io , a voi giù par di vederla freddo cadavero di- 
nanzi a’ vofiri occhi : ma o prodigio non più udi- 
to ne’ paffati lecoli, e memorabile all' eiù avveni- 
re ! La madre di Patrìzio ancor vìve mercè quel 
Higliuolo, che chiude nel leno, il quale in capo 
di nove meli naicendo porta riflretto nel picciot 
pugno il veleno giù dato alla madre. 

Rilcontrate ora madre con madre , Patrizio 
con Gesù ; e vedete le più naturale può effere 1* 
immagine. Bella e (anta lovra di tutte è Maria, 
(u) benedetto lopra di lotti è il frutto del lUo 
ventre Gesù. La mira il Demonio, e con folle 
Iperanza lufingafi di loggctiarla per un iffanle al- 
meno al dominio luo. Porge a quello ((Tetto in 
un pomo fatale ad Èva il veleno, ed in quella 
tenta d’ infondere le ree qualitù anche a Maria : 
or che farù ? Èva ha prefo il veleno , Maria è fua 
figliuola; Dunque .... Ah no.- mirate quel bel 
piglio che nafee da lei : (o) rfe natui rfl Ji- 
Jus ; Egli I' ha prelervata dalT infezione , ecco in 
fua mano il veleno, che dovea allofficare Maria. 
Ulcite ideffo (p) ulcite, o Figlie di Gerolalima, 
a contemplare la volita , Regina , che Icbben tolta 
dal voffro numero, non ebbe parte nella vollra 
conlagione. (f) Ella è bella come la luna, elei, 
la come il fole, ma luna, che mai non foggiac- 
qiie ad ecclifli, ma fole, che mai non tramontò. 
Ulcite (r) a cantarle cantici nuovi ; e ridite in 
luo nome al monte, al piano, al rivo.- P/vtr 
Dominili ijuaniam fine pollmione peccati revccavit 
me , paudentem in evafione mea . 

Ma ahi! che il riferire la felice for’e di Maria 
ci richiama alla memoria T infeiicitù nofira. Noi 
non lolamenie iocorfi fìamo nell' originale pecca, 
lo, ma ancora del peccato ortginaie proviamo 
tuttora i trilli cfleili. Tra quelli il più luneflo 
è T inclinazione al piacete , inclinazione che 

dall’ 
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Dell' Immacolata Concezione. 


d«ll’ Apoflolo (a) fi cbUm* eoi nome di peccalo, 

r rchi, come ofTerva il Concilio di Trento (A), 
cftVtio del peccato, ed il peccato c’ inclina . 
Quanto mai (e) è doireflico quefiu nemico, fo- 
Ipira Acoftino, quanta intefiina la luna, quanto 
pcricolofa la guerra! Nelleeuerre de’ baibiri (./}, 
loceiunge San G ovanni Grilo'lomo, viene inter 
mefra la pugni, o per Io ricore della flagione, o 
perché conceder! tra lor qualche tregua ; in que- 
ila fotta di battaglia né li giorno , nè la notte 
può dirli, che la pace fi goda . Se non può en- 
trare il diletto (r) a prender pofTefTo dell' anima 
per mezzo de gli occhi , che mirino con libertò , 
tenta inlinuarfì per 1’ orecchie co' laici vi difcorn , 
eleo! canto molle ed ctl'cminato. Quando quelle 
ancora trovi ferrate all’ ingrefTo, nonlafcia di pro- 
curar la vittoiia colla moleflia da' penlieri , e lino 
nel fonno ci travagiia con finti alTalti. In quella 
maniera, conchiude il Santo, venghiam moleflati 
da continue, e Tempre nuove battaglie, le quali 
nè principiano col nafeer del fole , nè terminano 
col Tuo occafo. 

Siero però immortali grazie alla gran Vergine , 
mediante la cui imircefrione veniamo a feniir me; 
no si trilli ed'etti .• it iiirrjiioif v:lìr.i. Quella ci 
rende inHeflibili alle lufirghc de' lenii , e qual li 
doma un delltiero , cui ad ora fi allenta la bri- 
glia , e ad ora fi mira il motfo , perchè per vie 
cotte non corra, ci fa tenere a fieno (/) la leg- 
ge de’ membri , che ripugna alla legge della men- 
te . Sin quando ella menava i giorni luoi in que- 
llo mortale foggiorno il folo fuo verginale vene- 
rando afpeito, (*) fecondo il mollo probabile pen- 
famento di Autori gravifTimi , ogni impura fiam- 
ma ellingueva ne’ cuori altrui- Ballava mirarla, 
c quel fozzo amore che nacque d’ ozio, e di vo- 
lullh li nutre , fpezzava 1’ arco fuo , e fpuntava 
le fue facile . Or che nel celelle regno (è) accan- 
to al dìvin Figliuolo fu macllevoie trono s’affi- 
de, crediamo noi , che fpargere quaggiù in terra 
gli ufati Tuoi falutari influffi rieufi ? Errore fareb- 
be il creiterlo , poiché I’ anima beata fpogliandolì 
della terrena vefle, non fi fpoglia della prima lu- 
ce, ma con candore di più vago lume l’abbelii- 
fee , e rifehiara ; e febben noi filTar non poffiamo 
nell’ amabile fembiante fuo le papille, ella però 
dall'alto verfo noi abbalTa gli occhi fuoi amorofi. 
Quindi da eccella parte udendo gli umili prieghi , 
che a lei porgiamo , pervhè o fi Tedino in noi (rj 
la concupifccnza della carne, la concupilccnza de- 
li occhi, o dalla concupilccnza degli occhi , e 
ella carne l’anima noflra imprefCon rea non ri- 
ceva, ad efaudirci fi piega (^), ed i lombi d’il- 
lufioni ripieni, e l’olla fracidepec la maligna con- 
tagiane rifana. 

Vanno del pari , dice un Tanto Padre (/) , Gesù 
e Maria, il Figlio e la Madre: del Figlio, voi 
fapete , che fu in cullume la faniiù ridonare a 
quanti le fue vcllimenta toccavano , o pure a lui 
fol anche fi facean prefenii ; ma in una maniera 
a ben penfarla ammirevole. Non come egli folfe 
quel delTo, che la virtù fua ad operar maravi- 
glie impegnane, ma da per fe la virtù fua fe ne 
Tem. I. 
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efeiva a confolidar paralitici , a rinvigorire attraC- 
ti (wi); virtuj de ilio exiiat , & fjnaiol omnes . 
La Madre a guarigione dell’ anime opera que’ por- 
tenti, che a guarigione de’ corpi furon dal Figlio 
operati, infermi fum noi, e da quello filmalo in- 
quietati (v) , che molTe guerra per fin all’ Apofio- 
lo, allretti lianio pafi'ate i giorni medi , e lunghe 
trarre ingombrati da laide fantalime le notti . O- 
vunque ci ritiriamo o ne’chiollri, o ne’difeai, 
da pertutto portiamo a noi fitto quella Arale , e 
invano cerchiamo irarcelo , qual cignale l'eriio , 
che in vano cerca fvcllerli dal peno il dardo, e 
allora fi fiede più, quando ei penfa ftang.r l'alia 
in qualche tronco, o in qualche falTo. Ma che' 
non si tulio s’ apprelfiamo collo fpiriio a Maria, 
curfefi'ando il primo ifiante del concepimento di 
lei immacolato, che tollo v/V/;<r exit de Uh, tìr 
f.iut omnn . 

Per queflo (o) il Padre S. Hernaidj II chia-rt 
coredenirice degli uomini , non tanto perch-i an 
piè della Croce iniieme col Figliuolo fi otTerl al 
Padre per i loro peccati , quanto perchè tntioia a 
prò degli uomini efercita una tal fona di reden- 
zione. Confine quella, o Signori, nel diflruggerc 
in noi il fondo del peccata non giù, che quello 
fu dilltutto da Criflo colla fua palfione, colla fua 
motte, ma nel rallVcnare 1’ indinaz one al pecca- 
lo, che ancor rimine dopala palfione, e la mor- 
te de, Redentore quell’ avanzo del peccata 
originale , cioè la concupilccnza rubelle, che ci 
flrafcina iuvente(f) a fare il male, che vorremmo 
evitare, ed a non lare il bene, che produrre vor- 
remmo. Venerala da noi fotta 1’ eccello augullo ti- 
tolo di fua immacolata Concezione , in certo mo- 
do a redimerci viene, col far si, che menvivilie- 
no I movimenti della carne, e la ribellione della 
porzione inferiore alla ragione, e de. la ragione -a 
D'.o roen vigorafa. CoreJenirice in tal modo dell’ 
umana generazione , non falò appiè di quella Cro- 
ce, ove p.vl col Figl'o, ma ancora dall’altezza 
di quel trono, dove col Figlio gode eternamente. 

bovvienmi la decantata milleriofa imprefa , che 
fcolpir fece lutto all’ intorno del fuo Tempio il 
faggio magnifico Re Salomone; incile egli palme 
e corone intrecciale inlìeme ; (r) fculp.'ìt in rt 
pjimji 6t cutenuhi Jièi invicem compleftrnt.s . Di 
un tale geroglifico polfiamo noi adornare la facra 
I.mmagine della Concez'oo di Maria; ed a chi i- 
gnaro dei mifieto ne cercalTe lafpiegazione, rifpon. 
dcr polfiamo in quelle catene fimboleggiati fona 
I vizi, le concupifeenze, lepalfiani, che per mez- 
zodì lua interceflione (otlomelTe edome rimanguna 
alla ragione, ed in quelle palme fon figurate le 
vinone, che riportiamo del fenfo rubelle, fol che 
a lei ricorriamo con divozione .• fculpfit ineopjh 
mas & CJtenutas /r>r invicem compIcEl- nlss , 

Vero è, a noo lufingarci loverchiamenie , Udi- 
tori , che a noi pure tocca ufair dal canto noli io 
attenzione molla , per (etbarc illefa la purità , 
combattendo da generoiì , come i riedificatora di 
Gerololima (r) con una mano attenta all'ope- 
ra , e con l’altra in guardia comra gl’incentivi 
del vizio. Ciò non mai meglio può farli , che 
H col 
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In lode dì 

topofe a dora pene, e ad arpia morte; qiul folTe- 
renza piii invitta ! 

Le medelime orme <i pofe a premere Rocco fin 
dall' etìt (ili fiorita , pecoulla innocente , che non 
(olo regul il paflore col tener dietro i fuui paflfi , 
ovunque la condufTe, ma Oampando ancora col 
piede le medefime vefllcia : fecutm vefligia tjai , 
viJUgU humilitaiis. Era egli per la inartc de' ge- 
nitori rimaflo Signore d' uno Stato de’ più fertili 
ed ampli, che nel Ino Ceno contenga la Francia. 
Infidiofc panie ad invelcarlo erano le ricchezze , 

S ii agi, le onoranze, che a deliziarli fra lorgrao- 
ezze lo invitavano, qual giovenco ne’ lieti pa- 
fcoli . Serbarli poteva caro a Dio eziandio in mez- 
zo a tante delizie , purchi fi guardalTe (e) a oon 
fondare fua gloria e grandezza io lulTo , o in te- 
fori , onoralie , e temcITe Dio , oon fi fcordalTe 
de' Tuoi precetti , non de’ giudizi fuoi , non mon- 
talTe in fuperbia , ed adello torto noi rimoveflé 
dal fentiero onefio. Nulladimeno forza non hanno 
si auree fila a trattenerlo , ficchi flricato da’ lacci 
non rifoiva rinunciare all’ Avoli principato, e tras- 
ferirli altrove per trarre fconofcioto i (noi giorni . 

Tre forte di CriSiani diftingue Ugone di San 
Vittore (i): alcuni, dice egli, fi attaccano lover- 
chiamente al luogo della loro patria, altri indid'e- 
rentemente mirano qualunque luogo , come feognl 
luogo folTe lor patria, ed altri finalmente rimirano 
la terra come un efilio , ed in qualunque luogo fi 
conlìderano efuli dal Cielo, che ila loro patria. I 
primi fono gli uomini delicati , i fecondi fono gli 
uomini forti, iterai fono ^li uomini peifetti. 
Delicato i colui , cui la patna i dolce ; forte co- 
lui , cui ogni terra i patria ; perfetto quegli , cui 
ogni tetra i efilio. Uno di queSi fu Rocco , il 
quale fapendo, che non abbiamo quaggiù cittì 
permanente, (e) ma della futura andiamo in trac- 
cia , da pellegrino fi vede, celando folto divife 
abbiette il carattere di principe. 

Uomini attaccati a quella terra, conofeete qual 
fia il perfonaggio , che rapprefentate quaggiù , (,J) 
d’olpiii cioè, e (e) di pellegriri , che viaggiano 
all’ eterniti, Colalsù fieno volte le voftre cure, 
collafsù innalzate quegli occhi , che (/) impruden- 
temente fiabilifle finora di declinare alla terra . Ve- 
dete voi quel no, che ratto fen fugge, ed appena 
bacia l’eroe della fua fponda ? egli lebbene amene 
tive'lo circondino , anela impaziente al mare , 
coli drizza il tuo corfo , e mormorando par che 
dica : al mare, al mare . Cosi voi quantunque mena- 
tetra Icmotbidezze del mondo gioconda vita , fo- 
Ipirate col defiderio al Cielo , che è la vollra Patria . 

Ah fe veduto avcRe Rocco in figura si umile 
ufeir della patria, ulcir della coite, e inverfo Ro- 
ma drizzare i luoi pafTì, ove lo traeva la divo- 
zione di quella terra (g) ebbra del fangue de’ 
martiri, quale fpetracolo vi farebbe paruto dell’ 
ammirazione degno degli uomini , e degli angeli 
quello cambiamento ! Offervatene in Giacobbe un’ 
immagine in due diverti tempi , in due fiati di- 
verti , di ricco Signore, e di paflorello mendico. 
Ritornava verto la patria da Aram di Me^opota- 
mia il Patriarca , quando giunto alle fpiagge del 
Giordano, all' improvvilo arrefiato il pafid , e fifTa- 


San Rocco, iij 

to fu quell’ acque lo fguardo .* quefto , dlfTe , ben 
mi ricorda, è quel Giordano medefimo da me va- 
licato un’ altra volta : io telo non fon più quel dclTo , 
c Giacobbe in Giacobbe vò cercando . Allora pafioc 
lenza greggia io mi ritrovava al varco ; adetlo pa- 
flore di numerali armenti allido alla fponda ; allo, 
ra ufcj di mia cafa col telo bafionc alla mano , e 
con iodolTo poveri cenci ; adetfo io vi ritorno col 
fecuito di ricchi cariaggi guardati da due turme; 
(4) in iaculo mn Iran/ivi JorJuncm Iflum , <T nunc 
rcgrtdioT cum duaim lurmis . 

E non è quella di Rocco un immagine quando 
entrò nella Reggia, fuccedendo al Padre nel Prin. 
cipato , e quando ufei dalla Reggia , fpogliate le 
infegne di Principe . Entrò nella Reggia con ap- 
parato più fplendido di Giacobbe , quando alla 
patria fece ritorno ; ufcl dalla Reggia in portam en- 
eo più fquallido di Giacobbe, quando dalla patria 
fuggi ramingo, Entrovvi colla corona in capo, 
ne ufcl con rozzo cappuccio, entrovvi adorna di 
manto e di porpora , ne ufcl ricoperto da un fac- 
co, e di fune cimo; entrovvi gran Signore dista- 
li e di popoli ; cum duaéus iurmis : ne ufcl ab- 
bietto pellegrino con un bordone, ed un zaino.* 
in iaculo. O mutazione difccna.' o cambiamento ! 

Quanto però liete voi più gloriofo, o Rocco, 
agli occhi del cielo tetto quelle umili fpoglie di 
pellegrino, di quello folle lumìnofo per lo fplen- 
dora della corona agli occhi del mondo di voi 
polTo dire ciò che di Santa Paola Romana fcrilTe 
S. Girolamo ad EuRochio tea figliuola; (,i)potnt 
quodam divitiis , fed nunc Chrifli paupertate in- 
fign.or , Una volta vi ammirava il mondo in re- 
gal fede allifo dar legge a’ fudJiti, ora vi con lem- 
pia il cielo dar legge a’vollri all'etti, non più fo- 
vrallare spopoli coll’ autoritì dell’ impero , ma 
fovraflare a voi flelTo coll’ umiliò dello fpirito. 
Era dono della fortuna , fe della fortuna può dirli , 
la prima granJezza ; è effetto della voflra virtù il 
prefenie abbalTamento . Allora voi eravate Prìnci- 
pe, perchè tale nafeefie; adelTo veramente lo flè- 
tè , perchè vi facefle . 

Oh imparaflimo quinci noi quali fieno le vere 
grandezze , nè ci abbaglialfe ramo quefia effimera 
gloria di mondo, che più prcgiaffimo un’ombra, 
un fumo di terreno onore , che del celefte regno 
il polfedimento Vana (4) è la gloria di quello 
fecolo, fcolpiffimo nel cuore il detto di AgoRino, 
la teavitì fallace, ìnfrutiuofa la fatica, e perpe- 
tuo il timore che punge, chi la cerca. Volelfe il 
cielo, dice li GrifoRomo, che noi (0 incidelltmo 
fu ogni parte , ricamaffimo in ogni vellito , feri* 
vellimo nel foro, nelle cale, nelle teglie, edovun- 
que quelle falle immagini ci fi offrrilcono, la fen- 
tenza dell’ Fccleflalle ; (or) quanto v’ ha nel mon- 
do lutto è vanità , e vanità delle vanità . Ma oh 
Dio / ripiglia AgoRino , fiamo limili (a) ad un 
frenetico , che morendo di fame rigetta le tede 
vivande , che fe gli porgono , e fa nello fielfo tem- 
po tutti gli sforzi per prender quelle, che vede di- 
pinte tepra una tela ; rinunciamo a’ beni reali ed 
eterni , che Dio prepaia a’ luoi eletti, e ci sfor- 
ziamo di pafeere gli occhi e l’ anima della vana 
immagine di quefli beni caduchi. 

H a Roc- 
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Oraxtotiè xXII. 


Rocco intanto è in via, e voi ?antl fcnt;<li,che 

10 aecompiRnafle ci potcìe ridire rIi atti profondi 
di Tua umiliik in accatlite di porta in porta, in 
chieder 1' albergo con fommitTione , confolaiidafi 
qualora gli conveniva patiate le gelide notti in a- 
pena campagna colPdempio del tuo Signore, («) 
che in nafeendo non trovò luogo nel diverforio . 
Quell’aria nobile, quel riflelTb di Diviniti, che 
Iddio impretTe nella perfona, e nella fronte de* 
Frincipi, fa fofpeltare alcuni, che non fia plebeo 
fangue quel che gli feorre per entro le vene . Ma 
rab:io vile, la mendicitilo fquallorefannoche fra 
trattato del pari col vulgo ignobile, che anche al- 
lora allignava quel pregiudicio, da cui fonodipre* 
fente preoccupati (fli uomini , (.i) giudicare dall’ 
apparenza, ed antichi dalle fittezze, e dal porta- 
mento, formir giudizio dalla pompa, o dalla ab- 
biezione delle velli. Tutto ciò al Santo fervivadi 
motivo di rallegrarti feco fletTo , che in tal guita 
venifTe riputato di nafeimento olcuro, e ta ora 
anche un di coloro, che per fotlrarfi alla finca, 
le altmi tofìanze rapifeono fotto mentite Ipoglie . 

Allorchò Uavidde in abito fuccinto menò danze 
intorno all’arca, (c) Micci (oa moglie lo punie 
con amari farcaimi , che avvilitTe con que’ moli il 
cirattere di Regnante. Ma che.' fuion piò grati 
al divoto Ptincipe, (rf) dice il magno Gregorio , 
quell dileggi della donna fu nerba , che tutte le 
acilamazioni d’ Itrie'lo, quando ritornò dal campo 
co! tefehio intrilo d’atto fangue del gigante deca- 
pitato . ConuoHiathè laddove quefle lo efpofero a 
pericolo di perdere la moderazione dell’animo, la- 
li-iandoli portar dall’ aura , quelli lo (labilirono 
vieppiù nel bstTo lentimento di fe medefimo, con- 
fermando l’umiliazione efleriore alla virtù inter- 
na. Non altrimenti all’umile Pellcgtino più aggra 
devole co'acia, e più gioconda vederli quando non 
degnato d’ un guardo, e quando ributtato con vifo 
torbo , che non fu gii nel patrio regno vedeiTi 
Tifpettato da' grandi, ed olTequiato da’ nobili : (r) 
fiii/wm, & vìliorfijm , ripete anch’egli con David 
de, pluftiiamfjfìus funi, chevanamente (/) ulur 
pere! di óiftiano il nome, ledi Criftonon iinitafli 
gli eferrpli - Bonut tuàus {^) gli applaude Kemardo 
Santo , quo Miciol irufeiiur, (7 Dftii Jilcditur . 
Bel g'uoco , che rapprelenia uDO fpettacolo quanto 
ridicolo agli uomini, a'tirttanto graziolo agli An- 
geli. H-.I giuoco, nel quale liam fallì obbtobrioa 
1 fupetbì , ed agli ambiziofr oggelio di difpregio . 
Imp-rciocché che altro te-mbra il notlro agli ncchi 
ilei fecole fe non (e un giuoco, mentre ciò che e. 
gli delidera noi fuggiamo, e di ciò che egli tug. 
ge noi andiamo in traccia? Fin qui San Bernardo , 

Quello era, Signori miei, un ellere giunto di 
quella viiiù ali’ alia cima, (^) che non folo lolTre 
per Dio la propria confulione, non folo ne v> in 
Irztcia, e l'ama, n a dieffa ancora Ir rallegra, e 

11 diletta affai più , che gli (pinti gonfi deila prò- 
p;ia (lima. QueRuun imutare I' umile l)io,ilqua- 
1; come, offciva Agoflino, (r) non di((e a’ fedeli 
tuoi .' imparale da me a fabbricare il mondo , ad 
operare (Inpende cofe , (<■) ma ad effere miti ed 
uir II dìcuore. Boclu.io, conchiudeiò quello pun- 
tp col pioieguir: 1' interroto palTo di San Keinar- 


do, (/) a queRo Moér ftol gìuochiamo ptr elTer* 
dilpregiati, confali , umiliati, fincbè venga colui 
che depone I fuperbi , «d elalta gli umili ad innal- 
zarci , a glorificarci , a beatificarci in eterno. 

Non crediate però, che (ol contento di fua umi- 
liazione folfe inqud viaggio lofpiriiodi Rocco, c 
nel rimanente niun vantaggio recilTe al prodimo , 
o in CIÒ che riguarda la (ua temporale falute, oin 
ciò che promuove la feliciifi eterna . Era in quel 
tempo la più fiorita pane dinofira Italia tra vagfiu 
crudelmente da peflilenciale morbo, elefiellt egli 
clementi parca che con malefici infìufli congiuralo 
avefferoaidi lectlerminio. (m) Vedova d’abitatori 
era ta Cuti Signora delle genti; («)ella altre vol- 
te bella figlia di Sion ingombrata era da caligine , 
fparito quanto di leggiadra appariva nel fuo labet- 
nacolo, e feccaia la vena delgaudio, ComeGero- 
folima , poteva dire Roma c I’ Eiruna ; (o) m’ ha 
vendemmiata il Signore, come fi recidono i grappoli 
in tempo di vendemmia , m’ha Arena in un torchio , 
m’ha poAa in legno alle mortali faelte. Bcrocchò 
avvelenato queAo mortale acre, che foAentavade’ 
miei Cittadini la vita, muoiono quafi beAie fel- 
vaege e poveri e ricchi , fenzachè il padre foccor- 
ra .vi figliuolo, il figliuolo al padre, il marito al- 
la moglie. Il moglie al marito, rotto lo flrettif- 
fimo nodo della natura, e del fangue, e poAerga- 
te le fantiAìme leggi della cariti e dell’amicizia. 

QueAo fu il lugubre teatro, che fi apri allofpitito 
ferventìfTimo del tanto giovane , per efercitare l’ ope- 
ra della criAiana milericordia , c premere l’orme 
della caritil drCefucrlAo : vtfligia cbiirìutis. Par- 
lando il Diletto colla (aera Spofa le dice: {p')duo 
uitra tua Jìcut duo hinnuli gemelli capreit . Ugon 
Cardinale in ìfpiegando laCanlica, attribuifee (fi 
queAo nome di poppe a coloro, che fervono agii 
lofermi , e dive , che queOe poppe abbondar debbo- 
no di latte di carità e manfuetudtne. Se ad alcuno 
queAo nome convienfi , di Rocco certamente ò si 
proprio, che difficilmente ttoverem noi, cui con 
più tagione convengafì . Quanta fumai la fuaCa- 
rìià, la manfueludine quinta in Acquapendente , 
in Cefena, in Roma, dove negli Spedali alla cura 
attefe degl’ infetti Li ferve con tale amore c le. 
nerezza, che maggiore non l’ha una balia col par- 
goletto che nutrica, o una mdie col figliuolche 
ì.vnguifce: non lo arretra la ichifezza de’ carboni 
putridi , non il fuccidume dell’ ulceri , non i fetori 
racchiuli entro que’ recini, | fafeiadi propria mano 
le piaghe de' più infiacidati, veglia loro allalpon- 
tla (r; , fatto con Giobbe coololator degli af. 
hitii. 

Commenda la fciiitura facra la carità da Tobia 
ufata verfo i Tuoi congiunti in tempo che regnan- 
do Sennaeberibbe , che di mal occhio mirava gl’ 
liraeliti, e ad efempio diluì er.vnoda lutti gli al- 
tri ancora mal veduti. Non pafiava giorno, dice, 
che non fi portafle con dolci parole a confolarli , 
che non rafeiugaffe loro dagli occhi te l.igrime, e 
non lergefTe il fudore dal volto , e quel che è più , 
una porzione di fue foAanze Icco non divideffe . 
Colie proprie mani il cibo porgeva agli alfamaii , 
ricoprila gl* ignudi colle fue veAi, ed a’ morti , 
ed agli uccifi dava (i) onorevole fepoltura , ac- 

cioc- 
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In lode di San Rocco . 


ciocchi non reft>(Tera abbmdomti in preda degli 
avoltoj , e de’ corei . Che febbeoe prevedere con 
CIÒ, che incontrerebbe la difgracia del Tiranno, e 
fané il guiderdone della faa pietà farebbe la mor. 
te, ad ogni modo il pericolo che correva, (d)non 
era acqua baftante a fpegnere o intiepidire le belle 
fiamme di carità, che gli ardevan nel petto. 

Ma vaglia il vero; maggiori pruove di il eccel- 
lente virtiS diede Rocco . Chechi temer potefTe di 
contrane dagli aliti infetti il contagiofo morbo, 
non tralafcio di facrificarfi al fervigio de’ fuot fra- 
telli , la vita fua per loro efpooendo . In vano il 
Governatore d’ Acquapendente lo avvita , che vada 
più guardingo, e più cauto, e fe non vuole ferba- 
re fe a fe fieno, almeno ferbi fe flelTo agli altri: 
ia vano (egli affaccia ogni momento con vifo tru- 
ce la motte , c lo minaccia di annoverarlo fra po- 
co a coloro , che (f) mietè quafi fieno colla fua 
falce . Tali avvili non lo rallentano , non lo rimuo- 
vono le minacce, che anzi e quelli e quelle fono 
filile d’oglio fopra una gran fiamma fpruzzate , 
che avvaloran l’incendio, (e) Forum , pofiiamo 
applicare a lui le parole di S. PierCrifologo, for- 
ttm fjcit vis amori s , q»ta nthil iaram , mbrl m 
maram , a/6/Z gravr compatat . Àmor impenttraH- 
Its efi lorica , refpait jaesUa , periealis infaltat , 
morsem tiiet , vmeit omnia . 

Kella carità come feì tra’ Crifliani (d) raffredda- 
ta ? come s’ è (r) o'cnrato il tuo oro , c cambia- 
to il colore ottimo? appena una tenue fcinlilla fra 
noi refta di quel (acro fuoco , che (/) ha portato 
in terra Gefucriflo, fe pur anche quella IcintiUa 
refia, e non a’ è convertita (;) in acqua fecciofa 
e putrida. Chi v’ha adeffo, che fi prenda coradi 
medicare gl’infermi neg'i fpedali ? chi di fafeiare 
le loto piaghe , e nelle loro piaghe quelle di chi 
(è) affunfe i noftri languori ? Imperciocché fecon- 
do la nobile fantafia di S. Giovanni Grifoflomo , 
(i) Gelùcrifio lafoò fe fieflo prefente in quello 
mondo in due differenti luoghi ; nel Sacramenta 
dell’altare, e nella perfona de’ poveri . h'gli fi la- 
fciò preleme nell’ Eucariftia fotta le fpecie di pa- 
ne, e ne’ poveri fotto la perfona di un mendico ; 
nell' Eucariflia in ifpkito di facrifìcia , ne’ pove- 
ri in ilpirito di mendicità ; nell’ Eucariftia ^r e. 
fercitaie la nollra fede , ne’ poveri per eccitare la 
noftra carità. Ah di quanta confufione, Afcolta- 
tori , ci farà un di l’elempio de’ Santi, i quali ci 
rimprovereranno la noftra durezza, conforme a 
quel lefin di Giobbe ; (if) inflaaras itjìet taos con. 
era me. Giacché, a delta del Pontefice San Gre- 
gorio (/), tanti teflimonj accufatori produce Id 
dio comra di noi , quanti ci mnftra aver operato 
quel bene, che noi lafciammo di fare . Che le si 
accefa fu la carità di Rocco per guarigione de’ 
corpi, penfate poi quale farà (lata per U fainte 
dell’ anime de’ tuoi fratelli. Gli efortava a raffe- 
gnarfi in que’ malori alla volontà divina, a rav- 
vederfi de’ loro peccati, a licevere in ifconto di 
efli quel gafligo , dicendo con i figliuoli di Gia- 
cobbe; (m) mentameme portiamo tutto ciò, pe- 
rocché abbiamo peccato . Ntjo avete a dolervi , di- 
cei, di quelle piaghe, iji quefte u'ceri, avete a 
dolervi di quelle cTvii'c che hanno armato di fpada 
Tom. 1. 
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ed arco il braccio di Dio ferirvi ; ma (lima a 
lui infegntta dal Tanto Davidde in quel verfetto : 
(u) ego in flagella parat:ts fain , & ìolor meat in 
confpeBa meo femper . Di qual Miore penfate egli 
parli? dimanda Agoflino ; forfè del dolore del fuo 
flagello? quella certamente é l’ordinario collume 
degli uomini , fotta il divino flagella dolerli non 
deir errore, ma del flagello: { 0 ') flagella faa do. 
lem bominet ; qaate flagellantur non dolent . No : 
del fuo peccato fi doolc, per cui meritò il divino 
flagello . Kcee an.ie dolor , de peccato dolor , non de 
flagello. Il tlolore di Davidde é dolore del fuo pec- 
cato , non é dolore del fuo flagello, é dolore della 
fua ferita, non é dolore della fua medicina : de 
vainere dolor , non de mtdecina dolor. Per quefl o dice 
effere apparecchiato a i flagelli , perché era a fe con- 
fapevole di avere commeflì i peccati ; Ego in flagella 
paratat fum dolor meas in confptBu meo femper. 

Ed oh quanti gli riulcl dilporre con lagrime di 
contrizione al fine de’ loro giorni ! quanti , cui ri- 
fanò col fegno di croce, ottenne che riformaffero 
il reo coftume, patendo anch’egli dire con Gefii- 
criflo ; (p) totum hominem fanam feci . E’ com- 
poflo i’uomo di corpo, ed anima: ha infermo il 
corpo , quando fono dilotdinati gli umori , ha in- 
ferma l’anima, quando fon vìziofi gli affetti ; ri- 
fanò il corpo con un miracolo, riCinò l'anima 
colle fue ammoinaioni ; il corpo ripigliò la fanità 
primiera, non é più tocco da mortiferi aliti, ri- 
tornò l’anima in grazia di Dio monda da' pecca- 
li ; tot am hominem fanam feci. 

Quefio (q) divinifltino mifiero, come lo chia- 
ma I’ Areopagita , di cooperare alla falute dell’ a- 
nimc, quante volte avviene, che creduto proprio 
fol di coloro, che flan fra chioflri, fi trafeuri per 
dappocaggine? E’ certo, che ognuno nello fiato 
fuo può effere ( r ) coadiutore e cooperatore di 
Dio nella grand’opera della redenzione, e falvi- 
zionc degli uomini . Non fono foli gli Apofioli , 
che prelemino al divin trono pieni manipoli d’a- 
nime convertite ; ciò può farli da chiunque ha 
zelo della falvezzi altrui , e vi coopera col cou- 
figtio , colle preghiere , con i difeorfi dimefiici fa- 
migliari. Voi vifitatc un infermo per convenien- 
za civile ; e perché non potete efortatlodoleemen- 
te a ricevere con indifferenza dalle mani di Dio 
quanto gli manda, fe do ori dolori , fe la vita la 
vita , fc la morte la mone , facendo eco alle voci 
di Giobbe: (i) fe ricevemmo i beni dalle mani 
di Dio, perché non ancorai mali? (r) come piac- 
que al Signore , cosi s’ é fatto ; fia pur benedetta 
il nome fuo in ogni cofa . Uno vi narra una fua 
difgrazia , e perché non potete fvelargli il difegno 
di Dio, il quale , giacché egli non fa difingannar- 
fi di quello mondo, per rivolgerli da dovero al 
fuo ultimo fine, gli ma.-'da dilìnganni, e fi pren- 
de la cura di fargli conolcere cola fia quefio cor- 
po , che $1 perdutamente ama , e a cui procura 
tanti agi, cofa quello baffo loggiomo, dietro al 
quale Ipende tulli i defiderj cd atFetti, fenza in- 
oalzare giammai i penfieri al cielo, che é la fua 
patria? Ah l’amor fanto divina nou é meno in- 
gegnerò deli’ amore profano; e fc quefio (n) fa 
trovare, a detta di colui, mille accorti modi, pct 
H ì eft'et- 
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Orazione XXII, 


cfT:ttaire i faoi difcgni , moho più fa trovarqucl- 
lo le Aride di sfogire il fuo zeio, purché fi vo- 
glia. Rocco certameate non erzApoftolo, non era 
da Dio deAinaio (4) a fpezzare a’ piccioli la divi- 
na parola , e pure (é) guadagnò in terra molte a- 
nime de* Tuoi fratelli, e quando (0 afeefe nell’ al- 
to tralTc feco dietro al fuo cocchio rubate al De- 
iDonio molte prede. 

Un uomo si finto , $1 benefico , chi non avrebbe 
creduto, o Signori, che ognuno u recaffe adonare 
r albergare nella fua cala , e quella Cittì A riputaf- 
fe avventurata , ch'egli colla lua preienza onorava? 
E pure V* ebbe chi a’pietoA ofiicj fuoi corrirpofe 
con ingratitudine nera, e (:f) di molta febbre fteoe- 
fico con villani modi lofe’ cacciar dalle mura , per- 
netiendo ciò la provvidenza, acciocché ficcome 
piemute avea Torme diGefucriAo, orme dium.l- 
tì, orme di carità, cosi picmeAc quelle difod'eren- 
za: vefìigiM (e) San Bernardino ravvifa 

tre caratteri nel Salvatore impiegato a redimere gli 
nomini: ravvila un amore ardente, un travaglio 
infaticabile, e un dolore fenIìbiliAimo : atifnujft- 
mum amorsm , ^atirnrtjfiotum Ijborern , 
doJortm. Tutti e tre qucAi caratteri avea a rico- 
piare in fe il noAro Santo, e per ciò in fervendo 
agli appcAati in Piacenza, quel Signore, che provar 
fuole nel cammino dell’ umiliazione i tuoi eletti, 
lo feti con un peftifero mortai carbone in una co- 
feia . 

Era, potete credervi, era un orrore il vederlo; 
fpafimi .... oh che fpalimi intolerabili ! Oh che 
laceramenti crudeli.' dolore come di tagliante feu 
re, come di fega addentata, che rode e fparte , 
come di acuto ferro ipinto e ritratto, e feoifo , e 
di nuovo fpinto nel duro legno .• (/) prrfarjtur 
an.h'egli, come Giobbe, prìforatur doloriti!. L’ 
acerbità del dolore non potè a meno di fpremergli 
dal labbro crucioA lamenti : che queAi sfoghi del- 
la carne inferma non ammurbidifcono la fcrmezz-i 
dello fpirito . Noi fiamo uomini (g) non Aamo 
rupi, e la conformità al divino volere può ben 
fare, che beviamo Tamaro calice, benedicen.lo la 
deAra, che ce lo porge, ma non può fare che lo 
facciamo lenza termini divilceie, lenza contorci- 
menti . Ciò é nferbato unicamente a coloro , cui 
Dico fofi>ende l’attività de'motbi, o (opra 1 mor- 
bi fparce tale dolcezza, che rimane adogato nel 
piacer dello fpirito il dolor delle membra. Nulla 
oAante coloro a* quali era un continuo limprove. 
ro l’innocente fua vita , pre'ero quinci motivo di 
dipingerla a’ Prelidenti dello (pedale in fembianie 
d’ uomo impaziente , a fe ed agli altri increiccvo- 
le, e co’ fuoi gemiti , co’ (noi urli toglieffe ed a’ 
languenti, ed a’miniAri ogni ripo.'o. Pili non vi 
volle, perché foffe di là cacciato villanamente , 
ed abbandonato lui nudo luoio alT inclemente aria 
della notte, quali pecora che fi abbandona a in> 
frac (darli nc’foAì, qualor A tema, che infettar 
polla T ovile colla fua morbidezza. 

td egli quale fenlo moAra per tale affronto ? 
Lafciale, che io vi diviA puma il rifenlimento , 
che rooAiò Gefte co’ Galaaditi . Lo difcacciarono 
queAi con ignominia grande dalla loroCiiià, non 


riAettendo , che patta venire un giamo , nel qua- 
le aveAero bifogno della fua fpada . Accadde da |) 
• non mollo , che fu loro inoAa guerra dagli Am- 
manili, da’ quali furono in maniera Aretti, che 
già cominciarono a difpetare di poter più reAAe- 
re. Il timore di vedere in brieve Aerminaia la lo- 
ro patria, gli fpinfe a ricorrere più che in fretta 
al Capitano eAliato, offerendogU il principato del- 
la nazione, fe fatto capo delle loro truppe porta- 
vaA a rinluziare l’ardire de’Agliuoli di Aminone : 
( 4 ) e/lo princtpt iioflfr , & paga a contri filiot An. 
mon. Ma che rifpole Gefte a’Iupplicanti Rivolta 
ad edi con un guardo più penetrante di un’ aAa .■ 
nonnt vot elìii , dilfe , qui oiiflit mt , & ejtcijìir 
de domo pitrit mei ! non Aete voi quelli che pie- 
ni di mal talento mi fcacciaAe già con affronto 
dalla cala di mio Padre ? ingrati Iconofcenti 
roeritereffe che queAo ferro A apride per i voAri 
petti la Arada, prima di padare a’ nemici. 

Spiriti si rifeniiti , voi non aveAe luogo nel cuor 
manfueliAìmo del Santo che io lodo ; comunque 
fenfibile al fuo grand'animo fode T atto fcorteCe 
inumano, non A duole, non A querela, fopportain 
paee TaCnitione aggiunu alTaftìitto, e mal reg. 
genteA in pie’ va a pofar nelle felve il Aanco lai- 

10 fu fadofeabro. A' Cittadini , che do;K> qualche 
tempo per virtù divina fanato lo richia.Ttana , non 
gitta in faccia Tamara rifpoAa di Gefte: monne vot 
ejìii qui oiiflit me, (Teieciftiit Con volto fereno 
gli accoglie, accorre ad adiAerli nel contagia, « 
fa come il Iòle, il quale indora co' fuoi raggi quel 
vapore , che A (^allevò per olcurarlo ; come T oro , 

11 quale arricchifee col luo pregio quelle mani , che 

10 martellino , c lo bruciano . 

Oh velluto Taved.'ro certi CriAiani , i quali 
chiama Geremia (/) uomini di ride , uomini di 
dilcoidie, che ricevuto un qualche torto o vero , 
od appre'o Aampano T ingiuria in marmo, e per 
anni e luAri la lerbono nell' alta mente ripoAa 
Ed intanto fomentano nel cuore (é) queAa radice 
di amarezza, (f) come uomo che a nuocere luo- 
go e tempo afpetra . Oh veduto T avedero certi al- 
tri , che fe pur aAretti s’inducono a conceder all’ 
offenfore dopo molle roddisfazioni eAbite riAretta 
fra mille e mille claufole la pace , moArano per 
An nel volto di failo per forza, con difpetto, e 
rabbia, quaA maAino, cui minacciando è fopra il 
fuo Signoie con dura verga, che moOra ■ denti , e 

11 raffrena , e nello Aedo atto di ubbidire feroce s’ 
abbada e ringhia, e in un tempo Aedo s* umilia e 
freme! E gli uni, e gli altri apprefo avrebbono , 

? |ual Aa di )>erdonare la maniera evangelica (n>) 
ranger T ira con molle lifpoAa , e («) bcncAcare 
colui , che ci odia . 

Sebbene a vero dire, dove Angolarmente riludela 
foff'erenza del Santo, fu nella leira di fue colle , 
dove lo condude la providenza , per tentare colla 
più feniibile ptuova T anima di lui . Non vi forpren- 
da qucAz cfprcAiooe, Afcoliatori : (0) lentue vot 
Dominut, dide Mosé alle Tribù , ut palum fiat , 
utrum dtligjtis eum , an non. Non é folo il mon. 
do, che tenti , non é fola la carne , non é folo il 
Demonio , lenta anche Dio .' ttntat vot Detninuf,mt 

a qual 
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• 4ail fine? non a fine di aiutare tentando i nollri ne- 
mici , ma a fin di provare tentando 9uali fieno i tuoi 
amici, ul palam fUt nirma diligJtii eum an non. 

E qual tentaaione maegiore del vedeifi in toc- 
cando i confini di Mompelieri arrefiato dalle guar- 
die deli’ Avo regnante , legato come reo , trattata 
come fpia , proclamato ovunque pafiTava per tradi- 
tore ? un («) rgo film , che gli aveffe proferito a 
(omiglianza del Nazareno farebbe bafiato per ro- 
velciare quell’ ardila milizia riverente a terra , e 
nondimeno il nome occulta, cela la fua condizio- 
ne, e fi laida illividir con percofie , fpigner co’ 
calci, iralcinar da catene . Mio Dio io lo, che 
voi non tentate m.ai (A) fopra le noflre forze, ni 
mai avviene, che fuperi (r) la virtù noflrala va 
Ara tentazione; Quanto grande fu adunque la vir- 
tù di Rocco, cherefie ad un alTalto il forte, quando 
il ceder non farebbe fino mancare a Dio di lede, 
folo fiato farebbe mofirare a lui mendi affezione ! 

Ebbe egli prefente la voce del Signore dichiarai 
tagli per bocca dell’ Bcclefiafiico (d) ; Figlioquan- 

10 più t’apprefii all' intima lervitù di Dio, tanto 
più (erba la giufliiia, vivi in timoie, e conferma 
nella tentazione la tua anima. AbbafTail cuor tuo 
col mezzo dell* umillù (ama, (ofiienicon pazienza 

11 travaglio, inclina coll'ubbidienza l’orecchio, 
ed alcoltale parole, colle quali l’umano intelletto 
viene ifiruiio a combattere . Sopporta volontaria- 
mente le tribulazioni , che li fono mandate da Dio, 
c per le quali fi va a Dio , che chiamare (oflenta- 
zioni mi giova, perchù (e) ci loftentano dal ca- 
dere MI (uperbia . Unifeitt a Dio conformando la 
voloniù tua alla volontà divina, e (offri pure al- 
legramente, perchè cosi li t' aumenti il merito 
dell' eterna vita . Tutto ciò che ti verrà addoffo o 
contumelia, o moleflia , od ingiuria, ricevi con 
lieto animo , ed alle battiture fieffe , che dolore 
cagionano, reggi (faoco. Inlalguifa vuole Dio far 
prova di tua coflanza , che ciò che è il vaglioal gra- 
no^), la fornace all'oro, ed alla lima il ferro, è 
■Igiufio la pcriecuzione. Credi a Dio, il quale pro- 
mette eterni gaudi a chi preleverà , e li (olleverà 
da quello fiato di miferia ad uno fiato di gloria. 

Da qiiefti ricordi munito, e con quelle mafiimc 
tcnduto forte cinque anni interi durolla in fotier- 
ranea racchiufo orrida prigione (g), quali (ordo 
che non ode , e quafi muto che non dice parola 
io fua difcolpa, con tanta (ereniiàdi volto, e tran- 
quillità d’animo, che ben avrebbe potuto ognun 
avvederli , che come (è) abbondavano in lui le 
mffioni di Criflo, cosi abbondava per effo la eoo- 
lolazion del (uo (pirilo, c che la virtù di lui non 
era una virtù bambina, era una virtù tobufia , 
poiché afferma il Signore ; voi che slattati liete 
dalle poppe attendete tribolazione fopra tribolazio- 
ne; cioè, come (piega San Girolamo (f) , non è 
(c non di coloro , che a una età virile fon per- 
venuti , il lolfrirc con coflanza , e con ilarità 
travagli sì lunghi . Degno perciò delle lodi , che 
a’ Martin dell’ Africa diede S. Cipriano (è) ave- 
te tollerato fino alla confninazione il duriffinio ci- 
mento, nè voi avete ceduto aifupplizj, ma piut- 
tofto ifupplizj hanno ceduto a voi, e le corone han 
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datoquel fine a’ dolori , che non diedero i tormenti . 

Che gran forza ha’ mai (/} il tefiimonio della 
buona cofeienza , per (erbare tranquillali cuore in 
mezzo ancora alle calunnie più nere ! Queflo è il 
letto fiorito, (u cui pregiavafi di adagiarfi molle- 
mente la Spola : (m) leìlus aoflrr Jiori.iut ; cioè , 
commenta S- Bernardo (o) , l'anima, che di nin- 
na colpa èconfapevole a fefiefia. Vivete pure in- 
nocenti, e non turberalTi unque mai di voftra pa- 
ce Il bel (ereno, e tutte le impoflure de’ maligni 
faranno contea di voi nulla più di quelle magiche 
note , (o) colle quali in vano fi lufingarono le 
donnicciuole di Teifaglia (chiamare dal ciclo, ove 
sì luminofa rilplende, la luna. 

Ma che? fe ne darà (empre (p) (otterrato il 
leloia ? la virtù e il nome di Rocco faran fempre 
occulti? (q) iUt Dtut Ueornm , fece di G.lucriflo 
la fleffa doman.Ia Agofiino ; nunqaij frmptr occul- 
tili non phnt, di lui foggiunge, e noi l'ofiiimp 
applicare al fervo le parole del Signore , non pla- 
ni , fid cjui vcnii otcuUus , venit mamf-flui . Prefe 
a manifellare Criflo il cielo, prele a manif:fla'Io 
la terra; il cielo, allorché apparve (r) nel (uo 
nafccre arricchito di nuova ftella : la terra allorché 
(r) fi (coffe con orrendi dibattimenti nel fuo mo- 
riie . (r) Cognovnunt cah , cognovii ima , cali 
mifirunt Jìrllam , terra moricnte cuntremuit , 

Voli adeffo un voflro tguardo al a prigione di 
Rocco; ed uh quai raggi di luce la circondano? 
cognovnunt cali. Penetrate la reggia lala, ove fu 
trafpottalo il (uo corpo ; ed oh quale pompa di 
apparati , qual folla di popoli , quai pianti , quai 
fingulti ? cognovit terra, E terra e cieli fanno te. 
flimonianza, che, qui venit occultui , venit manfi 
fejìut. Divoti Afcoiiatori , con quella motto io por. 
rei fine al difeorfo ; che ben m' avveggo d’eTermi 
abufato della pazienza voftra (ovverchiamente. Se 
non che mi fla a cuore infinuarvi una maflìmadi 
voflro profitto ; e voi vedete quanto in me pre- 
valga il dcliderio di giovarvi a quello di piacer- 
vi. Non fi liifinghi (u) d’effere Crifliano, chi 
non preme forme legnate da Crifio, nè di pre- 
mer l’orme legnate da Criflo fi glori alcuno , (e 
non porta la Croce con Gelucrifio. (rr) Chi vuol 
venire dietro a me, elfi dichiara nel fuo Vange- 
lo , anneghi fe fleffo , prenda la fua Croce , e mi 
(cguiti : (ulle quali parole, offerva San B.’rnardo, 
(jt) tre cole ci progne Criflo ; la lervitù , la vii- 
U, r afprezza ; nell' annegazione di (eia fervitù , 
nel portare la Croce la viltà, nell’ imilazione di 
lui l’ afprezza . Affinchè, come egli foggiunge, 
elTendo noi per difubbidienza dallo (lato di una 
triplice felicità caduti, iiforgiamo per l’ubbidien- 
za dall'alllizione di una triplicata miferia umilia- 
ti . E come perdemmo la libertà, la dignità, la 
beatitudine , così riacquifliamo la prima dote an- 
negando la propria volontà , la feconda (z) croce- 
figgendo la carne co’ (uoi defìderj corrotti , la ter- 
za la paffione imitando di Gelucrifio . Queflo è (44) 
effere crifliano ; effettuare nelle noflre azioni quan- 
to promefTo abbiamo, allorché fummo infigniti nel 
Battefimo con tale nome; praceJai Oominut meut an- 
te /ervum fuuml,& ego fequar vejiigia ejui , Diceva. 
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ORAZIONE XXIIE 

I N L O D E 

DI SAN GAETANO TIENE 

DETTA IN VICENZA NELLA CHIESA DI S. STEFANO 
L’ANNO MDCCXXXVr. 

Facìtvus hh irta tabtrnacula > tilt unum , Moyfi unum , Elia unum . Mirci 9. 

S E eiocooda cofa è nai fempre fiata le lodi difprecio delle terrene Rrandrize , lo fptrito di E- 
uaire di chi fotlo il mederimo cielo eoo noi lia per lo zelo dell’crclefiaflica difciplina, lo fpi. 
nato, ornamento raccoglie e fplendore, ocol> rito di Gefuenflo per lo interefie della divina glo> 
Ja coltura delle lettere, o col valore nell’ armi; ria. Simile, direi quali, a Dio ftefib . il quale 
quanto i mai fondala , Alcoltatori utnaniflimi . quantunque (e) fia un medefimo indiviiìbile lpiri> 
quella fiducia, che io lento forgermi in petto d* to, ad ogni modo per la diverlìtà delle fue ope* 
efiere io quefto di con foave piacer da voi alcol- razioni fi parte in molli Ipmii . Incominciamo, 
tato? Conciofliacolachi per ridurvi fono i chiari II maggiore elogio, con coi celebrare fi polTo 
pregi, e le imprele onorate di uno firaniero non la virtù de’ Santi, 10 m’avvilo, o Signori, che fio 
gU in timote piagge vivuto, ma di uovoftro di- l’ attribuir loro maravigliolamente uniti quc’u- 
ineflico , di un concittadino voftro , il quale per lenti , e qoe’ doni (</) , che lo Spinto -Santo ha 
più allo motivo, che per eccellenza d’ingegno, o fra molli (e), fecondo l’alto coniiglio della vo- 

J ier fortezza di braccio le) fu la gloria diGerufa- lonii fua, divifi , e fparfi. Volendo Davidde la 
emme, la letizia d’ llraèle, l’ onorificenza del vo- gloria rialtare dell’ unigenito figliuol di Dio, al- 
Uro popolo. Egli i, voi ben v’accorgete, egli i lorchù prefe umana carne, non gli fi parò dioaa- 
Gaetano Tiene, per parlar colla frale del fanto zi più acconcia maniera, quanto l’ affermare, che 
Spirilo (A), magnifico nella lantitìl e laudabile, e l’eterno Padre generato 1 ’ avea fra gli Iplendo- 
ciò che torna in gloria grande, gloria vera della ri de’ Santi (/) in fpltndorihit fnntlorum gtnui 
patria voflra , il primo fra tanti ConfelTori dell’ re. Veramente il fenlo germano di quelle parole 
augufio dominio Veneto, con lolenne pompa ca- fignificar vuole, che Gelucriiio non folamente fu 
«ionizzato. Per incolto che fia, e di leggiadre for- la caula meritoria di tutta la grazia, c di tutta 
me privocolui che è per narrarvene i virtuofì fat- la fantitù, ma ancora fu caula ciemplare, c l’ori, 
ri , timor non mi prende , che fia per diminuirli ginale di tutti i Santi ; in quanto da lui ritrafiTe. 
in voi quel diletto innocente, che infonder fuole ro tutte quelle virtù e doni , che gli adornaro- 
r udir favellare con laude di chi forti con noi no (g ) . Dalla di lui pienezza , dice San Giovai», 
comune la terra di fue colle, e relpirò le fiefie ni, tutti hanno bevuto le falutari acque (A), 
dolci aure. Sicché al malagcvoi per altro, ed alle che falgono alla vita eterna; (1) nella purezza 
roic forze fuperiore cimento , io m’accingo con di lui, foggiunge Agoflino, come in terlo enfiai, 
franco animo; che quando uno è certo fieno per lo tutti hanno apprefo a ripulirli in guiia , che 
fare grata armonia all’altrui orecchio le corde che neo non gli difcolori , e non gli deformi alcuna 
tocca, non dee fgomentzrfi , febben delira non lia, macchia. Nondimeno non è al Icario il numero 
• ma-'ro elperta la mano . Ni molto da lungi men- ' de’ Padri , i quali affermano poterli intendere , che 
dicare io debbo il ricco fondo, fu cui ordire il mio in Gefucrifto raccolfe il divin Ino Padre le eccel. 
ragionamento; me lo luggerifce opportunamente il lenze c i pregi, che a quefio c a quell’altro San. 
miftero della Trasfigurazione da Santa Chiela jeri to dell’ antico Teftamento a milura avea dilpen. 
celebrato . Rapito Pietro da im raggio di quella fato . Su quella baie erigere anch’ io ho penfalo 
luce celelle, che dal volto del Redentore trasfìgu dell’inclito vofiro Concittadino la gloria immor. 
rato rifletteva ne i volti de’ due Profeti, chicle d’ tale, rapprefentandolo a vcu inno lembiante, che 
ergere lui monte tre tabernacoli, il primo pel fuo uni in le le fatiezie leggiadre di tre fanlillìmi per. 
divino Maefiro, il fecondo per Mosè, per Elia il fonaggi ; e primieramente di Mosè per lo difpre- 
terzo. Nel cuore di Gaetana in tre manfioni vaga- eio delle terrene grandezze. In fpltntaritni /un- 
mente partito , alzati miro quelli tre tabernacoli , ciorum grnni te , 

che defideravanlì eretti lui Taborre da Pietro; il A chi di voi non é noto, che liete verfati si 
primo a Mosè-’ Moyfi unum', il lecoodo ad Elia; nelle facte lettere, I’ ano magnanimo, con cui 
Eliit unum \ il terzo a Gelucrifio ; tibi unum. E- Mosè allevato fra le morbidezze della corte di b. 
gli era uno foto , e con tutto quello egli cbSe tre guio , careggiato dalla Principcffa figlia di èarao. 
fpiriti , lo fpirito di Mosè, lo Ipirito di Elia, lo ne, anziché lafciarfi invefeare da quelle panie 
fpirilo di Gelucrifio; lo fpirìto di Mosè per lo infidiole , il piè ne iralTe , coragiolo fpregiando 

gli 
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gli ori) gii oftri, e il diadema ftelTo di Regnan- 
te ! Non fa di meftieri , che confulcate (<r) quante 
in (ua lode diflFuramente ne Icrilfe Filone Ebreo, 
bada nchiamare alla memoria l’elogio, che a lui 
formò 1* Apodolo nella Pillola a’ fratelli fuoi; Mo- 
sé , cosi fcrive , (^) condotto da un Ipirito lupe 
riore riputò dovìzie maegiori de’ tefori di Menfi 
l’abbiezione, e l’obbrobrio di Grillo venturo, ed 
clelTe più tolto patire difagj col popolo del Signo- 
re , che (0 in feno adagiarli di una vita molle 
nelle grandezze de’ peccatori . 

Colle quali parole per verità dubitarli potrebbe , 
fé abbia dipinto a noi il ritratto dell’ antico Legisla- 
tore della Sinagoga, o pure di Gaetano riformator 
della Chiefa . Niuno di voi (J) è sì pellegrino in 
Gerufalemme, il quale non fappia , come diramò 
egli da un fangue, che è chiaro dove ha fua for- 
gente, più chiaro dove ha fuo corfo, ovunque 
avvolge le (ignorili fue onde, avvolge feco, e (e- 
co porta a feconda mitre , ed allori, toghe, e por- 
pore. Ond’è, che ad accoglierei tuoi primi vagiti 
fogli fecero incontro in aria la più amabile le lu- 
frnghe, gl’ incanti, i vezzi di una fortuna adula 
trice. Quelli non ii fiaccarono dal tuo lato Aretto 
tra falce, queAi lo accompagnarono nell’acerba 
etade, e tratto tratto inAigargli cercarono ne’fenfi 
molli il lor veleno. 

Ma che per queAo? ma chef (e) in vano tefe- 
ro dinanzi a lui l’inlìdiofa rete, gli porfero lo 
fpumoto latte in vano ; e fe reAaron 'eco fu a modo 
di vinti , i quali ieguono il vincitore sì , ma al 
cocchio legati, dal piè trionfante premuti. Aprì 
egli piuttoAo alla voce del Savio gli orecchi, che 
fotto figura dì meretrice colorendogli le terrene 

f grandezze , lo avvertì ; (f) non ti lalciar amma- 
lare dall’avvenenza del loro volto, e'follecitare 
dal loro iulìnghiero canto : ti fi prefenteranno col 
crine increfpato, ed invernicate da min) le guan 
ce.' ti prenderanno per mano, e ti blandiranno 
co’ vezzi , e col volto procace. Diranti d’ averti 
fpiumacciato un letto (office , fotto cortinaggi , 
dipinti, e di mirra (parfo, e di cinnamomo, e di 
odorofi profumi la Aanza . Non ti ammorbidifcono 
voci sì blande , come hanno ammorbidito tanti 
altri, i quali allettati da lomiglianti inviti, corfe 
ro dietro quafi uccello al laccio, e quafi pecora 
lafciva al prato, ove tra il fiore, e l’erbaapptat- 
tavafi l'aneue. Tal' avvili afcoltò Gaetano, egli 
(g) (colpì nelle tavole del fuo cuore, (è) ottu- 
rando gli orecchi così ad ogni altra voce d’ incan- 
tatore. 

Quinci voi lo vedrete camminare per la Città 
fenza corteggio di nobili, lenza (eguito di fervitorì , 
ricoperto di vede ruvida, in portamento sì negletto 
ed umile , che fndVir noi potendo gli occhi infer 
mi di un luo congiunto fi fe’a correggerlo acre- 
mente , che troppo avviliffe con quella foggia di 
Ve Ae la nobiltà di (ua origine . Si rammentalTe . 
di qual proiapia ci foffe germe illuAre, che a* 
fuoi grand’ Avi fu in coAume abitar nelle Reg 
gie, c trattare co’ Principi , non frammifchiarli 
in un Oratorio tra uomini bagnati di (udore 
plebeo, c vibrar (pedali , e fchiloA tugurj. Rim- 
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provero, cui rintuzzare ci feppecon quella criAia* 
na rifpoAa ; (/) io fono rigenerato in Gefucriflo ; t 
fe la temporale mia nafetta mi perfuade le pompe 
del fecola , la f airi male mia rigenerazione m’ //». 
pone le umiliazioni del Calvario. Perciò il Sacra- 
mento del Battefimo, (^k) per cui diveniamo Cri- 
Alani, vien chiamato Sacramento d’illuminazione, 
per dinotarli , che ben dee ravvifare il criAiano 
quanto fu difpregevole tutto ciò, che il mondo 
apprezzava fra le tenebre del gentilefimo. 

Sant' AgoAino in ifpiegando quel verfetto del 
Salmo : (/) fuper Jìumina Babylonis , illic fedi» 
mus ^ nell’ acque ai queAo fiume (m) una figura 
ravvifa delle terrene grandezze. Mi A permetta 
la traccia feguire della fantaAa del Santo, e die- 
tro la (corta di lui tre forte di |>erfone diAiogue- 
re , che di queAe acque (edono acanto. Ve n’ha 
cui dietro a (e trafporta la corrente , tumidi d’ 
orgoglio, e da quella legiadra vernice di ben af- 
fafeinati ; ve n’ ha , che affiA (uila (ponda ne be- 
vono fol qualche Ailla tratto tratto ; e ve n’hi, 
che s* ergono magnanimi (opra queA’ acque, (en- 
zachè nè meno gli fpruzzi l’onda, portata dall* 
ìmpeto nel lido a fpezzarfi . , 

^ Pochi v’ha fulla terra di tal Torta eccelA fpiri- 
tl ; e chi fu (n) colui, dice Io Spirito Santo, e 
noi il loderemo, poiché fece nella fua vita cofe 
mirabili ? Ma tra queAi pochi ebbe (eggio ed o- 
nore il noAro Santo: Io lo miro (edere anch’egli 
filila (ponda di queAo fiume: fuper /lumina Ba- 
bylonity illic feJit : d’ ogni intorno lo alTedian l*^ 
acque, e lo invitano col dolce lor mormorio la 
frelchezza a guAarne: onori, dignità, ricchezze, 
carica in Roma di Protonatorio Participante, fpe- 
ranze di maggiori avanzamenti, al fervizio re- 
Aando del Pontefice, (o) ne’ cui occhi molta gra- 
zia avea incontrato. Dovunque fi trasferifee, la 
fama, e l’afpettazione quantunque grande, rimane 
•di gran lunga (uperata dilla prefenza, e dal ve- 
ro ; (ìcchè ogn’ uno in veggendo il fuo (anto mo- 
rigerato coAume ad un fondo di dottrina accop- 
piato, che non era già come quella d’ alcuni , 
che (p) chiama Santo Anfelmo, una ventola let- 
teratura , confeffa : la minor parte di lui mi 

fu narrata: (jr^acqu-ty mult^y (clamerebbe il Pro- 
feta , aqut multic. Ma di queAe ba(Te terrene ac- 
que quando fu mai, che una Alila il bagnafle? 
quando che v’ accoAi^Ft- o per ingorda voglia, o 
per (ete l’afciuto labbro? Nè quando Giulio Secon- 
do di (ue belle virtudi invaghito per fuo familia- 
re l’elegge, e Prelato dimeAico, il fuo cuore 
s’efaira ; nè quando Porporati, e l’rinc'pi con dU 
moArazioni di venerazione , e di Aima l’ onora- 
no, gli occhi fuoi s’innalzano; né quando Roma 
tutta (ìfTa in lui gli (guardi . riputandolo di fe il 
più degno fpettacolo , (f) l’altezza di quel gior- 
no, che lo circonda, lo abbaglia. Vulge le (palle 
alla corte , e ne (m) abbomina ogni legno di Pu- 
perbia , e di gloria ; prendetevi , o Congiunti , pin- 
gue patrimonio; (xj Iddio (o!o vuoi eh.* Ha U 
fua forte: vero liraelita sforzato si a federe di 
queAo fiume lungo la fponJa , ma fchivo di bere 
alle fecciofe fuc onde. 
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iiz Orazione XXI li. 

Non vi rechi ammirazione in lui, o A'coltato- de’ Maccabei (/) , tradotte fenaa violare il natio 
ri, un dirpregio si fienero'o di quelle grandezze , lor pregio nella noflra favella. La frequenza de’ 
che m tanta nima s’hanno comunemente. KalTo- popoli a’ fanti luoghi t’ era cangiata in una difer- 
miglia un Santo Padre le ricchezze, gli agi, le ta folitudine , li fedivi giorni in lutto, li fabbati 
onoranze di quedo mondo a’ capelli di Affalonne. in obbrobrio, e in difpregio, le facre ceremome , 
Avead in tanto pregio la bionda chioma di que- la gloria de’ Sacerdoti era padata in ignominia , 
do Principe, che raduta li vendeva per duecento eJ il fublime carattere, che li fregiava, in vili> 
lidi.- ma fapete perché! perchè, come nota il fa- pendio, e badezza. Perocché quedi ne avvilivano 
CIO tedo, li pe'ava fir) pendere puU/ee. Fu crc> il pregio col codume facrilego , adorando i Dei 
duro (i) due pefi ederlì ufati già nelPcbraifmo , delle nazioni colle livree del Dio d’Ifraello, e fa- 
l’uno che fi diceva del Santuario , ed era il veri- crificando al vitel d'oro colle vedimenta d* Aron* 
dico, l'altro che fi chiamava pubblico , ed era ne. (i) Quale iriciampo a’ Laici il veder quede 
fallace. Se ciò è vero, qual maraviglia, che i pietre del Santuario difperfe per ogni angolo! qua* 
capelli di Adalonne fi valutadero a tl caro prez- le confufiqne allaChiefa il mirare qucdi incliti fi» 
20 ; mentre pefavanfi non al pefo del Santuario , gli formati già dell’oro più fino, cangiali invali 
da cui didingueafi il vero , ma al pelo del voi- di creta , vafi vili . I Nazarei più candidi della 
go , ch’era loggetto all’inganno? neve, più belli del fadiro denigrali fopra i carbo* 

Lo delTb avviene a’ beni di queda terra; per ni , e colora ch’eder doveano agli altri forma , 
quanto fieno caduchi , manchevoli , traditori , ri- e modello di purità ed illibatezza, voltolati 
* fcuotono tanta edimazione da’ nodri adeiii , per* nel fango di una vita la più licenziola! Sconfola- 

chè noi (e) uomini bugiardi nelle nodre dadere, ta ed altiitta altro riparo non trovava, che indi- 
li peliamo non alla norma vera del Vangelo, ma rizzare al cielo calde fuppliche , limile in ciò a 

alle falle regole del mondo ; pendere puHtee. Il quegli agricoltori infelici , che dall’alta d' una 

Tiene gli avea a vile, perché a rilevarne il pre- montagna reggendo Icendere a faccheggiare lepre* 
gio , non valeafi delle falfe regole del mondo , prie medi torbido impetunfo torrepie, non irova- 
valeafi della norma vera di Grido i pendere San- no altro partito, cheimplorare dai cielo il foccor* 
Buarii . Spinto illuminato di Gaetano impetrate fa, afpettando intanto che fcolino altrove l’ acque 
a noi parte almeno del vodro difcernimento , on- derminatrici . 

de (d) appendiamo i beni di queda vita in una Tale era la faccia della Chiefa in que’ tempi , 

bilancia giuda , fui modello (e) di quella , che voi tale la corruzion de' codumi ne’ Tuoi min. Ari ; 

avede nelle mani . quando Gaetano inlorfe, argine alla piena (/) mu* 

Lo farà egli. Uditori, poiché accoppia in fe Io ro per la caia d'irraello, (m) Icure ed accetta ad 
fpirito di Elia per lo zelo dell’ ecclefiadica difei* ifvellerc ed edirpare ciò che v' era di viziofo , e 
plina. (/) Deferire San Jacopo nella fua pidola di maligna in queda vigna. (19) Non fia che io 
un gran fuoco, il quale appiccatoli in frondofa fodra , con i fofpiri dicea dell’accorato Matatia , 
felva qua e là divora antichi abeti, querce anno* la contrizion del mio popolo, la dclolazione ileila 
fe, non mai fatollo, finché non ha ridotto il bo. città fama , e la fantità profana del Sacerdozio , 
feo tutto in cenere, in favilla. Qued’é un’im- non i vafi facri contaminati da mani laide, noni 
migioe del Profeta mandata da Dio a zelare il templi del Signore polveroli e fquallidi, qual uo* 
fuo onore conira colora, che otVenvano incenfo ,mo Ignobile : quindi a purgare s’accinfe da’ vizi 
• Baal , fpargevano il fuo altare di fangue im- il Clero, a tergere alla Chiefa lo fquallore dal voi* 
mondo , e gli fcannavano vittime efecrande. In lo , e quel.’avvenentezza renderle e fplendore , 

«eggendo la Sinagoga, ch’era fpofa del vero Dio con cui formata l’avea fenza macchia o tuga 

flringerfi con adulteri abbracciamenti all' idolo in- il divino fuo Spofo. («J Riprende , fcongiura , 
fame, ardevafi di zelo il cuore di lui , che (g) prega, inAa oppurtunamente , importunamente a 
alla fantafia di un Santo Padre parve vederlo tutto non bruttare il minifiero loro i Sacerdoti, (p) a 
cinto di fuoco, di fuoco il veftimento, e perfino non infatuare il fale, per cui fono da condirli i 

l’ofTa, le midolle di fuoco. Sacrileghi Sacerdoti voi popoli, (q) a non i pegn.-re la face io alto polla 

ne provane gli efietti lungo la fponda di quel tor. per rilplendere. (r) Tiene una mano impiegata 
gente, che poi traboccò le ripe gonfiato, c rapi* all' opera , e coll’altra combatte, che non manca* 
do per la piena del vofiro fangue . no mai infefii uomini perfecutori dell’ opere di 

h Io nort ofo afièrmare altrettanto di Gaetana , Dio, I quali tentano impedire chi con zelo s’ a* 

o Signori , ben fapendo , che la foavità della doperà a riedificare le mura d^lla città Tanta , c 
lei^e evangelica un’indole infonde più dolce e rialzare le diflrutte Tue porte. 

(HÙ mite ne’ fuoi proféfTori. Nulladimeno quan. Né l’opera di lui fu fetua frutto .* perocché 
to mai fu ardente il fuo zelo per la difciplioa del- ravvedutili delle licenze loro , del loro liberti- 
la Chiefa , e riforma del Clero! s’ abbatté egli in naggio 1 difcoli , fi vide (t) rifiorire il colore ot- 
tempi i più calamitofi, i più trilli, che funefiaf- timo alla Chiefa, e ritornare alio fplendore pri* 
fero unque mai la pace della Chiefa , pace, (.ò) miero l'oro ofcuraio. Dove ofTervate , Afcoltato- 
direbbe San Bernardo , dagli flranieri bensì , ma ri, la didl-renza tra Io zelo d’Hlia, c Io zelo di 
non da’ fuoi lìgi i . Contentatevi , che io ne fac- Gaetano .- lo zelo d’ Elia era un fuoco che abbru* 
eia un abbozzo a voi colle parole dello Scrittore ciq , le zelo di Gaetano un fuoco che infiamma ; 

lo 
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Diyi-ijod by Cicorie 




In lode di San Gaetano. 


lo zelo <T Elia un fuoco che confuma , Io zelo di 
Gaetano un fuoco che raffina : quello era indirit- 
to ad incenerare , a difiruggere , quello a purgare 
da ogni mondiglia. Avrebbe Elia voluto , come 
olTerva il Grifofiomo , («) annientare le cittì pec- * 
cattici , e ridurre il mondo a quel nulla , da cui 
fu tratto, annientare avrebbe voluto Gaetano Ro- 
ma peccatrice , ma nella maniera che riflette A. 
goftino, (i) ellcrri alla predicazione di Giona di- 
flrutta Ninive , cioè non la materiale nelle fue 
mura, e ne’fuoi cittadini, ma lafpirituale ne' Tuoi 
vizi , trasformandola Dio di Ninive contumace in 
Ninive penitente . 

Ma non fu fola in que’ tempi ta difciplina del- 
la Ghiera violala, e corrotta dall’empio coflume 
de’ Cattolici ; fu ancora infidiato il dogma da* 
peflilenziali errori ^ua e lì fparfi dagli eretici . 
Lafciate, ve ne priego, che contra un di cofloro 
( BrrajrJin* Ja Siena ) fuggito da’ Chioftri , (f) 
pieno dell’ indignazion del Signore, io mi rivolga 
colte parole de’ Profeti ; (.0 deh come fei dal cie- 
lo caduto altro luminofiflimo , che fpandevi fui 
mattutino raggi di dottrina celeRe ? tu che Icgen- 
ti ferivi colla fpada evangelica, e le facevi cade- 
re a’ tuoi piedi per ifpirito di compunzion tra- 
mortite , come in terra cadefli , ed alla grazia , 
ed alla fede morto, (e) folli gii nelle delizie dei 
paradilo , nel monte fanto di Dio , pieno di fa- 
pienza , perfetto nelle fue vie , di pietre preziofe 
ornato che le virtù fono ed i meriti , ora perduto 
hai tanti bei pregi , e ridotto ad eflere ti fcorgo 
come una vigaa (/) in cui cacciatoli un branco 
d’animali sfrenati e famelici, fcorrono , mangia- 
no, divorano, fino a non rifparmiamc nò pure 
un germoglio. 

Non perciò quelle angullie della Chiefa vi an- 
nuvolino la fercnilì della fronte , Uditori ; peroc- 
ché a difefa di lei (g) imbrandite per ifpada uf- 
betgo e Icudo, la venti, la fede , nell’arena di- 
IcenJe Gaetano, e (4) percofTì nella fronte i Fili- 
flei gli rovcfcia abbattuti fui terreno. Indi con 
franca mano s’accolla a lirappar loro di doflb la 
pelle d’agnello, con cui fi ricoprivano, e gli sfor- 
za intanarli fuora delle cittì, che infettavano col- 
le loro dottrine. Avvenne ciò principalmente in 
Napoli «d in Vemzia, di dove fremendo per rab 
bia difgombrarono que’moRri, puro e fereno ren- 
dendo colla vergngnofa lor fuga quel cielo. Pare, 
che prelenti aveffe colloro Giuda Apoflolo, allor- 
ché chiamò tutti gli eretici fuochi fatui , e (/) 
onde furiofe di mar procellofo , che rivolgono la 
lor confufione in ifchiuma . 

Santa fede io fo bene , che fondata effendo Q) 
fulla pietra angolare, che è Grilla , non v’ha ti- 
more , che poffa (/) divellervi il loffio de’ venti , 
o l’impeto de’ fiumi. E che febbene pare talvol- 
ta , che (m) Gesù dorma nella navicella di Pie- 
tro , ad ogni modo il fuo fonno, è fonno (o) di 
Leone di Giuda, che eziandio dormendo veglia . 
So che la vofira durazione a quell’ invifibile capo 
voi dovete, che dall’ altrf vi guarda e protegge , 
c (o) fino alla conlumazione de’ ficoli s’é impe- 


gnato di continuarvi ta fua protezione. Ciò nulla 
ollante come egli non ha fdegnato valerli dell’o- 
pera dal Tiene, cosi voi dovete riconofcerlo per 
appoggio e fermezza del vofiro trono, urtato per 
ogni lato da fieri aquiloni . Stccome il trono di Sa- 
lomone (p) era faflenuto da doieci leoni partiti 
qua e lì per i gradini del foglio ; il trono della 
fede é foflenuto da quegli uomini Apoflolici , che 
(f ) polTenii in opere , ed in parole , illibata man- 
tengono la purezza de’ fooi dogmi . Noi preghia- 
mo Dio , che nella Cala di Giacobbe fi confervi 
quello feme, c non martehino mai (r) quefli forti 
in Ifraetio , quali cuflodifcano il letto di Salomone . 

Nulladi manco poco farebbe fiato tutto quella a 
compire le glorie dell' illuflre vollro Concittadina, 
(t allo fpirìto di Mosé per lo difpregio delle ter- 
rene grandezze , allo fpirito di Glia per lo zelo 
dell’ ecclefiaflica difciplina, non aveffe aggiunto to 
fpirito di Gefucrillo per lo intereffe della divina 
gloria. La fantitk, dice P Apoflolo, confifie prin. 
cipalmente (/) nel conformarli all’ immagine del 
Figliuolo di Dio, il quale come (r) é l’immagi- 
ge foftanziale del divin Padre, così vuole («) che 
I fuoi Santi fieno una perfetta immagine .di lui . 
Al modello perciò di quello efemplare conviea 
che vediamo , fe formato folfe Io fpirito di Gae- 
tano, per quinci inferire la Sentiti fua tantomag- 
giore, quanto maggiore fu l’imitazione. 

Fra le tante ammirabili virtù praticate, nel tem- 
po che fra noi conversò . dal Figliuolo di Dio , 
fingolarmente io oficrvo efferfi fegnalato lo intereffe 
della gloria del fuo eterno Padre. Quella (r) più 
volte fi protefiò effere lo feopo delle fue opera- 
zioni , (jr) quello Io flfmolo urgente a’ fianchi , 
che ad imprendere qualunque imprefa ardua lo 
fpingeva.^ Purché rimaneffe glorificato Iddio , e 
(z) magnificalfero le genti il fuo (anta nome , 
non lo fgomcntava fatica, non difagj, non peri- 
coli , non parata egli innanzi in vifo truce e fiero 
cedo la morte. (.;«) Per inllruire una fola volgar 
donna affaticato e laffo fi ferma all’orlo di un 
pozzo nel bollor del meriggio; (fé) per richiama- 
re agli intralafciati uffici di vita un uom defonto 
di quattro giorni, impren.ie difafirofo viaggio, e 
non bada alle infidie tefegli per via da chi tentò 
lapidarlo, (cc) li mondo tulio appena contener 
potrebbe gli ampli volumi , fu cui regiftrare po- 
irebbonfì Te tante fue prodigiofe azioni , all’ am- 
plificazione indiritte del a divina gloria. 

Volgete ora da Grifio a Gaetano lo fguardo : e 
vedrete, come fuol avvenire in qualche copia di 
eccellente mano, l’ efemplare a perfezion ricopia- 
to. Tutti i fuoi penfieri, tutte le fue follecitudi. 
ni , tutte le fue operazioni fono al medefìmo fine 
rivolte; le core del giorno, le vigilie cklla notte 
ad altro non tendono, col facrificio della fua quie- 
te , e della (ua pace , che a quello feopo . L’ inle- 
refle (rf-f) della divina gloria Io agita. Io divora, 
lo cuoce ; ove gl’ inforga fperanza di quella prò- 
muovere ; coli ratio fi porta ^ee) faetta eletta , 
direbbe Ifaia, ufeita dall’arco di Dio , e nafeofa 
nella fua faretra. 
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Un pcnfiero gli dice, (.he ( 4 ) uffreddau emen- 
do la cariti di molti per la corruiion de* co9u- 
mi, opportuno farebbe inftituire un'adunania di- 
vota, la quale ravvivafTe quel facro fuoco, che 
ha (a) portato in terra Gelucriflo; ed egli in Ro- 
ma eil in Venezia erige l’ Oratorio del divino ama- 
re, nel quale con eferciii pii, e fervidi ragiona- 
menti la cariti fi riaccenda . Un altro penfiero gli 
fuggerifce , che languendo di morbo incurabile 
motti infermi feuza tifloro, lenza tetto, in gloria 
di Dio rorneiabbc, dar ricetto in que’ mefchini a 
Gesù fleflo ; ed egli nella Patria noflra a proprie 
fpele fonda uno (pedale d’ ogni cola necelTaria al 
loro lollievo provveduto. Un altro penfier gli ri- 
corda , che fiabilire volendo nella converfìone e 
pentimento quelle impure donne , che fcoftarono 
il labbra dal fecciofo calice di Babilonia , non v* 
ha più (icuro mezzo di chiuderle in un chioflro , 
lontane dagli oggetti , e fuor de' pericoli ; ed egli 
fremetene pur immondi fpiriti, e per rabbia ro- 
tevi ) ed egli io Napoli in un Moniftero le 
colloca, dove più non le folktichi impura voglia 
(O di pafcetfi alla menfa de’ demoni , pafciute 
col pane di Gefucriflo. E (ebbene tale imprefa 
molti travagli e fudori gli coRa ; non potendoli 
(veliere che a forza erbe si malvage da quel mali- 
gno fondo , in cui fitte hanno le velenofe radici , 
nondimeno foave reputa ogni fatica , purché (/) 
trionfi la grazia, ove foprabbondò il delitto, e da 
chi più difonorolla rKcuota maggior onore la glo- 
ria (ieir AltifTifflo. Tale appunto a’ cacciatori, i 
quali cercano tra felvaggj bofehi qualche fiera fug- 
gitiva riefee agevole ogni flento , non fi ritirano 
nè per rovi (pinoli , nè per ifcefe dirupate , nè 
per erte inaccellibili j e comunque i (udori gli 
ilruggano , gli ardori gli sferzino , le (pine gli 
pungano, ad ogni (lifagio Rapidi, non hanno al- 
tro lenlo, che per la preda. A differenza di noi, 
cui ogni leggiera fatica ritrae dal cooperare all’ 
altrui faivczza, e baftt ogni mendicato preteRo , 
perchè giaciamo infingardi in un ozio pigro, co- 
me colui , che (0 fabbricando nella tua mente 
chimere ravvolgevali mollemente uel fus letto. 

Mi (aptefle voi dire però, eruditi Afco't,itori , 
in qual cola maggiormente moRraffe all’ eterno 
Padre il Figliuol di Dio l’iwereffe, che nodriva 
per la fua gloria? (/) in fondare , mi rifponde- 
rete colle parole dell’ Apollolo , una Chiefa im- 
maqoia'a e monda, un popolo accettevole, fetta- 
tore di buone opere, che (ervilTe a lui in fanti- 
ficazione e giuRIzia, lenza deviar mai da’ divini 
tuoi comandamenti . QueRa fu dice Agoflino (jt) , 
la Geruklemme ccleRe, ch’egli oppole alla Babi. 
Ionia inf-male. quefla (.b) la eletta gente, il rea- 
le Sacerdozio, il popolodi conquiRa, ch’egli pofe 
a fronre di quel popolo (cellcrato , ó) Ivme bu- 
giardo, indurato nella malizia. E non fece altret- 
tanto l’ardente zelo della gloria di Dio in Gae- 
tano ? (è) Veggendo egli inondare per tutto le 
T-ienz-gni; , I adronveci, gli omicidi , le voluitù , 
tir hè (I) corrotta asea la (ua ria ogni carne , 
(■•ij olifi-ò di fanti miniRii una cala fedele , 1 


quali una vita dieaiffero conforme al cuor fan ,' 
ch’era lo fleffo col cuor di Dio. E per rendem 
alla Provvidenza quell’onore, che ulurpato le a- 
vea un’ Erefiarca menzognero , con ifpargere che 
niuna cura ella tendeva di noi, («) che Dio paf- 
(eggiava per i cardini del ciclo di le contento , 
fenza prenderli briga delle fue creature, volle che 
uefla cafa foffe appoggiata a’ foli miracoli della 
rovvidenza, onde qual trave folpefo in aria len- 
za appoggio foffe eretta a' prodigi , fenza toccare 
terra in terra, tenendo anzi pianta non più vedu- 
ta, tenendo le radici fue nel cielo. 

Per inipirargliene I’ alta idea io penlo , che a- 
gti occhi dell’ammirabile InRitutore fi paraffe di- 
nanzi quella (cena , che GelacriRo additò a’ luoà 
Apofloli in San Matteo, (o) Vedete, dilfe loro , 
quel campo ricoperto di bianchi gigli ? quegli uc- 
celli vedete , che fvolazzavano intorno intorno 
con piacevoli giri ? ancorché nè gli uni s’ abbia- 
no ordite le tele , nè gli altri abbiano leminato 
grani , ad ogni modo, e quelli vanno si adomi , 
e quefli palce il ciel cortele. QueRa Relfa imma- 
gine , io penlo , avré colorito Dio agli occhi di 
Gaetano, onde apprele, che lungi dal fuo inRitu- 
to l’anla follecita di provvedere, lungi la mendi- 
cità di accattare, attender dovea unicamente dal- 
la Provvidenza divina e veflito, e riRoro. 

Quindi parmi d’ udirlo applicare a fe le parole, 
che efprelle Davidde in un fuo Salmo; (p) Poiché 
il Signore da qui innanzi ha prefo a reggermi , 
nulla fia, che mi manchi. Egli mi ha collocato 
in mezzo all’abbondanza , prelfo ad un’acqua 
più (aiutare m’ha riRorato, e per i fentieri della 
giuRizìa ha condotto i miei palli. Quando dopo 
di ciò in mezzo all’ ombre di morte m’avvolgelli 
errante , non mi lorprenderà timore , poiché voi 
mio Dio Rete meco ; la voflra verga medefima , 
e il baRone fleffo del voftro (degno mi riempiran- 
no di confolazione ; e nella voflra grazia troverò 
una menfa imbandita contra coloro, che inforgef. 
feto a tribularmì ; in tal guifa avete unto il mio 
capo con una unzione di dolcezza , e m’ inebria- 
Recol liquore del voflro calice. La voflra mileri- 
cordia adunque fia quella che mi foRenga tutti i 
giorni della mia vita, ella m’introduca nella vo, 
Rra cala per dimorarvi in eterna. 

Nobili Afcoltatori, quefli lentimenti , cheefpri- 
me Gaetano, ripoRa ogni fua fiducia nella divina 
Provvidenza, potete concepir voi, la fiducia tipo- 
fla nella protezione autorevole di Gaetano. Con- 
cioRìacolachè egli è a voi ed alla città voflra ciò 
che era Onia a Gerofolima.' (g") provifor civita^ 
tii, ac defeafor gtntii fine ; il protettore della fua 
patria, il difenfore della fua gente. Ne le fue ma- 
ni fottp i voflri palagi , i vofiri poderi ; guarda 
quefli, acciocché gragnuola non li diferti , (oftie- 
ne quelli , perchè non gli fcuotano i terremoti . 
Vivete pure lotto il fuo patrocinio ficuri (r), e 
all’ ombra del fico , e lotto i pampini delle voflre 
viti la dolcezza gufiate de’ volili frutti . Se la 
rabbioia infopportabil fama , con fquallìda faccia 
minaccierà il voflra volgo, le l’orrida fanguinofa 

guet- 
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Jn lode di San Gaetano, 


eoerr» fjrk rlfuotiire ttomVe n«mich* »’ voftti 
confini, fe mal.(tnità d*»ere ferpeggierà ad infet- 
tare il volito dima , difliperanli per fuo meno 
sì rei maligni vamir: , (a) fi cangieranno in pioj. 
già le folgori , (*) e la fiera procella , in aura 
favorevole. Solo rimane, che con brutti fatti *non 
>i rend:ace della protezione indegni ; ma come 
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egli alta Provvidenza (0 glttandofi In feno. me- 
ritò d'efTere (i) alle lue poppe portato, cosi voi 
abbandonandovi nel fuo patrocinio, fperimentaroe 
gli effetti vi meritiate . Il che non mai meglio 
può farli , che col menare una vita qual fi con< 
vjcod a chi del Tiene è coocitladioo. Diceva. 
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ORAZIONE XXIV/ 

. • DI 

RENDIMENTO DI GRAZIE* 


V 


, DETTA NEL DUOMO DI UDINE, 
ULTIMO GIORNO DELL* ÀNNO MDCCICXXI. 


I O mi perluadeva , Uditori , d' elfitre quella fera 
entrato come gli altri panati giorni in quello 
Tempio ', per quivi {«) annunciare a’ po|K>li , 
fecondo il conmelo, le (celienti loto, ed alla Cala 
di Giacobbe i loro peccati • Ma non fo quali fc- 
flole voci col rifuonarmi d* improvvilo ali* orec- 
chio m’ aprirono gli occhi a conolcere, che io e- 
ra anzi f.-.lito fui monte Tanto della Gerufalemme 
celclìe ad udire gli armonioTi carni , con cui (4) 
acclamano la liheralitJl divina que* beati rpiriii , 
che di bianche Sole vcfliti fan corona all’Agnello. 
Io non VI adulo, o Signori , cheAen fapcie non 
clfere mio cofiume (c) pruriie gli orecchi con gra- 
ie lufinghiere parole ; ma fe da quello venerabile 
Cleto, le da quìAi nobili cittadini , fe da qurfla 
divoia plebe altre voci non odo fuorché quelle di 
ringraziamento, nelle quali prorompono 1* anime 
fante nel cielo , perché non ravviletò in voi gli 
angelici con , ed in quella Ualilica U cillò fama 
di Dio ’ Dubbio alcuno pcieiò non può lorgeie m 
voi . che molto grata non lia alla Maeflò dell’ Al- 
tiflirr.o quella fuirnnitb , le é la medelima , che fi 
fefleggia di que’ beati (piriti , i quali ciò che è 
eli maggior piacete di D.o, in Dio flelTo veggono, 
ed in CIÒ, che in Ina maggior gloria ridonda , 
ccnlinuamente a' elercilano . (ihe altro adunque da 
me faifi rimane, fe non ac.endcrc vieppiù gli a- 
ninni vofiti a non inierroettcff m alcunetempo cì 
fanio coAuine, coRume, cui la pierà iniroduRe 
del vofuro Paflnre, (à) a Dio si , ed agii uomini 
dilciio . Per CIÒ fare, lume prendo dall’Angelico, 
il quale infegna, che ad una perfetta gratitudine 
tre cole ricercanli ; primo che l’uomo ricooofea 
il beneficio dalle mani del benefattore, fecondo che 
tenda al benefattore i dovuti ringraziamenti , ter- 
zo che contraccambi il beneficio a milura delle lue 
forze; (r) ad tri.i rr^.ummtiir , pri- 

mo g»od homo reco^atj cat tmificium , freundo quad 
granai agat , tfrtio quod rrtrtbuat fteundum Juam 


faculiaitm. I quali atti di gratitudine, mentre * 
praticare con Dio vi eforto, non già per ilconia- 
recon ciò quanto gli dobbiamo, che folli faiemmo 
e prefontac'ii a fognarlo pure , ma per dimoRra- 
re, che il pelo delle noftre obbligazioni può vin- 
cere le forze noflre , non già opprimete 1’ animo 
ed il coraggio ; io mi prometto dalla cortefìa vo- 
flta un compatimento maggiore, c più facile dell* 
ordinario, perché deve eltrre appunto il genrililS- 
Rio lermiae deUa vofira boniA in udirmi , il fine 
deile mie fortune in fervirvi . Inumìnciamo. 

t-lla è vemh, che non ammetf? alcun dubbio , 
non avere 1’ uomo da fe flelfo , e per virtù Tua 
propria alcun di que’ pregi , de’ quali companfee 
adorno, ma averli tutti da Dio , il quale di al- 
cuni lo ha arricchito fenza cooperarvi egli punto , 
c per altri, cui é concoribcol fuo libero arbitrio, 
gk ha donato quanto di virtù , e di abilità ri- 
chiedevafi pel loro coòf^imento. Rozze tele 
liam noi ; fé alcuna bella immagine in effe rap- 
prefentata fi vede, la deAra dell’ Altìflimo 1’ ha de- 
lineata e dipinta . Campi Acrili liam noi ; (e gem 
miglia in elTi qualche buon frutto, il ùm; venne * 
d.i Dio, (/; da Dio l’inafEa , 1' incremento da 
Dio. (g) Non vogliate vanamente lufingarvi , 
fratelli miei dileltiflìmi , dieea 1’ ApoAolo S. -jaco- 
po; ogni dono perfetto a noi viene dall’alto, e 
difeemle da quel Padre de’ lumi , che col a virtù 
onnipulTeme di Tua parola ci ha fpontaneamvnie 
generali . Giufto é adunque , che come ogni bene 
ci deriva dalla Tua mano , così fi ilefideri aver; 
ferrea voce, e cento hngue, e tanta lena, perché 
penetrando le noAre voci fin di là da ogni mon. 
te , e di là da ogni mare pubblicar poAano a ca. 
dauno, egli fola eAerc Aaro il donatore; prima 
quad h-imo rteagnofcat ificfictum , 

(i) Veline VOI quel rie, , che corre sì fretto, 
lolo ? o come fpeAo (e avelTe mente , rivolgereb- 
beA indietro pet (^uiar quella fonte, che con ve- 
na 
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na perenne Don ctffa nai d' arrif^chirlo di nuove- 
acQue, Dimandate a quella nuvola opaca, la qua- 
le inveftita a dirittura dal fole forma un parelio , 
donde in lei tanta vaqheaza , che quafi noo cede 
all’iflefTo fole e rilponderavvi , che nafce dall’ 
cITere da lui mirata con guarda amabile , e>per- 
càd non riconofcendo in le , che la fua viltà na-' 
turale, darà al foie tutta la gloria degli fplendo- 
ri, che tralmette da b in si gran copia. QueQo 
perà dobbiamo far noi tifchiarati dal lume di ra- 
gione, ed illuflrati da’ raggi della fede ; rtcono- 
fcere da Dio i beni , Ae abbiaipo , confefrarli do- 
ni Tuoi , e dire a lui dbn Agoflina: (o} da te ri- 
cevei , o Signore , quanto poffeggo , perché tu Ole 
gli dcfli in me fono , noa peKM li meritai ; e 
con Davidde : (à) io canterò feipprc )a tua for- 
' tetta, ed efalierò nel mattino la tua clemenza , 
-^ichi tu fei il mio foflegno, il Dio mio, lamia, 
mifericordia (c) che vuol due, domanda Agofli- 
no , mtu mifericordia Tutto Jtiò che io fono 
viene-dalla mifericordia' di Dio,'': 

Così fu praticato da que’ beati fpirlti , che vide 
’ S- Giovanni in reai fedo-aflifi prafTo il divin tro- 
no. Vide egli ne’ loro capi diademi augufti , regie 
corone; ma nel tempo fìefro-offereéi, che.degpfle 
‘dalle fronti immortalf qutA^'cnrone, le gittaaano 
con riverenza olTequiola appiè del foglio , (u coi 
«fcdeva l’agnello.' (rf) milietant eoronas jCuas antt 
thronum . Col quale atto di profondifTìmo olUquio 
conteffare voleano, che di Dio erano le corone ,. 
che le tempia loro fregiavano , proprio di efli il 
nulla^da cui erano (lati rilevati . (e) Coronai fuM 
amt timmum Damini minerò, ef{ certaminum fuo- 
rum vtBoriai poo /iti triturre , fed auBori , ut il- 
li referant gloriam iaudis , a f ite fe fciuot yires 
acttpiffe certamtnis , Il Pontefice San Gregqrio. 

Ma ancor pii'i bello cfemplare adjmitar vi pro- 
pone il Figliuolo di Dio : qnefli nelle fcritture fa- 
ere fperchio s’a(<hella : (/) fpeculum ma/eflatis 
Dei. Offetvate uno fpecchio- Nell' iflante , che 
egli è indorato dal fole con i fuoi raggi -, forma 
dentro di fe il ritratto del fole , nel Iole riflette 
i raggi t td a quel riflelTo raddoppia gli ardori . 
Non altrimenti il divin Figlio riceve l’ efTcre nel- 
la generazione eterna dalla foflanza del Padre , e 
rapprefcniandn l’ elTere gbe riceve , prcKluce unita- 
mente col Padre lo Spinto Santo, cioè amore- O 
eorrifpondenza ammirabile delle Ire perfone divi- 
Bg.' Dà il Padre, riceve il Figliuolo, nafce amo- 
«re . Perchè ? perchè il Figlio riverbera come fpec- 
chio dò che il Padre gli dona : fpeculum majefla- 
tis Dei, Tali debbono efTcre ì nollri cuori .* deb- 
bono Ritornare a Dio ciò che han ricevuto da 
Dio ; che in tal guifa da Dio riconofcendo ciò 
che hanno , c ciò che fono , accenderanfi nell’a- 
mor di colui, per cui fono, ed hanno ogni cofa. 

E queflo è un debiro , cui ttafeurato chi fofTe 
in foddittare, sfuggir non potrebbe il galligo, col 
quale poni Dio Ezechia per cfTctfi attribuito la 
gloria delle accumulate ricchezie , facendone va- 
ra ollentazione a’ legati di Babilonia, Voi lo fa- 
rete, che immantinente venne a lui il Profeta I- 
raia ad intimargli per parte divina lo fpoglio de’ 


tefori oftent^ti, fina t -nm rimsnergli cofa alcoM 
di tante gioie, di tante fuppelletli li preziofe , che 
poffedeva: (g) ecce diei venient , (S auferentur o- 
mnia. Altrettanto avverrebbe a cplui , che come 
dice un Profeta <è) , facriflcaffe fuperbo alla pro- 
pria,gete, o come un altro dice (r) , appemlefTe 
roti alla fortuna, attribuendo a quella , o alle 
proprie induflrie dò che dal baffo volgo lo diflin*'* 
gue. Egli vanterebbe perfpicqcia d’ intendimento 
alle più alte fublimi cole -adalto , e Dio -gliela 
renderebbe ottufo e caliginofo,; auferret. Egli fi 

S lorierebbe della vaOità de’ poderi , e Dio glieli 
ifetterebbe : auferret. Egli pretenderebbe che la 
fama vagabonda e veloce portafle con auguilo vo- 
lo le doli fuc per ogni dove-, e Dio permettereb- 
be, che rimaneflfe in ciò appunto confufo, da cui 
mietete la fua ambizione fperava ampia mefle di 
lode mferret. 4icshè oltre all* efTere dicevol 
cofa riconofoer da Dio i beni che abbiamo, torna 
il farlo eciandia in proprio vantaggia, perchè non 
-ce ne privi colui, che fc per fua- mifericeadia gli 
impartifee, per la fua giuflizia ancora li toglie . 
Onde è che Ugoac di San Vittore mollrando a 
noi dall’ alto la mano divina, !■ atto di porger- 
ci cortefe i doni fuoi, ci avvila ; (i() aceipe, rej. 
de, cave: cioè, accipt ienejicium , redde ojjicium , 
cave fuppUcium , 

Quella pelò ò'lb|o una parte della riconofeen- 
<a, che a Dio ufar dobbiamo -, San Tommafo la 
feconda aggiunge, la quale in venderà à Dio i do- 
vuti tingraztamenti eonfille ; fecundo , quod 
tim-mgat , A CIÒ (are , (f) dice Santo Ambila , 
non folo la ragione ci fpinge, ma ancora gli efem- 
pj. E noo udiamo noi , allo fpuntar dell’ aurora 
gli augelli fui verdi rami, e fu le mobili frondi , 
colle mufiche lor voci , tendere armonici i liicnzi 
delle mute e folitarie forefle ? E che altro preten- 
dono coTHquelJe si giulive cantilene ,*f#non rin- 
graziare il loro Creatore , che si li pafee. e li ve- 
lie, e giacché noti poffono in grate voci feioglier 
gli accenti , con quella melodia almeno palefare 
la loro, riconofeenza ? Certamente è un tendimen. 
lo di grazie fonoro aiuel si dolce canto , ora vez- 
zofo, or languido, or molle, e quelle gorghe tre. 
mole , e quelle fughe celeri degii ufignuoli. Tut- 
te q^uefle fono parole di Santo Ambrogio. 

Chi adunque, fogguinge altrove fm) ,Jen(o d* 
uomo avendo, non renderà grazie a Dio , quan- 
do al modo loro cercan farlo gli augelli ? vi vuoi 
forfè molto a compier quefl’ obbligo, che c’impone 
I’ Apoflolo in quclte parole ; (ir) ringraziate il Si- 
gnore con falmi , ed inni , e sentici fpiritiiali ? 
Abbiamo peraò a durare fatica, onde la difficoltà 
ci fpaventi o il difagio f Ammirabile (o) benigni- 
tà del Siffftore, fclama S. Gregorio Nazianzeno , 
che dalla gratitudine noftra ricerca si poco, quan- 
do il merito fuq efigerebbe, che in grato ricono- 
feimemo gli ofl'erillimo appiè degli altari le no- 
flre vile immolate per la fua ■gloria . E quel che 
è più , non dtTidera ciò per vantaggio fuo , lo 
defidera per vanliggio noflro, poiché non è egli , 
dice Agollino, (p) che per le Iodi noflre diventi 
migliore , noi liamo che lui lodando pregio ac- . 

qui- 
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quifliaino. Non lo dtfrau^acnn pertanto, o Sicno-, 
ri, ‘di tl tenue vibuto, a modo di qu-.‘K>’ ioi;raii n» ' 
ve lebbroli , (<<) che rifinali da Criflo più non 
tornarono a lui per rendcr|;li grazie della fauilli 
ricuperata per (ùo mezzo . 

Di quattro doveri, oflerva San Bernardo, che 
impofe r Apoftolo al fuo d'fcepolo Timoteo , tie 
ioli ne adempierono per interelTe, il quatto orni- 
(ero per ingratitudine . Raccomanda San Paolo a 
Timoteo, che di (ovchte te mani pure al cielo 
alzando rinnovi If preghiere , le fuppllche , le 
illanze, i rendimenti di grazie : (i) oiften fi-ri 
oiftCTalionri , oraiionrj, pojìulalionfs , grjiiarum 4- 
iì oaes . OifecMitoies pqr dimandare a Dio i beni , 
de' quali abbildgna ; orationes , per liberarh da* 
toafi , c^ lofTre.' pafluUiitnft per trattenere i ga- 
'ilighi, che (òvraSano; gratiamai adioan , per ri- 
conolcere i ^nefi,j, che ha ricevuti. Ora fì leg- 
ge bene, dice il Santo, che i lebbzofi han prega- 
lo, hanno (congiurato, hanno premuta Cridocon 
iflanic: (e) irgwitur oruffi, , infl jgr ; 

ira non o legge, che, l’abbiano ringraziato; ftJ 
àrfuii gratiarum adia , Collo (parir della lebbra 
fpa'l ancora la memoria del beneficio, più non li 
ricordarono di Gesù , dacchi li videro mondi , 
quafìche perduto avelTero la favella , dacché riac- 
guidarono la purezza delle memhn . 

Noi (iccome fi fmtiamo anodi -a dcieflare rin-’* 
grata corrilpondenaa di quedi nove beneficati , co- 
ri l’efempio loro esitando, alle nodre preghiere , 
■ile nodre fupiitiche, alle nodre iftanze , che ci 
hanno da Dio tanti beni impetrato, aggiungiamo 
j ringraziamenti a chi tanti beni ci ha imparti 
lo: (d) Cratiat Jicamui miftricoriiil D:i , gra 
rial grati/t ipfiat. Affinchè la nodra voce penetri 
più agevolmente al Divin trono , pieghiamo gli , 
Angeli fanti ad unir (eco la loro, anzi da un di- 
voto eflro portati (e) invitiamo le fleffe inno- 
centi pianure, i colti campi, ie criftalline fonti 
a ringraziare oan noi la maeftii del Signore. Se 
nell’aria udiamo dolcemente carnate gli angelli , 
diciamo loro, ringratiate meoo il Signore; fe ne- 
gli orti Tentiamo (pirare fragranza i fiori , c voi 

f iure ringraziate il Signore; fe ne’ prati vediamo 
'erba pafeer la greggia , e tu pure ringrazia il 
Signore. In fomma-come in un maficaie concer- 
to, benché molle e diverfe fieno le voci de' can-»- 
tori , a' unìfeono in un medefimo Tuono , cosi beov 
chè mille, e confate le voci fieno delle creature , 
facciamo che formino quedo (olb intercalare.' fin 
ringraziato Iddio. 

Da quedo edro fit dolcemente portato il Reale 
Profeta, il quale un intero Salmo compofe in rin- 
graziamento al Signore. Uditelo , che ferbaodo 
quanto è pofifibile il fuo natio pregia , ingegne- 
rommi tradurlo hella noflra voltar favella. (/) 
Rendi grazie , e benedici , e loda il tuo fattore 
Iddio , o anima mia , e voi tutte e mie potenze , 
c forze intenori , deh non mzneate di celebrare 
il faniiflimo fuo nome. Rendi grazie, e benedici , 
c loda, o anima mia, il tuo Dio, e non effere 
.lì- ingrata, che ti dimentichi i benefici Tuoi. E- 
Rii , per non parlate fe non fe delle fpirituali 
grazie che ricevi , ti rfmette i peccati, le tue in- 


fermiti rifani , eioè mitig-i il fomite, e le indi- 
nazioni al peccato, kga ti leva il reato della 
mone eterna , ed cmpiendati di grana ti cinge 
d'ogni intorno di mifericordia , e di più d’altri 
beni, e doni fpìriciiali li articchifee quanto fai de- 
fiderare , pronta a rinntsvaici quafi aquila , che 
ringiovenifce nella celelie Sìonne. B però non tu 
fola anima mia, ma benediie-o anche voi , o An- 
gela Tanti' chc-con proaleaca grande ubbidite a’ 
detti Tuoi , beneditelo cTerciCi di lui , angeliche 
Virtù, miniftri Tuoi , che adempite la Tua volon- 
tà. Anzi beneditelo tutte la opere di lui , in qualfi- 
vaglia luo0B, che voi fiate ; ma in particolare ren. 
di grazie, benedici^ e loda il tuobenefattare Iddio, 
anima mia. Cosi nel (almo centefìmo Teenndo 
il grato Profeta. Ben pofiiamo noi emulare il di 
lui fervore, c la traccia leguendo della Tua fany- 
fia , quanto v' ha in noi , quanto Topra di noi , 
quanto fotto di noi, a ringraziar Dio invitare . 

Debbo avvertirvi però, ricpanervi un altro ob- 
bligo con Dio ; ed è il corriTpondere a’ benèfici 
fuoi nella forma migliore, che voi pulliaie : rrr. 
rio retriéiiJt ftcmmjum faaar facultatfimm Oi- 
mè! a tale Intimazioge vpggo rannuvolarli le va- 
Are f/onti , e venir meno ■ voRri cuori. Riior. 
nato alla paterna caTa il giovinetto Tobia , rivol- 
gendo nella mente i molli fervigi prcR.iti a lui 
nel cammino dal cicduto Azaria , rivolto al geni- 
tore : e qual mercede mai, gli dilTe, potrà efler 
condegna a si Tegnalaii favori? Egli mi ha rkon. 
dotto ficuro per le vie rotte, e paffi flraoi, egli 
mi ha fotiritto dalla gola d’ingorda fiera, ei^ nfl 
ha ritrovato una Spola di Tanto coRunrre adorna , 
ha rendalo il lume agli occhi tuoi, e in una pa- 
rola di tutti i beni ha riempiuto la noRra caTa .* 
,(g) Paltr, guam merttdem àaiimus tit aut Juii 
digium palerir rffr hnrfirih tfmt ? Nella nellii 
maniera parmi di veder voi turbali e confufi noa 
fapere con quale mezzo ricompenfare non già un 
Angela fotta Tpoglie d’ uomo , ma Io RefTo D.O , 
E come mai, voi dite, contraccambiare poffiaifio 
i benefici Tuoi , noi che in confronto di Dia fia- 
ma come non fodìmo, una Ralla d’acqua un gra- 
nello d’arena f Ma rafferenatevi pwe , Signori 
miei; la maniera colla quale Dio vuole, che con- 
traccambiate i Tuoi doni , i col fare buon pio de’ 
Tuoi flefifi doni , impiegandoli o in gloria taa , 
o in vantaggio de’ proffimi. 

A queflo fine egli é fiatoni liberate cott voi , 
perchè ripaitendo in molti le grane Tue, tutti cf. 
Tendone a parte , non abbiamo motivo di quere. 
tapfi ilella Provvidenza , che (é) accetlittice fia 
di perfone nella diftiibuzioade^fiiai doni. Perché 
credete voi , dice AgoRino , che (t> Dio crealTe 
41 ciclo arricchito di molti doni, d’ incurruzionv, 
di luce, di foie, di luoa , di Reità, e lafciafiTc (() 
la terra povera, vuota, oiottroi, • Tema ornamen- 
to alcono f forfè acciooché il delv andafTe faRoTo 
i Tuoi lumi , c la iena languiffi in Teno all’ 
inopia f no ; ma acciocché comunicando il ciel* 
alla terra la Tua foce, i Tuoi infiofli, il luo calo- 
re, qucRa pure fi riabbellifTe , fi nlcaldalTe, rcosl 
e la terra e il cielo beaedìITeto cguakneale chi li 
formò. 
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Or cosi ipi'unto li de!ln dtt*S!(:«ore hi col 
n> 4 lo voi de’ ftsoi b;ni, pcrihè li voUt» aiiSomlin 
ZI, («) per fetviroii ihlU parole ik :|*' Apoftolrs, 
(upplilfe r mopii alirui, e nciroriline tcorale i)'U'l- 
U letge onfcrvaOe, che tiene il cieio coili terra 
nell' onhn: naturale. Keto ailun^ue una maniera 
facile e piena di contraccambiare i benefkj divi' 
ni : (f) diftribiiire pane della facoltà o in cibo 
de* poveri , o m ornamenta dcRli iliart; valeifi 
del credito e dcll’autotiti per compone dill'eren» 
le , ranéttare conteie ; impiegare l’ingegno e<l il 
fapere nell’iflruiie gl’ idioti , e rozzi , perchè non 
più (O al buio del fecolo camminino , 'ini fecon- 
do la luce del Signore . Di qualunque fona fieno 
quelli Clienti, o di nitura, o di tonuni, o di 
graaia, ihxi («) (eppelliili con colui, ma trafficar- 
.li a proprio, e comune vantaggia t onde nel ren- 
uimgr.to di conti (e) ci avvenga d’elTere rimune- 
rati dal Oifpenfarore fupremo per lo riportato gua- 
dagno. Quella è la gratitudine, che Dio ricerca 
prnicipalmentc da voi , e quefla i quella che do- 
V vete praticare, per non moRrarvi ingrati a' doni 
fuoi„ Per alno • che gioverebSic ringraziar Dio 
in quello Tempio colia voce, le non avelie l’a- 
. Olmo pronto a tingraziarlo'eaiandio con IHsperea 
Ciò larebbe un imitare quello Ipirito reo , ^ 
•on lo qual valla prefe ardiiataenie luogo ira’^- 
gliuoli di Dio lalsù nel Cielo. Il fatto vien rife- 
rito da Morò, creduto traduttore dell’ IUnria di 
Ciobbe: (/) cxnrr vtmffent filli Def , ut jiJJtflerfnt 
ecTJm Domine, affini inter eoi etiam Smban. E 
«hediaceva mai eguello fpiiilo vano, ainlieramen- 
tc Vuoto d* ogni pieth , d’ ogni riverenza , c d* 
ogni divozione in quel fublime coro di Ipititipu- 
riHiaii, tutti ardenti di zelo, tolti pieni d’olTe- 
quio, tutti accelì di fervore, che faceva.' rifpon- 
da San Gregorio, (g) lodava efternamente Dio 
cogli Angeli buoni, magnificava i fuoi pregi, efal- 
uva le lue perfézioni; ma che? nel tempo uelTo, 
che ammantato del facro c venerabile velo della 
teligione, (ò) offeriva a Dio oftia di lode, ma- 
lignava contro l’ innocenza, con un cuore tutto 
pieno d'atro livore . Ed oh quel che farebbe co- 
lui , il quale più curante di parer grato , che d’ 
cfletlo, ringraiiilTe in qgelfo giorno colla voce il 
Signore , ma poi fi abufaffe de’ doni fuoi , ip ol- 
traggia del donatore , avrebbe la corteccia (>') e 
gli accidenti della gratitudine, ma non lo fpirito 
e la fonanza ; fembrerebbe fpirito buono, c fareb- 
be fpirito malvagio; jnnrereb^ Dio cogli Angeli 
eleni , c I’ oltraggierebbe co* riprovati ; e di lui 
fi ^querelerebbe il Signore : (è) coftui col tabbio 
m’ onora, ma il cuor fao è da me lontano; tun 


veni ff. "Il fini Dei i ut ajjfi!lereat eoram Damino, mf- 
f iil l'Iter eoi etimn Saib,in . v 

Ma tol;a il Cielo, Uditori , dalla mia mente 
un tale loipetto, che in queSó luogo si facro, ed 
in quello conlclfo si pio, qual nappello tra* fiori, 
fi appiatti uno fpirito si reo. Porto piuitofto fpe- 
ranza , che. come (/) tutti uniti fono in un me- 
dcfimo Ipiiito a ringraziare il Signore , cosi uniti 
faranno a fare buon u!u du’ benefìci fuoi. Quindi 
(peraie potranno, che fcofgendoli iddio dall’alto 
fuo trono si grati ai favori ricei'otiin quell’anno. 
Ha per ilpargerc lopra di loro le lue aenedizioni 
con più larga mano nell’anno venturo. Conciof- 
bachi, come ridette S. Tommafo (m) , addiviene 
a noi ciò che accade a i fiumi. Quelli perché ri- 
tornano colteli al mare, dal mare ricevono nuove 
acque, per atricqb>re i loro letti, le fonti loro; e 
cosi noi in gloria di Dio tivolgeodoì favori, a noi 
fi t.mandano inaila bontà divina con piena mag- 
g'ore. 

Io ne lo prego a ep-moa nome colle parole trat- 
te dall’ Ecclefiaflico, tradotte nella nofira favella: 
(v) abbi pietà di noi o Dio di tutti, col perdonar- 
ci i peccati, e rimirarci con guardo di milericor. 
dia , conferen.ioci la graaia , e fa che fopra noi 
rifplenda la chiara luce de’ doni tuoi. Il tuo ti- 
more fi rivolca foto fopra coloro, che non ere- 
'dono in te, affinchi conofeano, che non v'ha al- 
no Dio fuori di te, e conofeiuto, narrino le tue- 
maraviglie. Cosi fopra di loro fltndi la tua po- 
tente mano, onde veggano la tua potenza , ed l 
miiacoli della virtù tua, quali veduti corregginfi, 
e fi convertano a te. Ma quanto ». noi pietà tt 
prenda della tua plebe , per la falvezza dì cui in- 
vocato abbiamo il tuo nome con quelle parole del 
, Profeta ; (o) aiutaci, o Dio noflro Salvatore, riguar- 
da benigno Ifraelto , cioè il popolo fedele, quale 
hai unito per la fède, e fatto coerede al tuo primo- 
genito, che iGeriacnflo , (p) primogenito de’ mor- 
ti, Principe de’ Re della terra; li'uorale li reoiira 
con quella città, città di tua fantifìcazìone, poi- 
ché con divota culloviene ramificato il tuo nome, 
città di tuo tipofo, non meno di Geruialemme 
riempila delle inenarrabili virtù tue, (f) cioè de- 
gli Angeli Santi a cuflo-lirla , e de’ doni gratuiti 
per fantificarla , c il popolo ricolma della tua glo- 
ria . F.faudifci finalmente le preghiere de’ fervi tuoi 
coll’ impartir loro la beuediaione data ad Aronne 
con que’ dolci feirfi t (r) ti benedica il Signore, e 
li guardi ; ferma «i moflri la fua faccia , c ti per- 
doni ; rivolga fopra di te il volto fuo, e li doni 
una non mai iuterroita pace. Amen. 
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■ORAZIONE XXV. 

DELLA 

NATIVITÀ' D.l MARIA VERGINE 

DETTA IN UN ORATORIO DEL SIC. CONTE CARLO BORROMEI 

« 

L’ANNO MDCCXXXVI. 

* Progredìtur quafi aitrort > putchra ut luna , eltHa ut fai , Cancic. 6. 


Uel nedefimo alto rublime, e piano di de- 
1 I coro uffizio , che fu Ria cominaflo agli An- 
V i^ teli nella fetta cià del mondo, quel mede, 
no Quando mai penfato l’avrei? ) viene in que- 
llo eiorno appoggiato a me, divotiffimi Afcoltato 
ri, Commife agli Angeli l’eterno Padre, che re- 
cafTero a* Paftori di Betlemme il fauflo avventuro- 
lo annunzio, (a) che era loro nato il Salvatore ; 
commette a me nobil Perfonaggio e ragguardevo- 
le, che io annunzi a voi elfere nata di quel Sal- 
vatore la Madre , E che come eglino i Pallori ; 
cosi io inviti voi a fare feda, giacché non meno 
in quello nafci mento , che m quello, fé) I’ uomo 
giuflo s’avvicina alla palma, l’uom peccatore è 
chiamato al perdono , I’ uom penitente viene affi- 
curato della grazia. Molto io debbo a quel peis- 
liero, che trafcegliermi infpirollo tra molti , e tut- 
ti lenza fine più di me pregevoli Oratori , ad a- 
dcmplere un officio efercitaio dagli Angeli ; efo- 
lo di me flelTo querelomi , che al digerente da 
que’ beati fpiriti nella grazia e nel candor, efeguir 
non faprò , come in grado fuo farebbe , 1’ onora- 
ta fua commiffione . Ma che per queQo? ma che? 
E* proprio delle grandi anime, ad imitazione di 
Dìo, appagarli delta voglia , che a’ ha in ubbi- 
dirle ; che non a tulli é dato giungere col dar- 
do a quell’alto fegno , ch’elleno nell’idea loro 
a’ hanno prefifTo . Non vi lenò più adunque fof- 
pefì, né interporrò dimora a dirvi ; nacque Ma- 
ria benefica come l' aurora , bella come la lu 
na , eletta come il fole ; pragmittr quafi muto- 
ra , pulchra ut luna , rlrda ut Jul . Nacque come 
l’aurora , promettendo col fuo nafeere il ventura 
Meflia -■ piogrrJitur quafi aurora ; nacque come la 
luna, fptndcndo raggi luminofì di Santirik ; pul- 
eira ut luna ; nacque come il fole , diddndcndo 
a noflro prò gl’ infi iffì correli de’ fuoi favori : e- 
ItBa ut fot . Eccovi detto m poche parole quan- 
to fono per dirvi ip tutto il decorfo dell'Orazio- 
ne; fé- non che, per fecondar la pietik di chi ra- 
gionarvi m’ ìmpofe , alcuni tratti aggiungeiò di 
criftiana Morale . Ipcominciamo. 

Non avviene , Signori miei , a chi é eletto g 
parlare del nafeimento della Regina del cielo 
aò, che fuol avvenire a chi è prefcelto a ragio- 
nare del nafcimenio de’ Principi della terra. Que- 
lli per quanto ricco fen vada e dnviziolo di gran- 
di c fublimi idee , ooo fa a qual patte rivolgerli 
Tomo I. 


per trovar nhteria alle Iodi , fé non le raccoglie 
o dal padre , o dagli avi ; lodi piuttoSo degli avi 
e del padre, che del nato figliuolo. Saprebbe be- 
ne, fe l’offequio lo permettelTe, trovar materig di 
biafimì ; cfTendo , che come dice S. Bernardo , (O 
chiunque nacque di donna, fu dannato nell’ utero 
prima che nato , perché dal peccalo coheeputo . 
ed in peccato. Che però il Santo Giobbe lungi dal 
benedire quel giorno, in coi nacque, lo carica di 
ifccraziom , perché col ricordargli U nbtx’obriofo 
carattere , che dal ventre poriB di fua madre , gli 
fpargeva il volto di troppa confufione. (d) Però, 
dice, quel giorno, in cui nacqui , lutto fi vetta 
di tenebrofo orrore, l’occupi la caligine , l’amg. 
rezza lo (parga , lo poffegga il turbine , né fi con- 
ti fra’gioroi dell’anno, né luogo abbia fra’ meli. 
Tanta, foggiunge Agoftino, era la vergogna, (e) 
che femiva in rammentarfi che quello era il gior. 
no infelice, in cui avea cominciato ad elfere pec- 
catore, e prima d’ elfere uomo , elfere nemico di 
Dìo. 

A rincontro chi a parlare del nafeimento della 
Regina del cielo fu eletto , aperto fi vede dinan- 
zi un campo fertile ed ubertofo di lodi , non ha 
bifogno di formare predizioni incerte , ha un fon- 
do Itabilc, e ficuro , In cui lavorare. Quanto bel- 
le immagini fin da quel puhto gli fommìnittrano 
le Scritture facre di aurora, di luna, di fole , « 
tante altre , che le poffono convenire egu-ilmenic 
appena nata , e crefciuta negli anni ! Se cento ìn- 
fiem s'aniffeio a ragionarne, non correbbon peri, 
colo di arenarli giammai , accadendo loro appun- 
to CIÒ che addiviene a chi l’aflide ad una viva 
fonte, (/) che per quanto delle lue frelche e pa- 
re acque ne beva , e tomi a bere ogni palfeggiere 
anelante e riarlo di fete , pur egli trova in ogni 
modo con che riftorarfi. 

Seguiamo noi adunque la feorta delle Scrittu- 
Vg , e vediamo come nafcelfe Maria come l’auro- 
ra, promettendo col fuonafceie il venturo Meflia : 
prvgrejiiur quafi aurora , Bella gloria dell’ alba 
fquarciare quel nero velo , che l’ invida notte di- 
llende folla faccia della terra , rendendola noi 
quel pianeta amico, che il mondo anima col fuo 
calore. Non fo condannare la fantafia de’ favoleg- 
giatori , fe la rìtr-iggono in fembiante sì gaio, dap- 
TOiché a lei debbe il mondo fugate le tenebre, la 
(quaiiidezza , l’ otrort , e cangiate in chiara fereni 
1 di 
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d) le notti fofche tenebrone . Ma affai pifi bella è 
la eloria di Maria , avere in quello giorno dile- 
guate col fuo n.ircimenlo le pallide ombre , che 
(a) a delta del Damiani, Iparfe erano per l'uni- 
verfa terra, e indorando i monti e i colli , pro- 
tnelTa al mondo quell' uomo Dio , che (i) lume 
indeficiente li appella . Dappotchi brillò fui noSro 
Orizzonte quella aurora, noi certi fiamo , che fol- 
lo flelfo fplenderà ancora fra poco (c) il fole di 
gitiftizia , di cui diffe il Profeta , effere la fanelli 
nelle penne , cioi fpiegano i facri interpreti , (d) 
ne* raggi funi. 

E gli parmi da lungi fentire il canto degli An- 
geli, che accoppiato a quel de’ Pallori , fa rifuo- 
nate gli antri e le valli (e) veriiat de terra te- 
la ep. Chi è quella verità f (/) il Figlio di Dio. 
Qual i la terrai la carne. E* fona dalla terra la 
verni, poiché dalla carne di Maria é nato Gesù. 
Ma quella veriti , che é fona dalla terra , era 
prima della terra ^ e per elTa fu fatto il Cielo e la 
terra.. QucQa venti (g) era come fepolla nel fen 
del Padre, a’monali occhi non appariva, ora u- 
/cita dalla terra ha fpiegate le fue foglie, t’é ve- 
Aita di fiori ; veritat de terra orla efl: (i) appa- 
rali bumanitat Salvatarit , 

Così parnù ìlla iungi fentire , che giulivi canti- 
no gli Angeli , ch« feflofi cantino-t pallori , ap- 
plaudendo come fe foffe avvenuto ciò che fon cer 
ti effere per avvenite. Ed a chi per avventura ne 
dubitaffe , la culla additando della nata Bambina, 
ecco parmi che dicano colle parole del fervo d'À- 
bramo, allorché vide per la prima volta la fpofa 
del figlio del Ino Padrone , ecco I’ amabii don- 
zella , che Iddio ha preparata al figlio del mio 
Signore : (/) ipfa efl mulirr , t/uam praparavit 
Dominut fitto domiat mei , ella oc va innan- 
zi alla faccia di lui , per preparargli le vie, cioè 
quell' utero callo verginale , in cui debbe affume 
re umana carne. Vedete il fiore nella radice, io 
Maria IcorgeteGesù ; che non é più da lemefC fia 
per trarne lunghe dimore il Figlio nel fen del Pa- 
dre , dappoiché é nata a preparargli il feno la Madre . 

Allorché Gezi riferì ad Elia d’ aver veduto a- 
feender dal mare una nuvoletta leggiera, preflo , 
gli dilTe il Profeta, preflo corri ad Acabbo, e di- 
gli , che il palTo affretti , e il corlo fpinga de' de- 
flrieri, fe non vuole , che una dirotta pioggia lo 
colga impenialo nella via , e tutto lo bagni. In 
(atti ad un volger d'occhio fi olcurarono i cieli, 
s’apriron le nubi , e fcefe un nembo d' acqua a 
ravvivare le piante, che eran languenti, ed a ren- 
dere i campi ubertofi di biade : (I) ecce fa{ia e/i 
pluvia graadit . Candida nuvoletta é Maria fem- 
pre vergine: Qm) nubej taatuina ; falutar pioggia 
é Gesù : (») jteut pluvia. Dal ventre d’ Anna veg- 
giam fortite quella nuvola ì predo, che la tanto 
defiderata pioggia ci bagna ; (a) nubecuta parva , 
fa le veci del Profeta Agoflino , afendent ia ma. 
ri , figurai eartiem Cbrifii , ia mare muadi efl 
aafcnura . 

Medi per tanto figli d’Adamo , fp) lungo la 
fpooda dell'amato fiume di Babilonia piangenti , 


rafeiugate le lagrime, Cq) innalzate i voflri capi, 
che la redenzion vodra é vicina. Venuto é il gior- 
no (r) fatto da Dio , e da fegnarfi con bianca pie- 
tra , nel quale la luce (/) é nata al giudo, ed a’ 
retti dbcuore l’allegrezza . Voi fino ad ora pri- 
vi dell’eterno Sole giacede (r) avvolti fra le te- 
nebre , e fra l’ ombre di morte, partito era dalle 
figlie di Sion ogni avvenenza e decoro, le Vergi- 
ni erano Iquallide, i Sacerdoti gementi, (a) Il Prin- 
cipe di quedo fecolo vi avea meda alla catena , 
al ferro, (a) con ferreo giogo gravidimo vi pre- 
meva il collo ; e per quanto Sionne (.y) fupplici 
al Cielo dendede le mani, non v’ era chi le re- 
cade conforto, (z) Ripigliate la prima fortezza , 
veditevi con i vedimenti della vodra gloria, che 
(aa) come l’Aurora é della pedata notte il fine , 
cosi la Natività della Vergine éil fine de’ dolori, 
ed il principio della confolazione . 

(éé) Vi avvenne mai di ritrovarvi in un navi- 
glio reale , dhc inchiodato nell’ acque da pigra cal- 
ma, all’ improvvilo fpirare d’aura gentile li feio- 
glie in un baleno, e quali portalo avolo da' ven- 
ti compenla poi con altrettanta velociti il danno 
dell’ importuna dimora ? Figuratevi efpredo il Di via 
Verbo, che dopo di aver differito lo fpazio di qua- 
ranta fecoli il venire ad incarnarli , al comparire 
di Maria (ce) pada dal diferto al monte della fi- 
gliuola di Sion, (dd) dal fommo de’ Cieli nel feno 
tuo virginale , lo mi porto col peofiero nella più 
eminente parte del cie'c^ e fino al trono di Dio 
innoltro riverente il pado ; e quivi parmi d’udire 
il divin Figlio indirizzare all’eterno Padre le me- 
defime parole, che l’Angelo dide a Giacobbe nel. 
la famola lotta .* (ee) dimitie me, jam afeeadit 
aurata . Eterno Padre , lafciatemi andare , poiché 
é (puntata 1’ aurora la nafgita di Maria é talmen. 
te conneda colla mia nafeita , che più non polla 
afpettare: già han cominciato a compierli le pro- 
fezie, fpanlcono l’ ombre, le verità fi fcuoprono , 
dee manifeflarfi il millcro oafcolo nel leno (ff) 
dell’ antico de* giorni , ed ip debbo vifitare (gg) 
dall’alto coloro, che fra le tenebre dimorano, e 
nella via della pace dirigere i loro pafC; dimmi 
me , jam enim afeeadit aurora . 

Vedete , o Signori , vedete , quali grazie voi dob- 
biate a Maria : per lei s’ adrettò il vollro rifeat- 
to, e laddove alle lagrime de’ Profeti , a’ folpi. 
ti de’ Patriarchi (bh) fu il cielo di bronzo, e por- 
taronfi le loro preghiere per 1’ aura i venti , ella 
impetrò che lofio iii) le nubi p:ovefTcro il Giu- 
lio, e la terra germoglialTe il Salvatore . Certa- 
mente non mai dovrelle ringraziare del benefizio 
della redenzione il Figliuolo di Dio, che infiemc 
non ne rendelle grazie alla fua Madre, la quale 
col fuo nafeere a voi lo diede, come l'aurora il 
Soie .• progteditur qua/i aurora . 

Futchra ut Luna. Quello é un altro argomento, 
che ci fomminiQra di ragionare in fua lode il na. 
Icimento di Maria. Nacque come la luna, fpan. 
dendo raggi luminofi di fantità. Nuovo miracolo 
egli é cotefio, né mai più veduto dall’ età palTa- 
(e , miracolo eccellente, poiché le leggi tutte del. 

la 
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Della Natività Di Maria tergine. 13 1 

U provid<ni» oidioiria oltrtpaff» . Se la (antitk Ri in phnitudlnt /judoritm dttenth mea . Nella pie- 


prende per rclenaion del peccalo, tutti gli uomi' 
ni fino allora erano nati dalla corruaione, e (m) 
conceputi nelle iniquità . Se per la grazia abitua 
le , niuno fuor di Geremia e di Giovanni l’avea 
ieco portata dal ventre della fua Madre ; lie li con- 
fonde finalmente con i meriti e con I’ opere buo- 
ne, quando mai perfona lenza conofcimenio , fen- 
za ragione ne fu arricchita ? Sola la Vergine nel 
punto della fua nafcita fi trova lama di tutte tre 
quelle maniere . Santa , perché prelervala dal pec- 
calo originale, Tanta perché ripiena di grazia, fan- 
ti perché ricca di meriti , e d’ l’ti virtuofi . 

Immaginatevi, Afcoltatori , cfTere avveuuto a 
lei CIÒ che nei Tabernacolo da Mosé eretto al Si- 
gnore addivenne. Inflruito Mosé di tulio ciò, che 
all' erezione del Tabernacolo conveniva , ogni c<^ 
fa acconciamente dilpole , le bafi , le tavole , il 
tetto, le colonne: ordinò il padiglione e la lacra 
oienfa, il gran candelliere, donde pender dovei 
no in faccia I’ Arca lagrata gl’ incenfi . In una 
parola flabilì tulio , pcrlczianò tutto , lutto com- 
più conforme al comando avutone da Dio, ed al 
modello, che gli propofe . Terminalo il nande 
apparecchio , ecco dall’ allo difcele la Maenà Di- 
vina , e la gloria del Signore empiè di fe il Ta- 
bernacolo (è) : p3/?^«-rw oni'i/a perftSj funi , apt. 
Tuit nube! iabiTnacutum teflimowt ^ tT gloris Do 
wini implevtt ìUud . 

Non in altra maniera figuratevi , che avvanifTe 
a Maria : formullì appena nel ventre d’ Anna il 
Tuo picciolo corpiccioolo, fi comp'ron que’ piedi, 
d' intorno a’ quali nel premere quella baffi terra , 
ambiziofi d’ elTere calcati , Ipuniar doveano a gara 
i fiorì ! fi perfezionarono quelle tenere mani , dal- 
le quali dovea foftenerfi un Dio : fu fatto quel ca- 
po , che dovea effere lotto pieno del penlieroadi 
lui , e quel caftiflìmo feno , che dovea concepirlo j 
che lofio icefe ad occuparlo (e) la divina grazia, 
come toflo che fu compilo quel Tabernacolo, fee- 
fa era ad occuparlo la divina gloria. Anzi perché 
pié degno del Tabernacolo dell’ Arca , ove fi chiu- 
deva la legge , era quello Tabernaculo vivo , nel 
quale era per rinchiuderli il Legislatore, la gra- 
zia occupò quello con maggior piena di doni, che 
quello la gloria co’ fuoi fplendori . 

Crederefle ’ (d) v’ ha chi chiaro per fama , e 
conto per dottrina fofliene, effere nata Maria con 
piò grazia di quanta mai ne poifedcffe full’ ulti- 
mo de’ fuoi acquilli non folo alcun Santo in ter- 
ra, ma parimente alcun Serafino nel cielo. Gli 
ti parò dinanzi quella gran turba di giulli (r) che 
fu moflrita a Giovanni , raccolta da tutte le gen- 
ti , d? tutte le Tribù, da tu’ti i popoli, dalle lin- 
gue tulle dell’antico mondo e del nuovo; vide 
nelle mani d’ alcuni innumerabili palme , fui capo 
d’altri ei vide moltiplicate corone. E nulla ollan- 
te (/) lolle cime di quelli monti gli parve che 
tleffe il fondamento del bello edilizio di Maria , 
eh’ ella incominciaffe dove gli altri finirono , c 
che quella , che agli altri fu a.tczza , a lei fola, 
mente Icrviflé di iMfe . 

Udite, udite come ella (leffa con ÌMcnuo di- 
meffo racconto lo conteffa di fe medefima {g) : 


neua de’ Santi èia mia dimora. Notlfi quella ma- 
niara di favellare ; nella pienezza . Non dice nel- 
la grazia, nella fantità , ma nella pienezza ; cioè 
delia grazia, e dellg fantità ; che é un dire trat- 
tmerfi in effa la fantità e la grazia in quella mag- 
gior abbondanza, che fi ricerca a far pieno parti- 
tamente qualunque ordine de’giufli, e de’ Santi : 
in plenitudine fandorum detentio mea, Ammirabi- 
la rifconlro ! il Figliuolo di Dio fu generato dal 
Padre negli fplendori de’ Santi (i) : in fptendori- 
ius l'andorum i Maria nacque al monlo nella pie- 
nezza de’ Santi ; in plenitudine fandorum . 

Grande Iddio, quanta profulo folle mai con Ma- 
ria ne’ vollri domi lo mi flupiva, che Salomone 
in fabbricarvi quel si magnifico famofo Tempio (0, 
gittato aveffe ne’ fondamenti alla rinfula , anziché 
come foglum noi fafTì Icabri , vi aveffe gittato pò- 
liti marmi , marmi preziofi . Ma ora è crffato in 
me lo llupore, da che rifietto , che elfendo fiala 
quel Tempio figura di volita Madre, a lii;nifi:are 
il valore di quella grazia , che fuor d’ ufo ella do- 
vrà poffedere per fondamento nella fua nafcita , 
era conveniente , che quel Tempio, in cui fu a- 
dombrata, folfe altresì fuor d’ogni ufo doviziofo 
nel foodamento. 

A milura della grazia , ponderate voi i meriti 
fuoi, le Tue virtù, ed inferite quante foffero, e 
quanto eccelfe , dall’ effere fiata quella si abbon- 
dante. Che cola mai non ne dicono i Padri r quan- 
te (è) ricchezze aver ella congregato , non affer- 
mano le Scritture facre, trafficando fedele fui fon- 
do di quella grazia , che comunicata le fu f In- 
torno a’ tepolcri di quegli Eroi , i quali in que- 
fio mortale loggiomo menarono i giorni loroj e 
fi rendettero al mondo corrti per egreg-e don , e 
virtoofì fatti, offerva Lattanzio, che effii>iare fi 
fogliono in marmo, o in metallo fonderli le vit. 
tù principali da lor praticare (,1) : adflane conti, 
nentia y mt/ericordia j pjtientia. eharitns ,, fidet . 
vita innocenter aSa, Cotelle virtù fìccome orna- 
rono la loro vita, cosi fan loro corona in mone, 
ed immortale a’ pofteri rendono la lor ricordanza, 
come vetKrabile a’ contemporanei renderond la to- 
ro perfona. Senza afpeiiare, che Maria chiuda in 
pace i giorni fuoi fcreni , prima ancor della tom- 
ba , incoronate polliamo di quelle virtù la di tei 
culla, e dire di lei, thtadjìant fìdet, fpet , ebari- 
tai : SI : la culla della Vergine fu fomigliante • 
quella Città fama , cui fu rapilo Ezechiello a con- 
templare in ifpirito, d’ogni intorno circonchra da 
palme (»>), palme avanti le foglie dell’atrio, pal- 
me in frante all'atrio, palme nelle pareti, nel pa- 
vimento palme, per tutto palme. Concioffiacofi- 
ché fin d* allora praticò le viriudi in eroico gra- 
do, e quante furon le virtudi , tante raccolfe de’ 
trionfi tuoi illuflri palme. 

lo d’ annoverarle non prenderommi briga , che 
fe rid rie voleflfi ad una ad una , il giorno mi 
■uncherebbe, e la lena. Dirò bene, ebe fe ader- 
ta di San Bernardo (n ) , la culla del Redentore è 
a noi fcuola , ove imparare le mafitm: della cri- 
fliana religione , fcuola altresì é a noi b culla 
della fua madre , c le virtù Tue a noi fono noo 
I a ofeu- 
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ofcDre lezioni . DirA che non dindo opera di pra- 
ticare le vini) fante or che fiamo in età adulta , 
avremo per rìmproveratrice colei , che efercitolle 
s) nella pi&frefca. Ah fratelli miei, diceva San 
Paolo («), redimiamo il tempo, come quel pel- 
legrina facendo, il quale ingannato dal fonno fl 
leva tardi , di che avvedulofi affretta quanto può 
jl viaggio, facendo il, che quanto gli tolfe la paf- 
fata tardanza, tanto renduto gli fia dalla follcci- 
todine prefente . Vero , che lo Spinto Santo ci 
dice (J) , ciò che non hai congregata nelia tua 
gioventù, come ritroverai nella vecchiezza' Non- 
dimeno ci fa coraggio Agoftino (c) , con afficu- 
rarci, che ciònon oflante rifarci |>ofGamodi quan- 
to abbiamo perduto (^} - E’ nota ia parabola di 
que’ lavoranti , che effendo andati fui tardi a la- 
vorar nella vigna , rifcoffero cgual mercede a co- 
loro, che v’ erano andati nel mattino. Una figu- 
ra è quella , dice San Gregorio , per cui s' inle- 
gna , che quantunque fiatno flati ne* verdi anni ac- 
cidiofì nelle cole di noftro profitto, pofSamo me- 
litare per anco una beata gloria , eguale a tanti 
altri , che portarono il fr) giogo del Signore dall* 
adolefcenza . In che modo (/)f damna prccedentia 
tncTÌ> ftquntiiut compinfundo -, nel fuppliie alla ne- 
gligenza paffata con altrettanto fervor in avvenire. 

Per farlo c* impetrerà il divino aiuto Maria , 
che oggi nafce come il fole , diffondendo a noflro 
prò gl’inffufh cotteli de'fuoi favori; eliti j ut fot . 
Egli è coflume de’ Grandi nel di natalizio de’ lo. 
to figliuoli difpenfar grazie a’ vafTalli , aprire le 
porte a* prigioni , e dallo fquallor delle carceri re- 
ffituirli alla cara libertà. Nullamcno dobbiam cre- 
dere, che in quella giorno faccffé Maria, avverv 
to r oracolo delle Scritture fante (g) > io diedi le 
alla confiderazione de’ popoli , perchà diceffi a co- 
loro ,^the,f<wo jivvolti , ufcde da’ lacci , ed a co- 
loro, che avvolfi fono fra tenebre, illuminatevi. 
Nè di Ciò contenta avrà difpenfato doni agli uo- 
mini , che tale è la natura del bene, non faper 
vivere folitarìo, ma latamente diffonderfi. Quin- 
ei vediamo che Dio effendo un infinito bene non 
folo deatro di fe a Ire perfone diflinte fi comuni- 
ca, ma ancora per più appagare le gcnerofe fue 
inclinazioni fuori di fe di comunicarfi , e qualora 
truovi capacità di foggetto, i tefori fuoi vi pro- 
fónde . 

Cosi è : emulatrice di Dio la Vergine anela a 
comunicarci i fuoi beni ; e come Criflo fi chia- 
ma (ò) fonte degli orli , e pozzo d’ acque vive , 
che fcorrono con dolce empito dal monte Libano 
ad irrigare la terra, cosi la Vergine (/) è l’ acque- 
dotto, per cui pafli quella celefle vena, acque- 
dotto ripieno, onde della Tua ripienezza ciafcuno 
beva. O noi felici, fclama Santo Agoflino, che 
in tal guifa compenfali ci vengono i danni , che 
a noi recò un’ a tra donna ; nella guifa che per 
Cefucriflo ci fi compenfano i danni , che a noi 
recò un altro uomo. 

A tome ogni dubbio, femai nella mente d’alcu. 
nogifTe ferpendo, attendete aduna leggiadra ofT-r. 
vazione d’ Ugon Cardinale. Èva, dice egli <Jt), 
ha generato, e tutta via genera in noi tre figli- 


uoli ; i moti viziofi, le afflizioni penali, i per- 
verfi fratelli . Concioffizchè da lei ebbe origine 
la colpa, da lei venne l’afflizione nel mondo, da 
lei è nato lutto il genere umano. 1 primi figli 
combattono in noi , i fecondi intorno a noi , i 
terzi conira di noi . De’ primi parla San Paolo in 
quelle parole (/) : fcnto un’ altra legge ne’ miei 
membri ; de’ fecondi Dzvidde (m); gemili di mor- 
te mi han circondato ; de’ terzi Michea (n) ; gl’ 
inimici dell’ uomo fono i fuoi dimeflici . Ora Ma- 
ria a differenza della prima madre genera, dirò 
cosi, tre divelli figliuoli ; le inclinazioni virtuo- 
fe, i gaudi di fpirito, i veri fedeli. Imperciocché 
frutto fono della fua proiezione le tendenze alla 
virtù, premio della divozione, che per lei nodria- 
mo, le conVolazioni interne, etfeito della giaziz , 
che impetra, la fanlilà de’ buoni. 

Vero, che a quelli innocenti figliuoli traman9 
infidie I primi rei, onde dice l’Apoflolo (e), co- 
me colui , che fecondo la carne è nato , psrlegui- 
lava quello che nacque fecondo lo fpirito, cosi v* 
ha adeffo (p) ; è Caino infeflo ad Abele ed a 
Giacobbe infcllo il fiero Efau. Ma chef veglia fot- 
leena ancorala noflra buona Madre, perche il dif- 
foluio ifmaello (r) non fovverchi il modello Ifac- 
co, e non lo corrompa col fuo coflume. Abramo 
nel paefe di Egitto inleflalo da barbare genti rite- 
neva ficuro, fot ebe Sara belliffima Matrona detto 
aveffe d’effer fua forella. Noi pure nell’Egitto di 
quello mondo camminiamo ficuri , febben circon- 
dati all’intorno da un popolo fediziofo, da che 
chiamoffi Maria noflra Madre. 

Le poppe di lei (r) , dice lo Spofo de’ Cantici « 
fono a noi qual forte totre , folto cui mefTì al co- 
perto dalle infidie ofldi , noi ritroviamo nel tem- 
po fl e ffò e alimento e difefa (r); Betta yirgo, co- 
si Ipiega queflq lefto, cui alludiamo, Ugon CUr. 
dinaie , rrr;/rr/cordr> /»< uhriim^ latilt 
mi copia turgentiiuj , tnjiar turus ejl , ut filiot 
fuoi, non tiutricandi tauum, fei protegendi vin 
bakeat. Son poppe, che nutrifcono , poppe che 
proteggono, han latte per nodrire, hanno farz* 
per difendere: nutrifeono colle grazie, che a noi 
verfano , proteggono o colla fortezza , di cui ci ar- 
mano , o col patere che hanno di Ipuntare ogni 
Arale: nuttienii fa protegendi vim babent. 

Io con tutto ha fpirito prego Maria , che fingo- 
larmente ciò faccia a prò di quella nobiliffima Ce- 
la, cui tanto deve l’Ordine mio; e che ricevenda 
in fe le noflre tante obbligazioni , foJdisfi ella , 
che può farlo, per tutti noi. Molli debiti avea le 
pollerilà di Adamo preffo 1’ eterno Padre ; baflò 
che il divin Figliuolo fi faceffe mallevadore pez 
lei, che fubito furono fconiati da un foto fofpiro, 
da una lagrima fola. Molti debili, hanno i miei 
religiofì fratelli con quella $1 benemerita famiglia; 
a me bafta, che mallevadrice loto fi offerifca Ma- 
ria , che lofio faranno foddisfatli dalla fola bene- 
volenza di lei , da un guardo folo . 

Ed ecco, divoli Afcoltaiori , adempiuto dame, 
quanto alla tenuità mia fii permeffo, 1* offizio corti- 
meffomi di annonciarvi il nafcimenlo di Maria . 
lobo imitato quegli Angeli , che a’paSori, i qua- 
li 
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li ^trditfUO il (reKe«i recarono la grata novella, 
cITere gii nato il Salvatore del mondo. A voi toc. 
ca , il fervore di qua’ paftori emulando , apprelTo 
farvi alla culla della nata bambina, (<i) fpandcre 
nel Tao corpetto le voQre preghiere , c quanto ella 
(i degnerà d’ imporvi, efattamente efegoire . E non 
r udite raccomandarvi co' teneri vagiti, quanto 
ingiunre alla fua Serva Brigitta? Apparve ella alla 
Santa, forfè in queflo felle idìmo d), e dandole no- 
me non già di ferva, ma di figlia, pariolle tene- 
ramente cosi: Figliuola dilettiflima , defideratefac 
coCa a me cara ? bramate darmi piacere ? ricorda- 
tevi, amando il mio figlio, d' amarlo anche per 
me , anche per mio riguardo : (à) filU , /i v/r 
mibi remgratjm faerrt, »maJefHm tilium mmvt 
amirf mti . 

Queflo pure ella dice a voi con quella fua lin- 
gua ^e) che fgorga latte e miele. Ah fé volete dar- 
mi piacere', amate Gesù eaiandio per me . Egli 
è tale da mciitaifi in uno tutti gli affetti , è un 
hgff fommo, e infinitamente amabile per fe folo; 
^n tutto CIÒ deh fatelo ancora per mio riguardo : 
amarf mei. Io ve ne feongiuro, io ve nt priego. 


Don mi negate quella foddisfaxionc . Oh parole da 
intenerire una rupe, un faffo, un macigno, non 
che cuori si gentili, come i voflri fono I 

Vergine graziofiflima, ecco l’anima mia: efla 
non merita d’elTere chiamata figlinola, ma bensì 
fchiava viliffima , non che ferva . Dunque per que- 
fio medefimo dovete drizure a lei gli ordini vo> 
Uri , gli autorevoli voflri comandi . Anzi o vo- 
gliate, o non vogliate a lei intimarti, tanto per 
defiderio che ha di amare Gesfi, e li reputa, e li 
prende come a fe fatti . Voglio amare , ve Io pro- 
metto , voglio amare il voftro figlio, a veflro con- 
to , per amor voftro , per voi . Non parchi non 
voglia amarlo ancora per fe medefimo ; conofeo 
bene chi fia, fo brnifCmo il fommo bene che egli 
i; ma perchè amandolo a tal riguardo poffa pia- 
cere a voi, ed incontrare il genio voftro. Voglia 
amarlo (i) con tutto il cuore , con tutta 1* ani- 
ma , con tutte le forte mie ; cioè con un amore 
tutto affezione r (r) affelÌK9fr ; con un amore tut- 
to fapienza ; /.ipiVerrr ; con un amore tutto co- 
flanza: foniier\ rx tota cerjt alfeSuafe, ex tats 
anima fjpicnter , rx lotaviriult fortittr. Fiat fiat. 
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ORAZIONE XXVI- 

DEL TRANSITO 

DI SA N GIUSEPPE 

DETTA IN PADOVA NELLA CHIESA DI SAN TOMMASO, 

L’ ANNO MDCCXXXVI. 


StUtbit populus meut in pulchritudìne parie, in tabtrnacxlìs fiducie t in re^ttie 

cpultnta , If<iix 32. 


B lfogoa «are , Signori miei , che io vi lodi di 
provvidenza, le occupati nel feflivo di, in 
cui la Chiefa celebra dell’ incomparabile Pa- 
triarca S. Giofeppe la ricordanza , in riandare della 
fua vita gl’ illuftri fatti , deputato avete queflo 
giorno, per meditare con mapgior agio il felice 
fuo tramto. Non era contenta la divozione vo- 
flra , che in quel di vi 6 ptopoaefTero folo da’ fa- 
cri Oratori le fatiche afpre , i larghi flidori per no- 
«Irirc e guardare Gesù oa lui fparfi , (e in un al- 
tro ancora gli atti tcnenffimi , che ei produfTe , 
nel dìpartirn da Gesù non vi fi rammentalfero . 
Perciò da alcuni anni iotroduceflc quella feda, e 
me, il che tonu in mio onor , inviufle, accioc- 
ché col farvi parole di si preiiola mone, nodri- 
mento accrefeefli e pafcolo a quella nobii fiamma, 
che in voi arde. Nè perchè io dell’ atte e copia 
del dire fia fprovveduto, temo <li defraudare l’ef- 
pettaziooe voflra in uno si Aerile argomento , 
znentre ai fatti , che mancano , foftituire pollo le 
immagini , le quali fu cougetture tutte fondate di 
un ragionevole penlamento , ubeilofo lo rendano e 
fecondo • li Piofetr Ifaia parlando del popolo fc- 
Ttm, i. 


dele al fuo Signore dice , che in morendo godereb- 
be una tranquilla pace , una ficura fiducia , un 
anticipato ripqfo : ftietit popului meni in piitcbri. 
t;.Jint pacii , in tatrrnaculii fiducia , in teqtùt a- 
pultnta. In q leSo fembiante io penfo per foddisfa- 
te all’onorata incombeiua , che mi appoggiane, 
dì ritrarr! il itanfito felicilTimo di San Giofeppe : 
moflrerovvi, come egli in morendo godè uoa tran- 
quilla pace: fnìit in pulebritudint pacif, una fi- 
enra fiducia : in taitrnaculii fiducia", un anticipa- 
to tipoio; in retjuir opulenta . Una tranquilla pace 
derivatagli dal (ilenxiu dell’anima, e dal fonno 
delle potenze ; una ficura fiducia fondata full’ a- 
mor tenercffimo, che gli moftrava Gesù , c la fua 
Madre: un anticipato tipofo, per un eflafi foavif- 
fimo , che lo tapi in Dio , c h> afforfe . Cosi re. 
fiando foddisfaiia appieno la divozione voflra , ri- 
marià compito ancora quel difegno, che io vi for- 
mai altra volta di si grao Patriarca , colorendovi 
adeflo , come alloia feci la foa vita, colorendovi 
la fua morte. Incominciamo. 

La Vita thè merò-in terra Gioféppe non v’ ha 
alcuno fta voi, il quale non fappia edere fl.ita 
1 j delle ' 


Orazione XXVI. 


*34 

delle pib >ffaon#re , ed afprc , cfae menafTé onque 
mai un di coloro, caideniaòfpecialmeme laprov 
videnia («) a mangiare il pane nel fudore della 
fna fronte . Se in tutti gli uomini a’ avrera , co. 
isunque dieerfe fieno le condizioni loro , diverfi 
gli flati, che (i) come l’ uccello al volo, cosi 1’ 
uomo oafce alla fatica , egli certamente non per 
altro parve mefTo alla luce di quello mondo, che 
per travagliare ■ (c) congregando follecito ed in- 
daflriofo, nella (late ciò che nel rigido verno tutto 
gelo e torpore, |lì abbifogiuva pel fuo manteni- 
mento. A quanti flenti dovè fottoporfj da che de- 
flinollo la provvidenza cuftode , ed aio di Gesù , 
c per parlare con San Bernardo (J) della carne di 
lui nutrizio . Gli convenne in vile prefepe ri* 
fugiarfi, affin di accogliere i primi vagiti della 
fua infanzia, accattare dalle vicine capanne lo che 
per ricoprirgli le belle pudiche membra era necef 
lario, (r) imprendere perigliofo difagiato viaggio 
per (alvarlo, e mille altre follenere fatiche, e cu- 
re per nodrirlo , e per pafcerlo . Era adunque, dice- 
vo| cola, che quel Signore, il quale ha promelTo 
di tergere nelle agonie il (udore dal volto, e (jQ 
dagli occhi de’ fervi fuoi le lagrime, compenlafle 
una vita si atTannofa ed afpra con una morte foa- 
ve, infondendogli nel filenzio dell’ anima, e nel 
fonno delle potenze una tranquilla pace ; ftdit in 
pulchritudinr pacts . 

Ripola l’anima in un allo profondo (ilenzio , 
Uditori , quando tacciono in lei tutte le creatore 
che per altro fogliano eccitare un grande flrcpito 
in noi , o perchè effe a noi parlino , o perchè noi 
medefimi parliamo con effe (oro. Imperciixchènoi 
parliam loro, quando i noli ri (enfi interni o elle- 
riori di quelli vani oggetti li palcono, quando ne 
formiamo immagini alla fantafia , quando il nodio 
intelletto tratta con loro per mezzo de’ fuoi pen 
(ieri, e la volontà fra lor s’interiiene per mezzo 
de’ fuoi alTftti . Effe parlano ■ noi, quando per 
invaghirci in aria amabile ci fi prelentano, quan 
do con dolci lufinghe ci follecitano, quando con 
apparenti ragioni cercano (g) di trarci dietro a 
fe, ed alle loro concupilcenze . Donde ne avvie- 
ne, che ripercolTa l’anima da tante voci , quali 
da procellole onde, fi levi nel di lei fono , e lì 
sferri una si furiofa tempeda , che ne rimane dor- 
dita, impotente a poter udire la voce del Dilet- 
to, (è) che (e ne Ila alla porta, e le dice : (/) 
aprimi lorella mia, amica mia aprimi, poiché il 
mio capo è umido dì rugiada , ed i capelli miei 
molli fono per le goccie della notte . 

Libera da queflo tumulto fu la grand’ anima di 
Gioleppe nell’atto, che fu vicina a rompere la 
fua prigione, edufeire dal mortale ingombro, (è) 
Ammeda nel Santuario del fuo Signore in un tratto 
ritrovò feparata dal commercio delle creature, non 
fe le mirò più d’intorno, non udì più nfuonare 
le loro voci , rinnovatoli in lei quel (ilenzio fi) 
che udì San Giovanni per una mezz’ ora nel cie- 
lo. Deh vi (congiuro, parmi dieelfero gli Ange- 
li, che le vegliavano a canto, (m) deh vi (con- 
giuro vergini di Sionne a non turbare al Diletta 
ere si quitte . Se apprtlfatvi volete, lievi pre- 


mete la terra col molle piede, e dal del feretia 
chiamate I* aure più cheta a vagheggiarne il vene- 
rando afpetto . Quinci (n) come nel tempio di 
Salomone non fi (enti flrepito di martello, si be- 
ne cran congegnate le pietre, cosi nella di lui a- 
nima non s’ u J1 rumore, che ne diflradlTe il rac-' 
coglimento. 

Se Dio non avelTe mai creato altro che un’ ani. 
ma , lìccome non vi farebbono nè uomini , nè eie. 
lì , nè elementi , nè creature di fona alcuna , cosi 
nulla veggendo fuora di fe, nè men potrebbe al- 
cuna idea formarne . Niuno di quelli oggetti , che 
or ci fi paran dinanzi fulTurrarle all’ orecchio po- 
trebbe Incantatrici note e blande, niuno ammorbi- 
dirla potrebbe o turbarla, e cosi ella ferberebbe 
un filenzio univetlale rifpetto a tutto il creata . 
immaginiamei pure l’anima di Glofeppe in uno 
flato di tranquillità si grande : da che Dio ne’ pri- 
mi aneliti dell’agonia, (o) qual fone armato , 
prefe a guardarla, a quel fovrano elTere, ed infini- 
to bene fu si applicata , che d’o^ni terrena cofa 
perdè l’immagine, come fe non vi folTe altri, che 
Iddio folo nel mondo, t^iutlollo come fe ilmoa- 
do non folfe, o non folle mai flato . 

l'orfe a queflo (ilenzio del Santo ebbe rivolta 
Agoflino la mente, qnando fe ne (enti in guifa al- 
lettato, che a Dio porle quella calda fupplìca : 
fp) in quell’ iftante , o Signore, che l’anima mia 
in alto poggia per innatzarfi a voi, ella viene rat- 
tenuta dal mormorio, e dall’ ondeggiamento delle 
creature ; ma voi con un voflro cenno la tempe- 
ila (edite e la procella, fate che tutte le creature 
taciturne dimorino, anzi che ammutolifca la flef- 
fa anima mia, per ripolare in voi folo, che per 
voi (alo r avete creata . Quello è certo , che ta 
vano (pera alcuna fra tanti flutti di mondane Ipe- 
eie go.lere una tale calma , fe non gliela concede 
quel Dio, (f) cui ubbiililcono il mare e i venti , 
coir ammetterlo nel tuo tabernacolo , non altrimen- 
ti che (r) fece con Aronne e Mosè infcguiti dal 
popolo, quando ricovrati nell’Arca dell’ alleanza , 
li copri con una nube e gl’involfe. 

A rendere la pace di Giofeppe più tranquilla , 
o Signori, al filenzio nell’anima il tonno s’ ag- 
giunte delle potenze ; lonno non naturale , ma 
midcriolo , qual era quello del divino Spola , 
quando dicea (r) io dormo, ed il mio cuore 
veglia . 1 Teòlogi miflici (piegano in vari modi 
quello fonno, nè io curerommi (l) con Agofti. 
no , che l’uomo («) animale non inteoda que. 
(le alle cole, perchè lo elTeivi ancora molti fra 
voi fpirituali uomini , che (ebbene fra olcurità 
avvolte ben l’ intendono Kicardo di San Vittore 
dice (x) , che egli è un eflètro d’ amore cosi 
force e polTente , che non folamente alTorbifce 1* 
immaginazione, ed i lenti, ma eziandio I’ intel- 
letto , togliendogli ogni conofeimento , ed ogni 
rimembranza, fuorché del fommo bene , coi nè 
pure la volontà s* avvede d’elTere abbracciata . 
Nè perciò queflo fonno è un fanno oziofo, o di 
pigrezza , ma un fonno operante , quale è quello 
de’ beati, i quali, a della del Salmifta , (jr) ri- 
poleranno ne’ letti loro d’ un gralilliaio foono , 
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che non Kriropedirì ponto dal cantar cantici d’ 
allegrexia. Che (ebbene reflano addormentate le 
potenze, lenza fare alcuno movimenta , l'intellet- 
to i ilTorto, la volontà non s’avvede di ciò che 
fente , e di ciò che nuda , ebrie della divina dol- 
cezza, ad ogni modo (ono occu[>ate io Dio, enei 
fargli di fe un facrifizio s’ efercitatlo dolcemente . 

Anima bella di Giofeppe voi Rodefic di quello 
fbnno, allorché il lalTo corpo (o) non come fiam- 
ma , che é (penta per forza , ma a Ruifa d* un foa- 
ve e chiara lume, cui mancailnotrimentoa poco 
■ poco, confumali lentamente. Le voftre potenze 
in quel ponto furono in Ruifa in Dio alTorte, che 
vi rimale appena una cognizione delicata e lem- 
plice d’elTere racchiufa in quello material velo, 
cheti c’ingombra. Non aveftebiloRno di produrre 
atti (enIibiTi per portarvi a Dio ; I’ avevate voi 
flretio (é) come la (aera Spola il Diletto, e la 
voflra memoria, e il vollro intelletto e la volira 
volontà in leno a lui ripolavano mollemente. 

Prediffe, o Signori , quella di Gioleppe ampli!, 
lima forte lo Spinto Santo in quelle parole.* (c) 
Brniamin amtnlijjimui Damili hjiittvit eoafijtn- 
UT ia fe, ^Hafi m thjljmo tot» Jiemoraèiiiir, 6 t 
inter hnmeros iltiitt teqniejcet. Remammo il favo 
rito del Signore, gli abiterà confidentemente net 
feno, vi dimorerà lutto il giorno, come in tala- 
mo (parlo di fiori, ripolandogti deiiziolamente in 
mezzo al petto. Due v' ha nelle fcriituie, a’quali 
pnò applicarli oppoitunamente quella Icllo, Già- 
vanni, e Gioleppe. Giovanni, {d) che nell’ulti- 
ma cena coricolli in leno a Gesh : Giufeppe , che 
in leno a Dio riposò nell’ultimo di Ina vita. Se 
non che la forte diGiovanoi fu per brieve tempo, 
la forte di Gioleppe fu per lungo tratto. Giovan- 
ni elTendo il diletto del Verbo coricolli in feno del 
Verbo : Gioleppe elTendo il Padre putativo del Verbo 
riposò in leno del Genitore tkl Verbo. Benjamin 
amantijftmut Domini baUtavit nnjidenler in eo , 
qitafi in tbalamo tota die morabitur , <ir inier bte- 
merot ilfiut requie feet. 

Cosi avverata io lui la prima parte di quella 
promelTa fatta in nome del Signore al Ino popolo: 
fedebit in pulebriludine patiti la feconda parte ad 
avverarli comincia in lui: in tabernaculii fiduei<r . 
Quella ficora fiducia, ch’ei gode in morendo, a- 
vea per baie l’amor teneriflimo, che gli moflrava 
Gesù e la fua Madre . Rapprefentatevi nel luo po. 
vero letticciuolo il tanto Vecchio , attorniato da 
uefli due perlonaggj, (r) che quali pianticelle 
’ olive crefeenti gli coronano la menta , e gli 
cingono il letto. 0 ) W'»* pafeor a vulnere , può 
egli dite con Agoftino, bine laBor ab ubere , quo me 
vertam atfeio. L’uno elTendo (g) miftica pietra, 
lo invita a riporre tse’fuoi forami il nido di (ua 
fpcrinza; l’altra elTendo (b) bella rota di Gerico 
a Idggere il tregge celeQi favi di dolcezza. Que- 
gli eflendo (i)il grappolo della vigna d’ Engaddi , 
gufla, gli dice, del mio liquore, ed inebbriati ; 
quella elTendo (,k) la fonte legnata de’ (acri Canti, 
ci, il labbro, dice, il labbro immergi per rlflo- 
ratti : bine pafeor a vulnere y bine laBarab ubere y 
quo me vertam nefeio. 


Rimirata con guardi si propizi da quelli due 
luminari, (f) uno maggiore, che è il fuo Figlio, 
minare T altro , che è la Ina Spofa , non può io 
lui cadere quel dubbio (la) chi fa , fe io degno 
(ia d’amore, o di odio, e fe (a) 1’ abitazione 
mia farà in Gerufalemme. Ingombrano noiqueSi 
timori, I quali non fappiamoda un canto d’elTere 
grati alla Maellà divina, t tappiamo dati' altro, 
quanto la giuftizia (e) divina Ita terribile ne’ tuoi 
giudizi (opra i figliuoli degli uomini . Perciò a 
morire vicini cuopriamo il volto di un funefto pal- 
lore, tingiamo di lividure le labbra, nè bada a 
ralTerenarci la mifericordia di Dio, (p) propizio 
a coloro che lo temono, e favorevole a’^fuo fervi. 
Qual motivo ha egli di temere, cui tanti fegni 
in Gesù e Maria di tenerezza , e di alTetio rendo- 
no certo, che andrà (q) quali Aquila a rinnovare 
la gioventù fua a’ raggi del Sole eterno I 

Imperocché non é da porli indubbio, cheinveg. 
gendolo (venire a poco a poco , nella guifa che privo 
del vitale umore lui verde flelo languifce un gi 
glio, li dedalTe in loro no commovimento a’ tuoi 
occhi palcfe di afflizione, e di doglia . hgli é pur ve- 
ro, che(r)fenza dolore non fi abbandona ciò che 
fi polliede con diletto, e quanto più flreita fu 1’ 
unione a qualche oggetto, tanto la feparazione è 
più acerba. A chi non é noto l'amaro cordoglio 
che nel divideilt T un dall’ altro moflrarono Da- 
vidde eGionatal che flretli abbracciamenti lì die- 
dero ! con che replicate s’ avv infero a morofe ritor- 
te! Parevano due nobili rami d’un raadefìmogen. 
til tronco , I quali più llrettamenre in quel nodo 
appunto s’unifcono, incoi cominciano a fepa- 
rarfì. Che alTettuoli baci poi li cambiarono, che 
vivi fonti milchiarono di calile lagrime ! Uno fi- 
lio , e fticcelTore l’altio di Re, contenere non 
poterono da un dirottiHimo pianto, per la dura 
funeflanecellità, in cui li ponea la colleri di Sani- 
le di fepararfi e di menfa , e di tetto, fenzaché 
mantener potcITero iniieme un commercio almeii 
furtivo di (guardi ; (/) tir ofeulantet fe allerte^ 
Irum , fleverunt pari ter. 

A fe con più nretto vincolo furono uniti a Già- 
teppe Gesù e la fua Madre, che non furono fra 
loro Gionata e David: quale dardo più penetran- 
te (r) d’ogni fpada a due tagli avrà trafitto ilo. 
ro cuori in dovere da lui fepararfi Rondinella , 
cui rapita fu la fua dolce compagna , più noncer. 
ca le chiare fonti, le apriche rive ifdegna, es’its- 
vola al di , e mena palTa a terminare i tuoi gior- 
ni in ofeura parte . Tale feorgea , che refterebbe 
Maria lenza il tuo fpofo, tale Gesù lenza il tuo 
tutore, il fuo padre, amendue lenza il loro fo- 
flegno, la compagnia dì cui era lor si giocoeda, ' 
e conferiva si a riparare i bìfognr della vita urna, 
na. Quinci mìravanlo con meflì guardi , parlavan- 
gli con voce tronca da’ fof|iiri , e fe allorché nac- 
que Gesù , dilTe la Vergine a (anta Brigida («) , 
che lènti in fe tale commovimento, come fe u- 
fcilTe dal fuo petto la metà ancora del fuo cuore ; 
la metà ancora del fuo cuore (enti ufcirli dalpet. 

IO , allorché Giofeppe fu per morire . 

Certamente per quanto un modello velo gli ri- 
1 q ' co- 


'Qp«f,rr- triemf. della mari. Cani. }- q Deul, JJ, is. (d) Jean. I|. 15. 

t) piai. 117 j. (f) In Medi!. (jf) Cam. t. 14. CO Erri. 14. ig. CO Cam. 1. 14. CO Cani. 4. 
,0 <»*•• •- »«• fa') Bell. ». I. (ni Pf. pj. 3. (o) Pf. 6 s- J- Cp) FI- ro»- «J. CO Pf- «oi- 
di O. Oug. Hi. a. de ferm. Dtm. in moni. t. 0 ) >• Big. lo. 41. (1^ Hii. 4. la. C») la Btv. 



I 


Orazione XXVII. 


13^ 

coprifle «kU occhi cd i mefiti faoi| e le fu* vie- 
ludi , binavano quefle fenribili dimoftraaze d* a* 
mare , per aflScurarlo di Tua gloria futura . Con* 
cìofCachè fu più ferma bifenon può fondare alcun 
giudo in terra la fua fiducia («} di entrare nel 
gaudio del fuo Signora , che in vederli amala da 
Geaù e da Maria. Quando lo fpirito di Dio (A) 
rende teflimonianza al noOro fpirito, che Gesù et 
flringe al feno come fratelli , che Maria ci acca* 
pezza come fi|;iiuoli, la noflra fpcranza i cosi cer- 
ta , come fc gU CO conùguito avellimo le promef- 
fe dell’eterna eredità; perocché in loro (d)éogni 
grazia di via e verità: e (0 nelle mani loro fono 
le noAre forti . Cantava perciò col Profeta quel 
giocondiflimo Salmo; (/) Mi fono rallegrato, o 
Signore , nelle voftre parole , abiterò un di nella 
vodra cafa. Non che il mio fpirito, quello mio 
corpo ancora, quelli miei piedi imprimeranno 1’ 
orme negli atri tuoi o Gerufalemroe . Gerufalem- 
me, che t’ergi in alto come città di Dìo, le cui 

{ lieire vive fono i fuoi Santi . Colà faliraono meco 
c Tribù , che cufloditono fedeli il divin patto a 
inagniheare il nome del Signore. Ed ivi troveranno 
preparate le fedie, per federe compagne nel giudi- 
zio del mondo , c per giudicare la cafa di David . 

Polio CIÒ, polTo ben io franco affermare, che 
non v’ ebbe tianfito più felice del tranfito di San 
Giofeppe, c non foto la morte ha fpogliato per 
lui quel negro manto in cui è avvolta , ma uno 
né ha veliito (omigliante alla bianca dola degli 
eletti ; e che il regno fuo , che regno appunto lo 
chiama San Paolo (g) , cominciò a venir me- 
no nel tranfito di Giofeppe , come del tutto (ò) 
afforio rimafe poi, e difimito, e fpianlato. al- 
lorché il Salvatore fu mono . Io fo , che (i) a 
gran lode di Mosé fu ferino, ch’egli pure in mo- 
rendo fu onorato dell’augufia Divina prefenza . 
Ma che? fe ha veduto D:o cogli occhi del cor- 
po (é), lo ha veduto non in una natura alfunta, 
ma in una figura apparente ; fe lo ha veduta co- 
gli occhi dell’ anima, lo ha veduto non in forma 
di fervo ad afiifiere al fuo paffaggio, ma in qua- 
lità di Sovrano a diiporre del fuo deliina; non in 
ano di fomminiftrare al corpo laaguente il necef- 
farlo riSoro, ma in politura di afiegnare all’ani- 
ma feparata il meritato ripofo. Che San Giofep- 
pe a lincontro ebbe il fingolariflimo privilegio di 
avere nella fua motte prefenie un Dio, il quale e 
«omc Dio incoraggiva il Tuo fpirito, e come nomo 
invigoriva il fuo corpo ; di averlo prefente non 
folo come gloriofo In quella vita, cui lo invitava 
a godere, ma ancora come paflibilc in quella vi- 
ta, in cui lo aiutava a patite; di averlo prefente 
in fine, e vederla operare per lui , penare per lui , 
c quali quali per tenerezza d’amore, morire nel 
fuo morire. 

O cara morte '. o dolce feparaaione ! Ha ben ra. 
gionc chi coll muore di fclamare col fanto vec- 
chio Simeone ; (/) Licenza pure adeffo il mo 
fcrvo, o Signore, fecondo la tua parola in pace. 
Poiché i miei occhi hanno veduta il tuo Salvato- 
re, che rendeftì vilibìle agli guardi di tutti i po- 
poli . Lume accefo per trarre dall’ombre le gen- 


ti, ed accrefeere fplendore alla tua plebe Ifraello. 
Ma per potere cosi lieto morire, é d’uopo vive- 
re, (»*) come I’ Apoflolo bramava viveffero iCol- 
lofreofi , d’una maniera degna di Dio, in ogni 
cofa compiacendogli , e in ogni buoni azione frut- 
tificando fempie , e ctcfcendo nella fetenza del Si- 
gnore . Che per altro egli é (v) peliimo dell’em- 
pio il morire, ed allo (0) fpcgnetfì la fua lucer- 
na, come lo Spirito Santo favella, palpita il mi- 
fero , paventa , e dilli la quella tremenda confe- 
guenza deducendo allora : (p) dunque io dalla via 
de.la verità ho traviato. 

Non é quella giorno , cui funellare convenga 
coti tl amare ricordanze; e perciò la traccia le- 
uendo del mio ragionamento inferire dal fin qui 
etto vi lafcio 1’ anticipato ripoi'o , che Giofeppe 
godè in morendo per un’ellali roaviflìmo, che lo 
rapi in Dio, e lo alTorfe in rtqui: opxlenu. E 
come poteva a meno di trarlo a fe (f) la fragran, 
za de’ profumi celellj, come nun luKevarfi lo fpi- 
rito di lui dalla villa di Gesù veliito di noRra 
carne, a quella di Dio coronato (r) eoo molti dia- 
demi di gloria ? Ella é troppo agevoi cofa , dice 
San Bernardo, afeendere a quella luce (r) innac- 
cellibile, dove D'o abita per mezzo della luce del 
Verbo, poiché alt'vrma loRelTo Verbo: (r) chi ve- 
de me, vede il mio Padre; e ciò malGmimente , 
quando l’anima elfendo vicina 1 {gravarli dell’im- 
paccto de’ fenfi , meno denfi ha d' intorno queOt 
veli , che le ricuoprino la Divina immagine, meri 
forti quei legami, che dal poggiare $1 in alto la 
ritardano. Allora é più facile, che io Dio rapida- 
mente fi poni, e in lui s' affisi con guardo im. 
mobile, e qual goccia nel mare, nell’ abilTo del. 
la Divinità fi confonda , e fi perda . Di grazia in- 
nalzate i penfieri vofiri da quefla balTa terra, che 
alte e lublimi fono le cofe , che a dire mi tc« 
ftano. 

Tre fono principalmente le caufe, che producio- 
no l’eDali: U prima (a) é un raggio di luce fa- 
pranntturale, che Dio fpanJe nell’inlellello, co- 
me un lampo del lume di gloria, il cui fplendo- 
re, mentre le divine cofe gli manifefta, crafporsa 
1’ anima in ammirazione si per la bellezza eccel- 
lente dell’ oggetto aggradevole, si per I4 rarità 
dell’ oggetto nuovo. La feconda é (x) come una 
face di fuoco del.' amor Divino, che infiamman- 
do l’ anima fa che fi slanci , e fi porti verfo Dio, 
c lafciando le Tue terrene inclinazioni , entri io 
qiicRa maniera in un rapimento non di fetenza, 
ma di {perimento, non di conofeimento, ma di 
aiTetto (/). La terza é una efluliane di gioia e 
di dolcezza fopra le potenze dell’anima, che ri- 
donda rovente eziandio {opra i fenfi , (?) nella 
guila che l’ unguenta pveziofo , con cui fu confe. 
crato il fommo Pontefice Aronne , non li fermò 
nel fuo ca)>o, ma colò ad imballairiargli il volto-, 
il manto, le veRi . 

Tuttj e tre quelli principi diflerenti ebbero par- 
te a mio giudizio ncll’cRati foaviflsmo di Giofep- 
pe; il primo andò a ferire il foo intelletto, i due 
fecondt la volontà. L’ intelletto fu rapito a corv- 
templare i bei lineamenti del volto Divino , la 

volon- 
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volontà, nel fentirfi tapit» ad amarli , fa aflbrbi- 
ta dal gaudio. Sebbene a dir vero quelle due fa- 
coltà coffiunicaronli tra di loro ilor rapimenti; e 
ficco me l'intelletto entrò neirammiraiione ve- 
dendo r ardore ed il gaudio , che feutiva nella 
fua cnafi la volontà , così la volontà era rapita 
di gioia, perchi era nell'ammirazione l’ iniellet- 
lo . Quel (ir) Sol di giuftizia, che illuminava I’ 
uno, infiammava l’altra , (t) l'amore facea am- 
mirare l’intelletto, e 1’ ammirazione facea amare 
la volontà ; la villa della bellezza Divina rilchia- 
rando lo I pi rito , accendeva il cuore, e l’amore 
della Divina bontà accendendo il cuore, rifchiara- 
va lo Ipiriio . b Ipirito, e cuore, e intelletto, e 
volontà, una loavità gullavano (c) lopra il mele 
dolce, e fopra il favo: (d) ,tiera.t duheJinh gju- 
dia JtgitPalanl . 

Se mal non mi oppongo, parmi che il Profeta 
reale prcdilTe nel nollio Santo cotefl» rapimento 
in Dio con quelle parale: (e) accedi t homo ad cor 
altum , (T exaltainuT Deus. Aileudete.' tempo 
verrà , dice il Profeta , che un uomo li folleverà 
colla contemplazione fopra tutte le cofe vifibili e 
tranfitorie alle celeftì e divine, e anderà del pari 
con Dio, il quale fopra tutte le corporee cole s’ 
erge fub'imc; accedit homo ad cor altum, 6r exai- 
taiitur Deus. Ma come, ripiglio io, potrà anda- 
te del pari con Dio , fe quanto piu ci cerca di 
approfTìmatfi a lui , tanto più fopra di lui Iddio 
fi folleva ; accede! homo exaltahjsur Deus ? Ah 
che febben pare una tuga, coteSo è un incontro 
inaqgiore, peroethè Iddio follevandolì rial cuore, 
non li fiacca da elfo, lo attrae con elfo, ed in- 
nalzandoli l’uno con I’ altro, il cuore a Dio, 
Dio col cuore ; il cuore valin dove può perifirin- 
gerfi con Dio, Dio fin dove vuole innalza fe Qef- 
fo, ma v«lendofeca anche il cuore, lo rende com- 
pagno de’ voli luoi , pieno di Dio in Dio : acce, 
del homo ad cor altum , Cr exaltaiiiur Deut . 

El'a i troppo fredda quefia mia lii^ua, per i- 
fpiegarvi la dolcezza, gli flruggimenli , la lique- 
fazione dell’anima di Cioleppe in quefia volo, 
in quefia rapimento, in quello eftali. Voi affai 
meglio concepirlo potrete, che a quefia line, co- 
me in altro propofito lafciò fcritto un Autore piif 
limo , non ne fecero gli Evangelifti parola.- (/) 
»r coafidtratio non expreffa , per additameolum pia 
medttaiioite ad merilum fidelium rema», ree . Ilen- 
chd non folfe ancora al pofTedimento della gloria 
de’ beati, al fonte beveva degli fiefli diletti, e C?) 
s’ ìnebbriava a quel torrente di voluttà, che incb- 
bria i comprenfori medefiroi : (4) fuhumhra illhis , 
poteva dire colla facra Spola fui umira lilius, 
qurm defiderasjrram fedi, (f fruflus efus dulcis 
guituii meo : io mi funo affifo all' ombra di quel- 
lo , per cui ho lofpirato con tanto ardore, eu ho 
gufiate la dolcezza de’ tuoi frutti. Si noti con San 
Bernardo, che la Spola avea bramato di vedere 
quella chiara luce del meriggio, dove s'adagia lo 
Spolo; ma egli reprime l'ardore di quelli defide- 
r j , e le dà I’ ombra per la pienezza del giorno, 
il faggio per la perfetta fazietà.- (/) lucem meri, 
diaaam, uH cuiat Jpmfut , fiii pesterà! iadicari , 


fed repreffa efl , & prò plenitudine ludi umiram, 
prò fatielate guflum tteipit . 

L’ombra non i altro, che una villa furtiva e 
di palfaggio della divina bellezza , inferiore alla 
chiara vifione , che i beali godono della divina 
elfenza ; il faggio i la gioia cagionatale da tale 
villa, che lolo s' accofta a quelle ineffabili deli- 
zie, che i per gufiate, quando l’anione farà per- 
fetta ; e tuttavia quell’ ombra 4 slluminofa, que- 
llo faggio coti deliziofo , che fembra d’ elfere già 
nel meriggio , di godere un polf.dimento antici- 
palo della gloria , che tfpette : fui umira ittius 
quem de/ideravtram fedi, 6r fru8u! epa duUit gut- 
tur! meo. Non altrimenti Giofeppe febbene non fe- 
da per anche ella menfa dell’ Agnello , (4) fra’ Cit- 
tadini de’ Santi , edimcfiicidi Dio, ad ogni modo 
tanta è lafoaviià, che gl’ infonde quefio rapimen- 
to , che gli pare d’ elfere tra’ comprenfori beati, 
alforbito dentro all’ immenlità della divina elfenza . 

In tal guifa dallo Spirito del Signore (1) fu trae- 
ferita di chiarezza in chiarezza da q-iefio mon.ln 
errante alla compagnia de’ l’aJri , per ivi alpet- 
tare il figlio, che lo trasformaffe nella fielTa im- 
magine, e ’l conducelfe a vagheggiare a faccia fve- 
lata quella gloria che allora gli fi mollrava per 
una contemplazione eminente . Divoii afcoltatori 
a chi di VOI non muove una tanta invidia un si 
felice tranfito? Chi di voi alto fofpiranJo in quel 
defiderio non prorompe; (ni) muoja l’anima mia 
colla morte de’ giufii , e fia limile al fine loro il 
mio finef Ma come meritar noi un privilegio $1 
fegnalaio , a' quali mancano quelle due grand’ ali , 
con CUI i’ erge l’ uomo da terr.i , (e) la femp’ici- 
là cioò, c la purità, la fempliciià nell' intenzio- 
ne, la purità nell’ «detto, la (emplicità che tende 
a Dio , la purità che lo trova , e lo guRa ì Non 
farebbe poco, fe noi otteneflimo di poter dire con 
Giobbe; (a) morirò nel mio nido ; e moltipliche- 
lò come palma, i giorni mici : cioè conforme fpie- 
gano i facri Interpreti (p), aviò una ficura mor- 
te, dopo cui tiforgerò nella gloria. 

Deh preghiamo il Santo, cui quefia Congrega- 
zion iJgguardevole predò in quelli tre giorni cul- 
to sldivolo, che quefia almeno c’ impetri da Dio, 
morire in grazia di lui, amici fuoi. E che quan- 
do udiremo quella voce; (f) ufciie incontro allo 
Spolo, che I) appresa a voi, l'anima nottra non 
abbifogni di (r) cincerfi allora i lombi , e di pre- 
parar la fua lampada, ma avendola già moltopri- 
ira difpofla cd accefa, forti in un tratto e liciot- 
ta fi porti incontro a lui, per effetgli compagna 
nelle fue nozze. Ciò unicamente imporra, o Si- 
gnori, che d:l rimanente oiuna cola poriiam con 
noi di quelle, ch'ebbimo in vita, nè (r> difeen- 
da conno! entro le ceneri del fepolcro un fol Ura- 
po dello fplendore antico. Non mancavano a Las- 
zaro nè chiarezza di flirpe, nè fignoria di feudi, 
nè copia di ricchezze, nè quanto forfè rrnde al 
rrondo voi illufirl e chiari . Nulladimeno era ma- 
tibondo, e da che fu mono, altro non odo ricordare 
di lui negli Evangeli , fe non che fu amico di 
Gefucrifio. Le due foreile lo deferì vonotgonizzan- 
le, e folannnte dicono a Criflo: (rf eece quem 

amas 
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fitnjt infirmatur. Criflo rivela a*Difce;>oM la mor- 
te deli* amorevole ajbergatore , e (olamcntc dice 
di lui : Lazarut amtcus noftfr dormit . 1 Nobili e 
le turbe Ivi concorre a celebrare I* ercquie del de- 
fonto , ed a confolare 1‘afHittiffìmo parentado > 
rammentano unicamente quell* amore fcambievole^ 
che univa tra di loro i cuori di Crifto, e di Laz- 
zaro : Ecce quomodo amabat eum . OlTervafìe mo- 
ribondo amico di Crifto > morto amico di Crifio, 
fepolto amico di Crifto» e nulla più,, perchè que» 


Ao foto importa {n quel punto « queAo foto dee 
curarli in quel punto , e tutto il reRo è vanità . 

O noi tre e quattro volte felici» fe per l’intercef- 
fione di San Giofeppe ci verrà conceduto di mo- 
rire amici di Dio ! Allora la noAra morte non 
farà morte» farà Tonno » ed ognuno di noi potrà 
dir con Davidde («) in ^act in idipfum dormiam 
<T requiefcam^ e eoo Ifaia: fedebo in pulcbritudi- 
ne pacis , in tabermtculis fUuci.e » in requie opu~ 
tenta , Diceva - 


(a) rial. S. a. 
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ORAZIONE XXVII. 


IN LODE 

DI SAN BENEDETTO 

DETTA IN ESTE L’ ANNO MDCCXXXIIL 

NELLA CHIESA DELLE MONACHE DI S. MICHELE- 


Ducam in folitudinem, Ofex 2- 


S E la carità di GefueriAo no» ci fpingeAè a ri- 
putar proprie le altrui vicende ». (,a) godendo* 
con chi gode» e piangendo con chi piange » 
uno de* maggiori piaceri , che potelTe provare ua 
•omo* fu queAa terra , farebbe o quando fulle- 
fpon^ del lido mira con guardo Acuro una nave 
ingoiata da’ flutti » o quando full* altezza d* un 
«olle é fpettator da lontano di un efercito palTato 
a Al di Ài>ada. Le altrui difgrazie hanno una cer- 
ta aria di beneAcio a chi non le prova » e A Ai- 
na per ordinario felice chi non é infelice come 
gii altri fono*. CoteAa , Vergini facre » è la bella 
forte toccata a voi » le quali mentre t mondani 
agitatr fono dal l*'onde del fccolo burrafeofe» gode- 
te in queflo Tanto ritiro una calma di fpirito dol- 
ce tranquilla- Quanti ad elTo 1* occhio volgono » 
aA retti (bno- a confefTare ». che immantinente A 
oflTerifee alla lor fantaAa (b) quell* Arca felice ». 
la- quale i» mezzo ad un diluvio d’acque » che 
smagarono' l’ univerfo ». la difeendenza del giuAo 
ferbò illefa . Se egli è vero perciò » che colui il 
quale favella» dee fra molti trafeerre un’argomen- 
to , che più acconcio gli ferobri all» condizione 
ed al genio di chi a ragionare invitollo » qual al- 
tro che della folitudine e del ritiro fceglierò in 
queAa fera» chiamato da voi» tantoché molle ari- 
cora dell* ap^olico fudore » i pregi eccelA a ridi- 
re deA* inclito voAro Patriarca San Benedetto ? 
Potrei » voi ben lo fapete » potrei in viAa porre la 
di lui fantità lominofa » ed in nobil profpetto 

S iaci la gloria ritrarre, che sfavillò dalle azioni 
ue più cotrte ai mondo c Arepitofe. Ma come 
non A uniforma allo Aato voAro quella parte di 
vita» eh* egli menò ufeito in teatro», e CO 


fpettacolo al mondo, ed agli uomini» così pregi» 
dell’opera ». io penfo trarre le lodi fue d» queli» 
folamente , che folitario e romito condu/Te » fatto- 
fpettacolo agli Angeli» e a Dio. In tal roaoier» 
cadauna di voi ravvifare potrà nell* iiffmagine di- 
lai la propria immagine » e nell’interno- Tuo queL 
piacer innocente guAare , che nel cuore d’ una A- 
glia A fparge » allorché la cofeienza (d) teAimo- 
nio le rende» che fon» imitati da lei i virtuoft 
eferopli del padre. Ecco adunque di Benedetto l** 
elogio t un uomo guidato d» Dio nella folitudine i 
ducam in folitudinem » anzi in quelle tre folitu. 
dini, che diAinfe il gran PonteAce San Gregorio 
(0 una- che A chiama folitudine di corpo , folitu- 
do- corporis ; I* altra folitudine di' mente : fótitud»' 
mentir;, la terza folitudine di cuore: fqlitudo cor» 
dir. Fu folitario di corpo » mentre dimorò folo 
con Dio ; fa folitario di mente » poiché non a** 
occupò che in Dio ; fa folitario di cuore » no» 
amando che Dio . -Tre folitudini » che formando 
a Benedetto tre forti di lode , quali luce » che 
mentre indora un alto monte , feende di riflefTo 
a dar lume alle foggette valli» vengono a fparge- 
re il riverbero d’indi anche di luce fopra di voi 
foe degne Agliuole . Incominciamo. 

La folitudine, o Sigoori, fu riputata* mai fem» 
pre un* ammifaÙle fcuola , dove i più grandi uo- 
mini » che fucceflìvamente nelle differenti età del 
mondo comparA fono » vennero per efTere ìAruiti 
nella perfosion più fublime ; perchè febbens no» 
Aa (f) la folitudine l’efTenza- della perfezione , 
n*è però I* iOrumento . Ivi col favor delle tenebre ^ 
e dei fegreto » la Spofa e io Spofo i lor penAm 
manifeAano cuore a. cuore», ivi in un aggradevoi 
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ripoTo prodotto dt nM c«Ba ar>.icixia , c da una 
cofcicoza tranquilla , fuori d<l moniJo («) quella 
nanna s'alTanora , che noo gufarono giammai i 
figliuoli del fecolo . O quanto (alubre cola ella k 
mai, quanto gioconda e foavei (^) dicea l*Angc> 
Ileo, flarfeneoellafoliludine.abilaxeconDio, par- 
lare a Dio, e godere di quel folofommo bene, nel 
quale fono tutti i beni ! Tanto più che fe (O un 
antico fu di parere, che qualora non ci alTordaire 
lo ftrepito confufo delle creature , agevol cofa fa- 
rebbe l’armonico concerto intendere, che forma- 
no i cieli, noi facro rendendo qucBo profano pen- 
fiero afTermare poffiamo, che nella foliludine, ove 
l’ anima in fe raccolta ripofa , non v’ ha chi la 
fradomi dall’ afcoltar Dio , e dal godere io pace 
la dolcezza e la foaviti della fua voce. 

Ora in quefla prima folitudioe guidò Iddio nel- 
la fua più verde ctate 1 ! anima grande di Benedet- 
to, in quell’età direi quafi per fua natura (<f) avi- 
da di grandezze , e di gloria , età (e) vogliofìfC- 
ma de’ piaceri c degli agi . Volle che da bel pria- 
eipio imparaffe a conofeere il mondo, a conofee- 
re Dio, a conofeere il cuore fuo ftelfo; a cono- 
feere il mondo per difpregiaroe la vanità , a co- 
nofeere Iddio per lodarne le grandezze , a cono- 
fccre il cuore fuo flelTo per fantilicarne i movi- 
menti , che in quello tutta confiBe la feienza de’ 
Santi, la qual dice San Bernardo (/) meglio s’ 
impara ne’ diferti, che nelle univerlità, più dal- 
le querce e da’ faggi, che da’Maeflri, e da’ libri. 
Non fu egli relllo alla voce del Signore, ma qual 
altro Samuello (;) pronto accorfe , lenzachi trat- 
tenerlo poteffe o la copia degli agi, o la tenerez- 
za de’ genitori . Imperciocché imparato avea dai 
divini oracoli, che più che agli uomini con- 
viene ubbidire a Dio, e che non può edere (r') di- 
fcepolo di Gefucriflo, chi non odia il padre e la 
madre {k), qualora a’ attraverlino al proprio fpi- 
riiuaie profìtto nella via di Dìo. 

(/) Tre qualità, oderva un dotto Autore, eri- 
geva Dio nella vecchia legge nelle vittime , che 
gli li dovevano oderire: egli voleva, che fodero 
in età tenera, che le vifeere loro fodero fané, 
che flraicinate per forza non fodero appiè degli 
altari - Tutte e tre quelle circoftanze elprede fono 
nei libro de’ Numeri, dove Iddio (ìgnifìcò la fua 
volontà aliamo Legislatore, Ma tutte e tre’ adem- 
piute furono in pertcìto grado dal nodro Santo , 
Afcniialori , Concioffìacolaché corrifjrandendo a’ 
lumi del Signore, gii otlerl di le fledo una vitti- 
ma, giovane per la delicatezza de’ tuoi anni, lana 
p.'t I’ innocenza dc’fuoi coflumi, volontaria e li- 
bera per r elezione che fece di uno flato di vita 
lungi dal conlorzio degli uomini , e dal foggioino 
e clelizie di Roma . 

Vedete là quel monte fterile abbandonato , cui 
nè aratro fi accoda a lolcare terreno , nè pallore 
fen viene a palcete armento , nè giunge cacciatore 
a turbare delle fiere la pace: ed in quella più in- 
accedibil patte quella grotta vedete Icabra lelvati- 
ca , aperta con orribile fenditura di un ampio faf- 
fo ’ queda è la danza entro cui li rinchiude il gen- 
til garzone , avvezzo già ad abitate in eccelfi pa- 
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lagi . c adagiare le delicate membra fu letti mol. 
li: degno d’edere comparato (m) a quell’Aquila 
di generofo volo, che tifugiarfì nelle caverne vìdo 
Giobbe, e tra le pietre annidarli. Quivi folo s’in. 
tertienc con Dio, ne v’ha fuor di lui chi a vid. 
tarlo venga, fe non che l’unico confidente di fua 
penitenza, che con fatica ed idento (a) atto pane 
gli porta, onde tormentare la fame, non ridorarla . 

Chi di voi non commifera quedo giovane , e fe- 
co tanti altri ctocifidi (eì al mondo, e il mondo 
ad efli negli eremi , e ne^ chiodri I Certamente a 
mirarli cogli occhi della carne , (p) e non cogli 
exchi dello fpirito, tante vittime facrificate han- 
no a dirli , fepolte prima che morte . Ma che ! 
udide mai i viaggi oel fole deferivervi nel zodia- 
co? Voi avrete udito , che gli li odierifeooo in- 
contro nel cammino feorpioni, ieoni, arieti . . . . 
uno del bado volgo, oimè avrà detto, che fpa- 
venti , che roodri 1 certamente fe mi lode conce- 
duto il camminare per quelle drade , riculerei d* 
inoltrarvi il piede, per paura di quelle fiere. Ma 
chi è perito di adrologìa fi fa beffe di quedi ter- 
rori , ^ichè fa , che quegli feorpioni , che quegli 
arieti fono delle . Così oel calo nodro : voi in u- 
dendo annegazioni di volontà, adinenze, digiu- 
ni , ritiramento , o che Leoni ! fclamate , o che 
feorpioni 1 ma fi ridono di voi le perfone rcligio- 
(e, fi boriano delle vodre apprenfiooi, poiché foe- 
rimentano, che cotedi modri fognati dalla vodra 
fantafia fono delle , 

Dio folo bada, perchè non annoi Benedetto la 
folitudine, ma ivi feco deffo efulti più che colui, 
che fuggito da mar procellofo, di cui tumuliuantt 
concitate c minacciofe vide fonde, fopra debile 
amica terra difcende, e vi pofa il piede. Con si 
amabile compagnia fogge (fà mcl dalle pietre , 
(r) ed olio (preme da’ fafli durilTimi , (i) dolcez- 
za in feno a lui dillano i giunti , e latte (corro- 
no i colli. Il difetto fi fpoglia del fuo nailo or- 
tote, e vede un’ aria di paradifo , l’arficcia ter- 
ra (r) s’apre in fonti , e dove prima abitavano i 
dragoni, germogliano le verdi canne , e gli agre- 
di giunchi ; le bedie feroci non imprimono più 
(anguinofe orme , il pianto e il dolore fon nomi 
ignoti, e rifuonano folo gridi di giubilo, e canti 
di elultazione. 

Ma oh Dio.', qual Irido nuvotofo penlicro in- 
forge tjeffo nella mia mente? quella folitudine di 
corpo, che formò fino ad oia di Benedetto le più 
care delizie, gli fi para dinanzi in un’aria dilag. 
gradevole. Vu.a d'intorno a lui, ed infetta l’aria 
ch’egli refpira, uno di quegli uccelli, che feconda 
il linguaggio della Scrittura (;i), portano l’impu- 
rità nelle loro ali , il veleno e la morie nel can- 
to loro . Turbali il Santo , s’ erge dal fondo de’ 
fuoi (enfi mortilitati un crado vapore nella luper- 
ficie dell’anima fua, gli avanzi preffqchè cancel- 
lati di una tentazione amica , fono di nuovo de- 
lineaci nella fua memoria con vivi colori , la ri- 
membranza imporiuna di una bellezaa altre volte 
veduta in Roma , fuo mal grado gli fi rinnova . 
(x) L’oggetto è lontana, ma U concupilcenzi 
è vicina: il tratto che fi frappone è affai procli- 
ve; 
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ve: ch!»v»etrk?.,;. Mi! Dio non voglia che («), 
perduto il guflo della manna del unto difer. 
to! efca famelico de’ vililTimi erbaggi tiell’ ab- 
bandonato Egitto, e fofpiri (a) vicino alla fonte 
dell’ acqua viva le vecchie e rovinate cifteme del 
lecolo! Troppo mi fa temere l’efempio di tanti 
Anacoreti di afpriflima vita , che dopo avere fc) 
ft^jettata la carne rubelle allo fpirito con digiu- 
ni , con cilicj , con flagelli , sforzarono poi ver- 
ginelle fmarrite per la forefta ; troppo il detto di 
Agoftino.' {d) fra tutte le battaglie de’ Criftiani 
le più difficili fono le battaglie della caftitù ; in 
quelle è cotidiana la pugna, e rara è la vino- 
ria. La cerva, dice S. Giovanni Grifoliomo (e) , 
da un dardo in qualche pane vitale traffitta, tut- 
toché fcampi dalle mani de’ cacciatori , non isfog- 
ge la morte , e l’anima quando ha ricevuto il 
dardo da una villa lafciva e curiofa , bcochi 
parta, nulladimeno elTendo ferita , in quel luogo 
che palTa, viene a morire. 

'Lungi ^rò ove fi parla di Benedetto ombre di 
lolpelio SI nere; appena fi avvede, che da quello 
mortifero penfieto comincia a nafeere in lui ilde- 
liderio , da quello defiderio un difgullo fecreto della 
lolitudine, tutto fi raccoglie in reflelTo, e rammen- 
tandoli dell’ Ecclefiafiico il detto, (.f)fepi puff jfio- 
t:fm tujm fpinit i mio figliole ferbar vuoi candido 
vd illibato di tua ^rità il gìglio , non li rincrefea at- 
torniarlo d’ ogni intorno di fpine, fi ravvolge in un 
roveto, fi flraccia lenza compaffione , (g) e colle 
lente del corpo la piaga rifana del cuore . A tale fpet- 
tacoloio penfo, che da un canto fcendelTero gli an- 
gelici fpiriti a fchiere a fchiere, e con ghirlande d’ 
alloro le tempia cingeflero al giovane vincitore, e 
dall'altro tornafle il demonio colmo di confufio- 
ne e di vergogna alla magione del pianto, (i) do- 
ve abita lempìterno l'orrore, ra-ìdoppiando perciò 
a fe mvdefimo il tormento e la rabbia . Benedetto 
intanto era applicato a render grazie al Signore , 
da coi riconofcevadel fiero conflitto l’efito avven- 
turato, c ripieno di una gioia modella portava le 
fpoglie che avea acqiiiflate ai piedi di Gefuori&o, 
Ipettatore e tcllimoniodi lue battaglie, e lulo Au- 
tore de’ trionfi foci , di fue vittoiie. 

O come é vero , (r) che non v’ ha luogo ficuro 
dagli afla'ti del nemico ; che per tutto (liifcia que- 
llo ferpe (i) da che osò entrare nel Paradifo (/) . 
Menrre io flava nell’eremo, confeiTa di le San 
Girolamo , mi parea d’ effirr prefente alle conver- 
fazioni delle donzelle di Roma. Pieno di affliiio- 
re e di amarezza fedea folitario , le mie membra 
iictormi erano , orride per una velie di facco , e 
la fquailida pelle fìmil fembrava a quella degli a- 
bitatori dell' Etiopia , cotuliane erano le lagrime , 
colidiani i fofpiri , e fe contro mìa voglia oppri- 
tnevami il fonno , la nuda terra era il letto del 
mio fianco laflb . E eoo tutto quello nel freddo 
mìo corpo ardea per fantafimi impuri la mente , 
e in un uomo giù premottoalla fua carne avvam- 
pavano gl’ incendi della libidine . Or che farà di 
noi che non abbiamo a richiamare le Ipecie che ci 
lufinghino molte miglia lontane, le abbiamo con- 
tinuamente davanti gli occhi, daamo loro lalvol- 


(aràr porteremo (m) in feno le brace, e tuttavia 
non ne fentiremo l’ardore, (v) San Bernardo lii- 
ma CIÒ maggior miracolo, che il richiamare agli 
intralafciati uffici di vita infracidati cadaveri . 

Miglior partito per feibarfi mondi io non faprei 
fuggente, quanto alla folitudine del corpo , /e//- 
tuia carparis , aggiongere la folitudine della men- 
te, folittiio mmtis , nella guifa che fece San Be- 
nedetto , occupandoli fola di Dio in quella folitu- 
dine. (0) Tre fono per infegnamemo di Riccardo 
di San Vittore le vie, per le quali la mente dell’ 
uomo s’erge fublime fopra tutte le baffi: terrene 
cole, e fi nafeonde , (p) per parlar coll’ Apoflo- 
lo , in Dio, compimento e fine di tutti i nollri 
defideri ; il penfiero, la me-litazione , la contem. 
plazione. Il penliero ci guida a Dio con palla 
lento, e per un cammino interrotta rovente da 
mille ingombri , che fi attraverfano ; la medita- 
z one ci conduce con palfo più fpedito si , ma 
però per una (liada dirupata egualmente e mala- 
gevole ; la contemplazione ci porta a lui con li- 
bero volo; e per una via non folo piana, ma de- 
liziofa ancora ed amena. Il penfiero va ferpendo 
per tetra, la meditazione ritta cammina, e s’af- 
fretta talora , la contemplazione fpiega I’ ali , ed 
alle più alte cime anria. 

Ora che fe’ la grand’anima di Benedetto? fiffia 
la volubilità d.-’ tuoi penlìeri colla meditazione e 
la preghiera , e fottomeffi avendo I (enfi luoi alla 
ragione, e la ragione alla fede, enn Dio s’unifce 
per mezzo della contemplazione. Minar di vede- 
re ( fiami permeffii la balfezia della ffimiglianza) 
un pratico falitore di corda, che non pi-ga l’oc- 
chio alla terra , da cui s’erge lublime , lo tiene 
immobilmente filla al nodo del canapo, vcrio cui 
fate. In vano voi cercate nell’ intelletto di lui al- 
tre immagini fuorché deile perfezioni , e delle bel- 
lezze divine; (f) in vgno altri defider) , che di 
feiogtierfi da quelli legami, ed efler con Crifto ; 
in vano altri penfieri , (r) che d’ innabiflTarfi in 
Dio, e farli con Ini noo ftefiTo fpirito. Occupato 
in tal guifa ha perduto la fncceffione de’ tempi , 
ed ignora perfioo quando il di folenne di Pafqu» 
fi celebri; coficché é duopo , che Dio un Sacerdo 
te gli mandi a partecipargli , che ricorrendo in qoel 
di r anniverfaiio riforgimenlo di Gefueriflo , (/) 
giorno era di letizia per i fuoi fervi. Più: ha per- 
duto i lenii , ha perduto lo fpirito : (r) /r ipfum 
direbbe un eminente contemplativo , felicitrr per- 
didii, annegatoli lieto in quell’ alto de’ divini attri- 
buti , dove non fi può ritrovare né faci , né fon- 
do, tanto più beato quanto più naofrago . 

Bifognerebbe, che meno occupati follerò i np- 
flri fenfi da quelli ingombri di terra , per inten- 
dere quelli eiccffi della fua mente. Tre in lui ne 
diQinguo, colla feorta di San Bonaventura; (u^ 
il primo prodotto dalla dilataxion della mente, il 
fecondo dalla follevazione , il terzo dall’alienazio- 
ne. Si dilatò la Ina mente , allorché d’angufla e 
limitata che era percondizion di natura amplioffi , 
e s’eliefe a penetrare i miflerj divini ; fi follevò , 
allorché con rapido volo poiioffi in Dio, e ritro- 
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In loie di San Benedetto. 


vò (d) la fua coBvcrrazioae ne’ cieli ; s’ alienò , 
allorchi perdè ogni memoria d’ edere (é) viatore 
fu quefla terra e pellegrino. In quelli eccelli fu , 
che alla mente di lui leena s' apri , in cui lutto 
il mondo vide riftretio in un rasgio dì Iole, (pa- 
lancato (c) avendo per lui Iddio la tetra, e il cie- 
lo. O eccedi , cui giunger non può , le non chi 
(</) prende per un capello del capo la mano divi- 
na , poiché tali rapimenti, inlegna AgoSino , non 
fono iq arbitrio dell’uomo, (ono (r) nell’arbìtrio 
di Dio, che in tal guila folleva chi vuole, quan- 
do vuole, e come vuole. 

Ben è vero, che vi conferifee molto la noftra 
difpolizione , (iccome a que’ di Benedetta la mor- 
te di lui conieri, morte naturale non gii , morte 
miliica. Parlo, o Signori, colla dottrina dell’ An- 
gelico, il quale didingue appunto quelle due Ione 
di morte (/), la naturale, che porta con fe la fe- 
parazione dell'anima dal corpo, lamidica, che in- 
terdice l' operazione de' (enfi, (g) ed adbrbei mo- 
ti carnali dell'anima, licché in nulla la carne al- 
la fpirito contraddica. Perché l’anima venga rapi- 
ta a vagheggiare di volo le cole celcdi , non fa di 
mcdieri che (ia leparata dal corpo, bada che mi- 
llicamcnte fia morta alle operazioni de’ fenli , e 
fia depurato da quelli corruttibili oggetti lo fpiri- 
to. Quinci non é da flupitfi che si allo poggiade lo 
fpirito di. Benedetto , dappoiché in lui quanto v’era 
d’animale , dì corporeo , di fcniitivo rimale alTorbito . 

fcd oh permettetemi , che in ragionando di lei 
quel dubbio ftelTo a voi proponga, che ìnforfe gi^ 
in lavellando di fe medefìmo nella mente dell* A- 
pollolo.- (é) /fra, di (Te egli, btmiaem in Cbrifto , 
Jive in coìpure , jivt extra carpnt nefeia , Diuifcit , 
do fo d’ edere dato tralportato al terzo cielo , fe 
poi tale anJalfe ialsCi col corpo, o lenza corpo , 
a me é nafeofo, lo fa Iddio. Lafciate che io vi 
ripeta lo dedo di Benedetto : feio bomimm in 
Chrifla live in torpore , five extra corpus ntfeio , 
Deui feit . Io fo, ch’egli fu lutto adotto in Dio, 
ma decider non ofo, ft egli avede corpo , come 
gli altri uomini, ovvero fcevro dal corpo fode un 
uomo . V’ ebbero alcuni antichi (r) i quali ere- 
dettero , che oltre il corpo materiale e terredre , 
che noi portiamo , e che muore dopo un ceno 
numero d’anni, l’anima nodra n' abbia un altro 
più lottile, e d’ un’ aerea natura, che da unito do 
po la morte. F. pare che di quello fentim-jnlo taf- 
fe Evodio in una lettera a Santo Agodino , ove 
dice, (é) che Mosé edendo fatilo nel monte Ne- 
bo per morirvi, colli fì didinfero due corpi, l’uno 
che dovea eder podo nell’ avello, e un altro che 
dovea rimanere coll’Angelo, che conducevalo. Io 
non mi vaierò per ifciogl ere il dubbio di quella 
dottrina , ma dirò bene ederd compiuta in lui la 
promeda del Signore rivelata da Tertulliano : 
(/) di trasfigurare alcuna volta gli uomini in 
Angeli , (m) come alcuna volta aver trasfigurali 
gli Angeli in Domini . Concìodiacqfaché come gli 
Angeli dan Tempre fidi a vagheggiare le fembian- 
ae beatrici di Dio, cosi egli non divertiva mai la 
fua mente dal contemplate le perfézions di Dio . 


I41 

Che fe pure alcuna volta Icendeva alle necedarie 
mondane cure, rifaliva lodo col penfieto larsù, 
fui tenore appunto de’ celcdi abitatori , i quali fe 
talvolta degnaronfi calare da’ loro troni a faluta- 
re cosi di padTagg.o queda nodra bada terra , non 
tardarono di molto a ripigliare i loto voli . per- 
ché le impazienze de’ loro ardori non foderiva- 
na, che m troppa lunga dimora fe ne dedero dal 
divin lor fuoco lontani , 

Cosi avverodi in lui quel defiderio ardemidimo 
nel quale proruppe il divoto S. Bernardo : (n) 
moriaiur anima mea morte angelorum , muoia 1’ 
anima mia della morte degli Angeli, cioè a dire, 
non viva più della vita de' fenfi , né dell’ imma- 
ginazione, a guifa degli Angeli , che non vivono 
le non della vita dello fpiriio, e non han pania 
bifjgno di pigliare in predilo l’immagini degli 
oggetti corporei , per formare le loro cognizioni . 
Si l' anima di Benedetto morendo alla memoria 
delle cole prelenti , fi fpogliò ad imitazione di 
que' iKati Ipiriti non falò degli adélti , ma ancor 
delle immagini delle cole bade corporee, iffiichè 
edendo limile agli Angeli nella puriiù , fode al- 
tresì a parte del lor privilegio. 

Lo dedo avverrebbe a noi, o Signori, fe procu- 
radima quelle tre forte di filenzio, che i maedri 
didinguono della Teologia roidica; (o) /ilentium 
v.’rèorum, defiàeriorum , cogitationtim . Il filenzio 
della bocca, che reprime lo fregolamento delle 
parole , il filenzio del cuore , che radVena il tu- 
multo delle padioni, il filenzio dello fpirito, che 
ferma lo fviamento de’ penfieri . Chiufo ogni ali- 
to ai fenli di vagare per quedi oggetti terreni , 
in altra aria ci lì parrebbero dinanzi, e quedi falli 
beni , che noi tanto riputiamo , e quegli eterni 
de’ quali non ci prende cura . Solleverebbelì più 
in allo il nodro intelletto , il cuore nodro fenti- 
rebbefi più infiammato ; che quedi due appunta 
fono della beata contemplazione gli edetli , a det- 
ta di San Bernardo, (p) illuminare la mente, ac- 
cender l’ati'.'iia , e crefeer del pari nel lume, & 
nel fervore. 

H ben lo provò il folilario noAro, Afcaltalari, 
nel quale alla folitudinc della mente , con cui non 
li occupò che di Dio, accoppiodì la lolituJine del 
cuore , colla quale non amò che Dio : foUtuio 
corjis . Fra i caratteri , che le Scritture (acre at- 
tribuifeono al nodio buon Iddio , (q) uno è 
quello di gelofo, perche non fola efige da’ fervi 
fuoi, che lo amino lopraogni cola: ma vuole an- 
cora, che non amino altra cofa con lui. (r^ De- 
licato é l’amor di Dio , avverte il Cariuliano , 
non fodre compagno , vuol eder folo con folo - 
Concioffiache fìccome (/) egli fola formò il 
cuor: di ciafeheduno , e lo formò , (r) dice A- 
godino, colla mano della fua grazia, e colla mano 
della fui mifcricordia , cosi non vuole , che altri 
v’ abbiano luogo. Io loto, cosi intima per 1 fuoi 
Profeti («) , debbo edere l’ oggetto de' vodri 
amori, come io fono fiato di vonn vita l'auto* 
re , ed il (x) confumatore di voftra lalvazio- 
ne . (>) Né voi potete fetvire a due Padroni , 

né 
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nè («) l’imore del nondo e l’amore di Dio pof> 
fono abitare infieme. 

Direfle, che quella voce rirnonalTe nella Krotta 
di Benedetto, e ripercolTa dalla cavitll dell’antro 
agli orecchi del Santo, con eco continua la ripe* 
telTe. Imperciocché non potè mai infìnuarli nel di 
lui cuore altro amore , che quello di Dio , (è) 
amore che Tempre arde , lo chiamerebbe AcodU 
no, t mai fì (pegne. V ha certi adetti , adèrti 
innocenti, che quali faville all’orlo del veRimen* 
to appiccanfì inienfibilmente eziandio alle perfone 
di Ipirito, e quello è un effetto di quello noflro 
fpjnofo terreno (r) che non va mai efente dal 

g ullular qualche rovo. Ancor quello fcolTe da le 
enedetto, in mente avendo il detto di Agollino: 
(if) meno vi ama, o mio Dio, chi qualche cola 
con VOI ama , e fe meno vi ama , non vi ama 
perfettamente. Sicché Dio (olo Iddio ; (r) diitcim 
mcMj mihi , tr ego illi, ( /} ille mibi tT non al- 
teri , ego illi tr non alteri . 

Mi ricorda la milleriofa cfprelTione , che urd 
Davidde per lignificare , che Dio lolo era amato 
da lui non li contentò di dire , che egli aveva 
confecrato il fuo cuore a Dio, ma aggiunfe, che 
Dio regnava nel fuo cuore; (g) Deus cor dii mei . 
Che il nollro cuore lia di Dio, e che Dio fia il 
pofléditore del noftro cuore , non è gi^ la flelTa 
^rfezione. Signori miei ; può edere il nollro cuore 
di Dio, e nel tempo flelTo che la pane migliore 
del cuore è occupata da lui , può elTere in qual- 
che parte ricetto delle creature. Non così quando 
Iddio è poITcditore del cuore , perchè non follè 
rendo egli compagno o rivale nel trono fuo, non 
può avervi luogo altra creatura . Quindi indicare 
Volendo Davidde quella lolitudine di cuore , con 
cui non amava che Dio, non chiamò il fuo cuo- 
re, cuore di Dio, chiamò Dio, Dio del fuo cuo- 
re; De:ii cordis enei. Si trasferifea pure un sì bel 
ierto di lode dalle tempia del Re Profeta a quelle 
del noRro grande PatriaKa ; non ballò a lui offe- 
rire a Dio (è) in odore di foaviih il proprio cuo- 
re ; volle, che Dio regnalle nel cuor fuo, accioc- 
ché fgombrare poieffie ogni altro aifeito , che fi 
flralcinalTe talora per avervi luogo. 

O quante volle , o quante (clamato avrH per 
impeto di tenerezza ; Òeui coriit mei ! Dio del 
mio cuore: quante Io avrà pregato vuotare ogni 
feno, ogni libra vuotare , onde riempiuto folo di 
«celelle liquore , non li mefcolalTe pure una dilla 
di profano amore ! Voi lo potete ridire , o rozze 
pietre dell’antro, voi o dolci aure faniificatc da’ 
tuoi fofpiri . Sebbene meglio d’ ogni uno eri può 
ridire lo ftelTo (uo cuore, il cui linguaggio è tan- 
to più facondo , quanto meno agli orecchi noflri 
rifuqna , conforme al codume degli amanti , ne’ 
quali parla più il commovimento degli affetti , 
che quello de’ labbri, il lilenzio, che le parole. 
Orare di Benedetto potede apparire agli occhi de’ 
miei uditori (r) ferito così come eravate dal di- 
vino amore : ma troppo, qucRo mortai velo , che 
ci avvolge, e ci circonda , agli occhi nodri il ce 
la, che non può da umano guardo vederfì quel , 
che è divenuto cuore di Dio. 


Ciò nulla odantc perchè in qualche modo con- 
getturare polliate le vive fiamme dell’ amor fuo ^ 
piacemi da’ Serafini trame un’idea. A chi di voi 
non è noto , che tutto l’ impiego di quefti beati 
(piriti è l’amore, l’ edere loro non è che amore, 
il loro lume, la influenza loro che amore } Tali 
erano coloro , che vide Ifaia darfene infieme , e 
volare : (è) ftatani fuper illuj , volaiani. La 
dare dinota l’amor continuo , che portano al 
fommo bene, il volare gli atti d’amore, con cui 
fi slanciano nel fommo bene . Cola , che non dee 
parerci drana, dice San Bonaventura, (/) mercec. 
chè, fe il material nodro fuoco opera nella fiam- 
ma , che dando ferma pur voli , può ancora il 
fuoco della carità operare ne’ Serafini , che m un 
tempo deflb e in Dio ripolìno, e a Dio volino . 
Podo ciò , volgete a Benedetto uno (guardo , e 
diremi per vodra fé, fe l’anima , fe la vita di 
lui fu altro che amore . (nr) Fonte di vita é it 
divino amore, e a quedo fonte bevè egli tempre, 
che non può l’anima vivere , fe a quedo fonie 
non beve , né bevete può , fe non é prefente a 
Dio, che è il fonte All’amore. Quinci amando 
Dio, (n) non mai fi faziò d’amore , perché Dio 
è amore, cui chi ama, ama 1’ amore, ed amando 
l’amore ama Dio , coficché fidi un circolo tra 
Dio e amore, e tra amore e Dio, onde chi ama 
non finifLC mai d’amare. 

Tale fu nella fpeìonca di Subisco la dimora , 
tale l’occupazione, tale la tendenza di Benedetto , 
folitario di corpo, lolitano di mente, folilario di 
cuore ; folitario di corpo dimorò fola con Dio , 
foliiario di mente non occopofli che di Dio, foli, 
tarlo di cuore non amò die Dio . Non penfaffe 
però, che quedo (ìa tutto il ritratto di lui; ma 
rederebbe a dipingervelo ufcito dalla lolitudine a 
guila di chiaro fonte , che dopo d’avere per fot- 
terranee vie condotte fenza drefiito le foe acque , 
sbocca poi opportunamente , e d’ogni pianta che 
adàccialì alle foe rive, v’abbevera le radici , o. 
gni pellegrino che pada depone la fua (ìanchezzs , 
ed al (aggio di un liquore sì innocente, sì dolce, 
ringrazia , direi quali , quella lete , che lo con- 
dufk a sì amabil nfìoro. Nello delTo prolpett» 
mi rederebbe ritraevi il Santo, e farle lo farò un 
dì ; mentre rran si lodo lo iralTe (o) dal moggio 
Iddio , che ragg; Ipandendo di una mente dall» 
luce divina illudrata, ognuna a gara corfe a lui 
per edere idruiio nelle vie del Signore. I Mona- 
ci per lor fuperiore lo richiefero, i grandi del fe- 
colo per lor direttore di fpiriio, i Padri per guà- 
da c maedro de’ loro figliuoli. 

Mi rederebbe a rapprefentarvelo riconolcitore 
di Toiila non ofìante i luoi artifici , diroccaiore 
de’ delubri , propagatore della vera religione (p) 
in que’ colli eccelli , ed in qne' bolchi domloli , 
ove i demoni eretto aveano al loro collo facrile- 
ghi altari . Dirvi mi relterebbe che (q) conted^ 
Dio con fegni e portenti la fu» fantità t Q) che 
come Mosè acque trade da una (elee per ridoro 
de’ fuoi fratelli ; comandòi a’ corvi qual altro lì- 
llà , che portafTero il pane verfo quell» parte , 
che lor additava; ravvivò ad efempio di Elifeo 

col 
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In lode dì S. 

col fao fiato e colla fot parola eSinti fanciolli 
per confoUaion delle iradri. Tulio ciò , e mollo 
più ancora a ridirvi mi reSerebbe , e in lama co- 
pia di ammirabili e lefiRiadre cole Tpererei , che 
acquiflafie da loro la mia facondia quella vaghez- 
za, e quel nerbo , che le manca da fe. Se non 
che come da principio mi prolefiai , in quella 
pane di vila ho penfato opponuna cola rcQrin- 
germi , che allo ftalo di quefle Vergini facre più 
accomodata fi para, l' alita lafciando , che dalla 
profcffione loro è loniana . 

Quel poco che dello abbiamo può già badare , 
perchè voi una fublime idea concepiate della dì 
lui fantità , tanto più ammirabile , quanto più 
fiegreia , raggio alcuno non ebbe di umana gloria , 
che ne temperale la difficoltà . E qui fieno im- 
mortali grazie alla pietà vofira , Vergini facre , 
che coll* avermi invitato a celebrare pubblicamen- 
te in queda fera i chiari pregi del vodro gran 
Padre, conferide di molto al felice buon efiio del 
mio apodolico minidero. Quedo appunto man- 
cava all'alto impiego da me elercitaio finora di 
condurre anime a Dio, propor loro dopo le ìdru- 
zioni un efemplare , le cui orme premendo con 
franco piede , giunger potcflero al termine , coi 
afpirano. Voi nell’ oderirlo a me , acciocché ne 
defcrivcffi le virtù fue , lo prefentade loro , onde 
più agevolmente camminar poicffero le vìe del 
Signore (<•) , dietro tenendo le vedigia di lui . 
Còsi appunto un pellegrio più facilmente giunge 
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alla meta del divifato cammino , feguendo una 
fcorta ficura, di quella che da fc medefimo podia 
fare, quantunque le ìndruzioni , che date furon. 

f ili prima di porli in viaggio da’ pratici di quel- 
o , efattamenie fi metta ad efeguire . Sìeno adun< 
que alla pietà vodra grazie immortali, che in tal 
maniera cooperò al buon efito del mio apodolato 
col far sì , che alle maffime infinuaie in tante 
prediche feguide un ottimo efemplare , la cui ve- 
duta con dolci auree catene gli animi traeffe alla 
fua imitazione, febben redii. 

A voi folo rimane, umanidimi Afcoltatorf, ap. 
profittarvi dell’ efempio , che da quedo coro elet- 
to di Vergini per mio mezzo propodo vi venne , 
(è) edificando in voi quelle tre lolitudini di cor- 
po, di mente, e di cuore, colle quali egli dimo- 
rò folo con Dio , non fi occupò che di Dio , amò 
Dio foto . Coteda , dice S. Bernardo , è la ma- 
niera in mezzo eziandio alle (ollecitudini del le- 
colo , ed agli imbarazzi , ed agli affari d’edere 
folo, fe i penfieri vodri tenderanno io Dio, fe i 
vodri defiderj rivolti faranno agli eterni beni : 
(c) folns es , fi commuaia veo cogiiet , fi pneferu 
tia non afferei, fi futura inquirat , Quedo adun- 
que, dirovvi collo dedo Santo, fia il vodro pat- 
to , (d) morire affatto a voi deffi , perchè Dìo 
folo in voi vìva, tacer tutti entro voi deffi, per- 
chè egli folo in voi favelli , tutti raccogliervi in 
voi dedi , perchè egli folo in voi operi , e per 
voi . Diceva . 


(a) Ontf. 1 }. 41 . Cb)/<è ]- 14 * ftrm. 40 . in Cjnt. C<l) Lii, mtJit. 


ORAZIONE XXVIIL 

DELLA 

PRESENTAZIONE DI MARIA VERGINE 


DETTA IN UDINE NELLA CHIESA DELLE ZITELLE, 

L’ ANNO MDCCXXX. 


Obfecro vos , ut exhibeatis corpora 
Dio plactntem , 

S E trattare dovendo dell’odierna midero della 
Prefeotazione di Maria Vergine al tempio , 
afpettade per avventura. Uditori, che io vi 
Ichieradi dinanzi in bella ordinanza prodigìofi fat- 
ti in queda facra funzione avvenuti , deponete pu- 
re da bel principio la grande a^ttazion conce- 
pula. Conciodiacofachè ( non ha che «i adom- 
bri il vero con apparali magnifici ) il mifiero , 
che in quedo dì a celebrar ci propone Chiefa 
Santa , non è del numero di quelli, che attornia. 
ti,d’ oRni intorno da raggi forprendano col loro 
lume , e dietro a fe traggono l’ ammirazione di 


vffira hofiìttm viveri tem , fendam , 

Ad Rotnanos iz. 

chi con guarda attenta fi mette a contemplarli . 
Dirvi non podo, come nel midero dall’ Annuncia- 
zione (4) vedete là quell’ Angela , che dalla 
più eccella parte del cielo fpiccaiofi , Icende a 
trattar colla Vergine , fecondo le ìndruzioni a- 
vutene dall’ Altidimo dell’ lacarnazione del Ver- 
bo. Ritrarre agli occhi vodri non podb , come 
in quello della Purificazione , dall’ una parte (è) 
il venerabile Vecchio Simeone , ed Anna Profetel- 
fa giunti a dringere fra le braccia I’ Autor della 
vita , prima di chiudere in pace i giorni loro fe- 
reni, e dall' altra tutto Ifraello, che di un facra 

orto 
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orrore ripieno, le erendi cole tfcolta, che dette 
fono in lode di si fortunata Madre , di si finto 
FiRliaolo. SpieRirvi non pofTo, come in quello 
dell' AflTunaione, la pompa del maRBiore trionfo, 
che fiafi celebrato Rtammai, il cielo, diremcosl, 
adorno a feda , (.a) fpalancate all' ingrelTo della 
Vergine le porte eternali. Maria che afcende dal 
difetto (A) colma di delizie, giuliva come l’au- 
rora , bella come la luna , eletta come il fole . 
Niuna di quefle alte fublimi cofe riferirvi pofTo 
nell’ otiierno miRero. Una figlia di tre anni , che 
nel Tempio di Gerufalemme oRerìfce la fua verginità 
al Signore £ tutto il foggelto della prefente folen- 
nitade. Ma che? fe qucRa facra funzione non 
htmminiRra idee lumioofe per allettare la curio- 
fità, ha pelò con che pafcete la divozione, nè è 
(r) Ipeltacolo men degno agli occhi degli Angeli e 
di Dio , benché fenza sfarzo , e fenza fplendori ap- 
panica agli occhi degli uomini. L’ ApofloloS. Pao- 
lo fapendo quanto fi compiaccia la MaeRà divina , 
che l’uomo creato a fua immagine, leolferffca il 
fno corpo in odore di foavità , efortava i Roma- 
ni : eifccro vot , ut exbiieutit cotpora vtftru , io 
piam vivtntem , f.wU.i'n , Dro placmtem , QueRo 
è ciò, che nel più alto perfetto modo fece Maria 
in prefentarfi al Tempio: oReil col voto della ver- 
ginùà il fuo corpo a Dio odia vivente, oflia fin- 
ta, oRia piacente; oflia vivente, poiché dall* in- 
interno affetto l’ offeita fua fu animata boPiom 
vivtntem ; oflia fanti , perchè tutta a Dio fu con- 
feciata.' funBomi oflia piacente, perchè io un 
tempo che tali offettanon era praticata :p/-rfeviein . 
Spieghiamo, o Signori, a parte a parte dell’augu- 
fla bamb na sì gcnerofoiacrifizio ; e vedrete non ef 
fere a verun altro queflo miRero fecondo, ancorché 
da lui non trapelino que' lampi di gloria, che 
fpanJono gli altri. Incominciamo, 

Come v' ha due forte di vittime, Uditori, fpoo- 
tance l’une , re Ale l’ altre, cosi v’ha ancora due 
forte, di facrifìcj, gli uni vivi, e gli altri morti. 

10 chiamo facrifizj vivi quelli , che fi offerifeono 
alla Maeflà divina con animo pronto; moni quel- 

11 che con reluttante animo offronfi . Di queRa 
teconria fotta fono per lo più i facrifiii , che fi 
offerifeono in terra dagli uomini, frurti, cui non 
porge già belli c maturi cortefe la pianta , ma 
che acerbi fvelle dall’ albero impetiiofo vento , 
che fortemente lo fcuola. Chi fi (erma a conrent- 
piare le tante Donzelle nobili , chefehive de’ talami 
corrono alchioftro, quafi colombe che veggendoli 
attorniate, quinci da panie infidiofe , quindi da fro- 
dolenri lacci, fpiccano il volo inailo, non può a 
meno di non cfclamare coH’eflatico EvangtIiRa; 
(d) deh quante verginelle feguon l’Agnello, lofe- 
guono nel monte, ove pronuncia ì furti oracoli, 
le feguono nel Tabor, ove fpande la fua gloria, 
nel calvaiio lo feguono, ove fa patte delle fue pe- 
ne Ma che? alcune, oflTerva fino da’ tempi furti 
S. Bernardo, vengono tratte per forza 

trjbunur invita ; altre vengono allcttate da ìu- 
fìnghe ; aUx trohiintur Uleci e ; c.1 altre finalmen- 
te vengono fedotte ignare,' ohs feJucuntur igoa 
t* : poiché feguono r Agnello fpontance . 

Vedete VOI que’ tanti fiori, che odorofi e leg- 


•xxriii. 

giadri adomano si nella primavera i voftri giardi- 
ni? Ah non tutti furono ivi feminati dalla mano 
fpontanea del giardiniere.- non poche femente fu- 
rono colà portate dal furore de’ venti , dall’ agita- 
zione dell’ aria , da’turbini, dalle piogge. Cosinoti 
poche vergini, delle quali fiorifeono i monifleri , 
che fono, (/; i giardini ferrali dello Spofo, furono 
in effi portate dalle inquietezze dimefliche, dalla 
violenza de* genitori, dalle infinuazioni de’ con- 
giunti, dalle difgrazie, dagli impegni, e forfè an- 
che dalla difperazione. Quefle tali , che crediate 
pure non effere in si fearfo numero in altre città 
affai diRanti dalla voRra , non fi può dire, che 
abbiano offerto il loro corpo a Dio oflia vivente ; 
perocché febbene promifero verginità col labbro ; 
(;) il cuore loro era da ciò lontano. 

Bensì fia detto a gloria immortale della gran 
Vergine, che Santo Ambrogio chiama.- (é) v/>< 
ginum vexilliftr.i , (T virginitjtit magipra. Ella 
in queflo giorno offerì del fuo corpo a Dio un'o- 
Ria viva, poiché dall’interno affetto I’ offèrta fu 
animata: InPiam viventem. In vederla venire al 
Tempio fpirando dagli occhi, e dalla fronte un’a- 
riacelefle, parmi vedere il mifleriofo carrodi Eze. 
chiello, che portava per lutto la divina gloria. 
O come feorre veloce per le vie, né lo arreda 
alcun intoppo, che vi s’ attraverfi Sapefle dirmi 
qual cocchi ero lo fpinge, quale gli dà si gagliardo 
impulfo, eflerno moto? Niuno, o Signori, ma ha 
tutta la lena da fe , e tutto Io fpirito ha nelle 
ruote : (/) [piritut erxt in roiit . Non altrimenti 
la Vernine alle facre mura vien portata dall’ in» 
terna fiamma di devozione, che i’agita,e la cuoce, 
nè v’ha chi fuor di quella o a mano la condu- 
ca, o fpingala a forza . Quel fanto divino fpiri. 
co, che in cuor Je accefe la brama di dedicarli 
al Signore, quello è che la foftiene , e rinvigori- 
fee i teneri piedi non ancor fermi per l’età acer. 
ba (é) amoniio trabitur , avrebbe potuto dire di 
lei Aguflino, fine hefione trabitur, torJii vincuta 
ttabiiur. La tragge il fanto amore, la tragge fen. 
za ripugnanza del fuo fpirito, la tragge con quel, 
le funicelle, con cui, (?) dice Ofea , tratte fono 
r anime a Dio più care: /piritui erat in rotir , 

L* altre figlie d’Ifraello, che fi conducevano al 
Tempio da’ loro padri , per ivi confecrarfi al Si- 
gnore, per vegliare notte e giorno preffo il fuo 
Tabernacolo, ed occupatfi nella meditazion della 
legge, non Capevano a che tendeffe il fine de’ ge- 
nitori ; né apprendevano, che col decorfo degli 
anni : (*«) fpet in in magit laudanda quam res , 
potremmo applicare il detto di San Girolamo, era 
più da lodarli in loro il prefagio dell’ avvenire , 
che la virtù prefente. Ma a Maria non era igno- 
ra r importanza di queRa cerimonia , onde appor- 
tata vi avea tutta la difpolizione neceffaria per 
renderla gradevole alla divina Maeflà .- (e) magi, 
prrium virtutit imptevir , diciamo pure con San- 
to Ambrogio, qun prafadicium vtheiut tetatis . 
Imperciocché net medefimo momento, che ricevè 
la vita , Ticevè ancora l’ufo, erefercizio degli abi- 
ti infuli e loprannaturali ; e come Dio nella crea- 
zione dell’ u-iiverfo (o) prodiiffe le prime piante 
cariche di trulli , e gli Angeli , e i primi uomini 

in 
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Dì Maria 

in nno Aito perfetto, arricchiti di tatte le quali- 
tà naturali ed ini'ule , che erano loro per operare 
(pedienii, cosi ella nacque con 1' ufo della ragio- 
ne , e della libertà , e fu in uno flato di poterli 
valere de' doni , che a larga mano le erano flati 
dalla divina liberalità comunicali. 

Aitendele pertanto , che già fi cala alla leena il 
fipario, e voi Hate lungi dal luogo facro, o pro- 
fani , che v’i interdetto l’entrarvi , Ecco con 
maeflofo pafifo e grave Giovachimo ed Anna, che 
fi accoflano ai gran Sacerdote per mettere la loro 
figlia fra le lue mani , Le loro anime fon divife 
fra i fcnlimenti della divozione e della pietà na- 
turale ; la divozione li porta a confccrare di buon 
cuore l’amata figlia al Signore , la pietà naturale 
vorrebbe, che feco lor rimanefie per conforto , e 
per foflegno dell’età annota cadente . Giovachi- 
mo , che per si lungo tempo non udì chiamarli 
col dolce nome di Padre , e ne ha goduto per $1 
brieve tratto , fi vede vicino ad eflcr privo delle 
fue delizie pili care. Anna venerabile egualmente 
e per la canizie, t pe’ fuoi collumi dopo una fle- 
rilità di più anni , elTendo al fin divenuta la più 
avventurola di tutte le Madri , fi vede fui punto 
di perdere tutl.: la fua gioia, e la fua confolazio- 
re. Giovachimo icfpira, ed Anna frammifchia co’ 
(ofpiri di lui le fue lagrime. 

Oh Dio ! fra tante tenerezze come potrà regge- 
re una bambina di (oli tre anni , ficchi il cuor 
non le palpiti, la voce non le venga meno inpro- 
ferendo quella grande parola : io mi voto al Si- 
gnore! vedere le guance deli’ amata Madre molli 
di pianto, e rugiadofe ; udire ifofpiri del vecchio 
genitore, e non (entirfi ammollite! ah un cuor vi 
vorrebbe , che di pietra folTe , non tenero c pie 
ghevoie, quai'i I' uman cuore. Io fa che Àbra- 
mo , (.i) prima di accingerli a lacrificare llacco 
gli legò 'e mani , e i piedi , non perchè temelTe , 
che gli ulcilTe di nrano la vittima , ma perchè fa- 
pernio, che la noflra fiacca natura non è padrona 
di certi pr-mi moti naturali , temeva , che qual- 
cuno di quelli al lentire il rigor del coltello non 
forprcndelTe la vittima , e non oifendcife il deco- 
ro del (acrifizio. E pure la generola fanciulla non 
è punto commolTa , i gemiti de’ fuoi Padri le ar- 
rivano agli orecchi lenza piegare il fuo coraggio. 
Dio la chiama al luolervizio; ella non afcolranè 
tenerezza paterna, nè adlz one di Madre , (è) fi 
dimentica del fuo popoo, e della lua cala, e lof- 
pira (e) d'elTcre piantata in quella del Signore, e 
negli atri! del Dio noll’o. 

In quello farlo diicrlamenle accadde da c.dche 
avvenne nel lacrifizio di Gefte : là moflrofTì fran- 
co il Padre , e tenera foverchiamente la figlia ; 
qui franca la figlia , e teneri i fuoi Padri : (d) 
quella , Jitiet fuom , a detta del fa- 

cro leflo, quella anziché piangere , nel volto fpie- 
gava /interna gioia; quella videro le felve , i 
Uiorti, gli antri baitetfi le palme, il peno, flrac; 
ciailì i crini ; quefla videro gli Angeli , gli uomini 
dar regni modefli di quella allegrezza, che (e) tan- 
to ima il Signote ne' tuoi fervi. Sapeva Maria la 
difllrenza , che tra vittima e vìttima pretendeva 
Temo f. 
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Dio fi ferbaflTe nell’antica legge. Dnè forte di vit- 
time t’immolavano a’ fuoi altari, vittime di bru- 
ti , e vittime d’uomini . Nelle vittime de’ bruti 
Iddio aon voleva , o nun efigeva il cuore ; uh/. 
qDam car ^ fu ofTetvato da Filone Ebreo. Nelle vit- 
time degli uomini il cor folo valeva , che a lui 
folTe immolalo; (J)prteie nuhi nnuum. Doman- 
dava da’ bruti la mone, la carne, il lingue, non 

f ;ià il cuore; il cuore folo, non la mone , non 
• carne, e non il lingue domandava dagli uomi- 
ni. Perchè ì perchè ne' bruti ballava alla Maeflà 
Divina quell’ oflequio efleriore ; negli uomini a 
nulla vale l’ efleriore , fc pregio non ti conferìfee 
r interno del cuore; Ciò come non ignorava Ma- 
ria, cosi coll’interno atlèlto del cuore animò la 
fua obblazione , c la vitiima che a Dio offerì fu un* 
oftia viva, (g) odia fpirituale; òojììnm vivemein. 

Se io nulla più vi diceflì dì queflo miflerio , 
Afcoltatori, non ballerebbe, perchè voi ne forma- 
fle un’alta idea , e noi giudicane inferiore, mef- 
fo a paraggio degli altri miflerj > Ora per iccre. 
feere in voi si giuda dima , aggiungete , che fu 
ancora un’ ollia finta, perchè tutta a Dio fu con- 
fecrata : Janiìam . Ogni Crifliano è confacralo • 
Dio, c di lui può dirli ciò che de’p^oli di Co- 
rimo 1’ Apoflolo: (i') ailuti efiis , fanfiificati ejtù , 
iuPifiiaiì eflis. Egli è lavato , fpìrga Ugon Car- 
dinale, nel batlefìmo, egli è ramificato r»! a con- 
fermazione, egli è giuflificato nell’ elercizin delle, 
buone opere; atìati in éaplifmo y Janéiijicati 
in grjiij (onjìrnintie>ie , juflificiili in konotum opt- 
rum extreitahont, (è) Quello è che lo rende Ten>- 
pio vivo dello Spirilo Santo , il quale abita in lui 
alTai più che (/) ne’ Templi manofatti , tempi* 
confecrato per mano di Geiucriflo , clic è (m ) il 
Pontefice da’ futuri beni, conforme alt’ cfprcfTionc 
dello fleffo Apoflolo . Nulbdimeno forza è con- 
felTare , e non me / abbiate a mal grado, fe rive- 
la la confufione noflra, pochi eflcrvi traCrIftiani 
si totalmente confacrali a Dio, che nulla di fe ri- 
ferbino al mondo , ai Demonio, a fe medefimi . 
Una gran parte iinifce in le (n) Ciiflo e EUial , 
(o) Dagonne e l'Arca, Iddio e il mondo , Iddio 
e le fue corrpiacenze , piccando da due iati , (p) 
come Elia rimpioveiò a’ falli Profeti . Maria si , 
che luna a Dio fu confecrala , poiché in quell* 
atto folennc di prefemaifi al Tempio , un cuore 
oiVetl, che nulla nè prima , nè poi ebbe di fecolo. 

Auguflo Tempio di Cerololima , (acro Aitare, 
appiè del quale ella (f) levò al cielo le mani fue 
innocenti e pure , e Ipandeite il fuo cuore net 
colpetto di Dio vivente , voi folle teflimun) del 
fuo fervore, voi l’udille fclamare ; mio Dio, mia 
liitte, mia eredità, mio tutto , cccom.i dinanzi a 
toi umile ancella voflra , per con^ccrarvi intera- 
meme me flelfa , queflo mio corpo , quello mio 
cuore, (r) L’uno e l’altro larà tonte luggellato, 
otto rticchialo ad agni creatura , (j) non s’ aprirà 
quefla porla, ed uomo non palferà per quella, (r> 
voi loto bramo fopra la terra , voi folo il Dio fa- 
rete del mio cuore , voi la mia porzione per rat- 
ta l’eternità. 

Sedeva a menfa il Redentore in cala e'i Simon 
K leb 
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lebbroro ; quando riliputoto U Maddalena corfe ad 
qncrrli i piedi con liberale prolufione d’ unguen- 
to. Soddisfatto ch’ebbe a quello ufficiofo tributo 
di telieiooe, eccola (catare il vaio, che contc- 
ficvalo, e tuttoché folle d' alabaflro finifliino , fpar. 

E me qua e li fui terreno iti’ infranti peui (a) : 
tBo tUhtjin. ProdiKa amante pMeva pure fer> 
do , e fra i mobili più preaioli di fua cala ripo- 
fio, dire poi a chi converrebbe a mirarlo o cu- 
tiolo o divolo ; ecco il irafo , onde eftralli per un- 
gere il mio Signore I’ odorofo nardo ; gli altri , 
ohe qui mirate all’ intorno fono pregevoli , perchè 
contengono ; quello nel pregio ogni altro avan- 
aa , perché versò. Cosi poteva dire innocentemen- 
te fallola , le lo avelTe lerbato ; ma fpezaandolo, 
niHi vi rcllò marmo o pietra , fopra di cui Incidere 
ad eterna memoria un si bel fatto. Fp millerlofo 
però il rompimento (é), fu giudiciolo, fe beo a’ 
avverte; avea ella confecralo quel vafo coll’ impe- 
gnarlo in ufo si fanlo (c) ; faniìifictntHr im Irgr, 
dice l’Angelico, q«ie divino cultui dfflìnariiKr . 
pen dovea più lerbarli , onde prendelTero motiva 
di profanarlo, col farne altro ufo i dimeflici. 

Vergine puiifTima , e non fu queflo il nob le di- 
fegno del voflro Ipirito nel preleniarvi al Signore 
nel Tenpio? Dacché facro divenne il cuorvollro 
in quell’atto di odérirlo quali vafo preaiofe alla 
Maellè dell’ AltifTimo, voi giurafle, che non più 
gvvilirebbeli in alcun ufo men (anto , che troppo 
ne rimairebbe, dall’ avvilirlo sì, il Signore oltrag- 
giato. FraBo atataPro , Quinci quanta gelofiaula- 
pe , perché non vi a' infìnualTe afTetlo terreno ben- 
ché innocente ! Non cosi orientale conchiglia a- 
jf^rtafi fui biancheggiar del mattino a ber le filile 
della celefle rugiada , di quelle appena (ente gra- 
vido il (eno, che lo chiude lofio, acciocché l’ac- 
qua del mate non vi penetri. 

Volgete uri guardo fopra voi fleffe. Vergini fa- 
cre , le in tal guifa vi fiele con ecrate al Signo* 
fe (d) nel giorno di voftra leiiiia, nel di del vo 
Aro Ipolaliaio. Confidcrate , (e vuoiofTì aliano il 
voflro cuoie d’ ogni amore nraniero, ogni fibra , 
ogni feno , per riempici h folo di quel celefle liquo. 
le che folo in que’vafi, che voti fono, Id-lio'lpjn- 
de. Ah le mai folTe rimallo in voi qualche amo- 
re al fecolo, alle creature , agli agj , I’ Apodolo 
S. Jacopo non potrebbe non condannarvi di rotta 
fede , chiamando col nome di adulterio la voflra 
divozione ; (e) adulrtri amicilia hujui mundi ini 
nuca rP Dei . Se mal non mi appongo, parmi d’ 
averne (coperta l’alta profonda ragione, tiefucri 
fio ha (po'aro le voli re anime nel di lolenne di 
voilra pioli IFnne , eieguendo ciò che gii promife 
per i 'uoi Tioieti .’ (/) Jponfato te mihi in /empi- 
Tcrnum , Io aviò per voi amor di Spo'o , e voi a- 
vttre per rre di Spole fa fedelti. Le condizioni di 
ueflo mar raggio furono due , 1’ una dalla parte 
i Dio, l’altra dalla voflia parie. Dalla patte di 
Dio Ci.h ha promcITo un’eieiniti di contenti alle 
volile anime; dalla voflra parte, voi vi flètè im. 
pegnate non amare altri che Dio . Quelle furono 
le condizioni flabilite reciprocamente in quella al- 
leanza. Dunque illorché voi date violarle con un 


amore fregolito verfo il inoikio , vtrfo I pifcmi, 
vcrio te amiche, commettete |g medefima infedel. 
tà, che commette una moglie, la quale abbando- 
na il fuo marito , per daru in preda ad uno Ara- 
mero : adulteri amicitia hujui mundi inimica ep Dei. 

Ma per ritornare a Maria , che è il voflro efcio. 
piare, per efferli tutta confecrata a Dio, divenne 
lina cola fiefTa con lui , non per natura , ma per 
una foblimiflfima partecipazione . Conciofliachè, 
come afférma San Paolo , chi (;) s’ unifee a Die è 
uno fleflo fpirito con lui, r , come foggiungc A» 
godi no, (è) la perfona in ceno modo ccifa d’ai, 
fere umana, e diventa Divina. Gioconda cob il 
vederla accrefceresl colla fua luce la luce del Tem- 
pio, che non andò mai si altero if allora, che in 
fe racchiufe quefla bambina. Se la (r) Gerufalem. 
me beata non abbifogna né di luna , nè di fole , 
poiché abbaflanza l’illumina la chiarezza di Dio, 
e le ferve d’ accefa face I’ Agnello ; né meno elTo 
ebbe Infogno di mendicare altronde fplendore, poi- 
ché la luce di Matta fu (è) come luce di fole, e 
dt fole, che in fe unifee la luce di fette dì. Nè 
farebbono rimafte abbagliate le figlie d’ Ifraello , 
come le Tribù (/) allorché fcefe dal monte Mo- 
sé, fe non che io penfo, che come avvenne al Le- 
gislatore della Sinagoga (or), un velo flefo da Dio 
fopra la (àccia di lei lemperaffe quel foverchiantc 
lume, onde non fi abbagliaffero le pupille qui del- 
le Ipettanti Donzelle , li degli Ebrei . Quella è 
certo , che (e edificato da Salomone quel si ma- 
gnifico Tempio, il grande eterno Iddio, (•) per 
legno di compiacimento fpeciale , ricoperto da una 
nuvola fcefe dall’alto a riempiere della fua gloria 
quella cafa dedicata a fuo onore; per dimoflranza 
di gradimento maggiore in vece di nuvola difeefe 
Dio, (») pollo il fuo Tabernacolo nel (ole, a fpan. 
dere in tal occalioDC per (atto il Tempio raggi di 
luce celcfliale. 

O eccella Bambina , (p) o bella corona di glo- 
ria in mano del Signore , come bene vi danno per 
un’ odia, che offerifle si lama , (q) e quel fole , 
che co’fuoi raggi vi ammanta, e quella luna, che 
a’ voftri piedi fi umilia , e quelle fulgide (Ielle , 
che quali intorno al lor cielo , intorno all’ augu- 
fio voflro capo s’ aggirano ' Seguite pure a piacere 
agli occhi del Signore , fr) col rendergli i voflri 
voti , ed impetrate a me grana di ferbare a lui 
quella promefia , che in ciù verde gli feci , e far- 
gli ora al voflro eiempio vorrei, quando in allora 
non r avelli fatta . 

Ma quello, o Signori, che rendette alla Maeflù 
Divina più piacente il faciifizio della Vergine, fu 
l’averle offeito il fuo corpo in un tempo, in cui 
tale offerta non era praticata : bopiam ptacentem. 
In qualunque tempo dell’anno fi confideri una 
rofa, e flngolarmenie in uno de’ più bei giorni di 
primavera, la fua ftefchnia, la fua fragranza, la 
del cara carnagione, fe m’ é lecito così favellare, 
delle luefogl e, il loro ordine e dirpofizione, ma- 
raviglia recano e flupore . Chi non confeflà però 
effete più air.mtrabi.e un sì bel fiore , quando di 
mezzo inverno (puntar fi vede, alloraché coll na- 
ta dal gelo la terra , germogliare non può un filo 

d’ er 
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d'fiba, cd Incmdelifce il cielo coll* ricidetia dei- glorie di divenire Madri del Mefliai non goderà, 
le fue brine ! E non vi ricorre al penfiero in que- no ni dell' una , ni dell’ altra gloria . E Maria che 
fla immagine, ciò che al iacriliaia di Maria accrc- rinunciò alla gloria di divenir Madre del Media, 
fee il pregio, e piò grato lo rende alla Maeflil di- per la gloria di redar Vergine , divenne per un 
vinai Correva allora, dirò cosi , la Oagione più nuovo inuliiato miracolo, e Vergine, e Madre in- 
fredda del verno , quando i venti , i ghiacci , le fieme , Vergine cara a Dio , e fortunata Madre 
brine alla produaione oliavano di quello bellidimo dello nedb Dio. 

fiore della verginità. («) VeniMt urem porca chia- Io non faprei fpiegarvi meglio il modo , con 
marfì lamalediaione fu minata elpredamentecontra cui ciò avvenne, che in efponendo quelle parole, 
le donne Iterili ; {i) byiernalij glacies , la promeda colle quali il Santo Angelo le predille poi, che a 

bua da Dio di numerofa prole a chi lervito lo conlervare intatto e verde il fiore fuo verginale , 

avede con fedeltà: (0 'dv/r, tranda, nix, il co- le virtù dell’ Altidimo formerebbe un'ombra: (f) 
mune concetto che correva un’infeconda di don- vhtuj aiti fimi oiumbrxiii tiéi . Come fi forma 
na peccatrice , indegna della benedizione divina ; un’ ombrai dia fi forma dal.a luce, e dal corpo, 
concetto, cheli fuo fondamento avea nelle Scrittu- 1 -a luce invefte il corpo, e il corpo in fe riceve 
re, poicht Michol per aver derifa la pietà del Mari, la luce, ma non perciò queda luce refla appan- 
to(if), fu punita da Dio colla privazione della prole . nata dall’ombra , nè dall'ombra contrae alcuna 
In tale tempo fu , che Maria prefentò a Dio il macchia il corpo . Luce fu il divin Verbo , il 

g'glio di fua purità con obbligo di (erbarne illiba quale difcefe ne l’ utero di Maria, l'utero di Ma- 

ro il candore fino all’ ultimo de’ giorni fuoi ; in la- ria fu il corpo, che ricevè si chiara luce , il mi- 
le tempo, che fi flrinfe convolo, comeadcrmano fiero dell’incarnazione fu l’ombra che fi formò di 
concordemente i Padri, e fu rivelato a quella fant* QueSa luce, e di quello corpo . Ma che ? nè la 
Anima, (e) cui la Vergine ftelTa rivelar fi com- divina luce perdè punto del fuo fplendore , nè il 
piacque della fua vita i principali roifleri. Tempo corpo materno contrade alcuna infezione . Iddio 
certamente meno atto al grande facrifizio , fe fi non ifcemò punto di fua grandezza , Maria non 
riguardano le circoftanze delle cofe, ma il più (/) ifeemò punto di fua inicgriià , egli per divenire 
accetto e meritorio , fe fi riguarda I’ aver a rom- uomo non lafciò d’ edere Dio , ed ella con dive- 
pere col pado un fiume, che 1^) coll’ impeto fuo nir Madre non lafciò d’eder Vergine . ^triut AU 
minacciava di fommergere chi fi cimentade un tifimi oiumiratit libi. 

quemai padarlo antrofo- Confiderò ella, dice San Cosi fu rimunerato il facrifizio di Maria da 
Écmardo, che maledizione fode mai quella , con <|uel Signore , (r) che riguardò da un canto l’o. 
cui (è) la legge nell’ Efodo efpreda , e nel Dente- milià della fua ferva io riputarfì immeritevole det- 
ronomio (<) nunifce le Aerili , c le Vergini ; e ri- la maternità di Dio , e dall’ altro il fuo fervore 
flettendo , (è) che non poteva edere un edetto in oderirgli di fe un’ odia viva, un’ odia fanra , 
dell’indignazione divina, poiché la virginità non un’ odia piacente. E fu rimunerata in guifa, Che 
può edere a Dio che a^radevole , non dubitò di ben poffiamo dire a Maria colle parole di San Gi- 
cfporfi al difpregio degli nomini , come inutile al- rolamo; (r) plxt tterpifti , Virgo, quam oitulifli . 
la nazione , purché piacede a Dio , come emula Ma quale vergogna farebbe , Uditori , fe in faccia 
di fua verginità. a, sì bello efcmplare, voi adoradc 11 più infame 

Ah poco mi importa , parmi ella diceflé , (/} di tutti gl’idoli, profanade il più facro di tatti i 
che il mondo mi giudichi, c fecondo le Aorte o- Templi , facrificade la più preziofa di tutte le 
pinioni fue di me favelli ; fo conto foto del giu- vittime? Voi adorerede il piu infame di tatti gl* 
dizio di Dio , i coi (m) giudizi fono la fiefia e- idoli , fe lafcivamente amade una creatura pecca- 
uità . (n) Dal volto fuo attendo r approvazione trice , voi profanerede il più facro di tutti i 
eli’ opere mie , e non da’ figliuoli degli uomini, 'l'empli , fe macchiade il proprio corpo con foz- 
(o) che mendaci fempre fono in giudicare. Ad An- zurrc, voi facrificherede la più preziofa di tutte le 
na , che piangeva la fua fierilità , (p) rlfpofe il vittime , fe ad altri che a Dio confecrafle il prò- 
Conforte che deffe pur di buon coore , e riafeiu- prio cuore . 

f iafic dagli occhi il pianto , e modrafle la fronte Deh lafciatemi afate le prKhiere dell* Apofto- 
erena, poiché avea lui per compagno nel talamo, lo , che giuda cofa è abbia fine il ragionamento 

che alle veci luppliva di dicci figliuoli . Io a qua- ■ mio , onde ebbe il principio; oiften voi , ut txhì- 

lunque opporrammi che infeconda fono , franca itatii corpora veflra, htfliam vivniem, fjnBam, 
rifponderò, che Dio foto mi bada per qualunque Dto plactnttm. Come li può, domanda San Gio- 
fiali ed eletta , e numerofa prole . vanni Grifodomo , fare a Dio del proprio corpo 

Ed oh di queda proleda ampio guiderdone I la nn facrificio? (/) quomoJo corpus HjUa fiit} Ec- 
fperanza ambiziofa, che aveano tutte le donne d’ co rifponde il Santo; gli occhi vodri non mirino 
Ifraello di concepire e partorire il Media , a per- più oggetti pericolofi , la vodra lingua non prò- 
dere la verginità loro fra maritali ampleffi le in- Lrilca più motti lubrici , le vodre mani non 11 
duceva ; Maria fola tta le figlie di Sion peri- flendano più a vietati furti ; e cosi il vodro c or- 
fa r non orando , che fopra di lei fòdir per cadere po farà una vittima vivente , fama , piacente a 
r elezione divina , illibata propofe di ferbare la i>o. Ben è vero , che ire forte di vittime acce», 
verginità: che avvenne? le donne d’ Ifraello, che nano i fanti Padri, oftie corporee , ofiie fpiritaali, 
lioanciarono alla gloria di refiar vergini per la ed odie miOe, parte corporee, e patte fpirituali . 
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!.’ odie corporee fono ì >IÌKÌon! , le mt:<;rAzioni fono !-• e'ernoline , le opere di ciriiì, che p»rte 
rielUcame, chiamale da Tertulliano (j) odic pia- derivano dalla compaflione dell’animo, e parte s’ 
calorie; l’oftie fpintuali fono le virtù interne, l’ efcrcitano con l’opera della mano. Tutte e tre 
anima arricchita di grazia, efantiti, che lofleTo quede vittime s’ olferifcan da voi, chea ciò vie- 
Fadre (O denomina ofiia maggiore; Follie mide lotto, vipcrfuado, vi prego; oifecro vos. Diceva. 

_ l.ih. dt par. 7. <l>^ Litf, dt htol. 6. 


ORAZIONE XXlXa 

DELLA 

SAN FA CASA 

DETTA IN LORETO NELLA SANTA CASA 
L’ ANNO MDCCXXXVL 

Hic rerì'um caro faElunt efl ^ Cb” haùitavit tn nobìs , & vutìmus ghriam rjv.s . Joannit r. 


S E i (d) Santi Re magi furono debitori a quella 
OelU, che per un fentiero di luce guidolli 
alla Capanna di Betlemme, io non debbo , 
Alcoitatori amatilTimI , obbligazione minore aquel 
la Provvidenza , che da rimata parte mi condulTe 
a quella Caia di Nazaret. Era gran tempo che no 
driva un’ardente brama di flampar baci di divo- 
zione fu quelle foglie da Gesù , e da Maria confe- 
crale, e giacché non m’è dato lalciarvi in tribù 
co (é) i ricchi doni de i Re degli Arabi , e di 
Saba, un cuor lafcierovvi , (r) cuor contrito , ed 
umiliato. Propizio arrife il cielo a’ miei voli , e in 
apprelTarmi a quelle piagge fartunaie, e in vede- 
re da lungi I’ eccella mole forgere in alto, quale 
deflodi in me commovimento qual tenerezza t 
qual gaudio! Efprimervelo non faprei , benché a 
vedi lingue cento , che (if) fupera ogni fenlo ciò 
che (r) è frutto dello Spirito Santo ; e folo dirvi 
podo edere avvenuto a me ciò eh’ alla Spola de’ 
Cantici, (f) la quale prima ancora di (alimi mon- 
te della mirra, e dell’ incenlo , lenii la fraganza 
di quegli o<h>ro(ì profumi, dando alle falde. Ab 
quando tutti gli altri argomenti (g) dalle memo- _ 
rie tratti di un’ antica , e pia Iradizione a favore 
di queda Cala mancadero, quedo lol baderebbe , 
perché fermamente io credtdì, che fra quede mu- 
ra il Divin Verbo vedi gii nel fen di Malia la 
nodra carne. Voi adunque, o Serafino, C^) 
con accefa bracia tergede di un Profeta il labbro, 
purgate ora la mia lingua, onde meno indegna- 
mente pronunciar poda t bie y^rium Caio faSum efl, 
tr iahìtavit in nobis , (!r vidimili fit’-iam tjut , 
Tre prodigi nel corlo d’ intorno a lei liidrì vedo 
ti fi fono in queda (anta Cala ; il Verbo nella fua 
carne, il Verbo nella fu a abitazione , il Verhonel- 
la fua gloria; il Verbo nella lua carne; bic ytr. 
bum cara failiim cfl ; il Verbo nella fua abita- 


zione: & baUtavit in noih , i\ Verbo nella fua 
gloria; tir vidimai glariam ejui . 11 V'erbo nella 
lua carne, e Maria lo accolte ; il Verbo nella fua 
abitazione , e Maria lo nodrl ; il Verbo nella fua 
gloria, e Maria la formò. Spieghiamo, Uditori , il 
gran midero a parte a patte, e con quedo tribu- 
ta almeno di religione , modriamoci gran a quel- 
la Piovvidenza, che mi condude nel Divin Ta- 
bernacolo (r) a pofarc rifpettolo il piede, ove l* 
orme fue la Famiglia facra imprede. Incomincia- 
mo . 

lo noo faprei, come più opportunamente infi. 
nuarmi nell’ argomento propano, e agevole e pia- 
na aprirmi la via a dimodrarlo, quanto col porvi 
prima loti’ occhi, qual fode il miferabile dato di 
cotti noi , primaché il Verbo in queda Cala fi fa* 
celT: carne. Cosi prevenuti dalla uida memaris 
degli acerbi cali, cui foggiacquirao un di, avver. 
té, che ogn’ un di voi coiiccpilca meglio le amo- 
rofe finezze di quella infinita boniii, (il) che con 
si maravigliofi modi fi compiacque liberarci . Era. 
vamo adunque per lo peccato di Adamo tidolti 
ad edere (chiavi vilidimi di Satanado, che ci ag- 
gravava con dure catene, e ci premeva il collo con 
ferreo giogo, e ci minacciava per tutta I’ eterni. 
t& farne alpro governo. Ogn’ un di noi ferito, e 
grondante fangire (/) per la malizia della volon. 
té , per lo difordine delle padioni, rapprelentavz 
(ni) quel mifero viandante abbandonato fulle dia. 
de di Gerico, coi non v’ era uom coriefe, che li 
odlride a medicarne le piaghe, o per rimargi- 
narne la cicatrice, o per temperarne la doglia . 
Giù fi dilperava dall’ uman genere (n) al capo 
languido, ed al cuore angolcio'o il rimedio, e la 
poderiié di Adamo adai più de! male fentiva del 
nemico inlultatore lo fcherno. Cicli, voi la ve- 
dede (a) in Icmbiante Iquallido, e d’amaritudi- 
ne 
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Digmzos* by vjiiogle 


a. 


Della fama C/fa . 


* 4 ? 


Ac oppitlTi . Ta U Tedefli , o ttm , ioniffitrt 
colle (u< lignine gMlk Q>iac , ( 4 ) cui fu coodan* 
MU a raccogUm. 

Qoand* ecco il di*in Figlio del GchHok eterno 
a compailioBe modo de* noftri mali , accorrm a 
ripararli , non gii a modo di qnd pictolb Samari* 
tano (t) coll* infondere oglio, c vino folle nofire 
pia^, ma CO coll* alTamcrt egli Scflb le piaghe 
nofire I per mondar colle fne le nofire piaghe. 
Gii (d) dal fommo cielo è la faa venuta , ood 
mieta ci attcfta, che lo vide fccndcre; e^ifen. 
aa latdar «rcflete godio che egli era, cid checra* 
▼am noi è divenoto, (Ooomo mortale, agii altri 
fomiglianit , e nell* otero di una tcrrciu Madre 
formato . Qoefia è il pdmo prodigio , che d fi 
para dioaou in qoefia Cala fama ; il Verbo odia 
foa carne: ire Krrltrm esn fuStPH eS. QuefloC/} 
é il nuovo Capta ta terra, che PtedineroT Profeti, 
c veramente nuovo , (f ) dice San Girolamo , e fo- 
pra ogni noviti cmiaeaie , Mcht due natore a) 
diflcttnti araana, e diviiu Icnra aleona confufio. 
ne, o difiinxione di fofianxa a’onirooo, e fi con* 
gionfero inficme in uniti di perlbna . 

Non che, Afoollatori, qoefia non foffe opm 
ancora del Padre, e dello Spirito Santo: egiino 

S urc ebbero parte con il Figliuolo io qoefio mi- 
rro deU’ umana liparadooc. Ma chef comun- 
que tutte c tre le pcrTonc Divine comunemente 
opcraficro l’incamatione, adogni modo iocamolfi 
tuia (bla . Mirate, per intenderlo , tre danzeUe (i) 
di eguale bdlezaa, di Satura eguale, che una di 
efie ricnoprono con ricca pccdora vefie. Tutte a 
tre concorreoo infieme , e cooperano all’ indolla- 
mcnlo del manto, una fata però fi vefie. Ndia 
fiefià marnerà ratte a tre le i^aae Divine , e Pa- 
dre, c Figlinolo, c Spirito Santo ceopcraoo all' 
incaraaiionc del Verbo , tutte c tre v’ ebbero pat- 
te; noa fola però, dod la feconda, vefll di fatto 
le nofire fpoglie. 

Seguì allora quell’ ammirabile comunicazione d* 
idiomi , colla quale tutto ciò , che fi dicea di Die 
fi poti dire dell’ uomo : tutto dò che dkll’ nomo 
fi diceva, fi poti dire di Dio . Di Dio fi dice- 
va , eh* era avanti tutti i tempi, (0 eh’ era gene- 
vato fra gli fplcndori de* Santi, cb'era UCrtaiorc 
del mon& , ed il Signore di tutte k cole,- ctot- 
lo ciò parimente fi poti dire dell’ nomo . Si diceva 
dell' uomo, ch’era nd tempo, ch’cru palSbilc, 
ch’era (i) un* erba del prato, la quale ad no rag- 
gio di (al fi fecca , eh’ era (/) un fiore del cam. 
po, il quale marcflcc ad ogni aura; etottociòpa* 
rimcnte fi poti dire di Dio, Dio cMtno, e uomo 
nel tempo , Dio Ocatotc, ed nomo cmto, Dio 
immortale impalGbik , ed uomo alla morte fog- 
getto , ed alle miferic di quefta vita . 

Ma chi fu. Signori mici, chi fu quell’ utero 
nvvcntnraio, il quale accolk qneflo verbo (atto 
carne I c fopra di chi cadde , o cicli , dall’ alto 1’ 
cccrifa fiMtunaf quante brillan latti Inccntificlk, 
mi rifpoodono tulle nel lor linguaggio, che fu 
Maria . Maria (m) quel fegne grande appatiò nel 
cielo, il quale accolic qneflo Sol di giuftizin, 
che il fecolo raflcrrna, c riempie l’orrido aver- 
Tmr. I. 


no dicoofufiooe. Maria, mi rirpondono, (<i)dan- 
zando a modo d’arieti queftì colli aU' intorno, c 
Maria, carolando quali agncllciii qucQi monti vi- 
ani. Nel feno di lei lo Spirito Moto, che per 
lo innanzi era fiato mai femprc Acrile, divenne 
fecondo, poichò formò colla virtù fua il corpo 
del Salvatore, il quale come nacque nel ciclo da 
Padre fcnia Madre, coti- da Madre fcnia Padre 
volle lufctrc in terra . Ivi come io pellegrina far. 
nacc, dil^nò, per cosi dire, quello divino Spirito 
a guifa di due maalti la umana , e la divina na. 
tura , c col Iòdio fuo foave fornioitne quel bcllif. 
fimo elettro, che vide colà il Profeta al trono di 
Dio: f«) fpKttj etrQri. 

Voi beo (ipcte , dice il Pontefice San Gregorio , 
che r elettro è «na ccru fpecic di metallo coro- 
pofia di due metalli ; lo compone l’oro. Io com- 
pone r argento, c d’ambiduc fi forma una lal la- 
mina d’ amabiliififfio lume, io cui l’oro accrefee 
lo fpkudorc all’ argento , l’ argento tempera gru- 
aiofamcnic lo fplendorc deH’oro . Ora quello elet- 
tro fo Gcfuctifio Figlinolo di Dio vero, il quak 
unendo in fe UMdefimo dentro il ciflo feno di Ma- 
ria, mercè l’opera del Santo Spirito, c la divi- 
na, e la ununa natura, ttfe più chiaro l’argmt* 
peitdiè innalzò la natura umana aU’cflère di Dio: 
temperò l’oro delia natura divina, perchè abbaltà 
la natura divina all’circrc di oomo. (p) Qfid in 
tlfSm, fqo le parole del fanto Pafiorc, mifi mt» 
diasat Dei, tr hmiatim dttmomfieamr , ^lu dum 
/rairl/pfwa mUs nc divine, & immsiu meiàr» 
compofmt , tt èumenem far Dti/etem tleeitrrm 
teddidit, & drvimem per humenèielem mefleie tifi» 
Situi temperuvitf 

Se coti è, quanti voi fieu dd bd Piceno abi- 
tataci, ooUe k vofirc voci, c d fen rivolli del- 
la purilEma Vergine, con i ttocti (enfi di S. Ber- 
nardo (damate: (f) o ventre più difnfo de’ cidi, 
« della terra più ampio, più capace degli clctncn- 
ti , poiché chiudi qodio ohe cooikne ogni cola . 
Tu (r) r aureo letto ^ fo cui fi cotica mollemcn. 
te (r) il Re della gloria. Tu il talamo, (r) in cui 
fi celebrano queUe fpiritnali noize, nclk quali 
Dio a’ è congiunto alla canu , c la carne l’ è coó- 
giunta a Dio . Inumo a te noi veggiamo (•} at. 
tonili fiatfene , racGolie le lor penne iSetafini, at 
pettando, che (>) fpunti la verna dalla radiù di 
Gcfic , ed il (iòr dallo fido . E iotamo dimelli . 
ed omilL, (p) van profomaodo colk orazioni de’ 
Santi l’ahare, c nc lak l’odoeofa nebbia fia» 
■1 trono di Dio. 

Ed ecco (z) 1* Angdo dclP Apocaliii aprire U 
libro della foa umaniU, libro- chitifo p« nove 
mefi , eccolo nfcirc qual fole da limpidiflimc on- 
de, fenzacbè appahìca nclk cafic membra della 
Vedine Madre Inda, ovcfiyio (an): In fetepo- 
fuit lutenuaUam [aam , dr ipfe tuugmum fpomfut 
pnetdem de ihulumo fu». la /iUpufail tuiermutu- 
ìam /lumi, (fè) coca, dice Anofiino, l’Immoco- 
lau conceziooc del Figliuolo di Dio: & ipfeium» 
«Hum fpoufu fiQCedeui de tkuiumu fa» ; ecco la 
rua nttivitè dal fiorito letto vcrgioalc. Porerc, 
■a augufle mun di qoefia Cafa, tozzi faflfi cica. 

K } bri. 
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Orazione XXIX. 


ISO 

bri, toccA * voi immantinente l’onore di preBa- 
te la culla al nato bambino ? no. 1.’ editto (a) di 
Celare tolte loto invidiofo quefla gloria , e ad una 
fpclonca la diede, (^) ove o i Pallori loleano rac- 
cogliere da violento turbine qua e li dilperle le 
gregge , o colri da improvvilo nembo di pioggia 
folcano ricovraili i pellegrini. Ma che? non an- 
dò guari, che qua la Madre col Figlio li reflituì, 
eh’ era troppo conveniente cola, (c) rifletie S. 
Bernardo, che il fiore Cd) del campo;, e il gi- 
glio delle convalli , abitalTe nodrilo in quella 
terra, che, (e) giufta la fignificazion del nome 
produce fiori ; baHmit in noUt, 

Fu una ringoiare finezza quella che Dio fece al 
popolo Ebreo, allorché copiaodò a’ Capitani dello 
flelTa popolo la coflruzionc di un Tabernacolo , 
per potere in mezzo a loro abitare , Cf) facient. 
gur mih funduMi ium , ts habitato in medio fo- 
rum. Non era pago I’ amnrolo luo genio di flar- 
fene tra quella gente allora fedele al luo nome , 
ed al luo culto divora, e come onnipotente leccan- 
do mari , e come provvido piovendo coturnici , e 
come lotte, (g) lomm^endo rovelciati nell’ ac- 
que cavalieri , e cavalli . Volle Bare fra loro con 
■ma diflmta Ipeciale maniera ; e però comanda , 
che gli lia fabbricato un Tabernacolo , eh’ egli 
vuole (ò) tra’ figliuoli degli uomini le lue delizie 
tiporre : facient^ut mibi fantiuatium , & babiiaio 
tn medio lorum . Contuilociò vaglia pure il vero, 
una prelenza ancorchi si particolare non puòcom 
petere con quella , che il -Verbo cortelemente do- 
nò a quella cella. L’ erezione di quel Tabemaco 
lo non lo rendeva vifibile agli fguardi della Tri- 
bù , e quantunque di Ih facelTe rjfuonare i luoi o- 
racoli , ad ogni modo non ilcorgeafi I' auguB a fac- 
cia di chi pariava . Qui mercè la natura alTunla, 
dilTipita ogni caligine, fquarciaio ogni 'Velo, Ia- 
cea del proprio nano (embianie un giocondo Ipet 
tacolo, e molti coll’ Evaogelifta poteron pregiar- 
li .' (r) ■ noflri occhi l'hanno veduto , e 1’ han toc- 
cato le noflre mani. 

Era pure la dolce cola il vederlo ogni di più 
creleere (è) nella perfona , e confotiarfi nel vigo 
re quanto al corpo; che quanto all’ anima non v’ 
ha chi ignoti, che (/) abitando in lui la pienezza 
della divinili corporalmente, non avea bdugnorè 
di accrefcimento , nè di conforto. Ancor più dol- 
ce r udirlo favellar (oavemenie con tanta grazia e 
venufti , quanta può immaginarli in che era il 
Verbo del l'a'lre, e poBedeva tutti i doni dello 
Spinto Santo, eccettuata la Fede, e la Speranza 
in luogo de’ quali eflcndo fin dal primo ifiante 
del tuo concepimento beato, avea una certiffima 
feienza , ed un fermo poiTeflo di ciò, che noilpe 
riamo. PeiMlevano tutti da’ labbri tuoi, (m) che 
Igprgarano latte, e mele, e Maria principalmen- 
te, (>?) confervara con diligenza te lue parole , e 
le enftodiva . 

O qual mi lento, in ciò ridire, dedare in cuo 
e fama- invidia verlo coloro, che occhi ad occhi 
I mirarono, ed i foavi modi, e gli atti modelli 
videro , e i difeorfi ripieni di (amo fpirito dalla 
bocca di lui udirono ! Ilo quali per dire, che me- 


no invidio de’ Comprenlbri beati la forte , in va. 
gheggiarlo (e) fopra eccello foglio, ed elevato , 
Cp) quale egli è, ih tutto lò sfarzo della Tua glo- 
ria. Meno quella di Giovanni che lo vide, (q) 
circondato da nuvole, coll’iride in capo, colla 
faccia di fole , con I piedi quali colonne di fuoco , 
tanta era la luce , che fpargevano . Certa cofz è , 
che di maggior tenerezza quel penliero mi riem- 
pie, che alla fantafìa mi dipinge Gesù fanciullo in 
Quella cafa, che quello, il quale a contemplarlo 
in Cielo regnante mi porta. 

Ma voi larete curioli d’ intendere , in quali g> 
fcrcizi il Verbo nella fua abitazione i giorni fuol 
traelfe ; che certamente non è da crederli in ozio 
pigro anneghittiffs quegli , che (r) al mondo 
venne per glorificare il Padre nelle fue opere . 
Veramente ^i Evangglifli niuna memoria lafciaro- 
no a noi di ciò, che nel tempo di qucBa fua di- 
mora operalfe ; e S. Luca contento di dirci , (O 
eh’ era in pgni cola a’ fuoi parenti foggetto, ere- 
dette di averci edificati abbaflanza con quefio ra- 
ro clempio dì ubbidienza. Ciò nulla oSaote lenza 
aver bifogno di ricercare altronde de’ virtuofi fuoi 
farti certa contezza, è agevole cola il congettu. 
tarli dall’ elTere (() egli lo (lelTo con quel divin 
Padre, che come non cefsòmai d’ effere, cosi (<•]) 
non cefsò mai d’operare. E in qual cofa mai im- 
piegoffi il divin Padre, primachè (x) 1’ aurora , 
e il fol fabbricalfe, e ponelfe confini alla ter- 
ta , e I’ anno dividelfe in (lagioni , nella fiate , 
e nella primavera? forfè neghiiiofo fen giacque in 
feno ad un deliziofo ripofo ? no , che intanto del 
continuo impicgolTi in contemplare fe fleffo , le 
lue divine perfezioni, e nello fpirare il Santo Spi- 
nto, mercè lo Areno vicendevole amore tra lui , 
ed il Figliuolo . Or coti appunto il Figlio, (c) 
perfetta immagine del Padre, dentro a quellemu- 
ra occupavati nel contemplare la bellezza dell’ e- 
terno tuo Padre , e la bontù in amarne -, contem- 
plava, ed amava ; c quella contemplazione, e 
quello amore etano un riverbero di quell’ amore , 
di quella contemplazione, colle quali nel cielo fi 
genera i| Verbo, fi Ipira lo Spinto Santo . Que- 
fio fu il fuo intertenimcnto , finoachè abbietto , ed 
olcuro fe ne Bette in ouefio albergo , nulla ope- 
rando, che la maraviglia eccitaffe del popolo , e 
gli conciiialTe rinomanza , c fama . E fu difegno 
della Provvidenza, acciuccbè il mifieno dell’ In- 
carnazione non foffe per avventura credulo una 
fantafìma ; che C.ia) tale farebbefi giudicato, qua- 
lora declinando dalla comune battuta Brada degli 
altri della tua etade, fi fuffe Icgnalato in prodigi 
divini., ed opere lupcriori alle forze, e potere u- 
mano. Che fe non fono mancati Eretici , i quali 
afiermarono , Cbb) che affunto avea un corpo ae. 
reta per patire, non oflante P efferfi veduto a’ fian- 
chi di Giufeppe, ed in feno a Maria ; con quan. 
lo maggior colore imbellettato avrebbono 1’ error 
loro , le nato appena aveffe abbagliato con i lam- 
pi di fua divinità gli fguardi ? 

Lo nodrifca pur dunque colei , che l’eterno Pa- 
dre predefiinò ad effergli Madre , lo alimenti, lo 
pafea, e fi vegga quello gran prodigio, che abbi. 

fogni 
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Della Santa Cafa . 


focni bambino di latte t e fanciulla (K pane quel , 
che (<t) pafee gli uccelli dell’aria, e I’ aliimmo 
provvede alle gregge del campo. Non v’ha men- 
te, dice Santo Anlelmo {!>), che polTa penetrare , 
o lingua che fpiegar polTa , con quanta dolcezza 
ella nutiilTe il Figliuolo bambino, con quanta di- 
licenza, quando era fanciullo, e con olTervanza 
quanta , quandoera adulto. In figurarfi, che quel 
Figlio, cui alimentava, era infieme il fuo Dio, 
dal quale era alimentata, fpargea lagrime di te- 
nerezza , colle quali dolcemente di Gesù la fron- 
te , le mani, il petto irrigava. Peniate, fe dura 
putea riuicirle la (blica in imitare la donna for- 
te (c) , nel lavoro delle Tue mani , quando con 
tal lavoro procacciava e alimento e tidoro (>0 al 
Dio del Tuo cuore, fe pur: non è lo fleif» il di- 
te, al fuo medeiìmo cuore, mentre non avea al- 
tro cuore che Dio. Ringraziava anzi quella prov- 
videnza , che efpoRo avendo il Divin Itgliualo ai 
diiagi di quella mifera vita, alla fame, alla fe 
le, al caldo, al fre.ldo, foftlluita l’aveva in fuo 
luogo, perché gli alleviaifeeon materna cura que- 
gli inccmoJi , che porta fcco la condizion di chi 
naicr . Fd io fon di parete, che divife le incom- 
benze, e gli uffici col fuo Spofo Giofeppe, a lui 
lafciaffe la cura di provveder le colla propria fa- 
tica , I>'r fe la ferbaffe di provvedere Gesù colla 
fua inJuflria. Comunque fìa, ella certamente in 
nodrirlo ebbe- la maggior parte , poiché fe non al. 
tra tutta fola ne’ teneri anni lo nodri con puro 
Atte . 

B poi trattenete, fe vi db l'animo, trattenete!' 
impeto dell’ affetta in offerirvifi alla mente Gesù 
da Maria allattilo . In due (eni può prefentarli il 
Verbo al voflro intelleita ; nel feno del divi» Pa. 
dre (r) ; unignifus in finn Pafr/r, nel feno della 
Vergine Mai^e (/) : fa» erravi mr rrquicvit in 
tahrn.tcuh mro, Amnidue quelli feni atti fono » 
follevare in efiafs di maravigli» t di gaudio le yo- 
lire menti ; pur fe vorrete dire ciò che ognuno di 
voi fente iniorno alla vaghezza deli’ uno, e dell* 
altro , maggior diletto confeffeiete fentire infon- 
derviff dal contemplare Dìo bambino inr feno alla 
Madie , che in feno al Padre onnipotente. Code 
é vero un penfiero contemplando Gesù (g), av- 
vocato nel phierno' feno preffb il Padre ; ma un 
altro penfiero tempera qneffo diletto , e di timo 
ce lo fparge , in pararfici dinanzi ancora in aria 
di Giudice ; laddove dal pietofo folio' del feno ver- 
ginale ogni apprenfione cl fgombra , ed ivi (éj,- 
apparifee tutto defìderabile,- dacché li fa (;) , 
fere Roflra carne, noflro fratello'. 

Io non mi fiaccherei mai da si gioconda villa f- 
fe non che mi é forza , come ad- un paffegglere 
che ha fretta , facrìGcare il piacere , che fenio in 
vagheggiare si dolce obbieno', per profeguire if 
cammino del mio ragionamento. Qhel Verbo, che 
veduto abbiamo nella fu» carne, e che Mana ac- 
colfe , quello che veduto abbiamo- nella fua abita- 
sione , e che Maria nodri , a vedere ci rella nell» 
fua gloria , che Maria formò ; & vidimur gleriam 
ijuj. Per intelligenza di che, é d'uopo premet- 
tere con Santo Agoftin» (if) , che v’ ha due torte 
di gloria in Dio , l’ un» interiore , che egli trag. 


ge da fe medefìmp e dalle tue infinite peifezioni, 
efleriore l’altra, ch’egli riceve pegli omaggi, che 
rendono alla fua fovrana grandezza le cieaiute . 
Quando io dico, che il Verbo lo- vide nel. a fua 
gloria in queffa Cafa, io non intendo parlare del- 
la prima effenziale eJ intrinfeca , defla feconda io 
palio aecideolale, ed eflcrna , che non è la me- 
delima , ma quali la medelima che la interna eJ 
effenziale fua gloria, gloria eterna del divm Uni- 
genito (/): glonam qaafi unigeniti. 

Pollo CIÒ quantunque il miQero dell’ Incarnazio- 
ne li chiami. Uditori , un millero (m) di ptofon- 
da umiliìdel Figliuolodi Dio, e si profonda, che 
S, Paolo non dubitò chiamarla , uno (v) annicln- 
lamento, contuttociò a ben rilleltere, quella umil- 
tà conferì alla gloria del Salvatore. Avverofli in 
luì quel detto di S. Bernardo, che («) il Verbo 
non avendo più onde crefeere per la grandezza del 
fuo effere , trovò come crefeere per la profondità 
della fua umiliazione i che queffooffervollo anche 
un profano, é l'unico modo, con cui può inna-- 
zirli chi alle più alte cime é arrivato dell’ (more, 
difeendere coll’umiltà ■ degnazione (,p): cui tuia 
a,f augendiimf.nVgium fuptre[i , bic uno modo ere. 
/cere poiejì , fi fe ipfe fubmiltat , fteurut magnitu- 
dinit fua. 

In fatti col miffero dell' incarnazione traffe a( 
Divm fuo nome maggior copia di adoratoci : e 
quel Lucifero iRefib, il quale ricusò di adorare il 
Verbo a lui preientato nel cielo, come Figliuola 
di Dio, lo adorò a lui nominato m terra (f), 
come Figl.'jolo dell’ uomo . B quando mai Rando 
nel fen «iella gloria, avrebbe egli (r) dilatato si 
dall’uno a l’altro mare il fuo impero! quando f» 
farebbono appefe tante fpoglie al fuo Tabernaco- 
lo? quando bruciali in odorofo olocauRo tanti li- 
miami a’fuoi altari? Se fonomeffa e domala cer- 
vice fupetba tanti Idolacti piegarono il collo at 
foBve giogo della fua legge, fe Giudei ipucriti, am- 
biziofì , eJ avari apprefeto vere maffime di fpi ri- 
so , di umiltà , di diffacuamcnio , er deve 1’ efita 
avventurato all’ efempio che diede , all» dottriua 
che infegnò, veRito di noflra carne. 

Una lai gloria avea Gesù prefenie in quefla Ca- 
(a f e come fin d’ allora la redenzione del monda 
operava ; cosi del frutto della coroun tedeuzione 
godeva. E le queflo, a «iell» «teli’ ApoRolo (/) , 
fu il gaudio, che propoRoTi nella croce temperò 
delia Croce il tormenta, fu ancorai! gaudio, che 
propoAofi nella culla Cempctò- dell» culla la rigi- 
dezza . Indi fegul poi in- guiU a compiacerléoe , 
che la vita rofférente penola, che in tetra mena- 
va, riufcivagli deliziofa qualmente , chela vita 
beata e gloriofa ^ con cui nel cielo viveva . Tale 
appunto unr Capitano portato' dall’ amor della glo* 
ria più 11 compiace indutarfi fra l’ armi , alla pol- 
vere , al fole , al campo, che all’ ombra dorata di 
fcriche infegne ripofar nelle tende. 

Saprefle però additarmi , o Signori , chi formaf. 
fe dei Verbo queffa gloria,- gloria temporale, ed 
eflcrna , diftinta dalla gloria intrinfeca , ed eter. 
na , che godeva nel cielo ? c v’ ha chi pofTa reftar 
fofpefo? Maria la formò. Maria, dal cui fanguc 
punffimo traffe quella carne, fenzacui attefì i di- 
IC 4 vini 
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vini decreti non avrebbe effettaita la grand’ope- 
ra dell' unina hparaxionc . Ella fomminifiràgU il 
■nodo di acqoiftare a le tanta gloria col fervile 
di pianta a quel frutto preaiofo, che 6 maturò 
nel fuo feno, ed indi fpiccoffi fenaa violenta di 
nano, ^«) frutto di onore, e di oneflade. Ella 
col nodrirlo col vitale umor del fno latte , che 
cangiatoli in loflanxa di lui, in di ini fangue, fi 
versò poi a larghe vene per purgare la terra , (f) 
corrotta nelle fue vie , e gnafta da* peccati . 
trinci come all’ eterno Padre, cosi a Maria è ob- 
bligato Gesù di quella gloria accidentale, che gli 
fi accrebbe. Maria gli diede la foflanaa della fun 
carne, il Padre gli diede il ennforaio della fot 
Maeftade ; Maria gli diede in che vincere , il Pa- 
dte gU diede in che regnare ; in ciò eh’ ebte dal 
Padre poArd il Demonio fnpctbo, lo abbattè, io 
feoafiffie ; in ciò cb’ ebbe (bilia Madre fpogliò di 
prede P infamo, a le fèrree ignite fue porte atter. 
rò, iafranfa. (r) Tutte quefic fòoo parole di U- 
gene di S. Vittore. 

Qual naravigUa per tanto , che rkonnfcendo il 
Verbo tanta gloria da Maria fila Madre , grato fi 
«aotri si, che tmo mai fi fpogli di qnclla carne , 
che afiunfe ^ e che tafa fi meìRri (d) a Stefano , 
bCBchò fia lo BelTo fedendo alla drara del Padre , 
a ebe tale fia per comparire ncll'cfirtmo di, ben- 
cbè non piò io (emhiaiitedinicffb , ed umile f Di- 
rò cofa , che vi fambrerb a prima viftaoltrepallare' 
i confini del vera, ma che fpiegata, fin per ri- 
fcaotere del fubtiinc vaftro dilnmimenlo l’tppro- 
naMonc non difpcr». Tanta fi pregia il Verbo 
dilla gloria , che derivò a lai da Maria in qaefta 
Cafa , che non fola non 6 fpogliò mai della car* 
ma nè pnre dell’ incamMÌone , cioè dell’ aaionc 
aaeikfima dell’ incamarfi : (r) mcanutitimn fr- 
mei /«dMenr, fit profomlo penfiero di Ataoafio 
Alelfandriao, incmutùmrm /ratei iadataa* 
me gtfiat. 

Carne f voi dite : non fa forfè l’ incamarfi o- 
pera di an folo momento ^ nell'atto ilefTo r che 
Maria predò il fuo- eonftnie alfa parale dcH’ An- 
g^ , non formò il Sentir Spirito nel catto fano di 
lei il facto carpo di Cefocritto, con ano virtù fe- 
grelo, e feconda, al difetta di anatteriic vargiaitò 
fbppleado l E tattavia può dirli . cbt wcfta aaio- 
ae duri , a pcrmaaga T ernie forte fra il Verbo ge- 
Bciocoab tiemo, e ilmcdefìma generato nel tem- 
po ta tteflb praporaienc ; ficchi come li Padre, per 
parlap eoo- rigaire, non getterò , ma genera, noir 
prodnfib, ma produce , effendo tempre mai in 
Boa attuale indif^fabrie etema comanicaaiMit 
dcll’cflère fuo al gran FigUOr cosi la Madre in 
W almente concepifea il Figlio, cdatlnaltnente nel 
fan di lei prenda il Verbo umana carne. No, ciò 
non pretende affèrire il dotto Padie> ed il fenfo 
delle fot Mrole non è rcale^ è folo attbttivo . Dù 
re pretemle, che eoo si geniali compiacenne ttriia 
se Gesù tmeramente la camt Hattadaha foa Ma- 
dre , che per una dolciifima faniafia d’ amore , 
quella fem|^ h> partorifea , quella tempre ne na- 
ie^ iiteermerieifm /tenti indaBsm perpetue gijltt . 

Dopo un fentiaenio di lama lode alla Vergine, 
di tanto piacete a Gesù di coofoUsione tanta per 


noi , io non faprei , alcoltatari , che più aggiun- 
gere ; maffimamente lafciar volendo alle menti 
voftre agio, e tempo da meditare ciò, che della 
medilaxiooe è oggetto piottotto, che del difooifo. 
Mi fi apre un vailo campo bensì, per congntil- 
larmi teco o Piceno , taoto da Strattone , da Ap* 
piano, da Polibio lodato, e con te priocipalmca- 
te, cbe(/)da pia donna traefli il nome o Loreto, 
del MI Piceno illuttre parte. Imperciocché te face 
la Provvidena depofilaria di quel facto divino 
Albergo, nel ipiafa fi vide il Verbo nella ina conte , 
■I Verbo nella tua abitaiioite, il Verbo nella fua 
gloria ; Ut yerhim cere p8am eft , tr iaHinir 
im netti ^ dr vidimtu gterimee e fai. Altra gloria è 
cotefla , ettere fiata eletta al granmlniftero, c ca- 
ra del Divino alloggiamento, qua trafportato dal. 
la Palefiina rimota, che noA fu quella (g') dell' 
antico Scipione , allorché venne per decreto pub- 
blico dd Senato antepofio a tutti , quantunque 
giovane , c giovane non illufire per cariche , né 
per intraprefa , non d’altro adorno, ebe de’ fuoi 
egregi cottami, a caflodire laftatua della Dea Ci- 
bale, fatta in fio (falla Frigia venire a Roma. 

Permettetemi il dirlo, o ignori ; avvenne a qoc- 
fta voftra (è) da Siilo V. dichiarala Città ciò , che 
a certo campo rifcrito nella Genefi. Dacché ivi 
fa fapolla Sara, e dopo! Abrama, Rt becca, ed I- 
ficco, dice il lacro tetto, che (i) eenfirmatai tft 
egee , legge il Cajetaoo (t) ■' /aimit agtr : qnel 
campo prima inietto, cut fol premeano dori 1^ 
voratori con piè villano , dappoiché fervi di toin* 
ba a due illanri Matrone , c a due piò iUottii Pa- 
triarchi, forfè in cftimaaione, ed la pregio, ad 
acquiftò «ita da quelle ctncii, in coi ^ cranO' rU 
folte le fredde offa di si ragguardevoli Perfonaagi : 
/armili egre. Lo Relfo addivenne alla Città voftra a 
dacché per mano angelica fit qaa traiferiia quetts. 
Cafa di Nazaret , di feooofeinu eh’ era , c foifs 
abbiett*, divenne si conta, che non v* ha parte 
di mando caiandio cilèrtio, e faarbtao, ove nota 
rifuoni con gloriofo coftanle grìtfo il iR lei nome r 
/arrexie ager : quacantiuM procettfiooi, qua pelle- 
grinaggi di voti f qaa fervorafe fupplicbe , qua (ciò- 
iliaKnu di voti, per vittorie riponatc, per nau- 
fragi fcampali, pcrfaaità ricuperata.' /tórixii tger . 
I Pontefici vanno a gara per decorarla di privi- 
legi., 1 Ptiocipi per onoarla di doni , gli Sciitlori 
per cfaitaria coiv iodi c /urttxit egee . Perciò mi 
cangrainto co» voi , c vorrei avere lingue unto , 
per potere abbattanaa commendare la vottra forte - 

Solo vi chiuR» date benigna UcenM al mio ze- 
lo di ricordarvi l’ obbligo , che vi corre di corrifpotr- 
dere alla fineaaa ufatavl co» opere fante, c coli» 
divoaione piò tenera , e più rifpettofa a quel San- 
tuari», che fu di tam» onor voflro- la cagione - 
L’ efperitaza ha sittu conofcere , che quella Cafa 
fagne le traccie del carro di Ezechttllo , il qual» 
avea (fi le roow volubili; poiché non rifpettata 
ove poso il piede, raccolfe le tende, c pa6Ò.ad abi- 
tare altrove. Deh perché mai piu ciò avvenga, 
per vaflra fatile faitgnra , fermate di queflo coc- 
chio le mote (m). eoo lodevoli azioni , col cottu- 
me efeuiplare, e coll’ (»} adorare nell' atiùs. (anta 
la Vergine cogli atti pio fommefli di religiooe- la 
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ni |>uira rtSando con «oi ^ncB’ofpitio divino , 
e («) fra s) osorcvol popolo radicato , rimarrà 
ancora nrt^o di voi mu lorccntc permoe di pra- 
eie , di Mtdiaioni ; c là dove per attinteme quaU 
ebe Bilia dovranno akri fornootare monti , altra- 


vrKara mari ; voi fenta ilifaKi di vie feofecre , 
fenu pericolo di aoiiì borralcofi, potrete aiialTar* 
vi a beU’acio nell’ onde tae limpide e pure , ri- 
portarne la |uariiiooc da* mali , 1* afltaenia de* 
beni temporali , ed eterni . Diceva . 


(t) Etti. 14. li. 


ORAZIONE XXX* 

DELL* ASPETTAZIONE 

DEL PARTO DI MARIA VERGINE 

DETTA IN LORETO NELLA SANTA CASA, 

V ANNO MDCCXXXVI. 

Tilhf datHS tfl , Dm/ , Printtps, Ifai< g. 


I L fantd lodevole coflume di premettere alla fé- 
fia del ramo Natale ima divola Novena per 1’ 
eipettatione del facro paitn, (e in alena iaoco 
dicevole cofa fa , che foflc introdotto , fa eerta- 
iiwme in qnefla bfilica, nella quale da alconi di 
ho r onore di racionare . ConciofSacofachi io qne- 
Aa Caia appunto, per fomma nodra ventura dalla 
rimoia Sorta a noi paflàia , fi difpofe noBra Donna 
a partorire quel Dio, che nel caflo feno di lei fi 
compiacque aflfuiBere la noSra carne . E quale piò 
opportuno lao(o per d pia cerimonia di qneBo , 
il quale rammentaci gli aiti leoenllimi , prodotti 
dalla gran Vergine in que’ nova meli , ch’era inciota 
del facto pegno, per opera dello Spirilo Santo f Al- 
trove conviene qua ricorrere con il penfiern, efign- 
tarfi prefemequeflo divino alliMiamento, per trar- 
re qualche immagine ai difeorto, e qualche irapttl- 
fo ali' alTette ; qni abbiamo foit’ occhi le Beffe bea- 
le mura, fra ledali ogni di piò in ardore crefceir- 
do, fi preparò all'avveoloroio momento deldivin 
Mtto . CioBo era adunque che fra tante altre laae- 
sole piidime funzioni, che in tutto l'anno pero- 
navate Maria vet^ono celebrate in onefio Tempio , 
qneBp ancora a* iotroduceffe , che almiflero opera- 
to in qixflo albergo ò d d* appreffb . Io , cui I 
toccalo in qnefla prima Ihra larvi di eiò parole 
brtvf mente , penfo non poter meglio trattare il 
«rande argocmto, che col fondarlo fai redo di od 
Frofèta: filmi dMm tfi. Orar, Pn'atrpt; e d’in- 
di raccogliere, quali folfcrir le virtò , colle anali 
«I (aera Pkno’ fi difpofe la Vergine. E beile I* in- 
tendere , che fe quello che afpcnava , ara fno Fi- 
glio, ara fan Din, ara fa# Sovrano, elb fi di- 
i^e a riceverlo con lenerczia di Madie , eoo pu- 
ntà di' V^ine . con orniltb di Aonlb | con ic- 
tsereaza di Madre , couw fno Figlio ; filila dalia 
tfl ; con parità di Vergine , corno fa» Dio; tkm ; 
con umiltà di AnotUa , come fno Sovrano r fri»- 
ttpt. Se mi riefee £ fbtqarvele atf nna ad* nna, a- 
vreta ancora nel’a dlfponziooc di Maria la forma , 
« il modcllodl quella difpofiaiooe, che avete apre- 
jSftnre ,per ncevcrc uei voflropetn la fteffb Figlio, 


lo Beffo Dio, lo Beffo Sovrano. IdcaffliacUtno . 

Non corte la Beffa proporzione , o Signori , tra 
la genenaioM eterna del Verbo dal fltae fecondo 
del Padre , ed 11 parto temporale del medefimo 
Verbo dal caffo feO di Maria . Fercht il Padre ge- 
neri il Verbo ooo ha Infogno d’ alcuna difpofìzione 
aoiecedenie, che la apparecchi a quell’ cicnu al* 
tiffima generazione ; poichi neceffariamenie lo ge* 
nera per la fua innafcibilità, natura , e memoria 
bconda. Ma acciocché una pura creatura arrivi a 
partorire fecondo l’ umanità lo Beffo Figliuolo in 
perfona , che genera Iddio ah eterno Mondo la 
natura divina (a), é neoeffaria una ptevb difpoA- 
aionc di tanta fantità, che a’innalai per ceri dira 
ad una certa cgaaglianaa con Dio per jmorir de- 
gnamente il madefimo Dio. CorKioffiacobehé , 
come offerta, l’ AttEtlico, (é) tatto ciò che viene 
elevato a qualche Mft, che eccede la fila natura, 
é d' uopo che fi difponga con qualche apparec- 
chio , che fia fopra la foa oatum ; c però ficcoma 
nn brro fe ha <b prodona il fuoco, convicnech* 
d^rtga qoafi in una fornici Peffere di ferro, • 
divenga fuoco ; cosi una creatura, fe ha a dar a 
luce un Uomo Dio, ctavten , che quali labi d* 
effere creatura^ che divenga non dico Dio , ma 
divina, fe non per natura , aldeoo per una fnWi-' 
mffima partecì pallone. 

Ciò come non ignorava b Vergine , cosi air. 
pena ff fenti incinta del facro pegno . che diedt 
opera di raddoppiare quegli atti di vinò, di cui 
per innanzi era adorna: c in primo loogo di con- 
cepire una tenerezza m Madre , giacché quella 
che afpcttava era fno Figlio ; Filila dami tfl. Tut- 
ta le madri Dditori , fono portate da tenerezza 
verfo i loro figli ; ma con qneffo, che le inclina- 
aioni delta natura raffreddano In effe i movimenti 
dani graaU f ad I movimcntt della grazia raffred- 
dano le inclinazioni della natura. La natura raf- 
fredda i movimenti della grazia, perché nel troppo 
amare t loro figlinoli eoo un amor notarile , gff 
amano meno cdn ntr imor foprinnaturale , c di* 
via». La grui» reoiptocamcnle rafftedda le incli- 
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nazioni della natura, percliè temendo letnidtt, che 
l’amor naturale , che portano ai fiRliuoli , re^i 
pregiuJicio ilU pcrfeiions lor carità» fa, enfi 
volendo moderarne gli eccedi, rallentino quella na- 
turale tenerezza, con cui porrate Inno ad amarli. 

Cotefli ditordmi però non potevano aver luogo 
nel cuor dolciffirr.o di Maria; quelli due amori d 
indole diffirrenti accordavanix ua lei le putiffime 
HaainDe loro, e fervivano ad accenderli ed rnnam* 
merli Icamhievolmente 1* urv l’altro. La grazia 
aiutava la natura, e la n.nura aj'jtava la grazia. 
La grazie aiutava la natura, perchè lapendo, che 
mentre amava il fuo Figlio, amava infieme il luo 
Dio , di oltrepalTare i confini di amarlo non te 
meva. La natura aiutala la grazia, perchè quella 
amore loprannaiuraR e divino il conforme elTendo 
alle inclinazioni naturali del Tuo cuore , piti tacile 
c pili tenero diveniva. 

O quali perciò in. aH>etlarlo amorofe fmanie pro- 
vava ! qual la cuoceva ardentilKmo defideiio , e 
vifcere e cuore le llruggeva ! Cerva ferita da acu- 
to Citale non trova più quiete ; quel dardo, che 
le morde il fianco, l’ agita, l’accende; e fololpe- 
ta , che qqel limpido rulcelletto , di cui va in 
Waccia lia per prellaric nell’ onde lue cortefi 
qualche ritloro. (») Saetta eletta efeita dall’arco 
di Dio era a Maria quel Figlio , che portava nel 
Ceno r perciò la trafngge un tenetiflimo atTetto , 
confelTa , che (è) mancare fi lente, e venir meno ; 
c folo nel di lui parto , che aniiola attende , li 
promette qualche slogo alle lue fiamme. (Quello 
farà, la fonte , in cui fpegnerà il fuo ardore, (e) 
fonte della cala di Giacobbe, le cui acque fon di- 
ramate da quel fiume,, che riempie (dj di letiiia 
la città di Dio. 

Di Giacobbe noi leggiamo, che gli parvero brie> 
vi giorni i quattro lullri di dura travagliola vi- 
ta , quale menò per aver Rachele in ifpofa : (e) 
vùtiantur Hit puttei diit pJ* amorit rrugnitudt- 
nt , Ciò debba imcodeifi in riguardo alla fatica , 
cui la fperanza. del guiderdone promelTo rendè 
foave e leggiera: che per altro a chi ama, i gior- 
ni ftelR paiono fuftii, sUmpaziente è la brama di 
giungere al poflbdimento di ciò che fofpira . Tali 
certamente fon pareti alla Vergine qiie’ nove me< 
li, che flette il Verbo racchiiuo nel di lei feno , 
non mefi, ma anni, ed anni lunghilBmi, pel de- 
fiderio di abbracciarlo» di flringerlo ; viitlantuf 
illi mtnfes' anni prtt amorit magnitudine. 

Quinci la Chiela in quefll giorni prorompe in 
pevton» di lei in quelle alpirazioni tratte da’ Pro- 
feti .* ( / ) a Sapienza , che dalla bocca dell’ Alii^ 
fimo, ulcifli , che con fortezza c foavità pa- 
ri (hfponi ogni cola , vieni ornai , (è) vieni ad 
infegnerc al- mondo la. via della prudenza . (j^ O- 
Adonai, o it) Duce, e precetto^ delle genti , (/}' 
che in un roveto di fuoco» apparifli a Mosè lui 
monte , feendi ornai , feendi a liberare il tuo po- 
paio con (m) braccio forte . (v). O Oriente- ^ ^a). 
e Splendore della luce eterna , (j>) o Sol di giu> 
flizia tolgi ornai , forgi ad illuminare chi , (f) 
fiede avviluppata da tenebre , cd avvolto fra nere 
ombre di mone. Quelle ed altre fcrvidiflime alpi- 
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razioni pone in bocca di lei la Chic'a , perché 
concepiamo quanta folTe la tenerezza del mater- 
na luo alT.-tto , e quanto arderne la brama , che 
rompelfe ogni dimora quel Figlio, che attendeva . 

E noi ben fondatamente creder polTiamo , che in 
tal gmfa sfogaffe ella l’ interno ardore a galla di 
vaio trabboccanie , e ripieno , che contener in le 
non patendo il loverchio liquore , cerca dr Ipan- 
derlo in qualche modo, giufla la profezia di Gioia, 
be; (r) en venter meat qua/i mujìum aifque fpi. 
raitdo , quod lagiuuuUt netiat , difrunipit , loquar 
V rejpiraio p.iulxlum. 

Noi liimo nel calo fliTi, Uditori ; e ficcomenel- 
le proflime Natalizie fede è per veoira a noi quel 
Figlio RelTo, che la Vergine alpeltava, cosi veilir- 
ci poniamo degli aflltti di le/, d’ andargli incon- 
tro colla medefim» dilpofizione. Anima a me ca- 
ra, dice Dio ne* facri Cantici, (r) tu dei mangia- 
re il mele col favo , cioè la dolcezaa della miai 
divinili col corpo e col fangue della mia umani- 
tà. lo verrò a vifitarti , tu lemirai la mia pre- 
fenza , e conolcerai per mezzo d’ un felice fpeti- 
memo, (<) che io me ne flo dietro la parete , 
che io II miro per i cancelli , (m) che io falgo fi» 
i folli (*). Ti ricreerà r odore de’ miei profumi» 
gallerai le delizie della mia meola , riceverai le 
carezze de’ miei divini abbracciamenti . Su adun- 
que vieni incontro con tenera amorola impazien- 
za , ed in ricevendo la lacra particola , figurali dfe 
poire la bocca fui mio- cofliaio , per fucchiarne 
il fangue ,. che fgorga dalle mie piaghe, in quell* 
guifa,che un picciolo bambino fugge il latte, che- 
icaturifee dalle poppe della fua madre. 

O piaccia al cielo, che quelli inviti fieno cor— 
rilpoflj da noi ad tmitazion di Maria , nella qua- 
le alla tenerezza di Madre » eoo cui fi difpole •- 
riceverlo, come fuo Figlio, andò del pari la pari- 
tà di Veigine, con cui fi dilpofb, coree fuo l>o:- 
Deut . Vero è , che con si bella virtù non ebbe 
bilogno di apparecchiarli quella , in cui nè origi- 
nale nodo , (/>) nè corteccia di attuale col^- 
giammai fu. (t) Il Divio Verbo , dice l’ Angeli- • 
co, noa farebbe venuto ad' abitate in lei, fe Ico. 
verta vi aveffe o macchia , o ruga, che meo bel- 
la la rendefle, e men pura agli occhi fooi . Coo- 
ciofltachè non era egli d’indole men delicata, 4— 
lò- cosi, dell’ eterno fuo Padre, il quale non vol- 
le permettere che il Tempio- fanto di Gerofoli- 
ma , ( 44 ) foffe fabbricato da un Oavidde per al- 
tro religiofo , e pio , lol perchè nel- fangue inno- 
cente di Uria avea lordate le mani . Non era del- 
la fua gloria mem gelofo- di lui , il quale ordinò- 
a Mosè , (èè) che l’oro di cui dovea formarli 
■ onor luo'il Tabernacolo , fofle pariflìmo , e i 
legni incoriuttibii . Era per tanto- Maria , prima 
ancora di accoglierenell* mero Ino il divin Figlio, 
di quella virtù adorna a un legno , che non $1 
pme fono le- ftelle , nelle quali (ce) per attenzio- 
ne di Giobbe qualche impurità a confronto di lei 
Iddio ritrova. 

Nulladimeno chi può dubitare , che ippreffin- 
dofi il tempo di partorirlo , ella non defle oper» 
di acaefeere, le folTe flato poflibile ,. il luo can- 
dore , 
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Del Parto di Maria tergine. 


dorè , 'non che intJtto di caftodirlo ! Mi confer- 
irla in quella credenza I* elogio fattole dallo Spo- 
fo : (i») tota pulcra ts , tir mtcula non rjl in te , 
Nelle quali, parole dae forte di bellezza io diflin- 
guo, una bellezza pofitiva, e una bellezza nega- 
tiva ; una che efclode ogni difetto, che fcolorarc 
polfa la venuflì, l’altra che alla venuftì cenfe- 
rifce un certo fplendore pìii chiaro: Maatla non 
eli in te : ecco la prima : tota patera es : ecco la 
feconda. Di quella fu adorna, allorché il (é) Ver- 
bo li fece carne nel di lui feno, quando l’ebb* 
Uel feno, fu adorna di quella. 

Rammentavafi ella , verfata si nelle Scritture 
fante. Che quéRa vini) era la più diletta di quel 
Dio, il quale, come nella divina fua generazione 
ebbe fenza (c) madre Vergine il padre , cosi fat- 
tori uomo area fceltd di nafeere di madre Ver- 

f ;ine lenza padre. Che la corte di lui (d) nel cie- 
o é compofla foto di Vergini , e le vittime Mr- 
fino da otferirfi a' fuoi altari, volle che fonerò 
immacolate; (r) immaculatam agnum, trvem im- 
maculatam (f) , vilulam immaculatam , immacu- 
lata Domino, E perciò ogni cura ponea (;) d'in- 
contrare grazia negli occhi fuoi colla purezza mag- 
giore, (é) che dopo Dio li polfa immaginare. 
Turi gli Iguardi, puri gli affetti, le parole pure, 
puri i penfìeri. Allufe per avventura a ciò il di- 
vino Spirito, allorché diffe di lei ; (/) ocali ejus 
Ji:ut cotumie , ^ua lade funt Iota , tT refident 
furia fiuenta : gli occhi vodri , o Maria , ralTbmi- 
gl ano pure colombe terfe nel latte, e che ad ogni 
Snodo u fpecchian nell'acque di fiume chiaro. E’ 
pur leggiadra quella immagine per lignificare l’at- 
tenzìone , che ufava Maria, di apparire fempre 
più pura agli (guardi puriflimi di Dio! Benché di 
colomba folfero gli occhi fuoi , che é quanto dire 
la purezza avelfe di que* candidi augelli , nondi 
meno nel bianco latte «ergevali ogni d) più, ed 
indi non contenta , fulla fponda di un fiumicello 
alIiJeva ancora , pernlfeivare in quelle limpide on- 
de le fcuopriva in le alcun neoda ro.mdare ; acuti 
e jtit fiat! cotumite , tatie funt tote , (9 refi- 
dmt furia flaenta. 

Deh che dobbiamo far noi , che si impuri fia- 
tro, allorché per comunicarci, a i gradini ci ac- 
codiamo del /acro aliare? quale diligenza farà fo- 
verchia mai, fc tanta n’u'a per difporfi al facro 
parto Maria, ch'era della neve più pura, prima 
chèla prema full’ erba pié villano? Certamente 
■on contenti (é) di builaie da noi gli abiti for- 
didi della colpa mortale , purgare eziandio do- 
vremmo ogni macchia di colpa leggiera, o coll’ 
acqua del noflro pianto, o col fangue del Reden 
tore. Conciofliacofaché noné un'irriverenza, che 
al poco dilpiaccia a Dio, l’ accodarli alla comu- 
nione colla cofeienzarea de' peccati veniali, quan- 
do maflimamente fono di quelli, che fi commet- 
tono con deliberazione di volontà, c non per una 
certa fiacchezza , eh' é quafì un’ infermità foprave- 
gnente all’anima dalla corrotta natura, Imper- 
ciocché lebbene tali imperletioni non rendano la 
comunione indegna, e facrilega, nondimeno pr«v 
ducono una certa tepidità, e radreddamento della 
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fervente carità, una diminniione e rallentaménto 
nella divozione, uno fpargimento e divifione del 
cuore, onde fi viene con quedo mezzo a difguda- 
re quel Dio che fi riceve. (/) Né Mamente, af- 
ferma S. Bafilio , chi fi accoda indegnamente alle 
fante cofe, vivendo (m) nella immondezza della 
carne, e dello fpirito, non é quedo folo, che (e) 
fi tiri addolfo il terribile gindicio di Dio, ma in 
oltre chiunque invano, c inutilmente mangia que. 
do Corpo, e beve quedo Sangue. Conciodìachi 
in tal maniera rende per fe irrito un tanto bene, 
(o) contrida lo Spirito Santo, e lo amareggia, 
mentre fi pafee fenza carità, la quale obbliga ■ 
vivere non più a fe medefimo^ ma a quello , che 
è morto per noi . Fa di medicrì peitauto, che 
chi fi accoda al Corpo , e al Sangue del Signom 
in memoria di quello, che é morto, ed é ritorto 
per noi , non folamcnte fia puro da ogni fozzurra 
di carne, e di fpirito , per non mangiate, e per 
non bere la fua condannagione, ma m oltre rap- 
prefenti , ed efprima in fe la memoria di lui , (pi 
con elTcre morto al peccato, al mondo, c a le 
delTo, e con vivere a Dio. Tutte quedé fono pa- 
role di S. Hafilio. 

Non crediate però , che qui fi ridringa tutta la 
difpofizione di nodra donna al parto fuo vergi- 
nale , e che la tenerezza di Madre, la purità di 
Vergine fieno fiate (f) le fole ansile, che l’ac- 
compagnarono alla volta del Re , che afpettava . 
Può dirli delle virtù fne colla dovuta proporzio- 
ne, CIÒ, che degli attributi di Dio fi dice. Un 
divino attributo ancorché infinito, fe foffe (com- 
pagnato dagli altri, lo renderebbe un infelice, non 

10 renderebbe un Dio. Un’infinita giudizia, non 
temperata da un’ infinita mifericordia , avrebbe 
faccia di tirannia,' un’infinita miferìcordia non fo- 
fienuta da un’infinita giudizia, avrebbe alpetto 
di languidezza: un’infinita potenza fenza la dire- 
zione di un'infinita fapienza abbandonata da un’ 
infinita potenza, lo efporrebbe al difptegio. In 
fsmma hanno (r) ad incontrarfi infìeme con tut- 
ti gli attributi in Dio, perché fia Dio. Non al- 
trimenti nella gran Vergine doveano effere le vir- 
tù tutte unite, perché foffe degna Madre di Dio. 
Aggiunfe perc'ò alle virtù accennate fin qui , ig- 
giunte un’ umiltà di ancella , con cui a riceverlo 
fi difpofe come fuo Sovrana; princepj, 

«éuefia umiltà, voi fapete, fu quella, da cui fi 
dichiarò ferita il divina Amante, allorché dilTe; 
(j) Amica mia, mia fpofa, tu mi hai piagato in 
un fol crine del tuo collo,- cioè come fpiegano i 
facri interpreti (r) , più d'ogni altra tua dote 
quella m’ha iuvagnito , che meno apparifee a gli 
altrui occhi . In riguardo principalmente di que- 
fta(u), ella fu affunta all’altidimi dignità di Ma- 
dre di Dm , Il più elevato, ad eccelfo podo, cui 
giugner poffa una pura creatura. Che é ciò, cui 
lembra voleffe alludere ella deffa, ove dide; (z) 
dum effrt Rex in accuiitu fuo , nardut mea dedit 
odotem fuumì Qgedo Re in acculila fuo, era 

11 Re della gloria nel feno del padre, pure da que- 
do feno medefimo delpadie lo potè una fanciulla 
povera trarre nel fuo , tanta fu la fragranza , che 

efalò 
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afalÀ al cido con il ftio balCimo , 
non il cipreflTot non il cPnatioomo. non altra 
quelle numcrok piante odorìfere , (a) nelle quali 
▼enne £garau, ma U femplice nardo, o rocliamo 
dire lo <PÙ(o. pianu la più amile appunto 
più dimefla di qnante mai furono elette 
Iccgiarla .* dum tffet Rt» im aecuUtu fuo , ttmrdiu 
tme» dedit odorem fmum. 

Ora immaginatevi , (e nel tempo , ch’ebbe que< 
fio Re nel fuo fnio, cercò prodItirK atti di una 
Virtù (f) a lui sì piacente . anando fapeva , che 
a quefia virtù ella dovea l’ alto onore della divi- 
na Maternità . E che l’ Arcangelo Gabriele per 

S ueflo detto le avea ; M <incl Santo , che nafeerà 
a te , cbiaraerafi Figliuolo di Dio , perchè a 
quelle voci era per Care eco con Quelle .* ecco 1’ 
Ancella del Signore , adempia agli ia me la fua 
volontà . Io ceruroente fon di parere . che quanti 
mai per lo avanti elU ne prodotte , li raccMlieflc 
allon • e in un gli unine per Ciré lo ftefio nel 
cuor di Dio f che Anno i raggi del fole fu quefia 
feria, i quali difperli qua , e là , fé fi uaifeoao 
nel punto della riieffione , producono una gran 
Ince, ed un più intenfo calore. Tenfo, che ogni 
era , ogni momento aveflfe falle labbra e nel cuo- 
re Quelle parole , che aprirono a* (d) Santi poi 
un largo campo di ammirare la grandemdi Dio, 
c di coofonderfi dfi proprio 0|d4 : tbi’Jiete voif.,» 
thi fom /or... 

Voi (e) immagine fofiaaaiate del divin Padre , 
.</) fplendore della fua gloria , figura della fua 
foAaaaa che lo cootiene , e fofieota tutto colla fua 
parola , il quale A la puigazion de* peccati , fic* 
de alla fiu delira , unto foperìorc agli Angeli , 

J oanio più eccellente nome di rfii avete ereditato . 
u Cf ) polvere e cenere , (è) foglia cui rapifee il 
rato , (/) povera d* ogni dono , nuda per lo fpo- 
giumento (f ogni abito di virtù . Voi (à) Signo' 
re grande Apra tutti gli Iddìi , che non ha (/) 
alcuno a lui fomigliante , (m) il Re di tutta la 
terra (n) il di cui r^no è il regno di tutti i 
Acoli • e il cui dominio in ogni gencrasione , e 
fopia ogni gcneraatone fi fiende. Io viliffima an- 
cella , c (e) nel cofpctto vollro una fiilla d’ac- 
qua , un granello d’ arena . Così penio ogni ora 
ogni momento andalTe ella c colla lingua , e col 
cuor ripetendo, fprofundatafi nella coufidcraaione 
del proprio niente , qual mefiTe già bionda , che 
tanto più fui caippo fi curva , quanto più grave 
è il pelo de’ fuoi grani . 

^ da Maria rivolgo il ifilcorfo a voi , c gli 
fieni atti produrre vi eforto, allorché per far ani- 
mo alle vo&re confidenfe colla diminoftont de* 
fuoi fplcndori, viene a voi fono le coitiocd^ ve- 
nerati aeddenti il medefimoSignore* Pcraccoftarfi 
degnamente a lui , crediate pure non v’ ha mi- 
glior mezzo di queflo fpirito di umiltà , virtù. 


dice l’Angelico, (p) {ptiAM fra le virtù. Qulaef 
ofiervate, non IcKern mai nelle Sacre Scritture , 
ch’egli comparfo ha, fcnzachè fi Accia menzione 
infieme o ^ nebbia , o di tenebre . o di nube . 
Grande mificro ! Se ne ftava Dio nel Sen- 

Sorumx quivi era l’ Arca , quivi il Propiziatorio, 
quivi i Cherubini, quivi la manna, quivi la Ics. 
gc ; ma non baila , v* era anche il velo (f ) fmt 

n t$e velum. Vuole Dio pubblicare la Mgc nel» 
tfflfflità del monte : quivi è la feptnziMC del 
popolo, quivi l’ elezione di Mosò , quivi i clan» 
gori dette trombe , quivi i lampi , qnivi i tuoni ; 
ma non batta t vi è anco la nebbia : (r) ÌMgrtf. 
fmf /« medium neMs , Iddio fi appropria diverfe 
forte di vettimcnti , f /) or di lune , (r) or di ^» 
coro, or di giufiizia , (») or di Alotc; ma 
non batta v’intervengono anco le tenebre .* ( 7 ) 
pofnit tenehru tatiMtm fmum. Finalmente poche 
cofe A Iddio feoza nube , in mocA che , ne (c) 


regge il popolo, (a«) nè parte a Mosè , (èè) 
ie il Santnarìo, (cr) nè ' 
fenzachè ingombri l'aria 


empie 

* 

ciò per infcgnarci 


1^ auic^iièiiwA • v«« f 

nebbia, e per tenebre, c 
de lo fpirito di nmQtà , 


fi trasfigura fai 
bianca nube. Tutto 
che come c per velo * e per 
per nnbe. idtf) s'iaten- 
così vedendo in quette 
cofe, e' in nube principalocotc apparire la Maettà 
Divina , d’ indi raccc^Iiamo non con altra manie-, 
ra, che per mezzo di on* amile cagnizionc di noi' 
fieffi , poterci noi accoftarc a Dio • 

Quaodo perciò vi prefentatc dinanzi al Aerati»' 
tare , fopra ogni coA procurate di concepire Ao» 
tìroenti qnanto ripieni di un* alta filma di Dio , 
altrettanto di coofofione di voi « e di difprcgio . 
Dite eoo colui amnaeffo alla tavola del Re San» 
le t (rr) quh fum ego firuus t$tus . qttis reJfbegifU 
fuper tanem mortmum Jimitem mei r chi fon 10 vo» 
Aro fervo, che vi dc^ate volgere gli occhi fopra 
nn cane nratto gittato io abbandono alte campa- 
gna . e nodrirlo colle vottre carni f Ah A la beni» 
gnità voftrz non mi allcttafie col fuggerìrmt te 
rifpotta della Cananea , (jf) i cagnolini anco le 
miche raccolgono , che dalla mente cadono de* 
Padroni , te mia indegnità mi ritirerebbe . Apendo 
che il pane de’ figli non fi dee gittarc a* cani . 

Ed eccovi . Uditori . nel tempo flefTo a fpiegare 
le virtù , colle quali fi difpofe Maria al Acro par- 
to, c nelle virtù fue propoflo a voi un efemptere 
di quelle , che in appreflarvi alte Comunione a» 
vete z praticare . Ella fi difpoA con tenereiza di 
Madre, cqo purità di Vergine, con umiltà diA»> 
cella; con tenerezza di Madre come fuo Figlio , 
con puritb di Veigine come fuo Dio, con umiltà 
di Ancella come fuo Sovrano. Voi avete a difpor- 
vi con tenerezza di affetto, con purità di cuore, 
con umiltà di fpirito ; poiché egli è lo fteffo Fi- 
glio, lo ttefTo Dio, lo flefTo Sovrano, fi/ius de- 
$us eft^ Dea/, Prinetps, Diceva. 
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ORAZIONE XXXE . 

IN LODE 

DI SAN BIAGIO VESCOVO, E MARTIRE 

DETTA IN ARCIGNANO NELLA CHIESA DE’ CAPPUCCINI, 

.. L’ANNO MDCCXXXVI. - 

'l/l occtflone dì t/porji una fua reliquia il £ior/to di Santa A/ttonia . 


I 

I N un ftiorno alle glorie dedicalo dell’iaFlilo 
Conf^ore , e celebre TauniaturKO Antonio 
di Padova , ìmporluna cola non vi fembri , 
I Uditori , che a venerare v' inviti un frammenio 

, del corpo venerabile delPilIu&re Vefeovo, e Mar- 

I lire invittìfliino S. Biagio, lì che del primo le o> 

I pere eccelle, ed i viituori fatti lotto rilenxio pai- 

) landò, lol del lecondo vi accenni le azioni am- 

I mirande, deludendo quali quell* elprttazione, che 

I qua , le non tutti, una gran parte almeno eiian- 

) dio da vicini luoghi vi lealTe . Sono i Santi ftret- 

i ti fra loro con nodo di Icambievole amiftade , e 

come Icsvii dono da que'neri vapori, che ingom- 
^ brano noi io quella iizITa valle di puntigli , c di 
, pretenfioni, cosi I* uno li compiace di cedere all’ 
altro gl’incenli, e le onoranze. Alzale, dice Gre- 
gorio Santo , alla Gerufalemme beata (e) alzale 
, uno Iguardo : ivi quantunque v* abbiano <i) mol- 

I le manfìoni , e più tublimi troni , e diademi più 

, Juminoli, ad ogni modo non v’ha tra quegli Spi. 

I riti gloiilicati, cui punga dell' altrui forte livore, 

, od afiio. La cariti, (cj ad emular non avvezza io 

, quel regno d' uguaglianza , fa comuni tra loro i 

I beni particolari di ciafeuno, nè può l’uno godere 

\ qualunque fona di bene, che per unione di fin 

( -ceriflimo amore non ne partecipi I’ altro. Se cosi 

, è, non dovrò parere a voi Arano I’ udirmi farpa, 

iole di Giagio , quando in proponendo l’efpofia 
, reliquia di lui alla voftra venerazione, fon certo 

, di far cofa grata a quel Santo , di cui per altro 

I ricorre in quefio di la ricordanza. Dileguato con 

CIÒ quel prcgiudicio, che avrebbe potuto concita- 
j re la vofira ammirazione, tre rifielTi a coniiderar 
, ivi propongo con S, Btrnar,lq : (i) aux/liu>a San- 
èli, extmplum t/ui , co/ifu/iu/iem uojitan/ , l’ aiuto 
' del Santo, l’efempio di lui, la noAia confufione; 
r ajuto del Santo per invocarlo, refempio di lui 
per imitarlo, la confufiaae noAra per ravvederci. 
£ CIÒ farà nel tempo AefTo una brievc lAruzione 
a VOI , un picciol tributo di lode al Santo , un 
facrificio di mia ubbidienza all' altrui co.manda- 
mento. Incominciatnu • 

PreluppoAo che i Santi e regnino in cielo con 
pio , e con le loro preghiere concorrano a prò 
de’ mortali , come la la'ra Cattolica Chiela ne 
infegna, ne fegue per evioc.iza , che ('d lanio e 
Calubre pimAeto ùa l’ invocarli , e ricoricre al lo- 


ro aiuto . A ciò ne fpinge lo AefiTo magiRero deU 
la natura, la quale c'inAilla implorare la media,; 
zlon di coloro, che potenti fono prtfTo il Princi-'* 
pe , e cialcun loda quegli, che ne’ Tuoi b.logni ti- 
corte a chi ha e modo, ed inclinazione a recare 
lovvenimento , lo (o (/) effere Aito errore dt 
Vigilanzio a’ tempi di San Girolamo , degli bnru 
CUOI a’ tempi di S. Bernardo, e negli ultimi fe- 
coli (g) de’ CalviniAi e Luterani, l’ infegnare ,che 
non (i debbano invocare i Santi , ma che (ò) mor-' 
ti , perir debba col tuono ogni loro memoria . Be- 
Aeminia fu queAa fra le più em»1e, che vomnaf. 
lero quc’moilri allaChiefa infeTli, oppoAa alla ve- 
nta delle fciillute facre (/) ed al teAimooio dc*^ 
Padri. Vivono i Santi nella Chiefa liionfante , e 
febben fuori de’ noAri rivolgimeoli , e de’ noRri 
bilogni , non per tanto fono fuori da ogni noAra 
corriiponJenza . V'è fcambievoiczza di uifizj e di 
doveri fra queAa, e l’altra vita , e come (è) al 
dir dell' ApoAolo, dell' una e dell’ altra Chiefa Ge> 
fucriAo è capo, cosi l’un l’altro (/) folleciii fo- 
no, e coirilpondonfi vicendevolmente i membri. 

Ricordatevi, o Signore, diiTe Mosè , de’ fervi 
voflri Àbramo, ed Uacco , e non (>n) aliontana- 
te da noi, gridava Daniello, la voAra mifericor* 
dia per i meriti del diletto voAio Abramo , e d’ti 
liraele fanto voAio . Che fé nella vecchia legge 
fi ricorreva a’ -Santi , non oAanie, che nel cielo en- 
trati ancora non folTero, eDio(<i) a faccia fvela- 
la non vedefTero, e fi allegavano le virtù loro , 
la cantò, la religione, la manfuetudine per elTer. 
ne dall’ iniercefliun loro aiutati ; quanto p.ù adeffor 
farlo dobbiamo, che (ol tono aminefii alle nozze 
dell’ Agnello, e fiffi tengono nei divin volto gli 
(guardi ? Lungi da noi per tanto quell’ erronea o- 
pinione, che la buona celeAe gente viva si fatta- 
mente a fe , che di fé beata e contenta nulla di 
noAre cole fi compiaccia e fi oR'enda , e chi U> 
onora , c ehi la ingiuria rimiri indiAintamcnte -- 
Lo Aato di ripofo c di pace, . cui giunti fono per 
a’pre gueire, e fatiche, non è uno Aro fi’ infen- 
fibilitò , che tolga loto ogni fenlo alle co''e di' 
quaggiù , ed alla gloria accidentale, che loto per' 
i noRri omaggi s’accrefee, ogni compiacimento -■ 
Ma come dalla noAia invocazione , delle noAre’ 
fuppliche ricevon piacere e contento , eoe! fi recamy 
ad unta, ed a grave oRefa lanoAra dime.nticanzav 

La 
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La prim* cofa , coi fari v’ «forto , è adonaue 
invocare di S. Bia*io l' aiuto non unto per fua 

f toria , che per voftro profitto : tuxtlium Saa»t . 

e allagamenti d’acque dilettano le voltre cam- 
Mene, fe impetuofe grandini facchcgguoo k vo* 
«re biade, fe odiofi congiungimenti vi minaccia- 
no piaghe e morti con peflileniiali inttuiu « k 
con orrendi dibanimcniì la terra fcuoten , c par 
che voglia divellerfi da’ fondamenti , invocaK il 
nome di hit dokiffimo. Non è forfè italo tenia 
difegno della Provvidenia che mentre quella vo- 
Ara mifera terra era aggravata da molefto paffag- 
BÌo di (Iraniere roiliiie, flavi pervenuta la di lui 
(aera reliquia. Iddio con efla additarvi ha voluta 
a chi nelle prefenti calamitii dovete ricorrere , e 
per rifarcire i fofterli danni , e per non averli a 
lò^rire più in avvenire* Perchè credete v al- 
lora Quando il popolo di Dio fòrti dall Egitto, 
jfpiraffe » Mosè l* Aitiamo prender l* offa del 
fanto Patriarca Giofeppe , e portarle feco per le 
arenofe impraticite vie della folitadinef Forfè per- 
chi non tra bene, che teflalTero in paefe idolatra 
fcnza veneraaione , e fenia culto > Io non niego 
cfTere Hata quella una delle ragioni , che i Santi 
Fadri adducono , e recar la fogliono coloro , che 
difendono l’onore dovuto alle reliquie de’ Smii 
contri gli impugnatori di quefto articolo* 

Cli amici voliti, mio Dio , fono ftaei fempc* o- 
■orati; chiunque ha glorificato voi , e luto 
da voi glorificalo, e chi ha fparfo in vita di fan- 
ti cfempli chiara luce , nell’ olcurità , e nell ob- 
bllo, non tolleiò la Provvidenza , che rimaneift 
ftpolto. Nulladimeno penfare mi giova , che a 
Mosè ifpirafTe queBo penliero principalmente , ac- 
ciocché il popolo vieggiatore in quelle ceneri ve^ 
nerate della divina protezione un pegno avelTe , 
oltre que’ tanti , che tratto tratto a lui oflerivan- 
fl. L’ olTa di Giofeppe l’ armatura e lo feudo ne’ 
combattimenti , l’ofTa di Giofeppe il foBegno , 

• l’aiuto nt’ pericoli, l’offa di Giofeppe il con- 
fono ne’ dihgi, e nelle dure fatiche. Allreltan- 
’ to ha Ulto Dio con voi , giuBi il fentimenio de’ 
Santi GrifoBomo , c Damifceno . il primo de’ 
quali afferma , che le reliquie de’ (c> Santi le cit- 
tà. le caBella, i palagi, lecafe riparano pifl d’o- 
gni muraglia di bronzo, e il fecondo (d> che fo- 
no faluiari fonti , da’ quali featurifeono innume- 
labili benefici - 

Secondate pertanto gli amorofl fini della bontà 
divina, nè dubitate, che un Santo , dirò cosi, a 
bella poBa a voi mandato da Dio, fla per lafcia- 
re, che cadano a vuoto le voBre fopptiche. (r) 
Prefenterà egli ai trono dell’ agnello in fiale d’oro 
le voBri pr^hiere , le avvalorerà colla fua me- 
diazione , e moSrando (/) al Re de’ fecoli im- 
ic arra le il fangue in di lui onore fparfo, per que- 
flc piaghe, dirà, per queBo fangue fofptndele fo- 
pra il popolo if Arcignano la man pelante ; (g^ 
che queBa, dice un Santo Padre, è la condizione 
ael cielo de’ Martiri fopra il bianco drappello de’ 
ConfefTori , e delle Vergini , interporre a Uvore 
de’ loro divori, non che un’anima ripulita e ter- 
fa (b macchie , un corpo ancor» lacerato da pi»- 
ghe , ed intnfo di fai^ue. 


XXXI. 

Rammeatatevi l’ atteozionc, ch’egli ebbe mentre 
viffie tra noi , di giovare a quanti a lui ricorreva- 
no , e i tanti riandate ftupendi miracoli , eh’ egli 
operò io altrui fovvenimento. Fu egli certamen- 
te un picoóla non già ignoto fonte , che ad inaf- 
fiar lolamente i limitati recinti d' un qualche vago 
giardino ualcorre , ma un fiume reale copiofo e 
benL'lico. che a fecondare campagne intiere dita- 
mifl. Ed a chi eziandio del vulgo ignara non è 
nata la guarigione iflanianea di quel giovanetto , 
cui aitraverfatafi nella gola una fpina acuta , io 
conduceva al lepolcrocon difperazion della madre, 
della cui vita era il conforto f Due vite reflitui 
egli in quel punto, l’una al figliuolo, che era già 
per perderla , l’altra alla madre , che nel figlio 
perdeva la metà di fe Beffa . Da queSa fingolar 
grazi» del Dalor d’ogni bene per fuo mciio ope- 
rala, potete raccogliere le tante altre, che ne’ fati 
(uot fon riferite, benché non le rammenti. 

Ur te allora quando vii:‘'ia anch’egli , anzi 
pellegrino, e foraBiero in queBo efìlia tener do. 
vea raccolti fempve, e fiffi i tuoi pcnflcri a quef- 
la fublime patria , dove avea la fot (è) conver- 
fazione , te quando non ripieno ancora di tutta 
intera la (scurezza di giungervi , rimirar dove» 
per zelo della propria (alvezza fempre coll’occhio 
attento della più accurata follecìtudine e le fu» 
vie, ed il fuo termine, contuctociò non perdecto 
di viBa il fuo ptoffimo giammai , che anzi tutto 
dì Ini follecilo fembrava in un certo modo perbeu 
nefìcarlo, e per fancificarlo Mali dimentico di (e ; 
che farà egli al prefente lafsù nel cielo (i) dov* 
di (e fleffo flenro , non ha più a dividere te fu* 
premure tra fe c voi ? Il fuo cuore qui in terr» 
tutto diflruggcvtfl per i proflimi d’ amore , c lo 
fiamme d’ un sì bel fuoco falivano perfino al cie- 
lo a rifvegliare per loro i movimenti più teneri 
ne) cuor di Dio ; e che farà poi crefeiuto in ui» 
vado incendio lafsù dove è raffinata (è) la fwa 
carità nella fornace de’ Serafini ì 

A me par di vederlo in fublimetronoaffìfo, ctK 
me chi Bando fu rilevato fcoglio a mirar l’ ire 
torbide del fortunofo mare, feorge amica nave cor- 
rer pencolo di naufragare, e pietà feme de’mìferi 
naviganti , ed alza i gridi alle Belle, e porge voti 
per la falvezia loro, febben di fe Beffo vive fica- 
r». Cosi egli quamanque goda lafiù in tranquill» 
pace que’ beni (/} che non afeefero mai in cuor 
d’uomo viatore, pur veggendo i mali, che aftfig. 
gono voi, cura lo prende de’ voBri cali, e fe ne 
addolora, dirò cosi, e s’interpone mediatore 
di pace tra Dio e voi . Che (ebbene (u) Gefucrt. 
do fola B chiama dall’ ApoBolo fra gli nomini e 
Dio mediatore , nolladimeno ciò non efclude I» 
mediazione de’ Santi fuoi , alla mediazione fog- 
getta di CriBo uomo e Dio. 

Vero è, Afcoftalori, che per merìtatfl del San. 
to queBa autorevole mediazione , invocare il di 
lui aiuto non b«Ba , èd’uopo imiiamel’efenipio.* 
nemplum ejiir. QikBo è it principale difegne 
della Chìefa , ci avvifa il fiero Concilio di Tren- 
to, nell’cfporre alle pubblica venerazione le rcii- 
quie de’ Santi , eccitare a tale viBa i fedeli , » 
mratre io qualche parte in fe Beffi le loro fein- 

biti»-- 
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biante. t/mBofum fetìquìti, tttmquam fttutn. 
ria extmpU fijthum ocmIìs oiticiunur , ut ai t«- 
rum imiiaiioiiem morti compmaut . In fatti di tut- 
te le rapprelentazioni , che ci tanno foerenirc le 
viltà di quei petfonaR^j eccelli f che meritarono 
tTelTere a|;li altari fublimati , non v’ha delle re- 
liquie loro cola più atta a deflare i noftri animi. 
Le loro Dame, le loro immagini non fono, che 
morti colori ; qiiefle fono colon vivi , ne’ quali 
efprelTa al naturale la vita loro li vede . Si vede 
ciò che fervi d’ifirumcntoalla lorofantilicaitone, 
ciò che fu (i) del Santo Spirito tempio vivo, ciò 
che per l’ intima unione coll’anima fu a parte coll* 
anima de’ meriti fuoi , delle fue operazioni. Quinci 
fi rifvegliano nel cuore teneri movimenti, fi con- 
cepifcono di voti afietti , e accefe voglie , e caldi 
defili . 

Un foldato che vede la fpada e l’armi di valo- 
rofo Capitano, molto più fe le cicatrici vede, nel 
petto impielTe da acciaio oflile, ed oflile dardo, 
fcnte un fegreto rimprovero della fua codardia , c 
gli fi accende il fopiio coraggio , a ufcire in cam- 
po a combatteie con gran cuore. Coti un Criflia- 
no in veggendo le reliquie de’ Santi, le parti veg- 

f tendo de’ loro fanlifTimi corpi ; ecco , dice, quel- 
e pupille, cheverlarono tante lagrime, ecco quel- 
la lingua, che facrificò a Dio (r) odia di laudi, 
ecco quelle mani, che ^i) diRribuirono le follan- 
ze in cibo de’ poveri, ecco quelle membra, (r) 
che la Roriificazione di Gelucnno portarono fcol- 
ita, ed impielfa. M:o corpo tu tei pure della 
elTa creta formalo, non fu già (f) di bronzo 
quella carne, ni dure (elei furnn quell’ offa. Tali 
lono i Icntimemi, che alla piefenza di quegli og 
getti in lui fi deflano dove le flatue, e le im- 
magini appena giungono per mezzo d’un debole 
penderò a far folletico al cuore. 

Quale impredione non fece in Milano la feoperta 
d’ alcuni corpi de' Maturi fatta da S. Ambrogio/ 
(g) Narra egli , che tutto il popolo fi commofTe 
a quello (p.ttacolo , non v’ebbe perlona , che non 
fi firuggelTe in pianto , cuore non v’ebbe che non 
fi lentilfe infiammalo alotirire per Dio, ed a ler 
vire colui , che la iiconolcere con (i)milnra piena 
calcata e foprabbondanie il menta delle noflreiof- 
ferenze, e cle’lervjgi aluiin vita predati. Lo def- 
io ctlelto amerei , che producefTe in voi la elpoda 
reliquia di S. Hiagio , gli defli ad'eiti , i commovi, 
menti mededmi, ni alcun vi folTc , che da queifa 
Ch tela pallide , lenza aver prima conceputo uno da- 
bile propoliio d’ imitarne le azioni . Dio (r) c’ im- 
pole nel Lcvitico d’ edere lami, come egli t; a 
me bada, che fiate lami come un uomo fu. 

biernn Iddio / quanto fu mai fin da* teneri an- 
ni morigeralo, c cado il luo codume ! quanto 
confoimc a quegli aurei lecoli, ne’quali l’inno- 
cenza, la pietà, la modcdia erano de’ giovani i 
lù belli ornamenti, e fregi . A dideicnza de’ no- 
ti, che (ugge la mahaia col lane , che la verecon- 
dia è cfiliata da’ fanciulli , e dilperata di ritrovare 
quaggiù fronda o fiore in cui intatta pofarfi, ha 
latto riioroo l’ innocenza nel Cielo . Occhio non 
gli fi vide mai o liccoziofo, o Icompoflo , non s’ 


udì da lui parola meneneRa, men cauta, non tra- 
pelò movimento meno ubbidiente alia legge della 
mente, e della ragione. Talché come nel forgere 
dell’ aurora i lucidi crepufcoli , e rodeggianti , (e. 
gni fono fòrieri , e tacite voci , onde la chiarezza 
del vegnente giorno fi annunzia, tali furono i funi 
primi anni , indizi, e preludi della lanriià futura . 
Se non che nella guifa che i fiori , che fpnntano 
i primi , hanno un odore più dolce , uno ftrleiidare più 
VIVO, e più ridente degli altri , cosi il fanto codume 
di lui in quell’età puerile avea non foqual attrattiva 
maggiore, che non avrebbe poi nell’età matura. 

E pure come fe bruttato fi fode in que’ vizi ne- 
fandi, a’ quali per impeto di caldi penfieri , e di 
acute vo^ie è portata la gioventù, (if) udì. 
gare lo miro in una fj^onca il fuo co^, ndur- 
lo in fervitù colle vigilie, con i digiuni, colle af- 
prezze, a colle rigide macerazioni . Lo miro in- 
timare alla fua carne cruda guerra, non conceder- 
le mai tregua o npofo, infiacchirla. Rancarla, 
ftraziarla , feempio fame, darei per dire, barba- 
ro e crudele , fe non fapeffi, che 1’ odiare in tal 
guifa la fua carne (/) é un* amarla , edere pietà 
quel che fembra rigore. Parlando Giobbe di certa 
miferi fpregiati immuri , e la edrema penofa loro 
inopia deferivendo, dice cosi : (m) in itfertit bu- 
bttabant tomntium , tf in cavimi t reng , abita- 
vano lungo le npc difene di un torrente, opref- 
fo le caverne di un bofeo : maniriani bitbat , ép 
arborum corticei , radi» faniptrmum era! ctbut 
nrum: conlueto cibo loro egli era o ìnfipida er- 
ba d’incolto campo, o dura corteccia di pianta 
ftcrile; Inirr bujnfmodi Igrabantut , tf ege fub 
frniibni delitiat eompuiabani ; fra quedi difagi fio- 
riva loro lui labbro il rifo , e l’ adagiar fulle fpi- 
ne riputavano nn molle ripofo. 

E non vi ho in quedi penitenti , ma infieme 
giocondiflimi uomini la vita narralo di Hiagionell* 
orrore di Ina Ipelonca, fino a che allo fquallor 
della carcere lo trade il fiero comando del Tiran- 
no f non VI fembra che di lui parlalTe Giobbe, 
prevedendo in itpirito il rigore di fua penitenza ? 
ed in mezzo a tanta afprezza la fcrenilà del luo 
volto, la tranquillità del luo cuore; perché men- 
tre tormentava (n) quedo corpo animale un cor- 
po acquidava fpirituale ? Io ben m’avveggo, UiK- 
tori , che all’ udirvi proporre un si rigido eiempla- 
re, folca nube di triftezza vi fcolora la fronte, e 
vi palpita in petto il cuore; (o) malevale i vodri 
capi , che io non voglio eifere si leverò con voi , chn 
eliga dalla vodra fiacchezza una virtù pari. Sol vi 
dimando ( vedete condilcendenza ) che P imitiate 
nel tireor fanto di Dio, nell’orrore a qualiinqoe 
peccalo , lebben leggiero , giacché a detta dell’ tc- 
clefiaftico non v’ha (p) cola migliore, che que- 
do timor tanto, né più dolce cola den* olTervzre 
i comandamenti (uoi. 

E chi v’ ha tra voi , che ciò non poffii adempi- 
re di qualunque etade egli fia, di qualunque fefTo, 
di qualunque condizione; può effcrvi Icula, (q) 
che VI loitragga o di debolezza di compledione, 
o di applicazione alle dimefliebe core / (r) Se il 
Proléta, di fiero a Naamanno i lervi fuoi, richie- 
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fio avcflTe da voi, t>er mondarci dalla lebbra, che 
impiendefte afpre fatiche, Ipargefle larghi fudori , 
mona cofa omeller dovrede per conleguire U 
guarigione» Or come efimervi, quando si difcrclo 
egli è , che nulla più v’ impone del lavarvi fette 
volte nel fiume? Ah le per meritarvi il patrocinio 
dell’ illuftre Santo, di cui vi rammento i pregi, 
io efigelTi da voi , che vefiifle a imitazione tua 
prriJe (poglie d’ino ciliccio, che radiche amare, 
e pane fuliginofo folTero i voRri riftori , lotirar- 
vi non dovrefle per ottenere un fine si bello . Co- 
me (ottrarvi , quando ed io vi ricerco , ed egli i 
pago di si tenue cola ? 

Ah si che farlo vogliamo. Martire invitto, e 
in quello giorno, e in quello, e in tutti i giorni 
del viver noftro. Ma perchè voi Capete, che i bua 
ni fentimenti dell’ uomo fono appunto, come ibei 
Soli di un terreno infecondo, che languifcono ap- 
pena nati, ove benigrto cielo colle rugiade, e colle 
piogge di tratto in tratto non li linficfchi , e col 
falutare umore nodrifcaji, preghiamo voi a colti- 
vare, a nodrire i propofiti da noi concepiti, 
de nel loro fior non (i lecchino, ma a perfezione 
pervengano, e compimento. Nel rimanente veg- 
gendo di non poter emulare le virtù voftre, quin- 
ci ne trarremo il teizo fruito, che raccor Abbia- 
mo nelle fcRe de’ Santi, cioè, per ravvederci, la 
confuftone noflra ; Confufiontm noflram. 

Non v’ha cola, o Signori, che più fparga il 
volto di onfufìonee di rolTore, quanto il vcdcifi 
degeneri dalla virtù degli Avi . (a) Chiunque ha 
fenlo di riputazione abbalTa gli occhi timidi ever- 
gognolì , qualora nelle fate s’ incontra nelle fumo- 
le immagini de' fuoi maggiori, e vede a’ loro pie- 
di lafci di trofei e di palme, mentre egli anne- 
ghiiiilce in un ozio molle, profumata d' odori - 
Ogni occhiata è per lui un dardo, uno Arale, 
poiché gli pare di fentire una voce da quelle ir>oc- 
tetele, che gli rimproveri la fua codardia, lo mi 
fon turbato, dieea DavidJe, e non atdii apiir 
l>occa : (è) tuìbatus fitm , Ò* non fitm locutus ; 
per la contufione, fpiega il tirano, (e) pr.e con 
fufiont, B chi mai turbava $1 a Davidde ilripofof 
chi gli fpargeva fui volto lama vergogna? udite 
CIÒ che foggi unge ; (^) cc^novc dia antiqua^ mi 
poli a ravvo'gere nel penfieto i giorni antichi, 
(r) penlai a'iecoli, che fon liafcorit da Adamo 
fino a I giorni miei, b queAo lo turba? equcRo 
lo confonde ? si; mirava, dice egli, le afpre fa- 
tiche , e i pianti amari (parli da .Adamo per efpiar 
Ja fua colpa, riteneva l'innocente candore di 
Abele, attendeva in Noè l’cquit.1 , e la rettitu- 
dine, pafTava a mirare la gran fede di Abramo, 
l’umile ubbidienza d’ (lacco, i duri travagli di 
Giacobbe, la caAiiù di Giofeppe ; e quefio, ed 
alile virtù di quelli che mi precederono ravvol- 
gendo nella mente, mi fenliva fopratlàtio da an- 
gofeia, e da vergogna in vedermi dalla bontil , e 
giuAizia loro tanto lontano. Cogno\i dite nntu 
quos , (urbutus fum prn confu/ione . 

Un lomig iante eHrtio dee produrre in noi la 
vita airmirabile di Biagio, fpargerei il volto di 
roffoie , in vedere , che febbene veAiti fiamo del- 
la fieffa (alma mortale, della AelTa creta forma- 
ti, ed avalorati ancor noi dalla divina grazia , 


pur fiamo sl dilTomigllanti da lui, il quale vilTe 
m mezzo alla (/) AsiTa prava gente, fu combat- 
tuto dagli RelTì nemici , ed ebbe a trionfare delle 
medefìme palTìoni. E qual motivo di confusone 
non è egli mai un guardo volgere a lui , che frg 
dure pene fpiega lieta fronte, rifponde franco alle 
minacele del Tiranno, ed uno rivolgerne a noi, 
che per ogni travaglia contorciamo, e per vana 
timore d’ un motto, od’ un dileggio diflimuliamo 
prima U pietà, e poi I’ abbandoniamo ve.Ier lui 
iblTrir (g) contumelie pel nome del fuo Signore', 
percoTe, battiture, e noi si rifentiti sl vendicati- 
vi per un'azione altrui incivile, e forfè non av- 
vertila , per r omiflione d’ un titolo dovuto , o 
pteCefo, per una parola sfuggita di bocca un po* 
men rilpettofa certamente non può a meno 
di non coprire la noflra faccia laconfufionc ; tur- 
tatui fum prx coofufioa!. 

Io vel coofefTo, Uditori , nè m’increfce il ma- 
nìfeAare qui pubblicamente gl’ interni movimenti 
del mio cuore - Niuoa cola pii'i mi confonde qaan< 
to il dovere sl di fovente a folto popolo le virt& 
de’ Santi ridire, afirelto a meditarle prima , per 
merteile nel loro lume. Ogni qualvolta, o di ca- 
Ae verginelle , o di penitenti ConfeTori , o di 
Martin invitti mi conviene far parole, nel rian- 
dare che fa le vite loro, fenlo corrermi alle guan- 
ce il fangue per laconfufione. Conciofltachè , dica 
fra me : quanto diverfo fono da chi imprendo a 
lodare.' ogni encomio toma in mio rimprovero, 
poiché a tanti colpi di forti inviti a premere 1* ' 
orme loro, qual ramo Aerile, ed infecondo, fot 
arido, e (ecco luono rendo in rifpoAa. 

Sebbene a che fervirebbe qiieAa confufione, qua- 
lora fol fi fermiffe nella faccia e nel volto ? pafTar 
dee a toccarci il cuore ; a compiinrerci , a cagio- 
nare il noAr.} ravvedimento. Orni' è che a Bia- 
gio riHeiiendo, il quale porge intrepido il colla 
al f.rro del manigol lo per la Fede di GefucriAo , 
armarci dobbiamo rii fortezza per vincere ogni 
umano rifpetto nell* adempimento de’ divini Co- 
mandamenti , Que' fiacchi criAiani , che abbando- 
narono già eflernamente la fede per timore de’ 
luppitci, confeffare volendo il loro t.il'o, di quel- 
le voci polean valerli, che fugeerl San Cipriano.- 
(/) qucAa mia carne nel fiero cimento ha tradi- 
to il mio fpjrilo: curo me in coHuBaticne drit- 
ruit , II vigore dell’animo non è baAato a fode. 
nere del corpo la debolezza; infrmitas vifciryot 
CfJJ» . Cosi efii colle lagrime agli occhi impetrar 
potevano dalla (.hiefa , che mitigato delle fu: 
temenze il rigore, dono averli corretti perchè col- 
pevoli , fe gli AringefTe di nuovo al feno perchè 
pentiti. Ma noi per lo contrario, Uditori amm- 
tilTimi , qual cofa addurpoflìamo in difefa dell* ab- 
bandonare, che facciamo sl Ipc^o, per timore de; 
gli uomini, il noAro Dio? non fi tratta già qui 
(il Aagni gelati, di fpadc, d'eculei; minacciati 
non fiamo di refine bollenti , non d’accefe foma- 
ci , non di tori infocati , Il umor folo di un trot- 
to , d'uno fcherno ci abbatte, ci feora , e noi 
AtfTì non proAaii dall’ impeto della perfecuzio. 
ne, ma profiati cadiamo da noi medefimi . Ah 
ravvediamci di nofira pulìllanimiià , di noAra 
fiacchezza , e capiamo una volta , che le mor.la- 
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et Ungut de' monctKÌUOtì fono , come le chiime efi omnit'iftiiH cUmcn grtnii , ^ptrfoumt trrrm. 
il Profeta, flette di fanciulli , più nocive d'ordi- E non d qnefla rimmagine di ciò , che l’afa 
nar>n all’ arciere , che a colui contro il quale fi nell’ efporfi qualche reliquia fra' Crrttianif Si vegeoa 
vibrano; («} fjgitia pMrvularitm . altro che gran faci accefef l’ode altro che Èaeo- 

Vedete , dice Agollina , di notte bnji in fereoo re di bronci , e (coppia di firumenti bellici f Io 

cielo L- Belle 1 deh quante contro di loro fi fpar- non difappravo. Uditori , queBe cftetiori diiso- 
gon fole da' favoleggiatori, e oiligni {i) : jun- Braace; cooic filmo compoSi di corpo, e di ani. 

tj fjljd de lumÌHiiut qmdjm dicMnt f Si fingon ma, (g) cosi, dicci' Angelico, dobbiamo agl’ini- 

Orfe, Leoni, Centauri, e Draghi terribili . Non mortali fpiriti due forte di colto; un culto mate- 

£ erciò quelle intelligence alliflenti , e motrici ab- tiale, perchè avvolti in quella mortale ingombro 
indonano il loro impiego , o intorbidano la loro uno fpirituale culto , perchè abbiamo I* anima im- 
luce; prnfeguifcono tranquille il loro corfo, ctot- mortale. Solo rincrefeemi, e da acerba doglia ri 
tavia ieguono a narrare CO con dolce concerta le cuore fento trafiggermi, che icoflami intanto non 
divine grandecce. £/ frrunt , & talera^i , <r mm s'emendino, I’ orme de' Santi non fi premano, ed 
mavtntdr . Voi dovete effere in qucBo caliginofo il cuore fi diflfipi in quella pompa efimera di di- 
fecolo Belle lucenti, (<f) ficmt himinttia in mun- moflrance efteme, che per lo piò f a non adula* 
de: co’luminofi efempli vofiri influire dovetenell’ re) finifeono invanì oflentacione di terreno faflo. 
altrui miglioramento ; (r) huent ha vfflra eoram Eh difingannatevi; gradirò piò S. Biagio, che 
hommihti. Deh per i dileggi d’ alcuni tnfii fcelle- voi in queno giorno, e in quello, che cotierò In 
rati uomini interromper non vogliate il oobil cor- Aia fefla, a venerar conveniate la fua reliquia , 
fo, o fparger d’ombre la voflra luce. di cui recentemente queBa Chiefa è Ama fregia- 

Quella, quefia. Signori mici, è la piò acconcia la, con raccoglimento divoto, chenon quante al- 
maniera di onorare le reliquie de’ Martiri , c non tre dimoflrazioni di letizia , c di gaudio poffiitc 
quella che tutta riducefi a vana pompa di appi- immaginarvi. Gradirò piò che dir fi polfa: queAa 
rati , ad uno firepitofo rimbombo di fieri bronzi . popolo aliai piò col coore m' onora che con il 
Gran cola \ è palTato ne’Cnfliani coll* inganno il labbra, che m’ onora (è) col labbro, mai! cuorfoo 
coflnme ancora tenuto dagli Ebrei , allorché voi- è da me tontioo. Cosi un faggio agricoltore pih 
lero celebrare l’ arrivo dell' Arca trafportaia da Si- pregia una pilota carica di frutti , che quanti al- 
lo nelle pianure di Afec. Voi penlercte, che giun beri v’ha nel fuo podere di vaga comparìa , i quali 
to il Tabemacoio in vicinanza de' quartieri , tutto elTeado ricchi di foglie, non danno poi aitrofrutt* 
ufcilTe ad adorarlo Ifraello , che fi difponelTero che l’ombra, c un qualche poco mormorio ilfof- 
fchiere d’uomini perorare notte e giorno nel San- fiate da’ venti . Ma dalla divocione voAra di que- 
tuario, che dippertutto rifuonalfero divoti filmi , fio giorno agevolmente inferire poflo la conimua- 
e proponimenti efficaci ; queili per lodare gli at zion della flefia ne’ giorni avvenire; il vofiro fi. 
tributi divini , c quefii per riformare gli abufi lenzio, il voAro raccoglimento a toni qnefii miei 
campali . Nulla di ciò praticato io leggo da’ eie- retiglofi fratelli (anno fede, che camprefò avendu 
concili; tutto lo afatzo di quella grande folennitò, la piò acconcia maniera di venerare le reliqnicde* 
tutto l’accoglimento , tatti la frAa , tutta la ve- Santi, fiate per praticarU , (enei ilttntne siam- 
fieratione conliftè in urli, c ficépiti sifpaventofi, mai il pio cofiume. Cosi fia femprc propieio a* 
che al tuono di quelle voci ne rimbombò non fo- voflri voti il cielo, co^ vi efaadifca ff) il Signore 
lamente le lelve, e i monti, leipelonche e levai- ed il nome di Dio di Giacobbe prot^gavL 
li, ne rimbombò tolta la terra : (/) cum^ut ve. Ju/ . 
aijjln oTfd fmderìe Dmniai in eajfrn , vaeiferdtiu 
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ORAZIONE 

I n.i 'l ode 

DEL B. SERAFINO DA MONTE GRANARO 

DETTA IN CONEGLIANO NELLA CHIESA DE’ CAPPUCCINI, 

L* ANNO MDCCXXXIV. 

ignobili» mundi, contemptibilia , t» qu» nrn funt tlegit Dtut, i. Cor. i. 


D ovendo io in queQo giorno, in una Cittì da 
grao tempo a me cara, gl'incliti pregi ridi- 
re dell’ incomparibii Beato , che per fino il 
dolce ioave nome dal Cielo trane. Serafino da 
Momegraniro nonpenfalie Mr avventura, cortefi 
Uditoti, che imitar voglia l’artificio rii quel di 
pintore, (4) il quale di Antigono il volto ntralTe 
In profilo ; perchè non apparifle agli fpeitatori 1* 
occhio foico di lui, e dilvituoro. Potrei, lo fo an- 
cor IO, potrei con maniera delira occultarvi fi. 
neiliiudine (ua, ed i ba/fi natali , e con vaghi co- 
lon ritraendo folo quella metà di fembiante, che 
rifguarda iddio, f altra induRrioTairente celare, 
che i doni riguarda della natura. Cosi farle fareb- 
bono alcuni , i quali preoccupati da vani pregiudicj 
di un fecolo corrotto , qualor fì mettano a lodare 
altrui , elpongono ciò , che lor toma in decoro , 
ciò che può tornare in difpregio, induflriolamente 
traicurano. Ma tanto è lontano , che cò penfì di 
fare , che anai intero in ogni (ua parte efporvi vo- 
glio il ritratto di lui , conlefTando (enea roffore , 
che un uomo fu impolito e rozao, e da baffo di- 
(oelo umit legnaggio. Mon per quello però fia al 
cun tra voi, ebe in aria poco curante lo miri ; 
perocché (ebbene il nafeimento, il garbo, ladilìn- 
voltura doli fono, che dietro a fe traggono delf 
ingannalo volgo f eflimazione ; nondimeno comu- 
ni effendo ancora a’rralvagi, di niun conio (ono 
dinanai a Dio. (é) La vera nobiltà, infegnano i 
Padri, non li prende dagli Avi , dall’ approilìma 
zione fi prende , che noi abbiamo con Dio ; poi- 
ché effendo egli come la forgenie, da cui la no- 
biltà dirama, fi compiace di comunicarla a colo- 
ro , che più da vie no accolianli a lui . Ammiri 
piuttofto ogn’ un di voi I’ infinita Sapienza delffu- 
pren.o facitore , che a far pompa della fua gloria , 
e del fuo potere ha fcelto nel Beato Serafmo un 
uomo Ignobile, un uomo inetto , un uomo anni- 
chilato : ifiaohlij mundi, contemptihha , & e» 
qu* non funt ekfn Dtus ; ha (cello un uomo i- 
gnobile per la condinon de’ natali; ignoUlia mun- 
di : un uomo meno ad ogni impiego ; nnttmpti- 
tiiiu ; un uomo annichilato per le profonde umi 
liazioni : ta qu* non funi -, ne face un uomo no. 
bilitato, un uomo illuflrato , un uomo efaltito ; 
un uomo nobilitato colle virtù da lui praticate -, 
un uomo illuflrato colla cognizione 00* Miileri 
divini Ua lui penetrati i un uomo efaltato col do- 
no de’ miracoli da lui operati , Ecco , Afcoltatori , 
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f idea del mio ragionamento , quale come una dì 
quelle immagini , che miranli a due lati, dall’ a- 
na parte rapprefenta un uomo abbietto c mefehi- 
no, dalf altra un uomo valente, c chiaro. Inco- 
minciamo. 

Il far cofe grandi non è unicamente io che con- 
fine, o Signori , f onnipotenza di Dio, bemi il far 
cofe grandi di mente è il carattere di quella vir- 
tù , che per giungere a tanto, è d’uopo che (ia 
una virtù divina. Grande non v’ha dubbio è per 
fe Heffa l'opera della creazione; e fola balla per 
dilingannare chiuivque, o non formaffe di Dio u- 
na fublime idea , o diceffe nel cuor fuo con quell* 
empio della Scrittura .’ (c) non v’è Dio . Ciò 
nulla oOante quello , che le concilia ammirazione 
maggiore, è l’avete Dio (d) tratto ogni cola dal 
niente, fopra il niente aver lavorato, e ridotto il 
Diente alla fecondità, che vagiamo . E chi non 
rimane forprefo in udire, in quanta brevità di 
tempo, con felicità quanta (ìafi fparfa la fede di 
Gefucriflo per ogni piaggia, in ogni nazione? lu- 
ce effendo della fapienza increata , emulò la luce 
terrena , che in un volger d’ <Kchio dall’ uno all* 
altro polo fi fpande, (r) affai più chefaetta feoc- 
catt dall’ileo, affai più che un uccello, che l’a- 
ria fende col volo . Nulladimeno crefee di gran 
lunga queOo flupore, 1 chi confiderà, che a dila- 
tarla s’ è fervilo Dio non già d’uomini, per 
valore e per fenno i più conti , ma di dodici pe- 
Icalori , idioti, mendici, e rozzi . QueAo fu di- 
ce Agoflino, (g) il maffimo mitacolo dell’ onni- 
potenza divina, ch’cfTendo gli Apofloli pochi di 
numero , deboli , c lenza lettere , oo'la paucità lo- 
ro loggiogò si gran moli<tu line , per mezzo della 
loro infermità atterrò potenza si grande, e colla 
femplicità loro la Sapienza del mondo confufe. 

Or ecco parim-.nie l’idea, che ha feguica Dio 
nel Beato Serafino ; a far pompa della (ua gloria, 
e del fuo potere ha fcelto in lui un uomo igno- 
bile per la condizion de^ natali : ignoUlia mundi ; 
t ne ha fatto un nomo nobilitato colle virtù da 
lui praticate . Nacque egli di Girolamo , e Teo- 
dora , onorale bensì, ma |<ovcre perfone , a'Ie qua- 
li la Provvidenza non avea dato altro patrimonio 
che rinduRria delle loro mani. Il Padre fuo efer- 
cicavifì nello Rentalo impiego di Muratore, alla 
qual arte attendeva ancora un fuo fratello qual- 
mente bagnato di plebeo (udore . Egli poi finché 
vifle nel kcolo %' occupò in guidare il gregge , « 

paffa- 
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panato alla mia Religione ( me ne rallegro, o Pa- 
dri , con voi , con me ) profefsò Io flato di colo- 
ro , a' quali come a* Gabaoniti , impofeil (amo Fon- 
datore ; (a) eriiit in miniflnio poputi ; ufficio fa- 
ri d’uomini, che nel campo del Dio d’Iftacllo 
'fon deflmati a chi combatte a fervire: havvi flato 
pici ignobile, più negletto, più ofeuro ? 

Ma quella nobilti, che a lui non conferirono , 
o il chiaro laneoe , o gli impieghi luminofi, con- 
ferita gli fu da'le virtù praticate. Immaginatevi , 
che non può effere più gaia immagine , e più gen- 
tile , di vedtrvelo innanii agli occhi : ha egli con 
fe un coro belliffimo di virtù, come di donzelle 
pudiche infieme ed avvenenti ; la ptetì, la piace- 
volezza, la modeftia, la temperanza , la cariti . 
Vedete in che modo , or quefta , or quella , ora 
molte , ora tutte a guifa di ferve fono in uffirio , 
C fempre fanno qualche cn«a loih vole , fempre ftan- 
nofi infieme, e dinfi aiuto l’una all'altra. Fra si 
nnbil cortcggin afiiile a di lui anima , ni fapete 
decidere, fe loro piutroflo conferifca (pien lore , o 
pur lo tragga . O bclfffima fchirta ! o divin co 
ro e chi di tutte far parole potrebbe, quand'an- 
che dieci lingue avefTe, e bocche cento. 

Per non vagare cnl mio difcorfbqua eli in cam- 
po si uberto'o, e si fertile, a due mi reftringo , 
che in eroico grado fiorirono in lui, l’innocenza, 
e la penitenza . h. per innocenza , una purezza in- 
tendo , CO Icevrg da oen' macchia o tuga, che 
fcolorar pofTa il volto dt un’anima, e rerrderla di 
' Gesù Criflo men degna Spofa . Qnella mondezza 
imen lo, (c) ehe lo eguaglia agli Angeli , cui fa 
plaufo il Diletto con quelle parale ; (lÓ tu fei 
tutta bella , nò in te fi feorge alcuna macchia . 
Quella , CUI allufc il Profeta, quando difTe : (e)*- 
meri il Re la venoflidel tuocoRume, erefleranna 
- forarefi i figlinoti di Tiro, e tutti i ncchi della plebe . 

Di quefta andò si adorna la bell’anima di Seea- 
' fino , che nato parve da una forgentc non conta- 
minata da colpa , c furto lo da una radice , cui 
non fia penetrata la comun inf zione nel primo 
fallo. Catte fempre c modeftiflime le fu: voglie , 
fedate fempre e ben compoftelc fue affezioni , mon- 
' di fempre e fantificati i (uoi penfieri.- fc parla, i>' 
dare di purità fpirano le fue parole ; fe opera, o 
dorè di purità efala dalle fue azioni % (f) t quali 
giglio, preffo l’onda che il bagna, è quali incen 
io, che nebbie manda odorale. Non fìa chi infua 
prelenza fi laici sfuggire motto men puro , poiché 
toflo in Ini (corgeie quella nobil ferocia , c quell' 
ingenuo pudore, che fi rilentc ed infiamma a vi- 
’ fla <ol tanto di ciò, ehe alla ragione fi dildice , 
ed alle leggi fantiflime dell’ oneflàin qualche ma- 
niera s’ oppone . 

Allorché quella gran Donna, che mortati fpoglie 
al divm Verbo preflar fu preferita, a udir venne 
dalla bocca di un Angelo il fauflo annuncia , che 
il Figliuolo dell’ AltiIGmo ineamerebbefi nel luo 
(eao {$'), incontanente’ turbolTi, poiché le cadde 
in penfivro, che le parole di Gabriello involgefle. 
ro cofs oppofla all’ integrità Tua verginale, mentre 
indicavano, ch’ella diverrebbe feconda, fenz.ì ac. 
cenoare , che ad un tempo ella reflerehbo incor. 
rotta (ò) . Onde fu d’ uopo , che il cclefle McITag. 


gieto a dileguar dal fuo fpirito I ribreiii di un ta- 
le orrore , la riocorafTe con dirle , che larebbe Ma- 
dre, e goderebbe ad un’ora il privilegio di Ver- 
gine. 

Vergine puriffima, fe voi mi permettete ilnobil 
confronto , una fomiglianle cola olTervo elTerc più 
volle avvenuta a chi nutricò verlb voi una tene, 
ra divozione. Fu anch’egli gelofo deila purità a 
un fegno, che qualora da bocca men cauta qual- 
che parola non cafligala in Tua prelcnia ufciva , 
lurbavafi in volro, e nel vilo (piegava ini vermi- 
glio rolTore, manifefli in.lizj della mondezza del 
di loi cuore, e (f) di quella inviolata bellezza 
de’ Santi, giuda la frale di San Cipriano, che l’ 
adornava. Colìcchè polliamo a ragione affermare, 
aver egli avuto quel cuore, cui poffedere parve al 
Savio si difiì:il cola, che pof effe gloriarli alcuno: 
(é) gloruiiiur talìum fe hahtre cart un cuo- 
re, che non fi diverti punto da Dio, per ifpan- 
derli fu delle affezioni corrotte, cui l’attrattiva 
della voluttà non fe’punio piegare verfo ì piace- 
ri , e che occUioato tutto nel Ciclo non fi degnò 
abbaffare gli occhi verlo la terra. Che quelli fo- 
no li tre gradi della purità del cuore nella Ina per- 
fezione , a detta di Santo Ambrogio: {l) ejurm it~ 
ledatio non revocar, quem voluptai non inctinat , 
qui non refpicil ai inf-riora, 

C intultociò il crederefte queftolòle d’innocen- 
za si tilplendente , si chiaro, nulla meno del ve- 
duto da Giovanni (m) in Patmot, apparve av. 
volto nello fquallor, nel cilicio. Conciollìacofaché 
non contento dell’alpra vita, che menavafi da* 
fuoi fratelli , affretti dalla leverità delle lor leggi 
a palfare la più bella patte dell'anno con mente 
imbandita di Mi legumi , e duro fovente e muflì- 
to pane, a coprire appena la nudità con un vilif. 
fimo arbagio , non valevole a fare fcherno dai 
verno, e tutto proprio per arroventare le carni di 
eflate, co’ lombi da una latta premuri, co’ piedi 
dal fingo, e dalle nevi macerati ; vi aggionft or- 
ride (paglie d’ irti cilici , catene aggiunte incarna- 
te ai fianchi, flagellazioni languinofe , che più vol- 
le lo fecero cadere lui fuolo difanimato elanime . 
Nulla dico delle lue aflinenze , de’ Tuoi digiuni ; 
continui furono, e di M lolo pane arto, a dr 
acqua breve-' nulla delle lue vigilie, de’ tuoi Tan- 
ni ; brevi furono , e fu duri (armenti , e la faIG 
(cabri . Nulla ... 

Lafeio , che ogni cofa dici per me il fanto Giob- 
be : (o) ctamorem exafìorit non auiit . E chi vi 
peniate, dice il Pontefice S. Gregorio, che fi a mai 
quefta efattoref é il corpo, che chiede , infla , 
che gli fi dia c cibo, e tonno, nulla meno di un 
claltore importuno . Alcun? volte egli chiede con 
voce , ed alcune altre chiede con grido : ehied» 
con V(Ke , (quando chiede il necelfario ; e quan- 
do chieile il luperfluo , chiede con grido . Mn 
I’ uomo temperante benché fìa aftreno a com- 
piacere del (uo corpo la voce , noit però attende 
ni fuo grido, e contento di foddisfare al bifogno, 
dal mollemente trattarlo %' attiene : (^) txaBorit 
huiur fnmontm auiit , clamotem non auiit , qui/o 
ufque ai tempraniam uecejjitatem venttrm rrficiif 
Ó a votuptau regringit. Il fervore però il Sera- 
L a fin» 
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Iha più olire edeie , non fo'o chiù fé gli orecchi 
ai di lui grida , *11* voce ancora li chiufe ; na* 
tudit cLimarem, mn auiil ftrmiem , 

Due foKe di martirio , diftingue Santo AgoftU 
•(K, (*> l’iino elTetliro , morale l’altro. Il pri> 
mo canfillc in cTporre la aita a i tormenti per la 
fede : ii fecondo in alDiggcr le membra colU pe- 
■iteoaa.' /fur tJipanenJo carpui ut Martjrr, */. 
fiigend* ut paniteiti , Avrebbe Serafino voluto por- 
larfi in regioni barbare, ed ivi C^) confegnare il 
filo corpo agli incendi de’ roghi , ficchè teftaflTe 
per Criflo confummato ed arto : expou'njo emput 
ttt hltrtyr . Più volte a’ Superiori ne fece umile 
iflanza , e più caldi voli al cielo porte , perchè 
a quelli iafpiralTe di lui valetfi in si grind’ope- 
■a . Ma perchè per un fentiero fpinofo si , ma non 
bagnalo di fangue condurlo volea la Proviilenza , 
cangiato genete di martirio, ofièil a Dio (e) del 
fuo corpo motrificalo un’ odia vivente; ajfiigtn-. 
da catpttt ut pani tris. 

Negatemi orafe potete, che l’ignobilitk de’ 
fuoi natali redafTc in lui nobilitata da sì rare vir* 
ludi , come ruvida pietra refta nobilitata da pre- 
aiofo fmalto. Ah che per quanto abbietti fofTero 
i fuoi padri, (d) ed a mangiare il pan: del fudo 
re della lor fronte obbligali , gli conferirono tan- 
to ludro le virtù praticate , che più illoflre per 
lor divenne, che fé difeefo folTe da augnili Ante- 
nati . Concioffiacofachè una tal forte farebbe fiata 
un eSerno lume dipendente dall’altrui opinione , 
laddove adorno cfiTendo di fanto morigerato coflu- 
me, fu in lui quefio pregio una vino intrtnfecaf 
fufTQeote, tutta propria di lui , c debitrice a lui 
fola. 

Uomini del fecola, io non vi proibifeo giù il 
pregiarvi del chiaro (angue , che voi traefte dagli 
Avi; quefio è un dono pregiato dallo fteffo Dio, 
H quale, (e> come ofTcrva fama Ambrogio , nel- 
le (acre carte ricorda e commenda la nobiltà de’ 
fervi fuoi , nè fdegnù farne pompa eziandio in fe 
rBedefimo, regifirando in fronte del fuo Van- 
itelo tutta la (erie gloriofifiima dePa lua reale gè- 
•ealogia, che lo faconofeere anche in quanto uo- 
mo li più nobile fra tutti gli uomini . Sol vi ri- 
cordo , che la nobiltà del fangue per molto che 
abbia di chiarezza , e di luce, fmonla fenza lo 
fmalto della virtù, anzi viene ingombrala e refia 
tinta da denfo fumo, fe mena orgoglio, e fi leva 
in fuperbia. Vernice si leggiadra anziché lufinga- 
re la vanità, debbe effervi un fòrte dimoio ad o- 
perare virtuo.’amente ,. ed a far si , che la virtù 
vodra fia io eccitamento , e lo fprone della virtù 
degli alici, come il bel verde dell’ albero della vi- 
ta era l’emulazione di tutte le piante del Paradi- 
fo terredrec Cg) emulata fuat rum omnia Ugna 
ualuplalii , qii^ erant in Paradifo Dti . 

Manco maie però l’efFerc fiato ignobile Serafi- 
no per la comiizion de’ natali ; inetto ancora egli 
fu per opti impiego; e quinci proveniva , che i 
Superiori ptendean motivo di cfercitarlo nell’ u- 
milià col moiteggiarlo . Era eidi a guifa di quel- 
le piante, che per quanto s’anàtichi a coltivarle 
l' indnfire agricoltore , odia per mancanza di buon 
fugo , olSa per idetilità di terreno , non danno 
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mai fiutto , che non (ìa guaflo o acerbo : onde è , 
che a renderle fruttuofe , ora vi vuole il taglio , 
ora una violenta incifionc, parendo che il (olo in. 
calmo fia quello , che di piante alpeftri e ftlvag- 
ge polTa cangiarle in dimeftiche, e talvolta ancor 
pellegrine. Tale era ilfine de’ Supsrìoii in riprcih 
dere, e motteggiar Serafino; ridurre ad un buoii 
cfTere quella pianta, che non fapea farli gentile , 
ed ufare come del ferro per dimefiicirla , e ripor. 
farne il fruito pretefo . Ma , o adorabili difegni 
delti Providenza divina , che a far pompa della 
fua gloria fcelfe appunto un uomo si inetto ; con- 
ttmptiiilia .• c ne fece un uomo lUudralo colla co- 
gnizione de’ Mifleri divini da lui penetrati ! Iddio 
è nel tempo fiefio un abilTo di lumi, e un abififo 
di tenebre, è un abifTo di lumi , perchè (è) Dio 
è luce , dice il diletta Difcepolo , e non fono in 
lui tenebre di forte alcuna ; è un abiffo di trae- 
bre, poiché (/) noi, dice il Sano , non pollianno 
fcuoptire col gnardo ciò , che fi nalcon.!: fopra 
de’ cidi. Nelle tenebre , (è) foggiunge il Profe- 
ta , ha r Altiffimo i funi nafcondigli , e fi ferve (/) 
della propria luce per velo da ricoprirli . Quindi 
non fia che noi penetrare pofiiamo i fuoi reifteri : 
troppo alti fono al noflro intelletto, ed elevali in 
maniera fopra la ragione , che ebbe Crifto ad af. 
fermare ; (m) ninno aver conofeiulo il Padre fe 
non il Figliuolo , e quello cui il Figliuolo fi com- 
piacque di rivelare. 

Nulladimanco ciò, che non avre'obt potute ot- 
tener Serafino collo Audio oilinato, giunfe acon- 
feguire per mezzo dell' orazione , e della familiare 
converfazion con D.o. Con queflt fola egli ginn- 
fe a fapere ciò che non feppero , mi vaierò dell’ 
efpreflion di un Profeta (>>) , nè gli uomini più 
dotti dell’ Idume* e di Canaan , nè gli afiènnati 
figliuoli di Agar, nè gl’ ingegnali inventori di 
mifteriore parabole , nè i ricercatori, deila tetreeua 
prudanaa , e gli fludiofi de’ naturali mifleri . 
Quante volte nmafero sbalorditi i più profonidi 
Teologi in udire, che un l.aico fcmplice, di let- 
tere sfornita e pnvo di acume , fapelTe s\ bene le 
intralciate vie fpianare de' decreti divini, mettere 
nel (uo lume i'più o'curi pa(S delle fctillure , c 
rabìfio delle divine perfezioni / quante in u<hrla 
favellare si bene dell’Unità, dell’ ElTenza, e Tri. 
ntlà delle Perfone, dell'originale principio del Pa- 
dre, della generazione eterna del Figliuolo, dell* 
unione d' entrambi le peifone nella fpirazione deU 
lo Spirito Santo/ l'alchè, per quanto quaggiù fi 
può, reoftrava comprendere quella Divinità , che 
è una tale Divinità r per I’ Areopagita , maggiore 
de la Divinità ; (e) divinitat major diviaiiata . 
La chiama una Divinità maggiore della D vini- 
tà, in quantochè è Divinità che in Dio fi nafeon. 
de; la quale Divinità recondita in lui , e palefe 
tal volta a chi egli vuole , è maggiore di quella 
Divinità , che regolarmente, c per via ordinaria 
nella notamente riluce; diviniiat major divini. 
tir» . 

Dirò cofe Arane , ma vere ; vi^giando un gior- 
no con un noflro Predicatore ( di grazia feguiarn- 
lo palTo palio) fu da quello interrogato , come 
intinJcire quel lefto : (p) baminct & fumrnia /al. 

va* 
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Del Beato Serafino da Moniegranari T i6-$ 


y>àiis DomfV. Si fcasò da principio rumiliflimo, 
ReliKiofo, al cui flato (apcva eflcrc diretto quell’ 
avvilo dello Spirito Santo <<•) in prefenza de’ Sa- 
cerdoti, odi tacendo, c fe due volte farai interro- 
gato, il capo fola chino e dimeflb per te rifpon- 
da . In molte cefe moflrati quali ignaro e con li- 
lenzio afpetta d’ elTeme illuminato. In mezzo a 
loro non mai prefumere , ed ove eglino fono in 
fiem: tannati, o non voler affacciarti, o parla si 
poco, che appena t’accorgano, che tu (ii fra lo- 
to- Cosi la tua verecondia ti coacilierà grazia, 
e la tua riverenza farii più lodata , che qualunque 
dono aver poteffi di ben favellare. 

Ma inftando il Sacerdote, cheefpor voleffèil pa- 
rer fuo, tinto in volto di un bel roffbre, parmi , 
rifpofe, che il Profeta favelli di quegli uomini, 
che da beflie vivano (f), le quali altra regola non 
hanno nell’ operare, che I’ appetito e la voglia. 
Quando tocchi da un raggia fupemo diqueUa gra- 
zia, che (c) illumina ogni uomo, aacorchè (d), 
nelle fece immerfo , e (r) fra le tenebre avvolto, 
ravveduti (/} ritomano dalla prevaricazione al 
cuore, e per compunzione di cuore fan ritoeuo a 
Dio. In tale flato morendo (g) , introdotti fono 
nel gaudio del loro Signore , nulla men che colo- 
ro, i quali non deviarono mai dalla retta ragio- 
ne, in che confifle I’ eflfere doppiamente u^ 
tuo ; komities Cf fummtM fmlvtHi Domiiw . Ed in 
fatti (r) molti pubblicani , e peccatori avranno 
luogo nel regno di Dio (Jk) , ed aflìfleranno alle 
nozze dell’Agnello in compagnia dì coloro, che 
vi hanno diritto per la bianca velie. 

Un’ altra volta pregato a recar qualche imma- 
gine deli’ Unieù, e Triniti di Dio,- portatevi, 
diffe, col penfiero , fino all’ auguflo foglio della 
Divinitù . ed ivi udirete adombrato quello mifle- 
ro da’ que* beati fpiriti, che fanno all’intorno co- 
rona all’ immortai Signore. Gridano efGcon fello- 
fa voce (!) : SanSuj , SanBm , SmQui . Offerva- 
*-tc; perchè nelle tre perfone Divine vi ha una me- 
elefìma effenza, una natura, dicono SModits nel 
flngolare ; perché il Padre , il Figliuolo , lo Spi- 
rito Samo fon tre diflinte perfone , ripetono tre 
volte la fleffa parola. SmSiii, ecco I’ unità dell’ 
effenza. SanSus , SaaSxs , ecco la Trini- 

tà delle perfone. 

Se io vi narraffi quelle cole Uditori , come ri- 
dette da uno di que’ Macllri in Teologia , che 
mercé la grazia del Signore fioriron tra noi , io 
fon certo , che nulla ollante vi cagioncrcbbono 
eiualche forprendimento . A dir vero , quello è un 
camminare fnl capo delle difficoltà pn'i (cabrofe 
con una certa foavità di paflb, che non fi fa fen- 
tire, a guifa di quelle Deità favolofe, che cam- 
minavano lenza parerlo, perché tenendoli fempre 
follevate non li fentivano mai a premete il molo 
col piede, né contraftar coi terreno. Quello é un 
eflfere penetrata nelle (acre caligini di quella ccle- 
fle difciplina, dove, come già nel Tempio di Sa- 
lomone (m), il fumo che alzali da’ divini Mille- 
ri, accieca chi entra. Non può effere, che (n) al- 
ta e foirrcminente la fcienza di colui, che (a di- 
ineflicare si le materie più ruvide e p.ù ipinufe , 
T*m. I. 


ed alle più intricate c ofeure chiaro giorno reca- 
re, c chiaro lume. Or couie oon rimanere forprcS 
all’ intmderc , che foaaiglianti cole dette furono 
da un Laico femplice e volgare, il di cui ufficia 
era accattare di porta in porta il pane , e romper 
nell’ orto le dure tnlie fottn I’ ardènte fole ? no» 
vi fembra egli un fior campcfltc, che poco o nul- 
la la mano degli uomini coltivò, ma che a’ raggi 
efpoSo dei foi di giuflizia (0 < tuua ne traffe 
Ulumiaaz'ooe del Di via volto? 

Io certameoie paragonare non dubito la fda na- 
turale incltitodine a nuelte mifleriofa notte, cui 
il Prtrfeta predifTe , che chiara diverrebbe ai par 
del gioroo : (p) ma ficut din illamimaèitur . Se 
fi riguarda alla mancanza di cognizioni , aJI’ab- 
bandonameoto d’idee, e di naturali lumi, la men. 
tedi lui fu una notte caliginofa e ofeura ; aox i ma 
fe il penfiero fi volge alle cognizioni fupeme, 
quefla notte é più Inminofa del giorno peut din , 
t’ iuombrato da fotte tenebre il fuo intelletto , 
ove R parli dì quella fcienza (f) che gonfia l'uo-' 
ma, e lo pafee di vana erudizione.- uva ; e una 
(r) fontana di luce , per parlare colle fcrittura , 
ove fi difcorra di quella Sapienza , che umilia r 
uomo, e la volontà accende ad amare quel Dio , 
che fi conofce : Reta din . Che queSo , dice Gre- 
gario Magno , (<) é proprio di chi conofce Dio , 
quanto più lo conofoe , tanto più amarlo , ed a 
proporzione che il lume crefee , accrefeer l’ ardo- 
re. Non altrimenti che i Beati ael cielo, a’ quali 
la chiara vifli di Dio illumina talmente lo fpiri- 
to , che per una felice neceflità , ad amarlo anco- 
ra gl’ infiamma . 

Prefentata in tale profpetto agli occhi voflri T 
anima di Serafino, é ben forza, che confefliate, 
o Signori , averciddio co* doni fuoi illuflraioqueà* 
uomo , che inetto riofcl ad ogni impiego : covrriM- 
pùiilia. Appunto come il fole, il quale invefleo- 
do co’ fuoi raggi opaca nube, T indora tl, che 
non fi fa fe fia più nube la nube, o fe diana di- 
venuta un altro fole . Noi -però contenti di crede- 
re i mifler) divini, non dobbiamo metterci in mol- 
ta pena di non iatcndcrli perfettameale (r) . Non 
é proprio, o mio Dio, diceva Agofliou, non è 
proprio della mia bafliczza penetrare i fecreti della 
Maeftà voflra ; foto è proprio della mia fede fen- 
tire di effi altaaientc. E fe coti t’ efpriraeva un 
Agoflino, che dovremo dir noi, i lumi de’quab 
fon tenebre a paragon de’ fuoi lami . 

Ma io non v’ ho efpofla ancora tutta l’Imma- 
gine, e quella parte a feoprirvi mi rimane, cht 
quanta annichilato lo palefa per le profonde umi- 
liazioni , re qua ma funi : alirettanio to dichia- 
ra dallato col dono de’ miracoli da lui operati . 

10 vari luoghi de’falmi parlando il Profeta con 

11 Signore, confefsò di efifere un niente agli oc- 
chi fuoi (v) ; /uijiaiuiu atre lumquam aibilum 
ante te, leggiamo nel Salmo trentèlimo ottavo ; 
Md (e) nibiìum redaSut fiat , nd fettantefimo fe- 
coodo, c cosi altrove. Ma a vero dire non fu 
quella un’ efpreAìone polla al Regnante All lab 
bro dall’ umiltà; fu uaa confeflioae fincera della 
trasfurmaz.ane operata in lui dalla colpa. Que- 

L J fta. 
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f!a, quella • dir vote* , avendo diflruito in me I' arrivata di qaella virlil all’alta cima, di CDÌ é 
uomo ragionevole Tuomo fedele, l'uomo giufto ; proprio non gii il voler aflfer predicato umile, ma 
Tuomo lagioncvole perché oppofla alla retta ra- il voler efler ripiiiato vile. 

gione , r uomo fedele , perché contraria alla Lee- Quindi qual maraviglia , che tanto poi lo efal- 
ge divina, l’uomo giudo, perché oppoda alla talTe Dio col dono de’ miracoli, mentre quedi fo- 
grazia, ed alla canta, che fono i principi della gliono edere doni conceduti agli umili, per mo- 
nodra giudilicazione, m’hanno ridotto un niente Arare iddio la fua prefenza in elC, ed il parziale 
agli (guardi dell’ Altiflimo ; ad nihilam reduBur amore, con cui li didingae? quella è l’ordinaria 
fum\ f'.tiflania msa tanquam nibUam /nte tf, codome deda grazia, racchiudere i fuoi tefori oe- 

Alrrimenti favellare dobbiamo di Serafino ; non gli abiflì (g) ; ponrn: in ibrfaurh abyffoi . Due 
la colpa, ma l’umiltà lo annichilò in guifa , che forte di telori io didinguo ; (efori di terra, c te- 
poié chiamarli un niente: tamquam nibilam, E fori di cielo; i primi dilpenfa la natura, i fecon- 
dove in lui é quel coro eletto di virtù , che ve- di li dona la grazia ; la natura naiconde i primi 
duto abbiamo non mai difgiungerfi dal (uo lato t nel fen della terra e nel fondo del mare, la gra- 
dagli occhi tuoi é fparito, ha prefo un volo verfo zia naiconde i fecondi nell’ anime umili, che s* 
quella fublime parte donde difeefe, egli é rima- abilTano per cosi dire nel loro niente, e che fo- 
llo (a) un povero, un cicco, un nudo. Dov'é no elleno delTe tanti abifC per la profimditb delle 
quella contemplazione si alta delle celefti cole, loro umiliazioni : ponenr re zée/a<irir eér/ló/. 
che a lomiglianza di nuvoletta leggiera lo levava Così avelli io e facondia, e lena per ridirvi i 
a volo (ull’ali di una fervidiffìma elìafi t egli non tanti prodigi dal Signore per fuo mezzo operati : 
ne ha menoma compiacenza, ed ha in bocca quell’ membra di paralitici conlolidate, luce a ciechi ren- 
umile ciprcfrione di Santa Tercfa (b): io (on poi- duia, zoppi raddnzzati ^ febbricitanti guanti (é) , 
vere, che vola ubbidiente, fe il vento mi folle moribondi dalle pone delia morte elaltati , morti 
va, ghiaccio nel fango, fe il vento ceda. Dove I agli intralafciati uffici di vita reftiiuiti. Voi ben 
tanti melili acquiflati coll’onere di cariiS , di re- vedete, che lalcio per iflrada più di quei che rac- 
lìgiore, di miiericordia , agli infetmi fervendo, colgo: ma che fi può fare in si gran copia di pro- 
ne’ Templi orando, a’ poveri fovvenendof a lui digi, in lama penuria di tempo; non altro, che 
par di vederli (c) come i metalli prrziofi del co- Quello faffi da uno fianco mietitore in una gran- 
loflo Babilonefe ridotti in cenere, in favilla, datan- de abbondanza di medi, che dopo avere Icorfo di 
te impetlczioni , che crede aver commefTe nel pra- campo in campo, foptaggiumo dalla notte fi fa a 
licarle; at nibilum ttdjBut fum . raccorre in fafei le tpiche più elette, e non cura 

E perchè s’accorge, che diverfa opinione ha il li manipoli, che lafcia addietro , come fegni dell* 
fecolo di lui , da quella che ha egli di fe (lefTo, abbondanza. 

quali mezzi non ula , perché quale ei reputa fe A voi bada quinci inferire , che la potenza in- 
deffo , tale fìa riputato dal fecolo! vi fu mai uo- finita di Dio fi compiace fìngolarmenie di produr» 
ITO deflro o nelle corti, o ne’ chiodri, che tanti re dupendi edVtti fui niente . Quvdo ammiubile 
draugtmmi ulafTe per acquidar fama d’uomo da Artefice non fi cura punto di maier a )>er operar 
liene, e da zelo pollato, quanti ne usò egli per cole maravigliale; quella eterna parola (/) alla 
effere creduto uno fcimunito, un’ipocrita! Se al- virtù di cui niuna creata cola refióe, e che (.f) 
la rrenfa interviene di riguardevole perfonaggio, chiama le cofe, che non fono; come quelle che 
IO l’ofrervo con ridicoli molti muovere conira di fono ; dopo aver tirato dal niente lune le creatu- 
fe a fchcrno quanti ledono commenlali ; (e trar de dell’ Univerlò, fa fortire da un fecondo nicn- 
lunghe notti é trovato nell’ orazione appiè degli te, coi l’umiltù riduce l’ uomo Cndiano . tutte 
altari, finge d’ edere immerfo in profondo tonno, le maraviglie della grazia. Si abbabò Serafino, fi 
onde li dimi, che non per orare ritirili in chie- annientò, 6 didrude, e fu quello dato di abbat- 
ta, ti ritiri per dormire. lamento, di annientamento, di didruzione lavorò 

facile, nolniego, Atcnlratori, evolgar operali Dio quel grande operaior di prodigi, che abbia, 
é la finzione, la quale in mille diane fogge li a- mo ammirati). 

dopeia da’ mortali per naicondere ■ brulli latri, e Qui mi lento da un interno fpirito (/), che fi- 
le biafimevoli azioni ; ma il fingere non per cela- no ad ora ho contenuto con fatica nel mio teno , 
re i. propri vizi, ma per annullateli pregio di lue portato ad elclamare: oh quanto é cieco il mon- 
virtudi , non a vantaggio, ma a (lapito della prò- do ne’ tuoi fentimenti ! Quanto poco conalce , don- 
piia riputazione, é ima virtù si rcpugnanteal no de gli deriva la tua fortuna/ Egli s’ immagina, 
firn appetito, ch’ella fovrrchia l’umano fapere, che i religioli , i quali menano i giorni loro nel 
ed ha lituo principio nel Cielo. So ancor’ io, che filenzio, e nella (olitiidine, lieno del tutto inuti- 
Davidde (d) , tentò di ricopiire fotto il manto di li, qualora mallimamcnie li vcegia dal mattino 
(imulata pazzia a! Re nemico il fuo coraggio , il alla leta faticar nella vigna (»:), e portare il pe- 
fuo valore; ma finalmente egli ciò fece, per pio. to del caldo, e del giorno. B pure quedi a ben' 
curate con un tal mezzo all’ iniidiata tua vita lo riflettere colf occhio purgato dalle nebbie della 
teampo. Ma che Serafino con que’ modi io anpa- paftionc , tono coloro, che con I digiuni, colle 
renz.t tconvenevoli intenda e procaccia, che i tuoi preghiere, colle vigilie placano losde.no di Dio, 
ftgnalati fatti pa-ano ipoenfie, ledotifue rare ven- e traggono in terra le celefli benedizioni. Senza 
gan civiluie lallic ; oh queflo è veramente (e) a quelli amici di Dio, che annichilandoli, come 
miliare a L'io la leitcna prudenza (f), ed clfere ^tU Qiobiie (n), alla prefenza del Signore, to- 

den- 
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Del Beato .Serafino 

flemma la terra colle orazioni loro t il mon.lo 
petirebbe ben toDo (otto il pelo de’ peccati tuoi 
ichiacciato, ed oppreffo. 

Quando crediamo, dice 1* Anf(rlico, (a) che fi- 
nirà il mondo, e che Iddio arrefterà il moto de* 
cieli , e i corfi de’ pianeti , le ricende delle na- 
zioni, c de’ tempi, egli è vero, (oggiaoge il San 
lo, che quello è un midero nafeofo (^) , che gli 
Angeli medeiimi ignorano, o loro rton è permef' 
{a di rivelarlo. Nulla ofianie parlando in gene- 
rale , e lenza dererminare il precifo tempo , il 
mondo finirà allora , quando il numero de’ pre- 
dedinaii farà compito . Conciollìachè quedo mon- 
do non fuffide , che per le loro preghiere , e 
non dura che per il merito loro, e per la loro 
gloria . 

Vedete adunque quanto ingiuSe fieno le monda- 
ne genti , allorché laccian d* inetti quegli uomini 
divini , i quali per adempiere la vocazione loro han 
no rinunciato a quel mondo , che (e) noo era di 
loro degno, e li fon ritirati nelle lolitudini più ro- 
mite, niùerme, per trarne quel vantaggio , che (d) 
Santo Ambrogio oderva avere tratto il primo no 
Aro Padre finché fu folo, ferbare cioè la grazia, 
e nodrire la (ua innocenza (e) . Nun inleUigitttt , 
direbbe Agodino , quantim illis ecrtim tnimui in 
tTjnont^xt pTo/it C/)- Quando gli Ifraeliti , che 
allora erano il popolo fanto , ed eletto da Dio, 
ularooo dall’ Egitto, quel regno fu quali diflrut- 


Da Momegranaro . 

ro ; e quando i religiofi cederanno d’ edere nel 
mondo, non vi farà più mondo. 

Abbiam perciò cari , Signori miei , che tanto io 
amo e pregio , quei buoni fervi del Signore (^) { 
quali abbietti vivendo nella fua cala, fono di tan- 
to mento negli occhi Tuoi. Anziché riputarli (é) 
vali perduti, de* quali non fi tiene più conto, e 
ad alcun ufo non fon più atti , confideriamoli gli 
appoggi piò forti delle noflre fperanze. Ricorria- 
mo a loro ne’ noflri Ipirituali bifogni , interponia- 
mo a favor nodto le loro preghiere e per riguar- 
do a quedi Giudi, preghiamo Dio, chefofpenda fo- 
pra le città peccatrici le Tue faette , e verfi dal 
fuo feno le Tue mifericordie (c). Andate, dide Dio 
ad Elifaz Themanite, e a due fuoi colleghi , an- 
date, prendete fette lori, e fette arieti, e porta- 
tevi alla cala del mio fervo Giobbe, ch’egli pre. 
gherà per voi, e per riguarda alla fua mediazione, 
non vi farà riputata a delitto la vollr.t doltrzza . 
Singolarmente però raccomandiamci all’ intercrdìo- 
ne del Beato Serafino , l’efficace fuo patrocinio im- 
ploriamo, non badando, ch’ei fode ignobile per 
la condizion de* natali , eh’ ei fode inrtio ad ogni 
impiego, ch'ei fode annichilato per le profonde 
umiliazioni; poiché nobilitato divenne colle virtù 
da lui praticale, iiludrato colla cognizione de* mi- 
iler'i divini da lui penetrati , efaltato col dono de* 
miracoli da lui operati: ignohlìj munti, eontem- 
pithlia , & ta qu.t non funi tltgit Dtus , Diceva 
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DELLE MONACHE DI S. MARTA. 


Curro non queft la incertum , pugno non quaft aèrtm vtrbtrans , ut acciptam 
coTunam incorruptam, i. Coriot. 0. 


S E nelle congiunture pregevoli di tedere eiog} 
a* Santi, ho abbilognaio mai di quell* arte va- 
lermi , CUI logliono fare ricorfo gli Oratori , 
allorché Aerili argomenti debbon trattare ; queRa 
cenamrnle pare , che dovrebbe edere la volta , u- 
maniflìmi Alcolratori . Pare, che feguendo le trac- 
oc loro , acculare dovrei la trafeuraggine degli 
^nitori , I quali tante altre cofe alla poRerità 
narrando, che a* tempi d* Agapio avvenute fono , 
d’ iRoria men degne, nulla ci differo poi della vi- 
ta fua , che a conofeerua ci conduca del mento 
(ingoiate di lui, e ci apra delle virtù fue un va- 
fio campo di ragionare . Indi implorare (cufa e 
perdo-o da voi , fc affunto avendo I’ impegno in 
^nguRie di tempo, ed importuna Ragione di for- 
inar orazione di lode all’ inclito nome di lui, la- 
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rò aRretto poi , fenza mia colpa , I* efpettazion* vo- 
ftra defraudare . Una tale indufltia fembri certa- 
mente, che in queRo di ufare dovrei , per conci- 
liarmi almeno I voRri animi , o Signori, che for- 
fè di confeguirlo fperare potrei , e per l’ingenua 
confellione mia, e per l’innata gentilezza divo!. 
E pure vedete qual leniimcnto nodrifea in cuore, 
ardito per avventura, benché di Agapio nulia ab- 
bia potuto raccogliere da’faRi della Chiefa, ben- 
ché nulla m’ abbia fapulo queRo coro eletto di 
Vergini fuggente , ad ogni modo fenza premette- 
re artificiofi preamboli , trarre io confida ampia 
materia di favellare . Il martirio , onde vengono 
onorate certe generofe anime , notr è egli chia- 
mato (a) pallio ? non dicefi mercede (i) non 
porta finalmente (r) 1* illuRre nome da corona t 
L 4 Dun- 
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ì6^ Orazione 

0 un 9 uc eome p«rio fiippone H eorfo ; curro no» 
qnu/S in incertum ; come mercede fuppone la fati- 
ca : pugno non (fuufì ucrrm vfrieroni ^ come coro* 
Ba lappone ì combatlimcnri ; ut jccipiom coronam 
inforruptant • Quello eorfo , quella^ letica • quefti 
combattimenti andremo noi deferivendo d’ Aija- 
pio , e congetturando dal line ottenuto | metti , 
che usi per ottenerlo, vedremo, come divorò ve- 
loce delle virtù 1’ arringo , come travagliò -in fog- 
ccttare le proprie piflfìoni indefelTo , come trionfò 
delle pene da valorofo. Curro non qunfi in incer. 
tum , pugno non quafi aerem virierant , ut acci’ 
piam coronam incorruptjm . Incominciamo. 

(. 1 ) Ogni virtù, voi lo fapete, altro verameiite 
non elTere in fua natura , che un nobile e glorio- 
fo abito ^11' animo noftro per ogni parte adorno 
e perfetto, il quale con un continuo elercìcia delle 
aiioni lingoìarmente proprie di quella virtù , cui 
tendefi, nafee, s'aumenta, li ftabilifce. Ma quan- 
to era agli uomini nel perduto Rato dell’ innocen- 
za facile, ed aggradevole TelTere virtuofo, baflan- 
do per elTerlo il nalcere, altrettanto duro e mala- 
gevole riefee a noi , che per deplorabile proprietà 
della corrotta noftra natura (à) dal oafccre mede- 
fimo portiamo ad ogni più malvagia operazione 
< I’ incentiva e lo flimolo. Per la qual cola da 
fregolate perniciofe voglie depravata la noRra vo- 
lontà, buon Iddio, quanto di fatica, di tempo, 
di Audio quanto ci abbifogna mai per lo confegul* 
mento delle virtù , comechè contrarie alle noflre 
palfioni ! E’ d’ uopo (c) andare femprc a ritrofo 
della corrente, almeno lino a tanto che difpoRa 
r abito la potenza all’ atto , noh folamente renda 
tacile l’operare virtuofo, ma di più di dolcezza 
lo fparga, e lo faccia dilettevole. 

Non pertanto, Signori miei, Agapio fi fgomen. 
ta, ma veloce divora delle virtù l’ arringo; curro 
non qua/i in incertum . Sa ben’ egli , come (d) i 
riedincatori di Gerofolima , con una mano alzar 
le mura della nuova Città, a coll’altra difenderfi 
dagli alfalti della natura corrotta , la quale cer- 
ca (r) divertirci dal bene, che fare vorremo, e 
tirarci al male , da cui fuggiamo . E comunque lia 
ardua e fpinola 1’ opera, quinci piuttoRo prende 
lena, a guifa di torrente, che più rapido fuol ef- 
fere tMl eorfo, quando a trattenerlo gli fi pera di- 
nanii qualche intoppo. 

Avrefle olTervato in lui quelle due forte d’ amo- 
re, una che AgoRino chiama (.f): DtlrSionrm 
manfariam : l’ altra che appella .- dileBiontm tran- 
juoriam ; la prima, nella quale 1’ uomo fi ferma 
fenza palfare più oltre, e lenza rapportare il fuo 
alTetto ad altro oggetto fuperiore a quello che a- 
ma ; la feconda , in cui la volontà non fi trattie- 
ne, ma palTa più innanzi, rapportamio il fuo a- 
tnore ad un amor fuperiore: colla prima maniera 
Agapio amava Dio , fopra di cui non v’ ha cola , 
thè drgna lia d’cflTere amata ; colla feconda ama- 
va il prolTimo, che ha fopra di fe Iddio, il qua- 
le tiene il primo poRo nel cuore. 

Di queRe due virtù ornato , non fii dì meftie- 
li , che r altre vi rammenti, l’umiltà, la religio- 
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ne , la manfuetudine ; méntre t noto , che lotte 
queRe fon preziofe anella di quell' aurea cate- 
na fg) , fon tutti rami di quella radice. Penfa 
piuituRo la grandezza accennarvi di quello fpìri- 
to, con coi (à) dnzrate parvero a lui le vie ior~ 
te, ed appianale leafpre delle virtù acquilile. Cer- 
tamente convien dire, che fe (/) corte lo Radio 
si veloce , un cuore avelTe, (é) cuore ampio come 
r arena , che per tutto il lido del mare li fp nde . 
Che folo a chi ha in petto un gran cuore, i diru- 
pali fentieri di certe virtù malagevoli li [piana- 
no , ed agevolanli (/) le vie dure . Quinci Saio- 
mone porle a Dio quella non meo faggia , che af- 
fetmofa preghiera (m) : datit fervo tuo cor docile ; 
cor grande Ircge un’altra verlione. Ed il di lui 
Padre non diRTe di avere eorfo ne’ precetti divini , 
perchè il Signore gli avelTe allargatola Rrada, ma 
perchè il cuore ampliato gliavea (o) ; viamman- 
datorum tuotum cucurri , cam dilatajìi che t 
cor mtum . 

Nè VI volea meno di un limil cuore per chi Dio 
avea dcRinato al martino, che è l’ultimo sforzo 
della carità più perfetta ( 0 ) e I’ atto più eroico 
della crifliana ibrteiza , Chi nella carriera delle 
virtù li foflè vilmente atterrito al primo volto , 
che in apparenza è oirido della fatica , come poi 
avrebbe avuto, per parlare col Santo Spirito (p), 
una faccia di diamante e di felce per non palpita- 
re, in vederli a fronte con fieroed orribii ceffo la 
morte ì il coraggio che moflrò in fuperare quegli 
oflacoli , che nella via dello fpirito ci fi attraver. 
fano per farci tornare addietro, era una neceffa- 
ria difpolizione a premere poi con piede franco 
un terreno bagnato di fangue . In tal guifa fuolc 
la grazia dilporre per gradi gli flrumenti da fe e- 
letti a grandi imprefe, non altrimenti che fuol la 
natura (?) , fecondo lo fpirìtofo favellar di colui - 
ptovarfi in certi fiorì campeRri fra i dirupi de* 
monti , prima di fpiegare la bella pompa di ligia- 
Ari e gigli ne’ giardini . 

Ma noi, che facciamo, Uditori, che sì pocactt- 
ra ci punge dì feguitare i fuoi pafli? donde che (r> 
fiam si pigri nel tener dietro follecitamente alle 
fne orme ì Deh forgi , o uom accidiofo , grida il 
Santo Spirito (r) , e quanto può fare la tua ma- 
no, opera inRantemente. La virtù non fe fituat» 
da’ Filofofi tra fpatliere di fiori in deliziolì giarw 
dini ; onde l’arrivare a’ fuoi ampleOi coRalTe fo- 
lo un camminar lento per viali ombrofi, ed ame. 
ni (r) . L’ accenuavano a dito dall’ ime valli fe. 
dente Tulle più eminenti cime di monti feofeefi , 
ani per falire era d’ uopo un lungo difagiato viag- 
gio . Cbe fe ciò è vero della virtù morale, la qua- 
le (u) benché meriti alcun bene fopra la terra , 
non è però meritoria per fe fleffa in ordine all» 
vita eterna ; che dovrà dtrfi della virtù fovranna- 
turale, elevata dalla grazia, e che ha diritto al- 
la gloria è O queRa si , che in più alta pane 
collocata, e tanto alta, dice I’ Angelico (r), che 
per quanto fedelmente ci affatichiamo nella vìt» 
prefente non potremo giungere a quella pnfezionc- 
confumata , che è il pa lio de’ comprenfori , e che 
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<U* vittori foltmcntt fi teffe , e (i Itvon per an- 
darne vefliii nel fortnnato di del trionfo! franto 
è d'uopo adunque, che non li raparmi fatici, 
che fì affretti il paltò, e che imo fia Anqclo a le 
medefimo, e fì rifveRli dalla P'C'a fua fonnolen- 
za col eenerofo rimprovero fallo pii ad Elia ad 
dormentaio , c lalTo ; (o) forgi , che ancor lungo 
tratto di cammino ti refta. 

t'acciam ritorno ad Agapio, e lo vedremo dnpo 
aver divorato veloce de le virtii l’arringo, in fog- 
gettare le proprie pafTioni travagliare indefcITo ; 
pugno non ijua/i netfni veritrans . V’ ha due ma- 
niere di formare le flatue, o Signori ; l' una è 
lavorare a lenta fatica collo (calpello, l'altra è 
l•lndarne la materia liquefatta, e firuggerla den- 
tro la forma col fuoco , talchi immantinente n’ 
efea perfetto il limulacro, che fi dilegna. Di a- 
menJue quelle maniere fi ferve Dio in formare 
i Santi della fua Chief.i ; alcuni di efli con quel 
^oco , (i) che venne a portar io terra , ne lique- 
fa , e gli forma in uno iflante, c con miracolo 
quafi fenfibile della fua grazia vuole , che fieno in- 
teramente fuo lavoro; altri ne lavora a pocoa po- 
co (e) con l’opera dello fcalpello, fervendoli dello 
Audio, che pongono effi alla loto faniificazione , 
(oggettando le proprie paflìooi . 

Statua formata con lo fcalpello fu Agapio, Udi- 
tori ; e lo raccolgo dall’ averto Dio deftinato a 
fodrir: per la fua gloria crudi tormenti . Conciof 
Aacolachè prima di efporfi al duro cimento, gli 
farA convennto per certo qne.le paliioni foggioga- 
re, che piA fi oppongono al fiero conditto, l’a- 
more cioè degli agì, e l'amor della vita. Avrà 
dovuto fuperare il timore , paflione, che febben pa- 
re la più codarda, nulladimcno è la più forte per 
abbattere il cuore, in cui cagiona abborrimentoe 
fuga dai mal che fovrafta. Checchi nella porzion 
tuperiore non fentilTe quefti ad'etti , non è però , 
che nella inferiore non li provaffe e vivi , e mo- 
Icfti ; ùmile al monte Olimpo , cui febbeoe non 
falgano nella cima le piogge, le nevi, le folgori, 
non è però che non vi li formino alle falde. 

Quinci fi farà anch’egli alla villa turbato deli’ 
amaro calice, ed avrà (J) fentito in fe i com- 
movimenti dì Crilio; quantunque in Crilioquelli 
commovimenti, (e) erano fopgetti all’impero del 
la ragione, e fi follevavano per fuo com.<nJamen- 
to, lenza il quale farebbeno flati cheti, come 
Hanno nel mare tranquille e chete le tempefle, 
fin che il filchio del vento, cui ubbidìfeono , non 
le rifveglia . 

Ma che per quello? Ma che? vi avvenne mai 
di vedere un gran fuoco appiccialo ad umido far 
mento? Manda egli all’ insù certe nuvole di fumo, 
che pare vogliano foflbcar le fue fiamme , ma po- 
co dopo lo vedete forgere vitloriofo , e dal fumo 
fleffo ufeir con più chiara luce le fiamme. Non 
in altra maniera figuratevi Agapio , coi febbene 
iMbbie denfedi timori, e di apprenfìoni cercano di 
fpegnere del fuo fervore le vampe , ad ogni modo 
fquarcia in fin quelle nebbie, e più intrepido ne 
diventa, e più coraggiofo. Anzi a ben riflettere 
più forte dimofltafi egli in aver temuto (f) nella 
carne inferma, c fopcritio il timore colla virtù 


dello fpirito, che fe nella carne inferma non a- 
veffe temuto, prendendo con ciò la gloria di ren- 
derli fupcriore colla virtù dello fpirito. Chi alla 
prefenza di un mal terribile non teme , ha da fn- 
petare un folo nemico; chi teme, dee fuperarne 
due; dee fuperare il male, e deve con maggiore 
arduità fuperare il timore. Chi non teme, vince 
lenza interno contraffa, vince il pericolo, non 
vince fe fleflo; ma chi teme, e non oflante il ti- 
more, incontra volontariamente l’obbietto che fa 
temere, vince fe fleffo, e vince il pericolo. La- 
onde di quella laude degno , che un antico Ora- 
tor della Grecia attribuì a un Re di Cipro, (g) 
efaltando in luì più della vittoria riportata fopra 
ì nemici quella, che riportò fopra fefleffo, tanto 
più illuflre e gtoriofa, quanta più malagevole e 
ditlicil cofa è vincere fe ueffj, che vincere t ne- 
mici. Martire invitto quella fu nella dura tutta 
la maggior gloria della voflra^ forfegzi, prima di 
fpuniare col voflro coraggiu i coltelli, le fp.tde, 
gli acciari, avete proflrate a’voflri piedi, lottn- 
meffe, e dome le ritrofie, i timori, l’amore de- 
gli agl, e l’amor della vita. A chi or vidkelfe, 
come a Davidde, (6) non vaiti refilltre agli feat- 
daflì, agliccnlei, a’ graffi, a’ patiboli, potete fran. 
co rifpondere cou elfo lai , che in altre arrifchiats 
zolle cimentata vi fiele , e ne efeifle dal campo 
viilariofa; Ltontm , & urfum inifrftci : trit rgf- 
iHt & Pbiliftitui hi; guali unni ex eit . Chi con ge- 
ncrofo ardimento fcaglioffi coatra si orrende fiere , 
e le flrinfe nella gola , e ne fparfe qui , e là lace- 
rate le membra , potrà ancora difeendere contre 
un gigante nell’ arena , ed atterrarlo colla fionda . 

E che altro è quello gigant^ fe non fe li generi 
di fupplicj , che dovrete foflrire per Criflo? che 
altro le fiere, fe non fe i movimenti della carne ff' 
foggeilati allo fpirito : Leonem & nrfum inltrfeci- 
JU ì andate pure della vittoria flcuro , & Pbilijhnut 
bie eri! unui ex ei . 

Prima pelò fiale contenti. Signori mìei , che 
coll’ efempìo di tuia travagliare vi eforii con in. 
defefro calore in foggettare quelle piffioni, che vi 
fanno più cruda guerra . Vero è , che per quanto 
ci affatichiamo di tenerle a freno , elleno tempre 
tumultuanti, fempre fiere ricalcitrano, ci flrap,nan 
la briglia di mano, (r) e quando più le credia- 
mo ammanfale e dome, fi accendono di m.iggior 
ira. Nè m’è ignoto, che allora folo finiremo di 
combattere, quando fi.iiremo dì vivere, come 
appunto rifpqfe Annibaie , allorché interrogato 
quando terminerebbe la guerra Ira Cartagine e 
Roma, battendo il piede in terra, c follevando 
in aria la polvere, (4) allora diffe quando una 
di quelle Repubbliche farà ridotta in cenere, in 
favilla. Nondimeno piiciavi ufare un mezzo che 
quanto è facile , altretlamo è fìcuro, per que^ 
tare le loro fediz.oni . Quello è prendere di 
mira quella paffione, chef! ha oforpaco fo’vo. 

Uri cuori maggior dominio, conira quella diriz- 
zare i colpi, quella inveflire, quella traffigere , 
e non quietarvi giammai , finché abbaffata non 
abbia la fuperba cervice; ff) ne puinetit cantra 
minimum , au! contra maximum , dirò a voi con 
quel Re della Siria , nifi folum conira R-grm ; 

non 
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non »vei« a combatteif i vo*lri aflfctii pravi ad 
uno ad urto , e fucceflivimenre debellarli ; ciò 
iatebb: un (eminar nell’arena , e vuotar molte fa- 
retre fenza frutto. Alla (rifa, alla teftadel più fie- 
ro dovete vibrar pii Arali , queAo sfidare a ringo- 
iar certame , queÒo afTalire con invitta bravura ; 
che feonfitto queAo ed abbattuto, feonfittie abbat- 
tuti rimarranno anco gli altri (<r) & finita efl pu- 
gna in dit illa . ■ 

Dimanda adefTo 1' angelico S. Tommafo, (j) 
fe un CriAiano può elTer martire fenza perdere la 
vita ; e rifponde,che a parlar propriamente , queAa 
qualità non gli appartiene, fenza queAa ultima 
prova del fuo coraggio. ConciòAiacolachè , dice 
egli, elTenda il manina un difpregio, un abban 
dono generale, e fenza alcuna rilerva , di tutte le 
cole , qualunque cofa abbandoni il CriAmno per 
GefucriAo , durante la fua vita, gli rimane tut- 
tavia una cofa, la quale non abbandona, eh’ è la 
tnedeAma vita. QueAa è la ragione, per cui non 
i contento Agapio d’aver fofferto un interno mar- 
tirio net foggettare le proprie paAioni ; vuole an- 
cora dare la vita per CriAo, e tr onfar dille pene 
da valorofo; ut accipiam coronam incormptam . 

Hd oh miratelo, che il mirarlo infonderavvi 
diletto, fotto la figura di quell* invitto l’erfonag. 
gio, che da gran tempo vide Giovanni nella fua 
ApocalifC, il quale afiifo fopra un bianco dcArie- 
ro, Aava in atto di combattere, ed il fuo com- 
battere era un trionfare. Io non fo , fc più natu- 
talmente, e f^nza violenza alcuna gli fi puATa ap- 
plicare la miAeriofa viAone; (c) vocaiatat fide- 
li s , tr vrrax'. egli è fedele e verace, poiché Act- 
te Ano agli ultimi aneliti coAante, e fuggdiò le 
.^verità della fede col fuo fangue: acuii ejui ficut 
fiamma ignis , gli occhi fuoi fon come un’ accefa 
brada, poiché (pira dalla fronte un’eroica intre- 
pidezza ; in capite efut diademata multa , poiché 
quante fono le pene, ch’ei foAre con allegrezza, 
tante fono le corone, ch’egli intefTc alle fue tem- 
pia , (Se veflituj erat veflr afperfa fanguine , e lo 
adorna un veAimenio di pórpora , in fegno del 
trionfo che ha riportato. 

E pure quanto furono mai atroci le pene , guan- 
to fpietati 1 manigoldi, deAiniti a recargliele ' Per 
■fpiegarvclo io mi vaierò d’ un’ immagine, eh: ho 
traila da* Salmi: (,d) circumdelerunt me ficut anet. 
Offervate Tapi , come A avventano conira ilV'il 
lano rapace, quando accoAandofi agli fciamivuol 
lare il dolce furto del mele, e guaAare loro il 
lavoro induArtofo de’ favi. OdeA dentro l'alveare 
un confulo bisbiglio, quaA ammutinamento di 
fedizione, e pare ,-ippunio di chi Tuona all’ arme, 
per qualche inafpcttaia forprefa . Indi ufeendo tul- 
le io campo aperto, non ordinate inifehicra, ma 
confufe in tomulio, afTediano d’ogni intorno il 
nemico , e coi pié , coll’ ali , coi morA , coi pu- 
gnoli Io premono, lo ferzano. Io iraflfiggono, 
e tulio gli disAgurano il volto colle lividure, col- 
le ferite, col fangue . In Amil guifa io penfo A 
avventafiéro i carncAci conira Agapio, e Auzti- 
cati dalla rabbia del PieAdenle, e dalla propria 
ne facefTero orrido feempio : circumd -ierunt me 
ficut apes . (e) Ed egli? ed egli ne va contento 
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ed allegro, poiché é fatto degno di patire, per il 
nome di Gesù qucBi Arati . Ah (f) non fono 
condegne, parmi e^i dici coll’ ApqBolo, non fo- 
no condegne le paflioni di qucAo-tbrieviflimo tempo 
alla futura gloria, che farà io noi rivelata. Noti 
fono condegne, fpiega S. Buonaventura , (gf per 
tre ragioni , primo perché fono dovute dalla parte 
noAra , fecondo perché fono gratuite dalla pane 
di Dìo, terzo perché fono leggiere dalla pane 
loro. Dilla parte noAra fono dovute, obbligan- 
doci il carattere di CriAiano a foiferire con pron- 
to animo ogni Arazio, per foAener quella fede, 
che profcfliamo; fono gratuite dalla parte di Dio, 
la cui (ola bontà A compiace chiamarci a pane 
delle fue pene; fono leggiere dalla pane loro, 
poiché tranAiorie, (é) e un pefo eterno di gloria 
a lor fuccede. 

Con tali riAefli immaginatevi qual ibfTe l’efut- 
lazione del fuo cuore nel fuo morire . E come 
non potendo reAringerla in si anguAo feno (a 
fpandrffe qual torrente ne’ campi in tutti coloro , 
che prelenti erano al glnriulo filo fine, lo m’im- 
magino, che come Mosè (/) invitalTc ad udirla 
i cieli , e la terra ad afcoltare le fue paro- 
le. E come rugiada AillaAero i canti Tuoi e qua- 
li dolce pioggia fopra t’ erba , e quali Alila 
fulla gramigna . E che lieto invocafTe il nome del 
Signore, e deflTe magni Acenza, ed onore al fuo 
Dui, il quale per afTere di si bel trionfo fpettato- 
re, (é) calò dal Sina, e dal monte eccello di 
Earan, e migliaia di Santi con effo lui. Ed é fau 
Cile il raccoglierlo dal vedere il volto del (amo 
Martire tuttora in quell’urna preziola quali riden- 
te, che ancor i fegni conferva di quell’allegrezza 
che olire umano modo gli indorò la fronte in al- 
lora . Se pure non vogtiamdire, Afcoltatorì, eATcc 
qucAo un tcAimonio evidente di quel piacere , 
con cui é venuta da Roma a polare in quello 
Tempio la fua beata falma , confì-fato alla cuAo- 
dia di qucAe V'ergini lacr:, che si l’onorano. 
Non farebbe qacAa la prima volta, che i Santi 
amano, dirò cosi, eATere trapiantati pinttoAo in 
uno , che in un altro terreno , per quello parti- 
colare impilfo di amore, da cui portati fono « 
proteggere più uno, che un altro popolo, più una, 
che un’altra regione. Quando (/) il Tanto Pan- 
teAce Lucio Terzo entrò nelle catacombe di Ra- 
ma, per ifcegliere alla Polonia un Protettore, ap- 
pena diffe eoa ifcherzo di viva fede rivolto a 
quelle fpoglie numerofe di Martiri , chi di voi fi 
feniirebbe di viaggiare Ano in Polonia, per ivi 
aAùmere la proiezion di quel Regno? che il San- 
to Martire Flaviano, qtiaAché a queAa voce ri- 
fcofTì fofTe da dol.e fanno, alzò tra la calca di 
que'facri venerati cadaveri, aliò ben in alio la 
deAra portentofa mano, quafi nfpondendo con il 
Profeta.- (m) ecce ego, mute me. Nè farebbe mai 
fomlato del lieto corpo di Agapio il mio pernie- 
rò ; imperciocché anche il Diletto, (ir) che pel 
Sangue Iparfo chiimaA rubiconda (o) A compiace 
hpotare tra’ gigli. 

Comunque Aa, egli é certo che Agipio ha di> 
votato veloce delle virtù I’ arringo , ha travaglia- 
to in foggettare le proprie paflioni indefeffo , ha 

ttioa 
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In lode dì S. Agitpto Martire. iji 

Irìcmfato delle pene da valorofo ; cima non ^nnfi 
in inccrtum , pugno non qnafi tntm vfrierani, nt 
accipiam coronam incorruplam . Ed io potei con 
fondamento inferire quello luo corfo . quella <ua 
fatica, quelli fuoi combattimenti datl’eflere dato 
Mattirei e dal chiamarli il martirio col nome di 
pallio , col nome di mercede , col nome di coro* 
na • Sicché reità foto a voi rivolgermi , Iacee nobi- 
lilTime Vereini, per comunicarvi candidamente un 
mio penliero. Niuna di voi ha motivo d’invidiare 
ad Agapio la palma illudre di Martire , poiché 
nella vita rclìeiola che mena , qualche cola con- 
tieni! più difficile del martino. Nel martirio la 
villa della ricompenfa vicina, e il line pronto de’ 

Wplic) I aiutare a lollenere il corageio , e 
accrelcer la forza; laddove nell’efercizio continuo 
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I N L O D E 

DI SAN BUONAVENTURA DOTTORE 

DETTA IN VENEZIA V ANNO MDCCXXVIII. 

NEL CONVENTO DEL SANTISSIMO REDENTORE. 
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lece vere Ifraetìta , in quo dtlus non efl . Joannis l. 


della vita relieiofa la ricompenfa eterna non fi 
moflra che da lontano , e l’ aulleriti d’ ogni gior. 
no obbliga ad ogni palio rinnovare continuamente 
il facrilizio. . 

Voi adunque chiamerò Martiri ; che due forte 
di Martiri dillingue appunto il Nazianzeno (t) , 
e chiama gli oni Martiri moni, c gli altri vivi . 
Egli appella Martiri morti coloro, che per l’ono- 
re di Dio, e difefa della fede coAanii morirono ; • 
egli appella Martiri vivi coloro, che colla morti, 
ficaiione de’ lenii muoiono vivendo più lentamen- 
te. QueRo fecondo é il voflro genere di martiri*, 
martirio tanto più glorioCo (i) quanto é maggior 
cofa vivere in caRità, che per la caRità morire , 
ed effirre unito all’ anima con purezza , che lafctaa. 
do di vivere il fepararfi da quella. Diceva. 


Q ualunque fia l’alto motivo, per cui la Pro- 
vincia noflra introduce giù il lodevoi co- 
_Pure di celebrare in ogni anno con pane- 
giri-d unzione il fcRivo di, nel quale ricorre la 
rimembranza della preziosa morre di S. Buonaven- 
tura ; o lia per addcfirare la gioventù fludiofa a 
ridire un giorno a tul'o uditorio le lodi de’ Santi , 
o fia per infeivorarla ad imitare gli efempli di chi 
efalta le azioni ; io debbo ringraziare quella Prov 
videnza amorula, che in queù’anno trafcelfe me 
all' onorata impreta . r oncioffiacoUché qu nei Tento 
per tutti e due quelli lini crelccrmi a’ fianchi fliiro- 
lo e lena ; nC n i fgomenta tanto la mia inettitudine , 
né tanto la freddezza del miofpirito mi confonde, 
che maggiore non mi fema lorgere in cuor la fiducia , 
appoggiala a tal patrocinio. Benedetta fia adun 
que quella Provvidenza, da cui fui tralccito a con- 
fecrare il primo mio ragionamento alle laudi di 
un troe <1 inclito, di cut in parlando l’irrcfr.iga 
bile Dottore Aleffandro d’ Alci aR'ermò : queRi é 
un Vero Ifraelita , il quale pare in Adamo non 
peccalfe : icce vere Ifraeliu in quo dolui non ep . 
Con che dir volle ; febben tutti (<») nafciamo fi- 
gliuoli d’ira , tutti (i) l’iniquità portiamo del 
primo padic , (c) l'■.iquilù fua per proprietà d’ 
azione, ma renduu noRra per contagion di pro- 
pagine , Buonaventura nondimeno lembrò non 


coniraefTe queRa macchia d'origine , (d) preve- 
nuto dt Dio con particolare benedizione . Reli- 
giotiffimi Padri , in queRo detto , nel quale a fomi- 
glianza delle pitture de’ grandi artefici , (r) p/nc 
iaietligiinr, qutm pingilur , voi avete l’idea del 
Panegirico , né altro a voi reRa , fuorché udirne 
le congetture fu cui è fondata. (/) Due fono gli 
eR'etti del peccato originale , l’intelletto nliufca- 
to dall’ Ignoranza , e la volontà depravata dalla ma- 
lizia . Buonaventura ebbe uno fpirito non tiran- 
n-ggiato dalle paffioni , ebbe una mente illuRrjta 
dilla fapienza , qual motivo più forte per crederla 
un vero Draelita ,. il quale pare in Adamo non 
peccafTe f Incominciamo. 

Non é da maravigliarfi , fe Adamo , il quale 
finché vide foggerto a Dio non provò alcuna ri- 
bellione in fe QefTo , dappoiché Rillecitato da un 
vano defiderio di regnare imlepcndentemente feof- 
fe il giogo del fuo nrimiero Sovrano, perdé la li- 
bertà, dcliderando di accrefcerla diventò (chiavo, 
pretendendo farli padrone , e privato fu del co- 
mando, che avea fopra fe RefTo , perdendo il ri- 
fpetto , che dovea al Creator di fe fleffo . Certa- 
mente , dice AgoRino , (g) era ben giuRo che 
rifcuotefTe dalla (itanta della lua ambizione qucRo 
frutto, <J il luo peccalo ben meritava un lonii-- 
gitante gafiigo . Impctcìocché e che poteva fpera- 

re * 
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n un rivale, (t n*n fé um vergoenora fcoolitta? 
ette doveva attendere un (Nerlido, le non una le- 
dition nel luo fiato? che poteva pretendere un 
colpevole, fe non delle lue pafltoni una generale 
rivolta? quinci noi (uoi figliuoli fiamo (oggetti 
per ereditaria (ucceffiooe al medefimo fuppliao , 
(e) proviaao la legge della carne upugnante alla 
legge della mente, C^) ed ogni noflrofenfo e pen- 
derò è proclive al male fino dalla (ua adolcfcen- 
xa. (r) Vedete voi un fiore, che fia ripofio in 
vafo immondo? egli quantunque vago fia, e da 
le (pici grato odore , contraerc quindi macchia ta- 
le, che la fragranta perde, e la venufià del co- 
lore. Cosi appunto l'anima nofira innocente e 
pura fi crea oa Dio , e creata al corpo a’ infonde, 
ma infufa appena in efifo lui , quafi in viziato va- 
fo fi guada, e corrompefi. 

Sta però detto a gloria immortale di Buonaven- 
Uira, parve egli non peccafTe in Adamo, poiché 
ebbe uno fpirito non tiranneggiato da quelle paf- 
fioni, che per nofira comune (ciagurg padTirono 
da un padre reo negli infelici figliuoli . Ne abbia 
mo un’ immagine nel famofo Tempio eretto da 
Salomone . QJ) Fabbricoflì quello , per atteSatio- 
«e della fcriitura , fenzaché s* udilTe Qrepito di 
martello, o di altro Qromento fabbrile. A fe^no- 
ché , al riferire di Teofilatio , (e) quelle pietre 
defiinate alla gran mole s’ alzavano da fe peradtt 
Hrfi alle nicchie , c fenza fatica degli operati fi 
combaciavano inficme, idempievano leeommifTu- 
re. A difl'erenza de’nofiri badi ed fizj di terra, 
che non poflbno innalzarli , fenaachè ne rimbom- 
bi l’aria all’ intorno, c fi vinca con replicati col 
pi di ferro la durezza de’ macigni . Quefla fu una 
figura della bell’ anima di Buona ventura furono si 
diritte le fuc inclinazioni, si pieghevoli al bene, 
che fenza fatica t’erefie la fnifantiti Uì inTem 
pio (aoto al Signore. Furono le virtù Tue frutto 
d’inneflo, e parvero frutti di feme , fatiche fu- 
rono di un’ anima viatricc , che travaglia nel 
cammino, e parvero efeKizj di oo' anima beata, 
che ripofa nel termine. 

lo abbeminp i Semipclagian! oitzaggiofi alla 
grazia, i quali contendevano elTervi nelia natura 
1 principi , gli abbozzi , i primi femi , come di- 
cean efii, dell’ operate virtaofa, e come in baffo 
rilievo le virtù, cui lagrazia fopravvegnenxcdeffe 
il rifatto, e l’ eminenza. Affermo tuttavia avere 
fertito il noftro Santo un naturale sì inclinato al- 
la virtù, che facilmente potè ricevere le impref- 
fioai fante , ed effere irrigato dalle rugiada cele, 
fii. Ben lo dimoilra quella fantitù d’ inclioazione, 
da cui fin dalle fafee fi fenti portato inieriormen- 
te a riverir Dio prima di conofcerlo, c ad invo- 
carlo col cuore, primachè lo fapeffe pronunciare 
col labbro, nella giùia che la pianta dell’ Blitro- 

r > téme rapir il tuo fiore a vagheggiare quel fo- 
, che non conofee, e la fiamma a falire col 
moto a quella sfera che non difeeme . Crefeiuto 
oqili ioni ne fa tefiimonianza quella (g) fempli- 
citù di colomba , che ualuceva nel fuo trattare , 
lontano da quella doppiezza, con cui la falfa pru- 
denza del fecolo velar luole il fenfo alle parole , 

« inorpellare U fallo colla luce mentita del vero. 


Segregato (S) dal popolo, ed ammeffo ncfla fetf« 
delSigoort, to comprova qiel dominio difpotico, 
eh’ egli ebbe (opra la porzion inferiore , foggett» 
all’ impero ordinatiflimo della ragione, quella mo- 
derazione d’animo, che confervò tra gli applaufi e 
te acclamazioni , fiandofi in mezzo di tanta gloria 
a guifa di umile pudica verginella, che fchiva 
delle proprie lodi , torce il vifo, cmofiranon effer- 
le accette. (0 Era» vir fimpitx, potea ifiermarfi 
di lui ciò, che di Giobbe: (<) limphx i» mente ^ 
in are, in opere ; in mente per veritatrm , in ere 
per fermonit ingenuitatem , in opere ptrvernm , (f 
minime fnent-rm inmilitatem . 

Per lo più ne’ letterati avviene, che l’alta opi- 
nione, eh’ eOi hanno della lot attitudioe, gli ac- 
ciechi in guifa, che le imperfezioni molte non 
veggano, che gli sfregiano, c li difformaoo. In 
ogni campo alligna tra il buon feme l’infelice lo- 
glio , c la rea zizania ; chiudon gli occhi alla zi- 
zania, gonfi vanno del buon feme. Ma noi per 
contrario dir polliamo, che l’umiltà acciecalfe in 
qualche maniera il nofiro Santo , o almeno, (I) 
come a Mosè fui Sina gli Qendeffe fullafacaa un 
velo , onde non vcdefle i raggj , che fpandea d* 
ogni intorno, ed i foli difetti Icopriffe in fe flef- 
fo, e ne’ foni libri, che difcernere non fapea il 
per altro critico altrui acuta (guardo. Che noa 
dice delle tue opere, (m) nelle quali ciò che ap- 
prefe fenza finzione, fenza invidia altrui comu- 
nicò f confefla effer elleno tutte d’ ignoranza ri- 
piene, e forfè anche di errnri fparfe, non fi con- 
tenta di fottometterle all’autorità della Chiefa, 
che di buona voglia ancora le foggetta alta Cen- 
tura di chiunque non ifdegnetà di leggerle. B 
qual teflimonm più autorevole di un’omillù sì 
profonda , per provare che il filo cuore era efenle 
dalla infezione de’ figliuoli di Adamo, cioè a di- 
re , che in lui non fi feorgeva nè pure ombra di 
quella a noi innata fupetbia, che (») è il prin- 
cipio d’ ogni peccato? 

PafTo folto (ilenziola ripugnanza che ei moftrò, 
uando ne’ Comizi generali il comun voto de’ Pa. 
ri, (o) nel convito del Signore Io volle afeefo 
al fuperiore loco, eleggendolo in moderatore del 
fin d* allora fiorito si, tanto fuo ordine. Oh Dio! 
appena fi trova fra gli uomini chi non abbia va- 
ghezza di fovrafiare ; ogni governo poi ittco , ogni 
civile aduoanza , ogni congregazion religiofa, che 
fia ben ordinai: , è una eccelfa nobii fabbrica , ma 
ninna pietra vorrebbe fervirc di fondamento , tutte 
hanno rivolto il penderò alla cima del frontifpi- 
cio : amano piuttoflo la fublimità con pericolo , 
che la foggezione con (ìcnrezza. Egli nulladiine- 
no,, come per effetto di umile feniimento non 
ravvifavt in fe medefimo quelle virtù delle quali , 
a deua del Pontefice S. Gregorio, (p) debbe e&e- 
re un Prelato pienamente adorna, fottrarfi cercò 
all’ ingiunto ufEzio , e fparfe lagrime, e forfè pre- 
ghiere, e feufe adduffe, e maniere usò quante al- 
tro mai per non effere affuoto. Che le poi le 
(palle fottopofe all’onorata pelo, to efercitò tulle 
maflime del Vangelo: (q) chi è maggiore tra voi 
fi faccia il minore ; e del tuo fama Padre , che a* 
(uperiori i.'npone effere fervi de’fuddilt; g di Saa 

Gio- 
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n-pituite foper v,m , <«i f«- 

”rMc'!^v^t7óito filtniio , e falò * 

_,.oinr. di nrivil«io s\ raro a lui conferitodal- 
U Ernia"? m^piace co,, il d.ftacc. 

m^nio (^) che dilli carne, e dtl fan 

‘“'.fsx.VtoS r Motire™»” 1 ^. 

ddiordi i càr^n^i per la eleiion# <1«* SaccerTo- 

wn«,wi*rruni,.men<e di raflrgnare . loro 
vVti ne"lc roani di San Buonaventiiri, per la*ran- 
f4<» Aniniane che avcanodelU (utfaniità* accj<w- 
chè ?ir*ge(rè egli fole la pejfona , P*”'’? 

Diù dagna di foflenere quel carico, (0 • 

inehe i cieanl . Ocni altro forfè m 
c^’/^npTro^ «CoUti de’noftri , nominato 
2viebbc il pili aderente , benché sfornito di cac- 
ati, e dì menti, lufingandofi d* avere e^ Óio 
comine il priviU-gio di poter «"ti-i'' 
che a lui piace di eleggere, e l unire alla grana 
della vocazione quella che capaci li rende degli 
imole^hi : a eoi fon dedinali. Qualcnrio avrebbe 
nrcfo^a le piante l’efempio, te quali 
famofo apologo , riferjto da 
d^tl’ Invitto Gedeone , fiffarOno lubito nell elezio- 
ne dèi P«^ l’occhio intereffatoOOnena vite, 
n.ll’ ulivè, è «1 fico ; nell. v'^rChe rende al co - 
Tivito e ginerofo inolio, nell’ ulivo che rerolefrut- 
rivaiore gene.u . , |„ g * color 

linto b cw nSn ’airVbbe^ Ómpatimento donato 
‘ad un. ^^oe, che è si innata negli nero- m* 
^omuovcre alcun di coloro, da quali o i i one- 

""lla’ Boonaventura , o Padri , fe area 
la difeendenza ed il f»"6ue. P" fi,.!? 
c le uaffioni , e aiuttoClo che uomo , figlio unica 
mente dell’ uomo potea chiamarfi . V ha una gran 
Sènza tra l’cflrere uomo, e l’effer. fempli- 
timeMe fisli» dell’ uomo ; e la, noti Santo Agt^ 
flino fopr* quel verfcito del Siimo: (f) 
btm» «Koi memer tJ r/ui , bominit , 

nUmvi/itJt eitmt Mentre il Proftrta , d^ice <15^ 
lo difgiunge (/) l' effeie uomo dall effere figlio 
XlVS, conviene inferire che altro iropom 
effere figlio dell’ uomo , ed altro efl^ ““T®! 
ElTere uomo , vuol dite portar (g) P imrnagme 
del terreno uomo , avere le roedefime tendCTrt, 
k flelTe ree inclinazioni ; «iTert unicamente figho 
delt’oomo. vuol dire, non avere del ptimouomo 
£orc“ U nafemento , ed ,l f.ngoe , rn. non . 
Tkl e le paffioni. Tal fu il noftro Santo; e 
Mrciò chi*fi"gli occhi alla paraialilV, ad adercn- 
n, propone Teoba.do Vilconte , "oto a lui fola 
mente per fama di dottrina , per opinion d pm 
•lenu e net (antiià di collumc. Lontano da Ro- 
m*a"”oi *co?;Lre‘col pcnliero da quel cong.effo 
ed in «A non mollo avanzata , lo mgge aa 
moggio, per quello ancora , c^ ravvdh ro lu 
quella si nobile prerogativa, di cm fon vaghi i 


meritevoli nomini, cioè di menare vita nafeofa , 
c dì palTarfel» folitat» nell’efercizio *lle vino, 
e ikII’ applicazione mIì ftudi. CoiKii^acofachè 
ha io mente quelle due malfime, che Ibrono poi 
da due grandi nomini infinnate ne •'<>»' • !• 
prima (*> effere uguale la colpa di CW laici» 
lepollo un gran talento, e di chi procura un abor- 
ro , mentre fe quelli toglie quanto a le lurre 
alla Patria , quegli un lume (ogire alla Ghicia : la 
fecomla (r) che quando la virtù o fopramraodo 
grande, l' afpettare il tardo fulfragio degli ami 
per coronarla, farebbe un farle quell onta, CM 
riceverebbe il fole da chi volellé adorarlo mulino 
quando è vicino a tramontare, che quando nafee. 

O legni di un’anima fpofata ad un corpo noif 
tiranneggiato da quello, che chiamair da Teolo- 
gi languore delta natura / O anima che cancella- 
la (i) avendo l’ immagine dell’ uomo *vrreiw , 
poriafte foto l’immagine dell’ oonro celeUc . (O 
Vantiti pure il monte Olimpo di elfere si eminen- 
te nella fua cima , che non vi giungano piogge » 
venti, perocché l’aria è ivi tanto pura, éd alot- 
tighata, che non vi fi poffonogenerir nuvole, le 
quali hanno bifogno d’aria più denta ; »®' cw 
più ragione potete gloriarvi, eflfer Ir cmfervato 
mai tempre il voftro iranquilliflirno ferro fcevro af- 
fatto da ogni nuvola di umane inclinazioni. I» 
(o. Uditori miei, io fo, che quell» lode fu u.ut- 
para giù dagli antichi filofofi, (•’i) e ni loto at- 
liiboita dalla credula gentilità, afturmando e quel- 
li di fe, e quella di loro, chetano giunil plU 
virtù a itomare le ptoptie palfioni , e ad annrclii- 
larle . Ma quello era un vano orgoglio , pero(> 
ché (e) la grazia fola di Gesù Crino, e non 1 
umana filofofia può tenere a freno Quelli fc»*»»'. 
come fiere nel parco al!» veduta del tot cufiode^ 
la profezia avvetandofi di Giobbe •• W conierve- 
ranno teco la pace le belile più feroci. Il Santo 
si, di cui favello, vincer potè si crudeli nbelho- 
ni dell» porzion inferiore, giunfe a vedere mrer. 
fella calma un si tempeflofo mare , e fi compiè iti 
lui la predizion d’Ilaia, cui Santo Agollmo chia- 
ma (P), Evangeli Ha anziché ProfMa; (?) api e 
captatti pelceranno eoi lupi, e coi lioi« i in bocca 
agli afpidi fcherzeranno i lattanti bambini , quan- 
do fretta dal fanto monte ogni erba maligna, il 
Redentore d»’ quattro aagoli del mondo elltemi 
congiungeri i fuggitivi. 

Ma è ormai tempo, che dallo fpirifo di OTona 
ventura non tirannegiato- dalle P»l«o"' » 

» confiderare la mente di lui illunrata dalla la- 
pienaa . (r) Rimale 1’ uomo per lo peccato or.gi- 
naie ( ahi mila iiroembrann ! ) "ion folamente 
piagato nella volontiqnanto- all’appttilo delpne,. 
ma ancor» ofl'ulcato neh’ intelletto miamo it a co- 
gnizione del vero. (/) E febbtne ficcome f 
gelo quando peccò , non fu fpogliato drir arredo 
de’ doni naturali , cosi nell’ uomo non redòccclif- 
fat» la luca , per penetrare ciò- che non eccede la 
sfera della natura , nondimeno (»> fe quello cne 
s’ appartieile alle cognizioni naturali è uno fpec- 
chio retto, tanto è facile a concepire I immagine- 
degli oggetti, ch’egli ha ilioanai, quanto *j|eco- 
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f;nizioni celefti è uno fpecchlo (ppMinato, che fe 
Uio non lo tifchiara, non può figurarne una (ola. 
AbbalTa l'altera cervice umana ambizione, il tiM 
fapere t un non (aperc, tono tenebre i tuoi lumi, 
o al pib' al più tenui crepufcoii d'aurora , che 
albeggia fra notte e giorno. 

Solamente quando fi parla di Buonaventura è d' 
uopo favellare diverfamenle ; imperciocché poffe- 
dé egli in tommo grado non folamente la fapienza 
naturale e filotofica, il cui ufficio é contempla* 
re le cagioni rublimiffime di tutto reffere , e le 
prime torgenti di tutto il bene , ma quella anco- 
ra tanto più alta , quanto più nobile , che con 
tempia Iddio fecondo le ragioni incognite al lume 
della natura, e foto vifibili all’occhio perfpicacif 
fimo della fe^; quella ch'é (é) dono dello Spi. 
rito Santo, perchè folieva l'intelletto ad una ta 
k altezza , cui per giungervi non ha ali la nato, 
ra, onde è fona, che vi fia portata a volo full’ 
ali della grazia loprannaturale . L’ Apoflolo San 
Pietro parlando di quella fapienza la chiama una 
lucerna accefa da Dio, per rifplendere ne’ luoghi 
ofcuri e caliginoli ; (c) lucrra* lucrai in cjliginofa 
loco . Con cid, fe ben m’appongo, vuole inferi- 
re , che ficcome vi fono (i) due lucerna nel mon- 
do, deliinate per ifcuoprire a’ noUri (guardi le 
cofe materiali, e vifìbili , l'uoa nel fole, ch'é 
chiaro , e te dimoftra nel giorno , 1* altra nella 
luna, che ce le moRra, ma ofcoramente, di not- 
te, cosi v’ha due altre kcelle , deflinate per i- 
fcuoprire alla noflra anima le cofe immateriali, e 
celefti . La prima il lume di gloria , che ci fcuo- 
prirù manifeftamente le grandezze inenarrabili, e 
le infinite bellezze di Dio , e tuttociò che v’ ha 
d’ incomprenfibile, e maravigliofo ne’ miReri del- 
la Trinità, e della Incarnazione del Verbo. La 
feconda la fapienza, fcalurita dal feno di Dio per 
illuminarci fopra la terra xon qualche ofcurità si, 
■la però con certezza intorno la verità di noflra 
Fede, ed i fuoi profondi ntifler) : lucerna tucns 
in cuiiginofo loco. 

Con queRo lume fvelò Bnooaventura gli atcani 
di noflra rel^ione , fpianò le intralciate vie de’ 
decreti divini , e dileguò le facre ofcure caligini , 
delle quali Iddio ricnoprefi , (r) qnafi di vefli- 
mento. Con quefto il niflero fpicgò a noi dell’ 
ineffabile Trinità che fol ci fi riferba a perfètta- 
mente capire , quando (/) ncM più vedremo per 
ifpecchio ed enigma, ma a fiiccia fvelata la glo- 
ria del Signore contempleremo. Lcgganfi i tanti 
fuoi fcritn , e Vedrà (fi non elTèrvi gruppo nell» 
facra Teologia , eh’ egli non abbia fciolto , non 
cfTtrvi miflero, cui. egli non abbia recato un nuo- 
vo e più chiaro lume, b ciò che è più ammira- 
bile , feppe egli diraeSicare $1 le materie più ruvi- 
de e felvagge , e fe) dalle pietre dure delle diffi. 
coltà fcolafliche ogiio trarre di tenera divozione ,. 
e miele, che nel tempo flcRfb che ilhimioata ri- 
mane la mente di chi legge ,. infiammata ancor» 

Il fente la volontade. In guifa che d’agni (uo li- 
bro può dirli CIÒ che delle piftole (crine da uir 
fanto Vefeovo diffe AfoRino , cb’ erano piene di 
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una fede Rncera , di una fante fperanra , e di una 
accefa carità ; litteta ili*, Utttr* jìlti non fiB* , 
littcr* fpii fon*, liner* pur* ciurituiit. E che 
uni in (e le due miflioni delle due divine Perio- 
ne, ikl Figliuolo, e dello Spirito Santo, del Fi- 
gliuolo che protedendo per via d’ intelletto venne 
per fard noRro lume a conofcerlo , dello Spirito 
Santo che procedendo per via di volontà , fcefe 
per farli noflro Rimolo ad amarlo. 

Qui efetufo per ora quali fofpetto il teflimonio 
benché autorevole di Aleffandro d’ Alea , a voi 
m*appel{p. Afcoltatori, e giudici vi voglio, e te- 
flimoni l’intelletto odùlcato dall’ignoranza é , 
come udiRe , l’infelice eredità , che ci lafciò il 
noRro antico Padre ; la cognizione de’ divini Mi- 
Rerj é per noi il miRico Sinai, (é) cui é vietato 
il (altre , fotto pena d’ incorrere in quella fever» 
terribil minaccia : (/) lo fcrutatore della mzeflà 
farà oppreffo dalla glori», ('he giudizio pertanto 
formate voi di chi ebbe una mente illtiRrata dal- 
la fapienza, di chi fopra i Cherubini (f) afeefe , 
c volò fu delle pene de' venti? Certamente fe non 
vorrete diRfimulare il vero , confrfTerà ognun di 
voi, che fe dacché fu poRo (/) il Cherubino alla 
cuRodia del Paradito terreRre non ardi più acco- 
Rarvifi Adamo, pare che Adamo non ardiffe ac- 
coRarfi ad infettare colla macchia del fuo peccato 
queRo Cherubino. 

Apparirà nondimeno ciò più chiaramente , fe 
rintraccieremo ri capo di quel Nilo, da cui dira- 
marono in feno a Buonaventura queR' acque dà 
fapienza celeRe. Io non mego , che all’ acquifto 
di tanto lume delle cofe foprannaturali e divine ab- 
bia conferito di molto l’ingegno perfpicace , chia- 
ro, fublim», il quale da Dio foni nel nafeimen- 
to ; effendo ciò tanto ceno , che fecondo l’ opi* 
nione di Scoto , infino (m) colafsù nella Patri» 
un intelletto migliore con eguale lume di glori» 
vede l’efTenza divina più perfettamente. ARernio 
foto la maggior cognizione effere derivata in lui 
dallo Audio della (anta oraziane , fenza la quale 
non può. alcuno tanto di fapienza confeguire ^ 
per quanta acutezza d’ intendimento egli abbia ^ 
nella guifa che (n) tutta l’acqua del mare non 6 
baflcvole a fabbricare una perla , (c il cielo no» 
entra a parte del bel lavoro coite fue punffime 
rugiade, (o) Condor ludi *tern*, pare che prefa- 
giffe il Dottore Serafico I’ Arcivefeovo Santo Am. 
brogio, illuminuvit ejut ntentem fulgore eogniiionit 
divin* . 

Ah parmi gli dlceflè Dio dall’blto t (p) mi> 
fervo fedele , miroUlii foBa rjì feitntia tu* e*- 
me. Se piena hai di fapienza celèRe la mente, e 
il petto , fc (9) Ouafi acquedotto , il quale efee 
dal Paradifo, fpandi acque di dottrina per tutto » 
lo devi » me , che (r) quelli fiumi derivai ita 
te. (z) Scarfo era il rivo della tu» mente ma 
nell'apprefTarft al mare della mi» fapienza ha ac- 
quiflato anch’egli 1’ efTere di mare (r) che ita 
acque molte ridondò. (Quando umile appiè degli 
altari infervivi al celebrante il fluito facrifizio 
dell» MefTa, quando divoto («) lodavi il mio 

nome 


ft^ Ar. lìE u me», e. r. t>. Senav. t. de fep. de*, t. -T. 1. Pere. 1. 19. (d} Gene/. 1. là. 

c«) PCalm. 19. 11. CO f»r. rj. I». Cs> P»«. JI. it- (h 5 s* 4 )d. ig. la. (0 Prtv- 15. 17. 

Cà) Pfolmu 117. II. 0 } Gtnef. ]. 14 - (m) m 4. dtjl. lo. f. 4 . 



In lode di S. 

rome nel coro, e nel falKrio , quando affbrto io 
irpiriio nel mio ftntuario (a) non trevi altri prn- 
fieri , che quelli di mia Riufiizia , io apriva alla 
tua cognizione (i) quel libro chiufo con fette fi* 
gilli , onde penetrar poteflfi i più occulti mifie* 
rj (r) ftoza errore alcuno , con feliciti fomma , 
fenza alcuna diff colti, c ti fchierava dioanzi no- 
tizie sì alte e fublimi , come appunto io un tea- 
tro al calarli il fìpario , che naicondea la fcena , 
fubitamente agli occhi degli fpettatoti fi parano 
oggetti nuovi . Tu nulla faprefti fenza di me , 
molto apprendcRi per me , e da me : miraHlh /a- 
Bj eft /cinti a tua ex mt. 

E ben lo confefsò egli flefTo all’ Angelico San 
Tommafo, col quale per la fomiglianaa de* cofiu- 
mi, e dell’ingegno flretia avea fcambievole Tanta 
amicizia , alTorchi inietrogato da lui , da quale 
! miniera TcavafTe que’ il aurei feotimenti , gli ri- 
fpofe con candidezza , additandogli il CrocefilTo : 
ecco la fonte , donde vanne in me lo fpirito di 
fapienza . In quelle piaghe m'attufib, (<) in 
quelli forami di pietra, in queSa caverna di ma- 
ceria , e quinci n’efco , (/) come la fpofa de’ 
Cantici dalla vinaria cella , lacbbriato si , die 
I contenere non potendo in me il traboccante li- 

I quote, altrui ne tpando. Infelice colui, che adal- 

I tre cinerne, (g) ci&emc felTe c dillipate, cerca d’ 
attingere torbide impure acque , e piuttollo (A) 

I defidera un grande intelletto avere , che un mon- 
do cuore , e una retta volontà . Ceni egli , in pro- 
i va Tempre maggiore, che avendo da Dio ricevuta 
1 quella Tapienza cteau, (i) eh’ è una partecipazio 
I ne deli' mcreata Tapienza, era il vero liraelita, il 
I quale pare in Adamo non peccaTTe. 

I Ed on poteTIi io imprimere in me quello Tenti- 

i mento! ficchi l’alta c fopremincnte fetenza 

I noflra fo'Te 1* amare Iddio, e il libro noflro folTe 

I il CrocefilTo, libro (/) ferino al di dentro per la 

I divinità, che i nafcola, e fciiito al di fuori, per 
ì le p.nghe, che apparìTcono: Huac meditari (m) 

I fjpieniia noflra , bac fuHimis pbitofcpbia , /ciré 
, Jejum (r butte crucifixum ; Sao Paolo (o) fi prò 
, ifflò a’ Corioti , che più pregiava le cinque lette- 
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re, che ouefia parola GIESU* compongono , che 
quante altre la garrula menzognera eloquenza tut- 
to di inventa , non per (o) falute dell’ anima , di- 
rebbe S- Girolamo, ma per fonetico dell'orecchio. 
DeTTe Dio a me , delle a voi (p) idip/um /aprre 
coll’ Apoflolo , che altri lumi , più chiari lumi 
balenerebbero nelle onQre menti. 

Tre Torta di lumi , e TiniTco , sfavillarono già 
dal corpo adorato di Gesù crocefilTo ; lumi di fé- 
de, lumi di Tperanza, lumi di carità. Co’ lumi 
di fede (a) riTchiatù le tenebre di un cieco Giu. 
deo , e lo induTTe a confelTare ch’egli era vera- 
mente Figliuolo di Dio i co’ lumi di Tperanza ia- 
corraggl U diffidenza (r) di un ladro companto , 
c bencbà reo di mille ladranecci , onenne che ne 
fperaTTe il perdono ; co’ lumi di carità infiammò i 
coori de* fedeli , ed adempiendo (/) I’ aita pro- 
mcITa li traile cTaltato al Tuo amore. Tutte c tre 
colefie Torte di lumi t’ infonderebbero in noi , dal- 
la divoca attenta lettura del CrocefilTo ; lumi di 
fede co* quali penetreremmo i mifieri della divini- 
tà; lumi di Tperanza co’ quali avviveremmo la con- 
fidenza in Dio; lumi di carità, coi quali lo ame- 
remmo (r) con tutu l’anima con tutto il cuore. 

E quefta, coochiude San Hemardo , e queSg 
grande utilità , che da fomigliante ftudio deriva , 
è vera , e religiofa prudenza , laddove lo fiudiit 
Tolo ^r faperc è turpe curioutà , lo fiudiare fola 
per giovare altrui , i carità , e nulla p.ù : («) 
/unì fui /ciré volunt eo fine tantum ut /ciani., 9 
turpi t cieriofitat efl : /unt qui /ciré vttunt ut adifi - 
cent , & cbarilai ejì : /uni qui /ciré velunt ut adi- 
ficeniuT, 9 prudeniia efi. Inclito Santo, e Dot- 
tore Serafico, coi unir piacque nell’ ordine voliroy 
(v) come nel razionale d’ Aronne, dotirioa c fan- 
lità, deh Tate , che queSe due doti onifeanfi in 
noi , quali abbiamo un idi ad (p) infegnare agli 
iniqui le vie del Signore\ e coll’efempio, e colie 
parole. Ma quando una abbia a mancarne, man- 
chi pintioTIo la dottrina, che la Tantità, poiebò 
meglio fia rapire (z) lenza dottrina il regno di 
Dio , che cTTetne efclufi per mancanza di Tantità. 
Diceva. 
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ORAZIONE 

1 M LODE 

PEL BEATO GIOSEPPE DA LEONESSA 

MISSIONARIO CAPPUCCINO, 

DETTA IN FERRARA NELLA CHIESA DE’ CAPPUCCINI, 

L’ ANNO MDCCXXXVIU. 

Signa Apqflolaeus miì in unni patientia , in virtniibus , in pndigiis , 

%. CoriDihioiuoi 12, 

^ccifìtnt rtgnum Hecorh , & diadema fptciti de manu Domini . 

Sapìentix 5. 


Q uel graniSe eterno Iddio, il quale a propa- 
gar Il (ua Fede per I' univerla (erra fi vai 
,'e gii di dodici Apofloli , loroUi di (a) 
virtù tiifcela io loto dall’alto, al mancare di^ue- 
ili non ha la'ciaio mai di leRitoirc providameit 
te altri , del roadefimo ipiriio ktvcfiiti nell’ alto 
lublime minifiero, Ogai eti, ogni fecola ha avuto 
uomini apofiolici , i qoali divorati da quel zelo , 
che (i) cenlamava pel divino onore i Profeti , o 
fi portarono in terre idolatre a prcdican il Van- 
gelo , o nelle citti cattoliche alla norma del Van- 
gelo cercarono di rifornare l’ altrui cofiume . Gio- 
conda cola il vederli fcorrere qua e li, (c) quali 
nubi ad irrigare colla piaggia dell’ Evangelica pre- 
dicazione gli aridi incolli terreni , feminarc fru- 
mento aleno pcgli Aerili campi , e dove falò do- 
minava l’ infelice loglio , mietere bionde fpighe , 
Ma piti gioconda il vedere il gran Padre di fami- 
glia, ritornati dalla mietitura , portando feco da 
(d) prefentargli manipoli pieni , tergere (r) lo- 
ro dalla fronte < fiidori, cotooaili col diadema de* 
Santi, (/) formato di pietre prcaiofe. QueAo fa 
io fpettacolo , che fi vide nel ciela , allorcU la 
grand’ anima di Gioteppe da Leoncfia pafsd da 
oucfio mondo errante a quell’ rccelfo foggiamo , 
(g) numerofa traendo feco turba di gente con- 
vertita al Signore coll'apofiolica fua predkatio- 
ne ; r la pompa e la feAa che da noi a fa in que- 
gli giorni in terra, è foto un’immagine di quella 
che cetebrofli lafsù , in entrando in quel beato re- 
gno. Il gran Padre di famiglia lo accolfe confac- 
ela glu:iva, lo adorad dì paludamento reale, ^i 
por* in ca[u> una luminofa corona , c con finii» 
mo tratto (&) gli diede a Cedere feco nel fuo tto- 
00 . In tal giula rieompeoad Dio dell’ inftancabi- 
le Operarlo l’ apofiolato ; c come quefio era co- 
flato a Giofeppe molta foiferenaa , era fiato fecon- 
do di belle virtd , fu corteggiato da rari prodigi , 
cosi col tipoio corrìrpoCc Dio alle fue latiche , 
colla corona alle fue virtd , ed a’ miracoli col- 
la gloria. Sigila jlpeflolatin ititi , poti egli dire 
una volt* nittoie , Jigna Jpejhlatiu mti n emni 
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pjtientia , in virtntitut , tt pniigiìt . Solferii 
molto per confermare gli fchiavi crìfiiani nella 
Fede : ligia Apeftotalai mti in ornai patitatia ; 
opterai molto per convertire i Maomettani alla fede : 
in virtatihit ; m’ interefiai molto prefio Dio per 
giovare a tutti colla mia fede iaproJigiit, Acetpi, 
pad ripetere ora Beato , aeetpi itgaum dtcorit , <T 
diadema fptciti de maau Domini . Inco ninciamo . 

Due fono, o Signori , le vile , che formano 1 * 
cfercizio , e la fantitii de’ viatori , la vita attiva , e 
la vita contemplativa . La prima viene paragonata 
dal Pontefice San Gregorio (/'} a Lia , la fecon» 
da a Rachele, fklla i Rachele, ma Aerile; me. 
no avveoente Lia , ma piò feconda ; quella men ■ 
tre in ozio dolce contempla , più vede Dio , ma 
genera meno figlinoli ; quella mentre all’ aiuto 
de’ proflimi intende, vede meno, ma i cinta all’ 
intorno da folta prole. E Santo Agofiino la vi> 
fionc fpiegando npparfa a Giacobbe di quella mi. 
fteriofa fcala , per cui (i() gli Angeli falivano , 
e difcendevano.' ofiervatc, dice (/), una figura di 
quefte due vite. CU Angeli , che falgono fono 
hmbolo della vita contemplativa ; dell’ attiva fon 
quei che difcendono. Io non voglio , Uditori , 
mettere in qutfiione qual fu delle due la p<ù ec. 
celiente, e dando all’ una (opra 1’ altra la prece, 
«lenza, farmi arbitro in unacaufa, ebe ha ■ folle, 
l'itoti fuoi dall’ una parte , e dall’ altra . A me ba. 
fla il Itotimento cfporre giudiciofiAmo di S. Gì. 
roiamo, il quale infegna (m) effere piò ficura co. 
fa abbracciarle infieme , ed ora alla fatica dell’ li- 
na , ora alla quiete dell’altra dare opera. Il che 
(ecoodo lui additare ci volle Iddio ftefib , coll’ aU 
tetnazione ceruinua della notte e del giorno, quel- 
la deftinata al ripofo c quefio all’ operazione. 

Una tal malGmi , o Signori , fu praticata coB 
lode dal Beato , di cui ho imprefo a narrarvi i 
pregi, Imperciocchd infpirato da Dio fin da* pri- 
mi anni , che il nome die^ alla mia Religione , 
a travagliare eoo indefelTo lavora nella vigna dei 
Signore , c facrificare ancora , fe foffe d* uopo , 
per propagare la Fede io nemiche terre U vita ed 
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tl fintue, primi di efcire hi cirepo ■ *coltÌTirt lo 
(piriio ilirui coll* ipoftoUlo , e colle millioni , s* 
applicò a coltivare il Tuo col raccoglinienco, col 
fiicnaio, coll* orazione. L*avereflc veduto invo- 
larli futtivjRicnte ala vida drr'l altri reliRiori per 
converfare alla dimcftica con D;o , palcete tra le 
balze c le rupi d’ inofpite montagna , tra gli ono. 
n di romite lelva , del prino ed eterno bello la 
Ciri fiamma degli amori tuoi, o malgrado il ter. 
reno ingombro, e 1* odiato impaccio de’ (enfi , con 
felice ardire ergere a volo il penliero fin dentro le 
luminolc caligini degli attributi divini, delle di- 
vine perfezioni . A legno tale che irradiata da lu- 
mi la lua mente, infiammala d'ardori la fua vo- 
ùmtli, non uomo )>areva, ma uno di que* fpiri. 
tl che vide Ifaia (a) intorno al divin Irono, (f) 
trarne immediatamente le illulirazioni del volto 
dì C o. 

In vano a difiat lierlo dall* anione col caro ob- 
b'etto fi adopcraveno, e le olTequiole feofle di chi 
Il abballi a veder o elevato in eflaiica contem 
plizione , e le pioggie , che feendendo dirotte gli 
diluviavano il capo, e i fiumi turgidi rov inoli , 
che gli li paravan dinanzi , tragitaii da lui lenza 
avvedcriene con fianco alciutto piede . AIToito età 
il nella meditazione di Dio, e de’luoi pregi, che 
piuna cola fuori di lui impediva quell* interno 
raccoglimento r che godeva in fé; nella guifa ap- 
punto che tulli i turbini del mare irato- non Io- 
na ballanti a divcitire la calamita dall* unione a 
quell’ altro, di cui è fpola. In tal guifa ricolmo 
e itaboccania di ccielli lumi poti accingcili poi 
a didbnderc (opra gli altri la pienezaa de-' fuoi 
raggi, ed a fpargttli e nelle vicine terre,, e nel 
le regioni Ottomane.- Figuratevi alla mente una 
chiara fonte in filo collocata deliziofo ed ame- 
no , la qaale ccITa per qualche tempo dì man- 
dar fuori le lue acque, e le rinchiude dentro fe 
flelTa , o lafcia riconcentrarle nella lot profonda 
Corgente , e correre folamenle per foltcrranee vie , 
e na'cofe. Ciò fa ella, non perchè feccata fia la 
Vena delle fue onde, e leoacemenie avara fpam 
detle in prò altrui non voglia , rea per tornare 
poi con più d* empito e dì vigore a dilTondctli 
fuireibe c i fiori, c bagnare con maggior piena , 
ed allagare la tetra, che la circonda. Tale Gio 
feppe (rette alcuni anni nel filcnzio e nella follia- 
dine; intento a riempiere coila preghiera e colla 
neditazionc d* illuflrazioni la mente , (c) abilator 
foliliiio, che fìede e tace, e leva fe fopra fe ; ma 
dappoiché fu ricolmo di quelle pure acque (.J) che 
falgono alla vita eterna , corfe a vetlarle ne i feni 
altrui , nulla atterrito, che fofTerire molto dovefifa 
per confermare altrui nella fede. S/gna epoflul^uj 
jnri in omni patientia • 

Non Ignorava il Leonefifa i molti difag} , i pe 
ricoli molti, a’ quali dovea efporfi, per eferciiate 
in Bifanzio l'ApoQolalo, (e) pericoli di mari, pe- 
ricoli dì mafnadieri , pencoli di malitlie , perico' 
Il d'infezioni. Vedeva, che fe la fpargere in al- 
tre terre il divin feme coflerebbe a lui giondare 
fo'o dalla fronte fudori , colli gli coheichhe verfa- 
te dalle vene il fingue. Ma non per quello im- 
pallidifce , non fi feora d* animo ; vieppiù s'in- 
fiamma, s* accende, enodrifee in petto ì magnani- 
Tom. l. 


mi (imtimemi di Paolo. Allorché il Santo Apofla- 

10 fu per partire da Cefarea , e andare in Gernfa» 
lemme, per predicarvi I* Evangelio, que’ popoli , 
che teneramente lo amavano (i pofero a fchierar- 
gli dinanzi per ritirarlo le molte perfecuzioni , ej' 
infidie, che avrebbe in quella citté tubelle incon- 
trano . Non perciò fi fmarri I* Apollolo , non gli' 
fcc.tfe in cuore nebbia d' apprenfione ; che anzi 
con franchezza di (pirito fi protefiò d’ elTere non' 
thè alle manette c a i ceppi, alla ficfTa più dura' 
morte apparecchialo. (/) Ego non foJum alliga- 
ti , /ri ór mori fum patatut , Non altrimenti Gio. 
(eppe ancorché prevcdelTe quanto (pinola- cd afpra 
farebbe a lui la mifCon di Bifanzio, cper l'indo- 
le efiirraia di que* barbari , e pel feireo clima, e* 
per il maligno aere, non fi ritira, non fifgomcn- 
ta , e a tnl difiTuadatlo lenta , tifpond: franco 
non /cium alligari ^ fe.i & mori fitm paratas , 

Con si generofa rifoluziont prenda congedo da* 
fuoi, abbandona tabella, la deliziola Italia, eco- 

11 per foriunofi mari fi porta ove abbevera enf* 
latte d'impura legge infinita gente un Profeta f.il- 
< 0 . Ed oh quale Ipeiiacoio gli fi prclenla , che gli 
llrugge a un tempo e, per compafiione le vifeete y 
ed il cuore per aclo folla turba dì (chiavi cri- 
fliani , eh: Dall* inopia marcivano e nello (qual- 
lore, aggravati da ferri , corrofi da vermini, fem- 
mimorli di fame , sfiniti dalle fatiche e maceri . 
Chi fi rammenia gli Ebrei (g) nell’ ^iuo folto' 
il duro impero di Faraone , o la profaàlica pifei- 
na , ove giacca una moltitu<liile (é) di languenii 
c fradici , può- concepire un'immagine di quell» 
milera angofciala gente, in mano da' Maomettani . 
Quello che gli teca maggiore commovimento , c 
quali acuto dardo lo trafigge da pane a pane, i, 
che alcuni di efifi llan full* orlo di rinnegare là fi- 
de , di reggere a sì lenta paone incapaci . Che non' 
v* ha tentatore piò ìnfcRo delle anguRic, che foG 
(ronfi in uno Rato di vita egra e crucioóa , quan. 
do mafCmamenie lufinghi il tentato di migliorar' 
condizione col cangiar di credenza. 

Non é facile a dirli , quanto per confermarti 
nella fede folTerUre il fervenrc Miffionatio : già re- 
puta propri > loro patimenti ; e le )iene , che ma- 
cerano a quegli infelici il corpo, fqùarciano a lui 
con più acerbo dolore lo fpirilo. Anai que'ior- 
menti , che divifi e (parti in quella gri)n turba'' 
meno intrnfa in ciafeuno rendevano la dnulia, in' 
lui onili coll'immenla pena I* opprune'vano . In- 
capace per fc di conforto lo apporta loro con pa- 
role dolcilfime, cit quello flelTo (/) (oave (pirito ' 
del Signoreinvefliio, chemolTe già il Piofeli Ifaìa 
a conlolare gli affliiu, ad inanimare i prigioni, a 
ralciugare I* umido pianto dagli occhi de' dolenti , 
a itifli. Fa loto miiare nel ciclo i frutti gloriofi, 
e fopi abbondanti della lor pazienza i feggj eterni 
che (accederanno alle fqnallide carceri , le verdeg- 
gianti palme a’rogginofi ferri, la chiara immotili' 
Iute all'orrore de' lunghi bu) e tenebrofi. 

Sovvienmi la- bella lezion di conforto, chea’ 
gluriofi confelTori della fede fece già Tertulliano .- 
Confolatevi , di(Te loro , confolatevt ; è ofciira la ‘ 
voRia prigione , ma voi ne diflìpate le tenebre- 
colla voRra prefenza ; (I) baiti ttntirai career ,- 
ftJ lumen elìii vot. Siete carichi di (etri , e perduto* 
M ave-' 
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a»ete t’ ufo delle «tni , e de’ piedi ; m« voi fiele 
liberi tl Signore , e fpaziate pef • fw>i lerrtierì ce- 
ledi: bahetit vincita , ftd efìts Dro fotuti , Siete 
Ir* fetori , e nel lezzo ; tnz voi liete (a) buon o- 
dorè di Gefucrifto per la purità de’ collumt : tri. 
fle mie expirjr, ftd rfìis oJor fitaviutis. AfpetU- 
te in fine la fentenza del giudice, che vi condan- 
ni all’eflremo fupplizio , ma voi liete i giudici 
del vodro tnedefimo giudice , voi condannerete 
coloro, che vi avran condannato , e nell’ultirna 
de’ giorni quinci e quindi al trono (t) del divin 
Signore intorno aflìfi , pronuncierete 1’ arredo di 
coloro, che il vodro pronunciato avranno : /«ie* 
expetìaiur , feJ rflii de ipfo indice fudicaturi . Al- 
trettanto io penlo, che dicelfe il Beato per alleg- 
giamento, e conforto degli fchiavi crifiiani, onde 
afperfì di quefto celeRe balfamo i loro cuori , fe 
non legeicra e Ioave, men pefanle ed increfcevole 
almeno rieicilfe loro la icrvitù . E certamente alle 
efortazioni di lui doverono molti 1’ avete (c) con. 
fervala quella corona , cui fu ptomelTo da Gio 
vanni a chi lerba gelofamente, e fcolpito porta in 
fronte il venerando nome di Dio, e della nuova 
Geriifa’emme; la fede intendo dono deli’ AUirtimo, 
e colla fede la coflanza nelle cole avverfe . 

Voi avrete veduto in un giardino i fiori , che 
battuti dalle vampe del (ole indilcreto , pallidi e 
agonizzanti fi piegano verfo la terra, quand’ecco 
all’ albeggiare del di , o allo (pitare d'aura vezzo- 
fa , che li lufinghi , o al cadere di rugiada amore, 
vole, che li riftori , di nuovo t’ergono follo fte. 
lo, e ripigliano il primo colore. Tale appunto la 
fede , o moribonda , o morta in quegli infelici 
fchiavi , alle ammonizioni ferventi dello zelante 
operarlo ravvivoflì , e le fue parole penetrando ne’ 
cuori (,V) a modo di lieve pioggia o di mattutina 
rugiada , vi fecondarono delle criftiane_ verità le 
alloggiate fementi , e gli abiti delle vinti appafli. 
ti. Il che pelò non penlafìe foflfe opera di leggier 
travaglio. Tutte le grandi imprefe, che riguarda- 
ro la maggior gloria di Dio, ed il vantaggio dell’ 
anime , (ogliono efiere circondate da mule diffi- 
coltà da mille imoppi, che fi atiraverfano , e da 
mille oflacoli. 11 demonio che non giace già sfac- 
cendato ed oziofo nelle (ue tende , qiialor vegga 
armarli a’ fuoi danni io zelo de’ Midionar) , (e) 
con grand’ira difc-.nJe per arenarle. Gli uomini 
malvagi , che a detta di Origene (/) fon del de- 
monio miniftri, muovono ogni pietra, adoperano 
ogni macchina per (g) dillornare i fabbricatori 
della città (anta dal nob le maertofo edilizio. Tal- 
Iota pare che congiurino contri e ciclo , e terra , 
e inferno; mentre Iddio fieflb, per far prova del- 
la cofianza de’ fervi tuoi , permeile che vadano a 
terra i loro difcgni , non fi cfl'ettuino quantunque 
rette le loro intenzioni . 

Citta cola i , che a Giofeppe durare molta fa- 
tica convenne, (operare molle difficoltà, per ifla- 
bilir nella fede chi vacillava, e minacciava cade- 
re. Ogni giorno da Pera dovea portarfi al Serra- 
glio tra le inlidie , che i Turchi gli tendevano 
nella via, f a 1 motteggiamenti, e gli ftrapazzi di 
una plebe Icd-ziola , che lo bruttava di fango , e 


gli (cagliava contri (affi perarreflirlo. Pih gfomi 
fu aftretio trattenerfi nel bagno in conpignia de- 
gli (chiavi , bevendo folo acqua inverminita , e 
rodendo pane fuliginofo. E tra quelli ftefli ancora 
de’ quali cercava alleviare i difag) (b) con parole 
di eterna vita, v’ebhe chi gli rendette, conforme 
al rio coflume degli ingrati , e de’ viziofi , (*) per 
dolci uve amare lambrulche . Appunto perché lo 
vedevano racapricciarfi per 1’ onore , e cadere 
(venuto a terra , e rompere in pianto amaro , 
qualora udiva maledire il Vangelo, e il divin no- 
me bcficmmiare , affordavano I’ aria con orrende 
beflemmie , e per (i) infana febbre frenetici io- 
fierivano contra il medico , che li curava. 

Nondimeno l’ ardente brama di f-ilvar anime , 
lo zelo non che di mantenere alla Ghiefa i fi- 
gliuoli , di aumentargli , e di accrefcercli , gli rad- 
dolciva ogni pena , provando in le ciò che Ago- 
fimo diceva ; (/) che quando fi ama , o non (t 
(ente fatica , o fe pure fi fenle, la fatica fteffa (ì 
ama. Quanto convenne a G onata di duro incon- 
trare e di afpro per giungere al campo , ove era 
l’accampamento de’ Kiliflei ! dovè cimentarli e 
talirc una rupe inaccenfa, aggrapparli colle mani , 
e co’ piedi alla punta de’ lafTì, e de' fcoglj , che 
rilaltavano , e fporgevano in fuori da que’ pendìi : 
(m) a/eendit Jon-ithji mjniiut & peditui reptant . 
Contuitociò l'avrefle veduto agile falire e fran- 
co , lo Ipingeva si la conceputa -fperanza di (labi- 
lire in capo al Re fuo Padre la corona. Una fo« 
migliante premura di mantenere a Dio fedeli l*a« 
nime ricomperate con il (uo (angue, agevolava al 
Reato ogni fatica , e (reca che riputalTe (a) un 
falcetto di mirra da riporli per vezzo nel (eoo, quel 
falcio grande di travagli 1 e di ad'anni , che (jlt 
caricava il darlo, e lo premeva. 

Pari, a ciò chefoffeti , per confermaregli fchia- 
vi crifiiani nella fede: fignx apojlot,itus ntei in o. 
mni p.iti:ntiit , fu quello che opetò per converti- 
re i Maomettani alia fede: in virtniihtit . Tre lo. 
no, dice Agollino, te premure degli uomini apa. 
ftalici nelle terre degli infedeli : («; totleee erro. 
rem , inferere ventatem , nutrite ehetitatem , fra Jt- 
care gli errori, inferire le evangeliche verità, no. 
drire e fomentare la carità . E quelli furono in Bilan. 
ZIO i dclideridcl LeonelTa ; (radicare gli errori dalle 
menti di coloro che finillramenie preoccupali a- 
veano la (/>) Croce per iftoltizia, o per fcandalo.- 
toHere errore»»; inlegnare le verità di noflra fede, 
fenza cut (j) è impofTib le elTere a Dio grato : 
inferere venutem ; accender nell’ anime la cagilà 
verlo Dio , degno d’ elTcre per fe folo amato t »*- 
trite eburitatem. 

Per confcguirlo t’ interefsò primieramente preTo 
la bontà divina con fofpiri e con fuppliche , fa- 
pendo, che da Dio folo (r) vengono le (ante vo- 
glie, ed i buoni configli, ed egli folo (a come (ì 
parli al cuor dcH’ uomo , perché foto (r) ha la 
icienza della voce. Oh quante volle, oh quante 
fi profilò con Mosé (r) dinanzi al diun taber- 
nacolo , e pregò I’ Alliffimo a fpandere dal trono 
fuo maeflcvole un raggio della fua luce fu quella 
gente (edotti , onde il vero fcorgefTe ! quante 

Igor- 
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Del B, G'tofeppe da Lcoìieffa, • tjg 

dasli occhi dirotte laKtime , per piecare la Ma a ragione quell' erppia fetta \.fii paraconat» 
di lui clemenza a rivolgere (opra que’ cicchi popo dasli interpicti (c) a quella aian b;R>a dell' A po- 
li uno ik’luoi Iguaidi , che nulla più richieilevali , califti, la quale avea mulii capi, e molte cor- 

f ierchi da i loro li iquircialTe quel nero velo, che na , ficchi Ichiantarne alcuno, o tvcijvrne ,• pun. 

I tenta avvolti ! Fuioao a me , poteva due con to non ifceoia la fua (orza . Picciul drappello di 
il Profeta (u) , cibo e bcvamla notte e di le mie Turchi convertiti alla feje dal Leoneffa , che ai- 
lagrime, in pcniando , che non era Dio di tutti tro era le non avere afrondola venefica pianta un' 
il mio Dio. Ciò- nella mente ravvolgendo , lafciai ramolcello fvclto, ed una foglia , che non perciò' 
al dolore le redini c fi fparfe una fpìaceote ama- men vlgorofa dilata le fue frondi , e fpan.le da 
rezia per tutta l’am;Mezza della mia anima. Io lungi l’ombra fua funcRa ?' Quinci avrebbe egli 
avrò la bella forte di pafTareoel cclefte taberaaco- voluto (i) troncarla dalla radice , ficchi più non 
lo, di elTere ammvfTo nella cala di Dio, dove ri- pullulafle reo germoglio, tagliarne il tronco , fic- 
fuonano voci ih etultaaione, e di laude; ma non chi più non producelTe rami, o foglie. A queRo 
per queRo può celiate di laltriRarfi il miofpmia, 6ne interpone uffici, cerca occafioni di abboccaifì 
e di conturbarli, le lutti meco non fono per fpe- col gran Signore, di manifcRargli (4) la legazione 
rare in Dio, e confefTarlo per Salvatore, e chia. che eterciia in nome di Lriflo , di predicargli il 
marlo Dio loro, come i Dio mio. fuo regno, che (/) non è gili fa copia di Icnfua. 

A qucRi gemiti , a queRe preghiere aggiungeva li diletti , la crapola , e l’ebrietà, ma la giuRi- 
fanguinole Hagellazioni , irluti ciUci , digiuni af zia, e la pace , e il gaudio nello Spinto Santo . 
prillimi , impalato avendo dall’Angelo, che con- Se gli rlefce di piegar lui al foave giogo del V.in- 
dufle Tobia, che allora (ij le noRre orazioni più gelo , porta Iiieranza chefegulia lo quanta pait: di 
preR» lalgono e leggiere al divio trono , quando mondo profefTa l’Alcorano, merci la violenta oc- 
it accomi'agna delia carne La macerazione. Nè culla forza, che per rapire dietro a fé il cuor de’ 
mai più la renitenza fece di fe più vago fpeitaco- vafTalIi fuol a/ere l’clempio del Sovrano, 
lo agli Angeli , e a Dio d’ allora , che comparve Chi non ammira il di lui zelo, c non lo' para- 
in perfona non già d'uno , che loddisfa- alla giu- gona a un vaRo incendio, che (m) non fatollo di 
liizia oltraggiata col punire i proprj peccali , ma' avere qua e là abbrugiate e querce , eJ elei , e 
d’uno che implora la luce divina , per dileguare roveri, tutta vorrebbe in un baleno incendiare I* 
gli altrui errori . Ob avventurate quell’ anime, ampia felva ! Slupilco come la brufea faccia di un* 
che lebben nate (r) fra le tenebre, e fra l’ ombre imprefa si malagevole non lo fgomenti, e noi (accia 
di mone , hanno chi in fegrelo miro fi macera e arretrare difanimato , Non fi tratta di perfuadcre 
piange per impetrar loto l’amabile lume della' ad un plebeo il cangiamento di fua religione , fi 
cattolica religione! Sperare pofTono fondatamente , tratta di perfuaderlo ad un Principe di monarchia 
che qualora vengano loro (piegali i mifleri divi- si vaRa , che eRefo ha (n) s palmiti Tuoi fino al 
ni, non farà la voce de’ facri miniftrf(e) un ca- mare, e fino al fiume le lue radici, t ben fi fa, 
vo bromo, che tuona, o un cembalo vano, che che imbevuti i Principi di qualche maffima opiip- 
tinnifce , poiché ammorbidito Dio dalle loro la- fla alla religione, non vogliono (offerire chi li di- 
grlme e macerazioni, darà-(/) voce di viitù alla finganni , parendo loto, che diverrebbono inferio. 
loro voce , ri a’ .oro Reffi fudditi , qualora i ludditi acquiOaf- 

La diede in (atti » Giofeppe , per iolinuarft ne’ fero fopia le loto menti quel dominio , che egli, 
cuori d' alcuni Maomettani , per aprir loro gli oc no hanno lu’ loro corpi. Glovachimo Monarca 
chi , per convertirli alla fede di Gefiicriflo . Poi- della Giudea chiamò a (e il Profeta Barucco , e 
chi (ebbene non gli era permefro coofurarr pubbli gii ordinò che leggeffe alla fua prefenza il libro- 
camente gli errori dell’ Alcorano , e condaniure della legge. Non si loRo cominciò queRi a leg- 
l’ impura legge di Maometto , nulladimeno il di alzatofi dalla fedia il Re infunato , gli- 

lui telo gii luggeriva defiri cd induflriofi modi ,- urappò-di mano il libeo , e collo Rito da fcrive- 
per ragionare de’ mineti di noflra fede privata- re , che ufavafi in que’ (empi lo liaffiffc , lo 
mente . Il che con tanta grazia faceva , con un fquarciò , lo lacerò, c già quali lutto in pezzi Io 
aione tanta, che quando ano, e quando un altro gitlò lui fuoco. {o)Cumque Irniff-i ires pjgrllas , 
guadagnato partiva da’ luoi ragionamenti.. Per Jeidit lUum fcalpriit fcrikef tr prejrdt in ignem , 
convincerli, ricorreva al loro flcffo dilcernimen. donec cmfummarttur . Cosli.' noo vogliono i Gran- 
Zo Ipogliato da’ picgmdivj , loro flcfli voleva giu- di udire chi fveli i loro inganni, ed amano piut- 
dici di quefla caula , e per tcRimonj le iole inge- toRo rimaner nell’errore , e perdere la loro falu- 
nile addormentate idee , che natura imprcff* nelle te, che afiicurare la lalute , coll’afco.cate chi li 
menti degli uomini - BaRa che non afcoltaffero la tragga d’errore. 

porzione di (c animale , quale inclinata a volto Nulla oQanie l’intrepido Miffionario all’ardua, 
brìi nel bngo , avrebbe di mala voglia piegato il azzardofa imprefa s’ accinge , (perendo che come 
collo ad una legge, che la iragge dal fiicculume , dall’alto gli venne ilpenfiero, che ifpirogli l’im- 
e dal lezzo . Cosi non potendo efeire in camp.-) a- prenderla, cosi peredeituirla fìa per veuirglì dall*' 
peno a combattere centra |a letta dal fàlfo Profé- alto la forza ; che queRo i proprio, dice 1’ An- 
ta,. le facea guerra di- nafeoSo, e giacché noo gli geiico , (p) bella magnanimità ctiRiana , nelle' 
era concedu'o lo sfidarla a campale giornata, l'go- grandi cofe, che per Dio s’imprendono, non ba- 
dava’ provocando con piccole (caramuccie,- dare alla malagevolezza dell’opera ,. confidati nel 
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braccio divino, il qaate (4) agevola le torte vie, da’ Teologi fi cbtamano gratum facìtutet^ e qtjrf» 
e le (piana . Miratelo entrare nel palagio del gran le, che gratis data s’appellano . Le prime s’ io- 
Signore, (are inftanaa a* Cortigiani (Teffere am- fondono a* Giudi per loro proprio particolare van- 
nefiò , poiché grandi cufe era venuto (eco a trat- taggio , le feconde per altrui utilitade . Chi di 
tare. Derifo la prima volta, ributtato la feconda, ouelte è adorno , è (fretto in amicizia con Dio , 
replica la terza, la quarta vifita . imitando la ri è fuo figliuolo addotti vo ; chi é fregiato di que> 
.foluzion de’ piloti , che non mai abbattuti dalla fie, é utile al profiimo, al quale impetra confor> 
'contrarietà delle tempefte , fempre benché qua c to ne’ travagli , aiuto ne’ pencoli , guarigione neU 
là sbalzati, tengono nfla la mira o al lido , o al le malattie. D ambedue effendo arricchito il Be«- 
porto. to dalla liberalità di quel Signore , che le conce- 

Ma, calta imperfcrutabile divina previdenza, le de (/) per mettere in chiaro lume la fantità de* 
.coi difpofiz'oni tono a noi celate da cieche mite, fervi (uoi, ficcome lerviflì delle prime , per con- 
riofe caligini / non gliriufcì mai d’impetrare l’ac- gregare (g) per (e ricchezze di meriti , cosi usò 
ceffo, all’ alterigia de’ Turchi parendo, che non le feconde, per riparare le miferie altrui. 

.meritaflTe il comparire al colpetto del loro Sovra- Ritornato pertanto in Italia fi diede all* aiuto 
no un uomo nell* efteriore coroparfa vile e neglet- de’ proflimi con una carità ardente, tenera, libe- 
ro. Bensì un giorno, che penetrò, non fi fa conce, rale , operofa , fovvenendogli eziandio ne’ loro tetn- 
nella terza camera, fu arredato dalle guardie , e potali bìfogni , per quanto iodato fuo mendico già 
cteduto un ficario venuto per infidiare alla vita permetteva, che non (A) manca mai di che dare, 
del Principe, fu drafeinato m un fondo di torre , dice Agodino, a chi empiei! cuore la carità. Voi 
e con ceppi avvinto . Deh perchè non ho io vi- poveri, che fiete l’immagine piò efprefliva diGe- 
^vezza d* immagini , e di parole , per mettervi di- fucrìdo , voi tenede il primo luogo nel pietofo 
nanzi agli occhi la letizia, ed il gaudio, onde là cuore di lui, voi infermi negli (pedali , voi prt- 
in tetro carcere racchiuto il magnammo fi dava t gioni nelle carceri, voi vedove, voi pupilli ; co- 
l’ofcuro delle pareti, la guardia de’ ferri , il peno- la non fece egli mai per follevare le vodre mife- 
fo de* lacci , lo fquallore della foiitudine, latribo- rie, e recare alleviamento a* vodri languori? Po- 
lazion del difagio erano per lui delizie e piaceri . co fembravagli mendicare da’ ricchi amn di por- 
Piacevole e fcreno in vifo, e nulla turbato in lua gere alle indigenze de’ miferi fovveni mento ; poco 
bella calma il cuore, efultava, e con inni di lau privarli del mefehino fuo vitto, preparatogli dalla 
de benediceva il Signore , perché fatto degno di divozione de’ popoli , in tempo che fommioidra- 
gudare un picciol forfo almeno di quel torbido a- va loro lo fpirituale cibo nella Quarefima : fcarfl 
maridìmo calice d’ignominie e di pene , che il rivi erano quedi, i quali e a diffetare non bada- 
divìn Salvatore dall’imo al fommo fino gli’ ulti no , e fi afeiugano facilmente. All’ inefauda for- 
ma dilla forbì avidamente . gente di Dio ricorreva , delle coi acque per qnan- 

Noi veramente non fappiamo quanto tempo def to folta turba di padeggeri aflfetati, e anelanti ne 
k quivi racchiuto , poiché ficcome la didanza del beva, rimane fempre piena , fempre ridcmdante ri- 
barbaro luogo ci ha nafeodo del Beato molte pre- mane. Da lui impetrava i miracoli , che operò 
dare azioni, cosi ha impedito , che ciò pervenir* per i Profeti (/) io prò delle vedove , quando 
to alla'nodra contezza. Solo fi fa , quando fu fof- riempiendo con poche dille d’oglio pifi otri , qua n- 
peto al granchio , che era una fpecie di (upplizio do moltiplicando il pane , ficché tenue porzione 
acerbidimo e tottopode a* piedi brace femifpen badade a sfamare una moltitudine , e quando to- 
te , onde e il fumo gli dringede le fauci , e il minando legumi , i quali io dedb giorno crebbe- 
lento fuoco lo cruciade più lungamente. Ma che? ro, e fi moltiplicarono in abbondante raccolta io 
lafciò egli per quedo di predicare la vera fede da deffb giorno. 

quel fupplicio ? ebbe forza di ratiepidire il fuo ze- in quella fapnofa caredia , che non folamente 
io il crudele tormento ? Ah che anzi cfaltando (c) all’ Lgitto , ma a sì gran parte di mondo minac- 
.da piò eminente luogo come tromba la fua vo- ciò l’ederminio , ceitoro a Giotoppe in folla da 
ce , un Dio uno predicò > (4') una fede , uo ogni banda i popoli , e gli diflèro : (^) cur erga 
battefimo . moriemur te vidente ? Notate , o Signori , qusLa 

Potè dirli di lui ciò che odervò Santo Agodino cfprcdìone : te vidente , quali dir voledero ; non 
di Grido, ed attribuirli a lui le pa>ole delfe : (e^ é podibile , che noi per le drade moriamo coli* 
fece una cattedra del fuo patibolo , e di là intogno erba mezzo medicata da denti , e tu io veda , e 
le verità dei Vangelo con più alta fonora voce . lo fodri. Miraci, c ciò bada, perché ricolmi par- 
lo tal goifa. Uditori , lo zelo degli uomini apo- tiamo di biade, e di grani, onde sfamarci , e sfug- 
dolici , al loro languire non languifce, ma a mo- gire il taglio di morte t non moriemur te viden- 
do delie gran fiaccole , allora sfavilla più, quan- te. Altrettanto al «odro Giotoppe potevano ripe- 
do fon vicini a fpegr.erfi . tere con ficurezza itnendtci, ed ipoveri ; dinanzi 

Avrebbe Giofeppe con qued’atto di eroica fnr- a te , te prefente, fiamo certi di non patire pcou- 
tezza coronata fui granchio l’ illudre carriera del ria, di non langnir nell’inopia. Sol che tu voista 
fuo vivere , to la previdenza non lo avetTe to<ba- a’p.allidi volti, a' laceri cenci gli occhi , tu dal 
to , daccandolo per mano angelica dal patibolo , cielo c* impetri e alimento e conforto : non nto- 
acciocché topravvi vendo , poteffe giovare a tutti rinnur te vidente. 

• colla Ina fede più lungamente : in prodighi . Que- Strano |troil<gio / effete difpenfalore della prò. 
da é la difteren.za , che pafTa tra le grazie , che videnza a prò de* mitori un uomo, il cui ioflttu- 
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lo fflendicare abbifogna da* dirpcafatori della pro- 
videnza lo fcarlo fuo fofttntamento ; «d eH!«rlo 
con sì grande prot'ufìone, ed abboodanza, che 
quante volte ricorrevano a lai egri e tnendici , 
tante erano proveduti . Ma non occorre isaravU 
gliarfi. Paragona San Hernardo alle poppe gli t» 
rari della Divina previdenza (a) ed a* grappoli 
paragona le facoltà de’ ticchi. In ciò li difiinguo* 
no le poppe da* grappoli , che ove quelli una vel< 
ta fpremuti, rimangono afeiutti, quelle ad ogoi o- 
ra fucchiate , tornano di latte a riempirri in con- 
tinuo alimento de’ hgliuolini . Ecco, dice il San- 
to, la differenza tra le facoltà de* ricchi, e gli 
erari delia providenza : quel^ difiribuite una vol- 
ta in fovvenimento dc’mifeti, non hanno piàcon 
che fovvenirii , quehi per quanto h yctfioo io fe* 
oo de* poveri, hanno lempre che diffondere. Qua- 
le ftupore per tanto, che Gioleppe una sì larga 
indeficiente piena fpaadeffe io prò degli orfani , 
de* Unguenti, e delle vedove, monete non da li- 
alitati fcripni degli uomini, ma dalla forgente pe- 
renne del divino difpeofatore , il latte traeva , con 
cui nodritfi . 

NulU dico degli infermi, che con un fegno gua- 
ri di Croce , nulla de’ lebbroh , che mondò col 
tocco delle fue mani, nulla de* ciechi , a* quali 
coir invocazione del divin nome refìitul U vi- 
lla . La tradizione -de* Padri a* figliueli , e de’ fi- 
gliuoli a* nipoti , mantiene anche a’ dì noflri 
recente e viva nelle Città dell’ Abruzzo , e dell’ 
Umbria la rimembranza di tanti prodigi, e giu- 
lla l’-oracolo dello Spirito Santo (f) ne ha per- 
pettata la memoria nelle generazioni de’fecoli av- 
venire . Sctiopritvi bensì mi giova la dolce ve- 
na da cui fcaturirono , che fu la carità verfoDio, 
4a qua’.c , dice San Giovanni, (f).non *<’<!« ««J 
cuor di colui, che non dilata le vi/cere alla ne- 
ccflità de’fuoi fratelli. 

Egli è (<0 fentimento comune de’ Padri , cne 
quanto più un' anima s’ innalza alla forgente del- 
ia mifericordia , che c Gefucrillo, tanto più colla 
compaflione difeende a follevare le miferie altrui , 
come appunto una fontana da perito artefice dif- 
lM)fla, quanto più (ale con ripido sforzo all’ altez- 
za della forgente, come per^unirtì a lei, tanto più 
prodiga delle lue acque elU ricade nel mcdefimo 
tempo , e fi fpande fopra l’ erbe vitine , che fpruz- 
za, ed irriga. Età il LionefTa si congiunto colla 
variià a Dio , che era divenuto (r) un ircdcfimo 
fpirito con lui, una cola ifltfTa . Perciò le mile- 
ne altrui riputava coll’ Apoftolo (f) fue miferie , 
fuoi mali gli altrui mab , e con lolleata cuna vi 
appreflava i rimedi. 

Voi Taviefle detto con Agcuino (^) occhio, 
piede , e mano della • carità , poiché attento ve- 
gliava per ifcuoprire gli altrui bifogm , pronto 
accorreva per ripararli, largo era in fovvenirii . 
Che febbene, dice leggiadramente il Santo, non v ha 
chi fappia qual fbtma, quale idea, qua) fembiante 
abbia la carità, niuno peffa ridirne 1 lineamenti 
del volto, la fiauira del corpo, la qualità delle 
membra, rondimeli-) ha e’Ia !e fue mani , i fuoi 
predi, i fuoi oclIu . E qucRi occi'.i , e qucui pie- 
di , e quelle mani fono quegli uomini di miierj- 
Tom. J. 
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cordia , che per cagione d onore nomina 1’ Eccle- 
fiafiico, e tutti coloro, che ^llo fpirito della ca- 
rità fono animati : (ò) viri mifiricordire funt , 
quorum pietutes non dtfununt 

Solo alle proprie doglie parca inrenfibilc quegli, 
che le altrui compafConava si teneramente. Quin- 
ci come fé la fua fortezza (0 foffe fomigliante al- 
la fortezza delle pietre, e la fua carne foffe di 
bronzo , immobile regge al fuoco e ' al taglio di 
■orribil cancrena, che ferpeggiandogti per le mem- 
bra ^ a poco a poco lo riduce a («) confumare il 
glortofo corfo della fua vita . Sia pure tntenfo il 
dolore, acerbo lo fpafìmo, non ha forza di fpre- 
roergli dal labbro un lamento . Spiega anzi una 
ferena pace nel volto, c Dio benedice, quale (/) 
pei fuoco, e groffe acque a’ refrigeri eterni vuole 
condurlo . Taniochè confiderando da una parte 
le doglie e gli fpafimi della fua carne ^ e la fer- 
mezza in foSenerli dall’ altra , di ammirazione ri- 
pieno trattenere non i^ffo né lo fpirito, nè la 
voce, che non efclami : O beato Giofeppe , di 
qual tempra folle mai formato ! di carne , o di 
^elce ? folle di carne , fe riguardo la tenerezza , 
che fentifle per gli altrui mali ,* ma fe la fortez- 
za riguardo, eoo cui reggcfte alli propr), fofte df 
felce. 

Era ben giufto, o Signori , che un nomo d« 
tante fatiche aggravato, -di sì belle virtù ador- ^ 
no , cort^giato da sì rari prodigi > mortai 
carcere dilaoUo alla più fublime parte del Ciel 
'volaffe, per ivi ricevere dalle mani del giuQo 
( m ) Rimuneratore il diadema di gloria . Oh 
così ad:lTo fi fpaUncaflTe a* voflri occhi 1’ Empi- • 
rèo. come lo vedereiìe affifo fu trono ecccifo , 
c ai corona cinto, in premio di quanto foffor) 
per confermare gli febiavi Crifìiaoi nella fede , 
di quanto operò per convertire i Maomettani 
alla fede, di quanto, per giovare a tutti colla 
fua fede, preffo Dio s'è intereffato. Vedefle a- 
vcr egli ricevuto : regnum drcorri , diadema fpt. 
dei de manu Donrini , per l’ Apofìolato , che e- 
fercitò in ornai patientia t in virturibus , ér prò 
digiis . Nobili Afcoltatori , non ha egli in moren- 
do depofìo col frale quefìo tenero amore verfo 
de’ proffimi , e quella dolcilTima inclinazione , 
da cui era portato a giovar loro nel corpo , è 
nello fpirito . Quanto più vive felice in Dio , 
tanto maggiore io prende la pietà di loro , e in 
Dio veggendo i lor bifogni , da un non lo qua- 
le movimento trar fi fente a ripararli . Quan- 
do menava i giorni fuoi fu quefta terra , due 
differenti oggetti dividevano le fue follecitudi- 
ni : la fua fulute , e quella degli uomini ; al 
prefente, che regna nel ciclo, egli non è occu- 
pato, che da ciò che riguarda la falute degli uo- 
mini . Allora non era certo nè della fua pre- 
'deftinazìone , nè delia ooflra , or che è ficuro 
della fua beatitudine, fe nello fiato di gloria tur- 
bar può il fuo fereno qualche inquietudine , non 
è in pena, che della nofìra . Allora egli pregava 
per fe , e per i profTinù ; adelTo trasferifee nei 
profiimi I meriti della fu.\ vita , ed il frutto 
delle lue pieci . lo non patio, che colle pa:ole 
di San Bernardo, <«) e ciò che egli dice in gè- 
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fierile di (ulti i Beati, fo che al nodro in parti- 
colare {'appropri . 

Sincolarmeme però parmi di udirlo pregare per 
igucfla nolhirilima , e per tanti pregi di natura, e 
di virth conta Città, dell’Ordine mio ai beneme 
fila, e in grato riconofcimento implorarle dalfom- 
ino Iddio quella benediiione medefima, eh’ egli 
pregò alla tua Patria , allora quando in partendo- 
ne I* ultima volta : rimanti in pace , le dilTe , o 
diletta mia Patria, rimanti net conato del mio 
Ceaò, dove al tuo amore affretta ed unita (<>) 
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non mai s’accofli alle tue mura alcun male, nfc 
alcun flagello s’appreffi al tuo tabernacolo . Che 
bella confolazione , religioli fratelli miei , per voi , 
per me.' Noi abbietti, e mefehioi riconofeere noa 
poniamo i tanti benefici, che impartiti ci venga- 
no 'da quelli quanto nobili, altrettanto cortefiCit» 
eadini; i noftri Uefli umili voti, che per la con- 
lervazione e felicità loro iodiriaxiamo ogni dì al 
trono dell’ Altillimo fiacchi fimo. Ma e«co , che 
a foddisfarc per noi fotttntrano abbondantemeiue 
i noffri beati fratelli ccl cieto. Diceva. 
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X)tus txaltavh illum , &• donavit ìlli nornrn ^ guod efl fu per omne nomen, ut in nomine Jefu 
omnt genufleBat ut ^ rxlejìium , terrtftrtum , tir infernorum , Ad Philippenfes il. 


A Ncorchò in fapifli, che gli alti divini de- 
creti, arzichè difaminaifi da noi con illu 
din'a curiofiià, venerare fi debbono con 
profonda fummifiione, ed imparato avefii da S, A. 
goflino, Qa) che le dente nubi , e le caligini mi- 
lleriole, fra le quali avvolfe Dio il luo irono, efi- 
gon da noi riverenza e timore, ciò nulla offante 
confefia il vero, che del temporale nafcimenrndel 
Figliuolo di Dio confiderando ne' patTaii giorni il 
mìflerc^ ebbi per poco a violar quella maflìma , 
umaniffimi Alcoltaiori, Portatomi collo fpiriin nell’ 
antro di Betlemme, e fra la turba conlufa de’ pa 
fiori, avviciiMtomi alla culla del nato Redentore, 
in veggendo in lui tanta umiltà, tanta abbiezio- 
ne , logori cenci , paglie ruvide , corteggio di ani- 
mali ; come mai, diflTi fra me. l’ eterno Padre per- 
mife, che (f) lo Ip’tndore della fua gloria, la fi- 
gura della fua foflanza ad uno flato fi riducelTe si 
umile, si vile? mancavano forfè maniere piti no- 
bili, e più degne , per compiere l’umana ripara- 
zione, fenzzchò l’ eterno Verbo difcendetTe ad una 
condizion inferiore a tutte le foflante Ipirituali , s’ 
afroggettaflcatutte le noli re fiacchezze, (f)epien' 
deffe in fe tutti i uoftn languori / Così quafi quaS 
odimcntico, o poco curante della rivereuza ed ofle- 
quio (rf), con cui dobbiamo cattivare I' intelletto 
e la mente agli eterni decreti di Dio, mi quere- 
lava di lui, mirando intanto con guardo di com- 
paffionc quell’ innocente Figliuolo , che la volontà 
del Padre efeguìva , (/) efirunito per noi . Ma in 
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quella di , che di più chiara luce adorno a noi 
ricorre , avveduto mi fono , quanto arditamente 
da un Canio, ed ingiuflamente dall’altra accofalli 
il d.vin Genitore, che ironpo avvililTe , dirò coti , 
chi (/) fia gli fplcndori de’Srnn ha generato , 
CunciotTiacaUcbè le per un canto permife , che nel 
fuo nafcimcnto ei prendetTe una si abbietta figura , 
lo ha per l’altro a maggior gloria innalzato, or- 
dinando, che fi chia rafie Gesù, nome fupra o. 
gnf nome, nome che dietro a letragge |e adora- 
zioni di quanti v’ha nel cielo , nella terra, e 
nell’inferno- Deai exultavit ìltum , ts jenuvit il- 
H nomtn , quoi efl Jtiper ernie nomrn , ut il nomi- 
ne Jefu ernie genu/irButur , cxleliium , tererlhmm , 
(Sr ioferiorum . Cosi nella guifa che a Giobbe (j) 
riparò abbondantemente la perdita de’ fuoi beni 
con altrettanta copia di facolià e di poderi, com- 
pensò del fuo Figliuolo le umiliazioni con queffo 
nome venerabile agli Angeli , amabile agli uo- 
mini , ternbile a’ Demoni . Egli è venerabile 
agli Angeli : in nemint Jefu' ernie gtiufleBatur , 
'cflellium ; amabile agli nomini teTrejirtum : ter. 
fibile a Demoni.' iifenerum. Venerabile agli An- 
geli, de’quali ha impedito la caduta, amabile a. 
gli uomini , de| quali ha cancellato la colpa, ter- 
iibile a' Demoni i de’quali ha rintuzzatola forza . 
Piaccia al divino increato Amore col fuo onnipo- 
lente fantillìmo fuoco di rifcbtarire , ed accendere 
le menti c gli animi noflrl, a dimoflrarvi ciò de- 
gnamente. Incominciamo. 

In 


■ Cvr.io. J. CtJ PHIip.1.7. (f) PfiPm.ict.i. Cg);gi 4i.i5 


Digltizoci by Googli 




Del SanttJJimo 

Tn ir* pitticofati ocialiont , la o<Tcrvo , o St> 
inori, *(Tcr« flato flairettmo Pailre glorihcato )1 
Divin Figliuolo (a) oe’giofoi della fua carne. Fu 
glorificato nel Taborre, fu glorificato nel Ciarda- 
no, fu glorificato nel Tempio. Fu glorificato nel 
Taborre, allora quando un raggio della divinili 
balenandogli dalla fronte e dagli occhi (d), apparve 
in volto si rifplendente ; fu glorificato nel Gior- 
dano, allorché rvolazzandogli fui capo candida co- 
lomba, s’ udì dall’alto rifuonar quella voce: tu 
fet il Figliuol mio diletto, in cui mi compi-tteio ; 
fu glorificato nel Tempio allora quando nell’ atto 
della circoncifione (e) fu chiamato Gesti ; nome , 
dice San Bernardo (^}, non impofio ma innato, 
nome fortito dalla propria natura, nome avuto ab 
eterno. La prima glorificazione fu diretta a fgom 
brare dalle menti degli ApoRoli lo fcandalo della 
fua paflione ; la feconda ad afTicuraie i difcepoli 
di Giovanni, eh’ egli era il Meflia (r) afpettato 
dalle nazioni ; la terza a far conto agli Angeli , e 
■gli uomini l’univerfal Salvatore. 

I primi a rallegrarfene furono gli Angeli , a’ qua- 
li è venerabile quello nome, per aver impedito U 
loro caduta : in nomine Jefu amne grnufttBjtur , Cit- 
lesti um , Per intenderlo, riebiamate alla memori» 
come nel fecondo illante , che furono creali gli 
Angeli, fu loro rivelalo 1* inefiàbii miflero dell’in- 
carnazion del, Verbo , acciocché come lo adoravano 
raggiante di gloria nel fen del Padre, cosi veflito 
di carne nel fen della Vergine lo adorafTero. Ed 
I aò allufe confqtme agli Interpreti (/} San Pao- 
lo in quelle parole (g ) inteoducit primogcnirunt 
in orhm terete, Cr dieie z ndorene eum omnet jfn 
Beli. Si vide allora, fi vide tra que’fovrani fpiriii 
ciò che in alcune parti del mondo alto (puntare 
del fole fui itoflro emisfero fi vede , Alcuni po- 
poli gli vanno incontro con villime e con incen- 
fi , e lo adorano quafi nume ; altri volgono di- 
fpettofi gli occhi dalla fua luce , e gli (cagliano 
cootr» factte c Arati. Cosi eglino in due torme 
divifi , alcuni ricufatono (upetbamente di preflar 
omaggio a chi s’ era unito ad una natura alia lo- 
ro inKtiore ; altri ebbero ad onore prontamente 
preflarlo . Chi fu di quefti nell’ avventuralo no- 
vero , reflò in grazia confermato ; chi di quelli 
nel ruolo infelice , perdé i pregi foprannaturali , 
di cui era adorno, ej a guila (e) di folgore pre- 
cipitò dall’ allo . 

Ora fìccome per propria malizia gli Angeli ru- 
belli nella colpa cadero , cosi non crediate , che 
per propria virtù i fedeli Angeli nella grazia per- 
fevtralTero . Potevano (r) da fe cadere, dice Ago- 
Alno ; ma da fe non potevano reuerfì ia piedi , 
fc a teggerfi in piedi non erano (oflenuti da eflrin- 
feca mano, come a cadere erano inclinati dalia 
propri» libectade . Il durare coflanti fu dono, e 
fpeciale dono del (amo nome di Gesù beoemerito 
fin d' allora di quella falvazione , cui era trafcclia o 
ad operare. Siccome queflo, anvrma $. Bernardo, 
foUevò gli uomini dalla caduta , cosi dal perico- 
lo di cadere prefervò gli Angeli p come a quelli 
le catene ha fpezzato, cosi ha quefli in un’etarna 
liberti confermaci (-1) ereieit hominem lapfum , rfe» 
af/r fiamii Angelo ne laieretur , iltun de coptiviia- 
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te eruit , bunc a (jptivhjU Jrfen.Iii , fzetvie rf. 
lune , iflum fervjvie , 

Ciò parrai fiuiificare volefCr il reale SalmiAe iti 
quelle parole (/> : topio/j npu.l reenr redempth , 
et ipfe redimet Ifrael, OHérvale: fi aflVrma che 
la redenzione é prelTo Dio copiofi : eopiofj npeei~ 
rum rejemptio-, indi li foggiunge, che non ha re- 
dento, ma che redimerà liraello : <S ipfe redimet 
Ifrael. Strana combinaaion ili parole! e come mai 
può chiamarli copiofa una redenzione , che non é 
fatta, é futura; eopiufa apud eum redempeio , & 
ipfe redime! Ifrael ? La redenzione non é gii co- 
me la mifericordia, una peifezione divina, che 
può dirli copiofa anche per fe medelima , perché 
infinita, perché immenfa ; é un allodi mifeiicor- 
dia, chefe non é da Dio pollo in opera, può du- 
bitarli, fe farà copiofa. R non oftante fi chiama 
fr.incamente la redenzione di Gefucriflo copiofi , 
ancorché quella redenzione Lguir d-.ggia , e non 
fra fegoita- 

Ah fovvengavi, Afcoltatori, due redenzioni, eil 
, é fvelato il miflero; una redenzione già falla, ed 
una redenzione futura copiofa apud eum redenr. 
ptio: ecco la prima; & ipfe redimee Ifrael: ecco 
la feconda. Quella appartiene agli Angeli, a co- 
me già fatta fi loda : copiofa asmd eum redempeio ; 
quella riguarda gli uomini , e come futura fi pro- 
mette : <T ipfe redime! Ifrael . 

Prima, s) , prima che Tuman genere figurato ini 
liraello folTe redento da Gesù con redenzione li- 
bcraliva , furono da Gesù redenti gli Angeli coir 
redenzione prefervativa né io ofo decidere , chi 
de* redenti contraelTe obbligazione maggiore , fu 
chi fu rilevato' dopo di cITere caduto , o chi fu fo> 
flenuto, acciocché non cadelTe. So bene, che par. 
landò di quella gran Donna , il concepimento di 
cui la divoaion de’ fedeli tiene piamente immaco. 
lato, fi fofliene, che più dovè ella a Gesù Reden. 
tote, per averla rifeattat» , primaché incorrelTe 
nel peccato di Adamo, che Geremia , o- il Kai. 
lilla, che furono rifcatlati , dapoiché contrafTero 
la colpa originale. Imperciocché più giova colui, 
che con fotte braccio ripara il colpo, il quale Ica 
vraftz, che colui, il quale dal colpo già vibrato l* 
ofléfa mano , o il petto ferito rifana . 

Quinci quante volte quello venerabile nome al. 
la mente degli Angeli rlfovviene, quante l’ odono' 
pronunciare da noi dolcemente, tante con fom- 
mifiione l’adorano, in quelle voci prorompendo, 
fellofe voci (r») • Sia onore, e gloria, e bene-li. 
rione all’ Agnello fedente nel trono . Conciolfia- 
ché fa loro ricordare quell’ avveniuraru momento, 
in cui operò di loro una redenzione si coiiofaper 
la grazia foprabbondanie , da cui furono affidili . 
Cosi a loro addiviene ciòche avvenirfuole a noi, 
allorché pronunciamo l’augudonome di Creatore, 
che riguarda Dio, come facitore del mondo . In 
proferendo noi quelle poche fillabe , immantinen- 
te ci fi rapprelenia alla fantafia 1’ ifloria della 
creazione; ci pare di vederlo (nt creare i cieli ,. 
circondare con determinato giro gli abiffi , quan- 
do l’aria all’ insù fofpendere, e librare le fonti 
dell’ acque , quando chiudere il mare entro a’’ 
fuoi termini , e ali’ acque metter legge , aerine- 
M 4 ché 
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«hi non ohftpaflida i I«r confini . Non altrimen- 
ti ijiieKii fpitili beali in udenJo quefla paiola Ce- 
si) , all’ iiuelletto br ti currritce qni.!Ìa fcgnaU- 
la vittoria, «he ripoitarono in vini Jj tal name 
itegli angeli apodati ; veggono (a) la (ìira odi. 
• mia pugna, l’ atterrato Dragone , le fquailie rove- 
lciate,e leggano la propria forte neU'aUiui fatale 
le un dita . 

Eli oli fi iTÌiTO noi fa canJiJe penne (#) il’ inat; 
gemala colomb.i in elei rapili ail uiKre co’propij 
orecchi i camici lU loJe e di ringraziamentn , che 
non maici.'Tano ili cantare a si benefico norreque’ 
craiitriini tpiriii ; fuffe a noi comune la forte di 
Cioranni, elevalo lafsù ad afcoltare quel pieno co- 
ro di celedi cantori, toccate con foave linfonia 
Rromeml muft,i! (e; CP aulivi voctm ciihjrfJa- 
rum cithatizantium in (iibaiis futi . Quedo è il 
loro più dolce fentimenlo , e quello, che forma 
lini gran patte di quella gloria che godono, ego- 
flcianno in eterno . Due forti di gloria , voi lo 
fapeie , tlTeivi in ciclo ; la gloria edinziale, la 
gloria accidentale. Ora ficcome quella nella vilio- 
ne è ripoda e fruiaione della faccia di Dio, cosi 
qtieda tregge la tua fonte dal magnidcare fempte 
Il nome di Gesù foavitlimo. 

Voi non gufiate in pronunciarlo quefla feavità , 
perché forfè Io proferite fenaa tenerezza ed affetto, 
some far foleie alcuno de’ famoli nomi o de’ con- 
dottieri d’cferciti , o de* conquiflalori di Provin- 
cie. A voi bada, dice S. Bernardo, (.f) if legger- 
lo ne’ codici, non ifcolpirlo ne’ cuori, l’accennar, 
lo fted.lam-.mc, non I* internarvi con fervore. Non 
i maraviglia, che non d fenla il voflro fpititoine- 
biiar.- (e) da quel tetteme di volulib, che di dot- 
cczza inoniU i cekfli abitatoti , Qual cofa pià 
dolce della manna, che (/) il cielo piobbe nel di- 
fetto agli Ebrei ? pure perché a detta di Agofli- 
no (g) non la mangiarono fpirituatmentr, ma 
quafi fodTe un cibo comune a guifa di animali bru- 
ti It ne parevano le Tribù alfamaie ; anziché pa- 
rer faporofa, venne loto a recar no}a. Pionun- 
«lat-.lo ma in avvenire con riverenza ed afHilo, 
e vedrete fe avvctii a voi ciò che allo flctro A- 
godino, il quale (b) fucchiate avendo quedo no- 
me col latte di Monica fua Madre , qualunque 
volta gli ricorreva alla mente, o lo leggeva nel- 
le facrc carie, ebbro ed afforto nuotava in im- 
menfo gaudio. Invoca pure, o Criftiano, fono 
parole di S. Lorenzo Giufliniani , invoca di Gesù 
il norre divotamente, (/) e goderai una manna 
nafeofa non folamente nel cuore , ma ancora fu i 
labbri . 

Infiliti come egli è un nome venerabile agli Ao- 
geli, de’ quali ha impedito la caduta , cosi é ama- 
bile agli uomini , de’ quali ha cancellato la col- 
pa ! in ni-mìnr ]tfn tmnt gena flrBatur ttrrtfìri- 
iim. Allorché Adamo, o Signori, trafgredl il Di- 
vino comandamento, quanti fon f<f) nati da lui , 
lo hanno con lui iralgredilo. Che febbene non 
poterono pr.ma di r.afcere peccare fificamente, tut- 
tavia hanno peccato moraimemr, in quanto alla 
(oro vrlootù, che mi a volontà del primo padre, 
qual funeda pianta nel velenofo femr , era vittual- 
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mente contenuta. E perciò quella colpa fi chi.i. 
ma da’ fanti Padri (0 colpa fua , e colpa noftra 
col, 'a fui , perché egli in vtrità la comrnife ; col- 
pa nodra, perché tutti noi ebbiroo jxrte nel co m- 
roeitiiU. Egli la commife mzrigi.inila il vietato 
pomo, noi l’abbiamo commeffa coll’ aderire all’ 
ingorda voglia , che a mangiare H vittato pomo 

10 ha tra'portato . F nché vi faranim abiratori 
nel mondo, vi faranno rei dilli gioftiz-a dtvim 
per queda colpa; e fu folo mdcr-cord-a granile del 
Ficti”;>lo di Dio, che per qo-.-li colpi non paf. 
faflimo tutti dal mondo all' inferno . 

Egli fu, che tócco d.i grptil du ■> di compif- 
fione verlo l’uman genere, s’ é elih,io di tancil- 
larli co’ propri menti, e di placar-.- la giedizii 
dell’eterno Padre colla fua mediazione auto-evo. 
le . Un Radiatore , che voglia conciliare fra le 
due parti dtfeordi , dee regolaifi in maniera , chic 
modri d’elTere intereiralo egualmente per tutte m 
due, fenzi più all’ una , che all’altra pendere , 
Tanto fece, Afcoltatori , l’eterno Verbo: pgt.po. 
. Kre eoo iirpegno avvocare a favore -dell’ uomo 
pretTo del Padre, e le ragioni del Padre mantener 
con decoro pretTo dell’uomo, atta natura del Fm* 
dre, che portava, uni la natura dril’uomo cheaA. 
funfe. Così divili per metà gli atVelti , lolfe ogni 
ombra, che avenilò tutto folamente daH’cdfvre dr- 
vino, pendetTe troppo a favorire la ciudi del Pa» 
dre , avendo tutte le paflioni dell’elfér mortale , 
piegalTe troppo a favorire lacaufa dell’ uomo. La 
natura dell’uomo che iflanfe , lo inierefsò ne’bf» 
fogni dell’ uomo , la natura M IVidre che porta- 
va, lo inierefsò nella gloria del Padre, e l’una c 
Taitra natura in una perfona unitalo coAiiuV tra 

11 Padre, e l’uomo perfetto mediatore, fo noohi> 
parlato finora, che con i fenti menti, e quali col. 
le parole raedefime de’ due gran Dottori (m) Am. 
brogio , ed (») Agoflino. 

O noi felici pofhamo fclamarecoll’Apoflolo, (o) 
che effondo lontani da Dio, ci (iamo in tal guila 
appretTari a lui per Gcrucriflo fuo Figliuolo! E«li 
fu la noftra pace, egli ruppe la parete, che noi da 
Dio divideva, egli ratTeiiò le noflre contefr, egH 
ci riconciliò coll’ eterno Padre , egli ci fpianò l’ 
accetTo al fuo trono „ egh fu la pietra angolare , 
merié di coi (iam divenuti di delubri del Demo, 
nio templi fanti del Signore-, Cosi 1’ Apoftolo , e 
cosi noi . Qui però non riflette la tenera amoro* 
fa fineiza , che con noi ufar fi compiacque il df- 
vin mediatore. Conciofliacofaché effèndoii dichia- 
rata lagiuflizia del Padre, che non rimarrebbe fod. 
disfatta fenza lo sborfo ( ed o quale ebotfo ! ) <ft 
{angue, egli fi oflètl a verfarlo tutto dille lue ve. 
re fenza rtfparmio. E quello, dIeeS. Anodino, (p) 
che era eterno Sacerdote, fatfut eltvidim.i incar- 
nt y fit^us efì holocaufìtifn y faBus tft facrtfictum , 

Spine, flagelli, chiodi avrete voi forte il barba- 
ro vanto d’efTere flati i primi flrumrnli di que 
fio facrifizio, di quedo olocaudo? no : toccò qaa 
fta gloria al rehgiofs coltello dell’ oilierna facra 
cerimonia, ed ella ebbe la benemerita preceden 
aa nell’opera maffima del nodro nfcalto. Gesù 4 
una piccola vittima , che incomincia dalle fafee il 

fuo 
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flia ricrlfitio , dallt <*fee comincia a rpaisere la 
pnir* Roccit del foopreziofo fangoe, trifli prrfaRÌ 
di qiift diluvio , che alliRherì poi le cime del 
Culvario. La Spora de’ fieri ramici chiamò il no- 
me del luo dilelio on l'gHo vcriaro : (e) Otimti 
r‘fufum nome» tnum\ ma noi pnfliamo dire, che 
il reme di Gesù è un fanpue fparlo ; Sjnguii rf 
fuf:*i nome» enum , 

H chi fa che ad un til line non ifceglieffe egli 
fino dall’eiernitj per incamaifi la /bla ftiipe di 
Abramo (A) incsr;cna per legee a fortenre ferite, 
e fparpere il (ancne da’ primi giorni della lua car- 
ne ? Così è , adVraia un facio inteipreic : (c) a 
quello fine egli ha decretato di na'cere dalla (tir- 
pe G'Udaira, perchè quella particolarmente fra le 
nazioni tulle del mondo riteneva il rito della cir* 
concilione , e cosi quanto prima dye per noi il 
Sangoe. Sollecitudine ammirabile di cancellare I’ 
umana colpa dell’ Uo gemto FìrI’UoIo Dio! Delle 
due forelle fcelfe Giacobbe (7) la più legciadra , 
la più avrenente, perchè quelh andava pii a ge- 
nio delle fue cafie compiacenze . Affuero tra an 
novero di donzelle prefcelfe h.fter , (e) che neila 
verecondia del guardo , e nella modefiia del por- 
tamrnro precedeva le altre. Quelle furono innal- 
zate all’ onore de’ talami , alle preminenze del prin- 
cipato . Il Verbo eterno per Ifpofaifi ali’umana 
natura fcelfe la fola difeendenza di Àbramo , per- 
chè cnrlannata ali’aidua cruenta legge della cir- 
ronciiione gli cd'criri il modo di accelerare il no- 
Aro rifeatto. 

C’ie.irri , potè dire con il Profeta i (/) cueurtl 
in fin . [o non ho voluto afpettare , che i Giudei 
fit'.bonrli ilei mio fanguc me lo fprcimflTero a for- 
za di flagelli , di fpine , di chiodi, di lancia. Più 
della loro fete era ardente la mia , e più che elTi 
di trangugiarlo avidamente , erq_ io da calda vo- 
lia di fpatperlo a larga vena infiammato. Quin- 
i ho voluto preveniili , e per mezzo dell’amore 
fpegnerè io la mia fete , primachè la lor fi fpe- 
gnvITe per meato della barbarie : cucimi in pii , 
A ragione perciò, ebbe a dir San Bernardo , (g) 
nell’ ano della clolotofa cerimonia fu chiamato 
Salvatore , poiché da quefìo punto cominciò ad 
operare la noQra falure , col lavare le noSre Ito- 
le, e mondarle. Tre grandi uomini io offervo neli’ 
antico TcAamenro, che han meiiiato il Pome di 
Salvatore, ma con diverfi titoli . Giolcppe fu chia- 
maio (ò) Salvatore , perchè in tempo di carcQia 
providde l’Eguio di grano ; Salvatore (/) fu ac- 
clamato Gtofuè, perchè nelle i^erre cantra le na- 
aioni, che occupavano la Paicnina, difc'e Ifracl- 
lo; Gesù figliuolo di Sirach (if) fu iniitulato Sal- 
vatole, perchè la fua gente guari nelle malattie , 
che l’atHiggeano . Ecco tre Gesù, e tre Salvato- 
ri, l’uno nella careSia , l’altro nella guerra, eJ 
il terzo nelle irfermiiii contagiofe . Ma fìa detto 
a gloria immortale del Figliuolo di Dio.* niuno 
e’ ha fuor di lui , che abbia lalvato gli uomini 
col liberarli da’ peccati , che fono di tutti i mali 
si male peggiore, e di lui folo potè dire l’Angelo 
allo Spofo di Maria.- (I) ipfc fnivum fucirc popu. 
!um Juum j peccucit torum . 
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Ora vedete , quanto fia amabile agli uomini iti 
Gesù il nome, poiché gli ha riconciliati con l’e- 
icrno Padre, c gli ha rifeattati (m) non con oro 
ed argento cornsttiblle , ma col foo preziofo fan. 
goe. Poteva Dio, infegna l’Angelico, (•) condo- 
nare il peccato fenza farli uomo, e patire c| a. er- 
be pene. Conciofiìaihè ficcome celi era c Signore 
del tutto, e l’oiTvfo da noi , così nel rtmcfcic li- 
bcramcnie l’oltraggio , nè ad altri ingliillizta fa- 
ceva, nè a (e medzli.-no. Nulla olante efporfi hi 
vo'uto a Arazi si crudi , fin dal priiiciplo d.l fuo 
nafcc-re fra gli uomini , afiipchè noi dalla dolcezza 
allenati dell’immcnia fua cariti, 'i))con tutto I 
cuore l’amafllmo, con tuita l’ani.-ra, con tinte 
le forze. C^ueAo foggiunge San Pier Griiulogo , è 
tutto (p) il debito , con cui il celc-As creditore 
vuol c'Acre da noi compeofaio , qucAa è la fola 
ufura che efige, c/Tere da noiamala. 

Chi fia adunque, chi fia di cuore slaIptArr, si 
duro , che non conccpifca verfo di lui un tenero 
amore! Mio cuori, dieta S. Bernardo, mio cuo- 
re (f) tu fei nno Aerpo , fe non ami un oegetto 
al amabile, non fupgcAi umano latte, non hai vi 
icert di carne , le fiere li allattarono , e le rupi 
ed i macigni ti hanno farinata. B come fenza ri- 
nuDciare a i diruti dell’ uinaniii fi può non ama- 
re chi tanto ci ha amati ! figli ci amò, fuggiun- 
ge San Bernardo , con un amo'e insaziabile, co.n 
un amore infepaiabi le , con un amore infuperabi. 
le : (r) dìtexiC noi umore infjti.iHli , amore inje. 
paranti , amore infuprraHli . Ci amò eoo un a. 
more inlaziabile, poiché non contento di perora-e 
a noAro l..vore prcAb il Padre, ha voluto fpatee- 
te per noi tutto il filo fangut ; ci amò con un a- 
more infeparabile , poiché ha voluto uniifi aliano. 
Ara carne ; ci amò con on amore ìnfuperabllr, 
poiché non han potuto raffreddare il fuo amore • 
noAri demeriti, le noflre ingraliiudini . E vi fat.i 
tra noi, dice AgoAino, a cui il (>) riamarla r-ie- 
fca incrcfcevole , quando pure Io la/Te l’amarlo .> 

Ab mio dolce Gesù qucAo appunto rincreJceml 
P tfTcre in neciffiià di amarvi , quando vorrei a- 
marvi , fenza eAeine ncccAiiato. Ma giacché vo» 
queAa necuAitù iAe/fa vi compiacete acrclt.ire , 
quali foAe elezione di aib.lrio, io pure mi com- , 
piacerò di cAere aAreito ad amarvi, giac.hé que- 
Aa neceAilV torna in mpggior noAra gbria. It 
nome voAto fari frrr.pre ne’ miei labbri u.n hva 
di mele, negli orvcvbì una melo. l a foave, un giu- 
b.lo tencriAimo nel miocuote; (r) m i io ore, in 
aure me/or, putihu in coeie . Crò thè (a) ordinò 
Mosò delle parole della legge , prati. heiò io di 
queAo nome, di continuo avendolo nil cuore, di 
continuo teneo-inlo avanti gli occhi . (x) Arido 
farò per me ogni cibo, fe non fari afpcrfo di quiiV 
ogiio , infipido ogni ragionamento fenati faracon- 
dito di qucAo laie . qualunque libro impelila e 
rozzo, fe non fari di Gesù parole. 

Ma che voce è quella che Tento, voce o’iìbi'c, 
che queAo , latito nome beAeismia ? dii pro- 
fondo ctliginoro luogo , da cui efee , ben m’av- 
veggo effete de’ demoni, a’ quali petrè ha rin. 
Uzzato la forza, è un tal nome tctribilc : in no. 

mine 
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aiiiif JfptO'Xfif gfntifleButHt , infirnonim . Dappoi- 
chi il demonio s’ avvide di aver tentato in vano 
(e) d’innalzare il Tuo foplio (opra gii allri del 
cielo, e (opra i fianchi dell’aquilone , pensò di 
flabilirfi fu quella terra il reame . Aflafcinate per- 
tanto con (alfe promelTe , ed oracoli bugiardi le 
menti degl! uomini, fi fece acclamar per Sovra- 
no , e adorare per Nume da quanti popoli , da 
quante nazioni Ó) camminano (otto il fole. Non 
v’ebbe colle eccello, (f) bofco non v’ebbe fron- 
dofo , in cui non gli li ofierilTero facrifizj, non 
gli fi brucialfero incenfi , nè v’ebbe fuolo, che 
non folTe contaminato di (angue immondo di vit- 
time fcellerate . Compiacevafi il fuperbo di quella 
culto facriirgo , e tronfio andava in guifa , che 
quafi quali non fi lagnava piò del primo attenta 
to, che lafsù nel cielo, non gli tiulcl, con tanto 
fuo danno, e vergogna. 

lì chi non vede, che avrebbe potuto Dio fog. 
giogarlo coll’onnipotente fua mano, ficcome vcr- 
rh un d), che (</) getteri a terra un fuo polTen- 
tc minillro col folo fuo fiato? Ma non farebbe 
data , dice un antico Padre , (e) cofa degna di 
Dio, che elTendo egli potentiflimo, avelTa voluto 
combattere e vincere un nemico infinitamente de- 
bole e fiacco colla potenza , piuttollochè pugnare 
con armi eguali . Anzi quello avrebbe portato a 
un eccelTo maggiore di fuperbio il demonio , co- 
me fe Dio lo avelTe riconofciuto per un pari av. 
verfario. Che fece in tanto Iddio t vellitofi di 
noiira fpo^lia , e fattoli uomo fi fervi della vilti 
degli uomini per reprimere la di lui ambizione , 
lo debellò , lo fconfilTe colla nollra carne , e lo 
(/) difcacciò da quel mondo, di cui a’ era fatto 
dominatore e tiranno. Ed allora avverrofli , dice 
Tertulliano, la predizion di Davidde; (j) Domi» 
nu! fortis fr pattiti , Uaminus pattiti in pralio, non 
già letteralmente , come pretele Marcione , il qua- 
le (A) dal vedere nafcereGesò in tanta manfuelu- 
dine, quinci inferì non elTere il Mcflfia predetto 
da’ Profeti , ma in feafo allegorico e figurato 
combattendo contea uno fpirituale nemico con for- 
za fpirituale, e con armi fpirituali, delle fpirituali- 
nequizie fue trionfando. 

Vero , che ancor di prefente a guifa di certi 
moilri , che eziandio proftrati ed uccifi fpiran fu- 
rore, e minacciano Ilragì, alza la teda gonfia di 
toflico centra di noi . Ma egli è un cane, avvifa 
AgoRino, (/) legato alla catena , che per quanta 
a divincoli , latri , s’avventi, non può addentare 
co’ morii , è un (t) dragone dipinto , che forma- 
to per trattenimento de’giufli , più muove il ri- 
to, allorché più s’infuria. Perchè fuggi, dilTe Dio 
poco meno che forridendo a Mosè , allorché lo 
vide impaurilo fuggire dal ferpente, che fi divin- 
colava prr rena, e fi avventava contea di lui, in 
alto di morderlo e di avvelenarlo, perchè fuggi > 
•h non temere morii da una verga trasformata in 
ceraRa: (0 Rendi coraggiofamente la deflra , pren- 
dila pec rcRremità , e non ne riporterai alcun 
danno . 

Che fe alcuna volta è conceduto al demonio. 
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entrate ne’ corpi , e poflèderli , ed agitarli , otlrc- 
ebè la fua libertà k tiQictia da feveiilTimi argini , 
che (jn) dall’eferciiare dominio alcuno lopra l’a- 
nime fi guardi, oueSo (a) fanio e terribile nome 
baRa per fiirlo sloggitre ben toRo con quello fpi- 
rito, Q>) rilegata dall’Angelo nel difetto. Cote- 
fla è l’ auioiiià da GelucriRo conceduta agli Apa- 
Roii : (p) nel nome mio caccieran le demonia : 
e quella autorità non elle a’fuccefTori degli Apo. 
floli fi Rende , non che agli uomini giuRi , talo- 
ra , lo atteRa Origene, (f) fu comunicata ancorx 
a’ malvagi . Sicché come olTerrò San Gregorio (r> 
nel fatto di Giobbe, la permiflione iflelfa d’inva- 
iare i corpi , torna in ifeorno del nemico inferna- 
le , mentre da un canto non può sfogare conti», 
r anime la fua rabbia , e dall’altro al folo pro- 
nuociirfi di Gesù il nome, dal corpo iflelTo dile- 
guafi . Tale appunto feroce leone, che arruR'a t 
velli, e arruola l’ unghie minacciando flraiiare , e 
fare in brani chi a lui s’apprelTa nel ferraglio, al 
cenno della voce del fuo cuRode perde l’ ardire - 
ed obblia a tal frigno la natia fierezza , che v» 
placida a lambire quella mano, che lo regge. 

O gloria di queflo nome ! o forza t o grandez- 
za! li demonio viene a noi, come quel fiero gi- 
gante , (r) armato di Ipada, e d' afla , e noi iit 
virtù di queRo loio nome lo atterriamo , lo fac- 
ciamo cadere a’noRri piedi palpitante. Oh fe ve- 
dcRe, dieea San Cipriano a coloro che ofTerivan» 
inceofo a’ demoni , oh fe (t) vedefie quel che 
eglino fono, quando noi fcongiurandogli gli aRrin- 
giamo sloggiare da’ corpi ofTefE ! come fi conto r- 
cono ! come fi divincolano ! come fremono co* 
denti ! come fpumano toRico dalla bocca di que’ 
miferabili, che tormentano ! Voi-gli udireRe ge- 
mere ed urlare , come fe noi gli fcacciaflimo «. 
forza di duri colpi, o gli abbruciafifimo in un to- 
ro- di bronzo a fuoco lento . E pure il folo nome 
di Gesù invochiamo ; ma qucRo nome li bruci» 
più delle loro fiamme. Tutte quefle fono parole, 
di San Cipriano , 

Quanta ragione perciò ha Gesù avuto d’elTemc 
gelolo, dappoiché come fegno del fuo trionfa per 
ordinazione divina intagliato fu falla croce ! Vi 
facefle mai riRelfione , o Signori ? Gefucriflo ia 
quella tempeRofa burrafea di fua paflione, che lo 
ha da ogni fianco sbattuto , («*) e in fine fom- 
meifo , gitiò prodigamente nel mare procellofo- 
ogni fuo bene , fuorché il titolo incRabile di Ge- 
sù . QucRo nel gitto d’ ogni altra merce preziof» 
Icrbò gelofamentc, c lo ha voluto Rabilmente in- 
chiodato nel fatai tronco, e fopra il capo fin do. 
po il fuo fommergimeoto : (x) Jtfttt fiazartout . 
Gran cofa! fu prodigo del fuo corpo , perchè lo- 
diede nel cenacolo non folamente agli ApoRoli , 
che con riverenza lo ricevettero ,. ma ancora a 
Giuda , (y) che lo inghiotll facniego. Fu prò. 
diga della fua anima , poiché la pale non folta- 
pegli amici , (g) che é l’ ultima termine della ca- 
rità viatricr, ma eziandio per i nemici più cru- 
deli. Fu prodigo della fua fama, poiché (oATeil d*' 
elTcre chiamalo (e-r) ubbriaco , Rrcgooe , frduci- 

tore 
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tnre de’ popoli, amico de’ pubblieini . Fu profligo 
(Ielle (ue vefli, poiché lafciò (o) che folTero par- 
tite fra* foldali; perfino del (angue fu prodigo , 
poiché lo versò dalle mani , da’ piedi , dal lato , 
dal cuore , dalle tempia , dagli omeri . (n corto 
dire, di tutto fu prodigo, gittò tutto largamente. 
Solo diell’ indilo pregerol nome di Gesti avaro 
tnoflrofli e tenaciflimo , non permettendo , che gli 
venilTe fiaccato mai d’ intorno , c di (opra al ca- 
po fuo venerando. Ah un si bel nome elTcndo lé- 
più augufla corona della fua fronte, il (egno im- 
mortale de' fiioi trionfi , non dovea cederlo , o 
confentire che gli foffe fchiantato violentemente . 

Nulladimeno dobbiamo confeffarlo , Uditori , 
febbene con nofira confufìonc e rlbreiio; ciò che 
non fecero i Giudei fuoi imperverfati nemici , fac- 
ciamo talora noi , cui onorar fi compiacque (é) 
col dolce nome di fuoi amici . Tutti i nomi ( u- 
dite ) tutti i nomi, e tutti i titoli, che la Scrit- 
tura (aera attribolfce a Dio, gli convengono indi- 
pendentemente da noi , e per cosi dire malgrado 
noflro, ancorché noi contraddiceflimo . (c) Egli é 
quello che egli é, quando noi ancor renfteOimo; 
egli è (</) noflro giudice, noflro legiilatore, no- 
(Iro Re, a difpetto ancora degli empi : egli é (r) 
l’ammirabile, il conlìgliere, il fotte, il padre del 
futuro (ecolo, il principe della pace anche fenaa 
di noi , e ad onta noflra . Ma che ? egli non può 
elTtre Grsii per noi , lenta di noi : \f) è fiato 
tuo Creatore, dice Agoflìno , lenta di te, non 
farà tuo Salvatore-fenra di te. Che facciam dun- 
que noi, allorché pecchiamo, e per lo peccato 1’ 
anime noflre fi perdono ? noi rubiaroa quanto é 
dal camo noftto duello si pregiato nome al Fi- 
gliuolo di Dio, ed impediamo, che gli convenga 
nell’ eftenfione del fuo fignificato. 

Il che per intendere quanto riefea fenfibile all’ 
amorofo cuore di lui , bada il nflettere, quanto 
il reftar privo di un fine accori colui , che per 
confcguirlo pole in opera lutti i mezzi. RefTe 
Mosé con animo forte a’ difagj della lunga pel- 
legrinazione , reffe a’ cimenti , che dove folle- 
nere contra feroci bellicofe nazioni , e piò volte 
fenu impallidire vide affacciatfì a* fuoi occhi con 
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Tifo fino la motte, in atto di troneaigli minae» 
ciofa la vita , ndo che di firappatgli di mano 
le palme. Ma quando arrivato finalmente a feor- 
gere collo fguaido la piomefTa terra , udì ioti- 
marfi: (g) l’hai veduta co’ propri occhi , di'pe- 
ra di girarla co’ propri paffi ; riflettendo di avere 
foflenuli in vano tanti difagi , in vano rparfi tao. 
ti fudorì, efpofio In vano a tanti combattimenti, 
non potè reggere all’ immenfa doglia , ed imman- 
finenre accorato lAotl. 

E chi può dubitare che fe lifsò nel cielo foTe 
capace di doglia l’amante Gesù ,. il vedere uno 
folo perdere per l’ofiinazidn nella colpa gli efl'et- 
ti falutari del grazialo fuo nome , quale acuto 
dardo lo trafiggerebbe, infruttuofa veggendo effere 
fiata per lui la fua vita , la fua morte , il fuo 
fangue! E per quale altro motivo , fecondo il pa. 
rere di Sant’ Ilario , vicino a fpirar fulla Croce , 
proruppe in quelle afiannofe parale fé) Dio 
mio , Dio mio perché mi aveti abbandonato f 
non per altro , a detta di lui , fe non perché ve- 
deva fono a’ fuoi occhi perire un folo , che gli 
pendeva a laro. Imperciocché febbene, per (ollie- 
vo di fua paflione, tante divote anime gli fac^e- 
ro all’ intorno corona , nondimeno la fola perdita 
del cattivo ladro era al fuo tenero coore di tal 
tormento, che gli pareva di vederli falò, e, men- 
tre refiava privo di un peccatore già lavato con 
il fuo langor, abbandonato . (i) Sic unum amine- 
re latnnem anxiaijtur , aC fi omitiius fptliatas , 
omaes ptrjijiffet . , 

Deh , can Uditori, non rinnoviamo noi co’no- 
firl peccati si acerba doglia a Gesù , abbia egli 
piuttofio (e) flioliro di conlolarfi ne’ fervi fuoi , 
in vederli partecipare i dolci frutti di quel Tanto 
nome, che è venerabile agli Angeli, amabile agli 
uomini, terribile a’ demoni. Venerabile agli An. 
geli , de’ quali ha impedito la caduta , amabile 
agli uomini , de’ quali ha cancellato la colpa , 
terribile a’ demoni , de’ quali ha rintuzzata la 
forza . Deus naltavit illitm , dr dannit ilii no- 
men , faod ejì fstper cmn nomea , u» in nemint 
Jefu omne genufie&Jtut , cstleflsum , teTrejirisan <T , 
infernerum . 
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■ ORAZIONE XXXVIL : 

IN LODE 

DI S. BIAGIO VESCOVO, E MARTIRE, 

DETTA IN PADOVA L’ ANNO MDCCXL. 


NELLA CHIESA DELLE MONACHE DI S. BIAGIO 
Id ocufioae dì efpotn una fua Reliquia . 


fomtofus in floU fua t graditns in muìtitudìne fortiiudìnìs fut , 
Cy prcpugnatcr ad fjlvandum , Ifai* 6}. 


F ra le tante nobili e Gioconde idee , onde a 
btcì iren Gtavc qncHa (•<) di miferie p^ena 
dolcniiflima vita, va provvida infornando il 
nofiro pernierò la fede, GÌocondiAima fenpre, or- 
nariflini Akoltatori , tn'è paruta quella di prc> 
femarci tratto tratto fu degli aitati (a) di onore 
«.inte e di gloria le venerabili olla de’ Santi . Quel- 
la flri(cia di luce , che prima ancora dell' eterna 
glorificazione de* corpi indora qaamtiù la loro mor- 
tai falma , rincora la fiacchezza di nofira carne , 
che troppo rigida apprende e leverà l’ intimazione 
fattaci da Olilo (e) di odiarla in quella vita di 
iivaltrattarla . E la dolce Iperanza, che quella ter- 
rena ignobil parte di noi, lialle fatiche e da difa- 
GÌ macera, (d) lorgerà un di nell’inconuzione , 
nella virtù, nella gloria , molto più fi ravviva , 
avendo Ioli' occhi quelle membra mortificate giù, 
ed ora mone , le quali rilcnotono rcl'giolo cullo 
in terra, pielagio di quella beatiludine , che go- 
deranno poi a parte coll’anima. Sacre nobilillìme 
Vergini , a voi dobbiamo in quello giorno si gra- 
ta rimembranza . Conciolliacofacbè oti'erendoci In 
quell’ akare magnificamcnie adorno un frammento 
del corpo lacro dell’ illuBre Velcovo , e Martire 
invitto S. Biagio, un pegno ci oll'erilce di quella 
immonalitù , con cui lata coronata la nollra car- 
ne, qualora geoerolamente vinciamo la naturale 
tendenza , che ci porta ad accarezzarla . Ognun di 
noi feoie Giù dcllarfi io petto una calda voglia di 
macerare il fuo corpo , di farne governo aipto , 
dappoiché quinci raccoglie, che(e) qualgrano fe- 
poto in terra ci lari rcnduto più rigogliolo, e 
più bello nella ricolta . Che le un tale profitto da 
noi fi tiagge fol in mirando quella lacra reliquia, 
che fervi il’ iliromcnio alla laotilìcazione della 
grand' anima , quale pollo io fpctare , che lien tut- 
ti per trarne dal ridire i chiari efempli di eroica 
peifezione, che ci halafciaii! M'ingcgneid di ri- 
dirli a voi , l’tlcigio d’ llaia*a San Biagio appli- 
cando ; tfit fcrmt^Jui in fU/a futi , gruaitas in 
muItituJine fortttuainis fur , C7 propugnatcy ad 
Jah andum , Egli onorò U noia Vclcovile colla 
f.inm.'i delle sziuni, iili-fiiò la cattolica fede colla 
tuitezza del ir.artiric. , luvvcnne a’ bilog*ri de’ pi>- 
poli colla piotuliuo de le grazie ; onsiò It (loia 
Vefeovile colla laotiiù delle azioni -• ijia />'«/, 7/>r» 
in fida Jua ; illufliò la cattolica lede colla loriez 


za del martirio gradinai in muliitudint fartitu- 
dinis fua ; fovvenne a’ bilogni de’ popola colla 
profufion Mie grazie : propugnala ad falvandum . 
In miti e tre queftì caratteri , che lo adornarono 
di Velcovo, di Martire, di Liberatore, voi avete 
un forte fiimolo a virtnoramente operare in quel- 
lo, qualunque fiafi, flato di vita , che menate . 
Incaminciamo. 

Uno de’ più forti argomenti , che addurre fi pof- 
fano in favore della fantitii di coloro, i quali fio- 
rirono ne’ primi fecoli, è, oSigoorì, I' eflere fia- 
to eletto in Vefeavo , ed in Paflore dall* unanime 
confentimento, ed aulamazioae comune de’popolt. 
Conciofliacolacbè in quegli aurei tempi non l'ade- 
renza , non il favore , non la nobiltà del (angue , 
non la copta delle ricchezze , ma un merita ec- 
cello, ed una virtù folgorante avfa fol parte nell* 
elezione, a cui prefiedeva io Spinto Santo , quan- 
do con legni vifibili di iua ptefenia , e quando 
invifibilmenle operando negli (piriti di una molti- 
tudine , che a preforire ad ogni altro il più degno 
fi iVntiva rapita da una dolce violenta. Quindi a 
IvolazzalTe intorno all’eletto candida colomba , U 
quale indorando l'aere di pura luce lo manKeflaf- 
(e al popolo ratinalo , o iì popolo rauoato da in- 
terno movimento fo(Te (pioto a fidare io alcuno 
concordemente gli occhi , chiaro (cgno era egual- 
mente l’ uno e r altro , che quegli qualunque foS- 
fe eziandio per oleuritli di natali , per condizion 
di forturu (qualtldn , ed abbietto , ergeva (opra 
gli altri nella (antità , v ne’ metili il foblime 
capo. 

Da qu^a etudizione agli flodiofi dell’ Ecclefia- 
flica fioria conta e palefe , fi può abbaflanza infe- 
rire quanto eminente (ode la virtù di Biagio, pri- 
machò (ode adunto all’alto onore del Sacerdozio . 
Impvrciocchi (ebbene molti fodero nella Città di 
Sebiflc infigoi uomini per probità di vita , ed in- 
nocenza di coflumi in molto credito , egli folo 
dilla comun voce del Clero e del popolo, del fc- 
del gregge Pafiorg fu acclamalo . Deh qual ( / > 
buon odore convien dire, che fpatfo avede di Ge- 
lucrifio dagli anni acerbi della Iua verde eiade ! 
qual chiaro lume di fantità in lui traluctde da 
Veruna nube d'impetfeziue adombro.' Non fa di 
mcflitqi , che IO vel rammenti , regnando ad uno 
ad uno i pafli fatti nel viiluoro arringo dalla (un 
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In lode dì Sm Biagio^ 


AnciaUezu , poiché più ahamctrte nt pari* que> 
fla timone , e ne rende a voi tiftimonianu . 

Tanto più che cielo e terra eoacarrera unita- 
mente in eleggere ii Santo Prelato; la terra co* 
lulfragi <lcl popolo di Sekafte, il cielo con mi 
raggiante tplendore, che lo additè a’ circoflanti. 
Un non lo che di -omiglievole avvenne, Alcolta- 
lori , nel ‘ elezione di Cioleppe io Viceré dell* fi- 
gitio, ed in Governarore della gran Maoarchia. 
Vi ricordai con due auflerioli legni gli moftrè 
Dio la lua cfaltazione fniura, e di (e) undici 
manipoli , che curvati fui fuolo adoravano il fuo 
più lublime degli altri, e di -undeci Selle, che 
uniliavanfi aUa luce di lui più folgorante. Le 
tpighe indicavano i voci della terra, indicavano 
i voli del cielo gli aSn ; (i) ut iouore dignum 
ejjrpaterft, avverti un lacfo Spofitore : aea fohtm 
jujSfrugium unte, vtrum & ttli ufìitit ele£iioui 
Jojtpb . Così, e non altrimenti e cielo e terra 
ebbero pane nella promotione del nuovo Vefeovo 
di Sebaàe, e l’uno e l’altra la lublimitù de’ (uoi 
meriti ban pubblicato. 

Lafeiato adungue di narrarvi l'illibata vita, 
che egli menù ne’ fuoi frelchi anni, e tulio Saio 
di laico, il candor del coSume, il ferver dello 
Ipiriio, e gii atti di pietà e di religione da lui 
praticati, lolo dirovvi come al reggimento della 
Chiefa <e) qual novello Aronne con innocente 
violenza tratto ed alTunto, onorò la Sola Vefeo- 
vile colla lintiià delle azioni: Jfte farmofiu in p» 
tu J'uj . La dignità di Vefeovo quaneunque paja, 
che confeiifca Iplendorc alla perlooa , a cui vico 
conferita , nondimeno lo tragge piuttoSo dalla 
perlena, qualora queSa oneri (d) il miniSero a 
le commeflo più cogli efempli della virtù, che 
co' lampi delia mondana grandezza . Finché vifTe- 
lo gli Apofloli , che furono i primi Vefeovi della 
aalcente Chiela , non era lor d’ uopo per (oSene- 
ic il decoro del grado, ornarlo con quella cSe* 
lior pompa, onde rifulger reggiamo i mioiSri 
del Santuario, per ifpirare nella menie e nell’ 
animo grolTelano de’ popoli eSimaziene c rifpetio 
alla maeSà della Religione, e del Sacerdozio. 
Profonda fuor di modo era si bene la venerazio- 
ne, che per efii avean le gemi ; ma queSa na> 
fceva, dice San Kernardo, (e) da una nobile 
femplicità di viea, da un generofo diSaccamento 
di quanto di tericno (ente , che in lor a* ammira- 
va , t non dal faflo de’ cocchi, < dalla preziolità 
delle veSi. Fatti (/) modello c forma della lor 
reggia per mezzodì lumuiofi elempli , quinci ecn- 
eanli non pur padri , ma Signori de' popoli , i 
quali e li amavano come figli , e li lilpettavan* 
come fervi - 

Nella fieflà guifa onorò San Biagio la dignità 
kpticopale, le conferì Iplendorc ed ornamento, c 
quella eSimazione le accrebbe, che fi coocilia 
per le , e fi tngge dietro . Scolta (g) dalle ve- 
Ai fue ogni lertena polvere , unicamente all* ac- 
quifio iniele di que’ tefori (à) , che Sanno rifer- 
bari nei cielo a’ veti poveri di fpiriio, e il digiti- 
no, e la preghiera , c la povertà , c il dtlagio, e 
t’infrgnare, e il piaiicare (/) la pcifezion della 
J ìt’KgVi tutta riputò la bella eiedità del fuo patri- 
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ffionio in terra. Penetrato da quella ordinazione, 
che intimò CefueriSo a San Pietro (>} : pafei le 
mie pecorelle ; quando 1’ avreSe udito a’-'Ctiecu- 
meni , ed a' novelli baitezeandi affifo fn cattedra 
di verità con mtrabi! luce c chiirezu gli aliiSimi 
MiSeri della religione fpiegare ; e quando con vo- 
ce dal divino fpirito animata rampognare i viaj 
di coloro , che lavati già al facro fame ne intor- 
bidavano le pure acque con lordare. Or* da inte- 
merato giudice in tribunal di ^ iuSiiia fedendo con 
In mano le bilance del Sanluano, i premi e le pe- 
ne a tenore delle coSituzioni de* Santi ApoSoli , 
inalterabilmente commrtiva; ed ora da ccleSe Me- 
dico alle anime per la colpa morbofe ed inferme 
ofportuni e pronti ì rimedj e 1 conforti con (a^ 
gli maoo appresavi . Operolo fenpre, indefelTo , 
inSancabile full* norma di Gesù CriSo (/) Sacer- 
dote eterno (m) coofecrato dal Padre con olio di 
gioia, amatore della giuSizi* ed odiatore dell’ ini- 
quità . 

Tutte qutSe però, a vero dire, azioni furonn 
familiari e comuni ailt maggior perte de’ Vefeo. 
vi , che fiorirono in que’ felici tempi , ficchè co- 
munque da efiè ricevuto abbia decoro e luftro la 
Sola Vefeovile , nondimeno come fplendere di Bel- 
la , che fi confonde coll' eguale fplendore di tan- 
te altre in del lucenti , non avrebbe particolar- 
mente a le fatto volgete gli occhi. Ciò, che qual 
aSro di più chiara luce fé’ rifplendere il pontifì- 
ciò trono di Sebafle , fu quel maravigUofo gene, 
re di vita , onde San Biagio Vefeovo a un tem. 
po ed Anacoreta , ApoSolo , e Romito feppe bcl- 
lameote fpofare infieme Chiefa e folitudine, cu- 
ra d’anime e ripofo di contemplazione. QiieSe 
due fpecie di fantità folitiria ed ApoSolica ben. 
ché nafeano da uno SelTo principio , che è Dio , 
pur voi fapete, che a guifa de’ fiumi , che feb- 
bene featurifeono da una SelTa fonte , tra loro 
fi diramano in modo , che mai più non fi rinv 
concrane, divife ancor effe in diverfi impieghi, 
o non mai tra lo’o fi riunifcono , o rade volte . 
Pur tuttavia fe volgerete all' Atgeo monte gli oc- 
chi , fe penetrerete di quella fpelonca negli ermi 
recefli , colà vedrete l’ammirando Eroe in Dio fe- 
licemente afforio , dappoiché non ha guari lo ve- 
deSe tutto occupato in Sebafle alla (alvezza degli 
Uomini . 

Fd oh quale afio fgDardo mi fi ofFerifee in aria 
th comprenfore piuttoflo che di vialore si flict- 
lamente lo fooigo fenza diflutbatrici fpecie unito 
a Dio, e sì foavemrnie perduto nella contempla- 
zione de’ mifleri celefti. Se non anzi fìa meglio il 
dire, in aria lo feotgo di Dio metlefimo, quale 
tutto in fe fleffo non ha fuori di fe chi da le lo 
diverta, ed anche prima della creazione, a detta 
di Tertulliano, febbene lenza mondo, e fenza luo. 
go , egli era e mondo e luogo , e ogni cofa a le 
medefino (») , Deue trai fotut ipfe fiti , munduj. 
Incus, Cr omnim. Egli t certo, che qual è la vi. 
ta di Dio, tale era la vita di lui in Dio trasfor- 
mato. Cofa é che forma U vita , c la felicità di 
Dio P non altro che l'amore; poiché l'eterno Pa- 
dre non è perfetiamcnie braioper la fola cognitro- 
ne delle lue perfezioni , né per la fola generazioa 

dei - 




(1) Orar/. 17- 7. UO f. Cjtn in Gentf. 37- p- 1. mntl. C<5 W»*- 5 - 4 - GO *1”*- "• 

(r) kpift. 4>- ' CO I- Ptir- J. J- Co) slU. IJ. IJ. CO sirrió- t. J8- Celojf, ». is> 
tW /«e- 4- rr- 0) «c*T- 7. IV Coi) f/nirn. 41- 7- C'O Li. 1. d-nf. mjr. 


L 


ipo Oi'rt'Z.ionc 

dii fuo Veibo. Qualunque piacere eRli c<aJ» >" 
quella enunaaioBe del luo intellelto , teli non vl 
uova la cofumazionc della (ua beatitudine ; uni- 
camente riceve dall' amor di le lltITb , cioè 
dalla produzione del Santo Spirito, che è Ca) il 
vincolo della Triniti, fecondo A Bollino, oppure 
il callo bacio del Padre e del Fieliuoio conl'urme 
San Bernardo. Quello è che forma l’elTere, e la 
vita di Dio, amarli quanto egli è amabile. Or 
cosi appunto l’ amore era la vita di Biagio , poi- 
ché in quello amore verta D.o tutte avea ripolle- 
le fue delizie, altre idee non ravvolgea nella ree»- 
te, non era accelo il cuor fuo da altre fiamme. 

Qual maraviglia poi, fe l'inclito Pafior romi- 
to calando da quelle avventurofe cime,, ed alte- 
rando Pellatito ritiramento con l’operolo apollo- 
lico minillero, fatto maggior di feltelTo, e di lu- 
ce c dà ardor novello ricolmo, a palcere la dilet 
ta Tua greggia tacca ritorno! Scendono lempteCé) 
raggianti di maggior lume di governo ed alla lan- 
tifìcazionc de’ popoli dall’ Arabo monte i Mosè 
della Chiefa, qualora da’ colloqui avuti con Dio 
hanno (c) tratto fo[ira di fe l’ illuminazione del 
divin volto Ma quale fpeilacolo mai alle foghe 
dell’antro, entro cut in altiffime contemplazioni 
pafTa gli interi giorni e le gelide notti , mi fi pre. 
fenta Una turma di fiere feroci c ingorde d’ u- 
man fangue, che fanno all’intorno corona al San 
to, manfuete e dome a guifa di molli,, o di bi- 
anchi armenti. Chi ha araminfato la natia fierez- 
za degli otfi , e delle tigri ? chi abbaffato a i leo- 
ni i velli, e 1’ unghie? potete ignorarlo ? quel rag- 
gio di fantità , che dagli occhi balena, e dalia- 
fronte dal Santo, quell’ immagine (.f) cfomiglian- 
za di Dio, che più vivamente in lui rifplende ,e 
perfeziona (r) con l'ammanto della grazia, c con 
r acquiflo delie virtù . 

Allorché fi ticchiufe Noè nell’arca, dovei,, 
dice il Grifollomo (J) elTere crudo palio delle fie- 
te colui, che campi dal fommergimento deli’ ac- 
que. Ma perché I' umanitii conobbe il luodovere,. 
la feriti fi contenne nell’ ordine fuo, t riverenti, 
cd olTequiofe prellarono all' uomo fuggezione le fie- 
re, poiché l’uomo la predava al fuo fuperiorc 
Iddio. Alireitaata di Bi^io diremo noi.- ioavreb- 
bono ftraziaio i lupi , i leoni , gli orli , c le ti- 
gri : ma perché riconobbero in lui non fo quale 
diflinto (g) lume fegnatogli in volto da Dio, lu. 
me che porta un’ impredione di luce perhn fugli 
occhi de'le creature itragionevoli , Io vezzeggia- 
rono mollerBenie, gli lambirono il pié riverenti. 
O forza di una faniiti, Iche gli orÒMiatj coafini 
trafeende! si odorofe fono t.è) quelle cmiflioni di 
paradifo, che fparge, che fi rende venerabile non 
che agli angeli, e agli uomini , a i bruti ezian- 
dio, ed alle cofe inanimate. Quindi le fiamma 
(/) nella fornace di Babilonia non ofan toccare i 
tre fanciulli innocenti , e quindi le acque (è) del 
mare rodo al paiTaggio del grande legislatore Mo- 
sé in fegno. di riverenza fi Ipartono, affai piè le 
virtù de’ miracoli , i miracoli della virtù in lui 
lifpetiando. 

Due foie fiere , che in fe il veleno di tutte e la- 
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crudckil h.iniM raecoko, si foave fngranta non 
femono ; l’ infedelti e la barbane. L’ inkilelth , 
poiché aitribuifce a prodigi l’efficacia della virtù 
affinità dal braccio dell’ onnipotenza la barbarie , 
poiché s’ inviperifce, i’ inafpri al vedete che in va- 
no tema co'fupplici e co’ terrori la coflanza- piega- 
re de' più fotti petti. Non vi dutute ivriinto fe 
mentre i leoni c i pardi elprimono al modo loro 
(enfi di venerazione al finto Prelato ; una banda 
d' idolatri- ed efferati uomini funofamente entra 
nella fpelonca, e lo-dringe con dure manette, per 
idrafcinatio a render conto della tua tede dal Pre- 
fidente . Non è queda la prima volta , che più 
inumani deile fiere fieno i narugoidi ; che in 
mezzo a queilc (/) vivano fìcuri i Danieli, alla 
rabbia ed al furore di quedi fieno fatti berla- 
glio. Benedite piuttodo i difegni dela Prnviden- 
za, che con quedo mezzo vuole aprire a S, Bia- 
gio un largo campo ,. onde dopo aver onorato la- 
dola v.fcovile colla lanuti delle azioni .• r/)r for- 
mofu: in ft'ìlj fu», illudiò la cattolica fede colla 
fortezza del martirio : gruditas in muliiiKjine 
fuTfiindìnis /«e . . 

Se ad alcuno, o Signori, debbe laCrifliana Re- 
ligione quel nuovo lume, che (m) al fuo manta- 
di fole, di cui nel naicere com parte adorna, nel 
progreffo de' tempi s'accrebbe, lo dee certamen- 
te al valore de' Martiri , che nelle loro lacere 
membra le confecrarono le fpoglie di più trionfi - 
Qiiedi furono, che irrigarono la nobii pianta, 
onde rigngliofa crefcelTe,.e (n) dendeffe i fuoi 
rami dall’ uno all’altro mare, con i fodori non> 
foto, come gli Apodoli , non folamentc cogli 
inchiodti, come i Dottori, ma eziandio col pro- 
prio fangue. Quedo, dice un antico Padre, (a) 
è quel prodigiota feme. che germogliò alla fède 
tanto numero di credenti , conferendo a propa- 
garla in ogni terra, ira ogni piaggia, quegli ftcffà 
mezzi, per cui parta, che do vede mancar Ira le 
fafee. Concioffiacofachè del vedere i Martiri ofi- 
ferirli da fe medefimi a’ più crudi ftraij, cfulur 
negli eculei , menar fida (opra i patiboli , c git- 
tati alle fieie atiiztaifele contra, fc eran pigre,, 
per calda voglia di morire per Grido , quinci (p> 
inferivano i più accorti fra gli idolain, che non 
potea non elTere vera quella religione, che da uo- 
mini delicati df membra,, ed ali’ amor della vita- 
inclinati era fodtmilo collo rpargimeoto del fan- 
gue. Laonde la morte di un Cridiaito-rigenerava 
molti al Vangelo di Gefuendo, ed al reciderfi di 
uo grappolo, nuovi fpuntavano e più verdi palmi- 
ti , che più feconda rendevano c piè ubertofa quel- 
la vigna (q) , che avea. il. Salvatore pianuto col- 
le fue mani . 

Un di coloro, che MT tal goifa illudrò la Cattolì. 
ca fede,, ad aggitmfe nuove delle (r) alla fua co- 
rona, nuovo chiarore al fuonuntos fu I’ Eroe da 
noi commendata . Appena vide i minìdri di Agrico- 
lao venuti per prenderlo , che fattofi foto incontra 
con quel tifo, che fuol brillare lolla fronte, c fui 
labbro de' Giudi , fiate, dilTe, fratelli miei i ben 
nuti. Già da molti giorni io vi ftavaafpcttando, 
ed impaziente l’ ore. contava, ed i momemi; « ita 

que- 
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iguen* notte m' i uppi'^n ilSÌRnore, «vvirMidomi 
che gli oA'erit!) I’ incruento immortal facrifitio, 
per accingermi con queSo («)cit)o de’ foni al fe. 
lice lermine del mio viaggio. Andiamo pure, an- 
diamo, che vittima di me più fpontanea non con* 
ducefle mai all'altare per eÌTere immolata, non a’ 
fallì Dei voftri,ina al Dìo vero, che regna col 
Figliuolo, e collo Spirito Santo. Altra rilpofta non 
potevamo noi alpettare dal magnanimo profelTore 
della Crifliana religione , < dal generofo rampollo 
(i) di quegli uomini invitti, per mezzo de’ quali 
( uferò la frale della lingua fanta ) acquillò tanta 
gloria Ifraello, ed il Reame di Gefucriflo. Par- 
lando Tertulliano de' Crifliani della primitiva Ghie- 
fa , li chiama un drappello d'uomini Tempre appa- 
recchiati a morire : (f) expejìium morti gtnui . E 
S. Paolo favellando degli Apolloli affermò che lì 
conftderavano Tempre come tante vittime deffinate 
al lacrilizio ; tamquam morti deflinxiot , Quin- 
ci avveniva, che il vilo fiero della morte non at- 
terriva i primi; i terrori, de’ quali compariva 
loro dinanzi armata, rallegravano i fecondi . Lo 
Tpirito degli uni e degli altri palTato elfendo in 
retaggio al noflro Santo, gli infuTe quella intre- 
pidezza, con cui riTpofe a’miniffri, Fd i Tatti au- 
tenticarono ì magnanimi Tuoi detti. Perocché pre- 
fentato al Prefidente, e da lui lufingato con pro- 
meffe d'onoranze, di premi, di delizie, fe neo- 
noCceva li Dei con onor d’ oflie , e d' meenfi , abbo- 
mnò le efibizioni viliflime con quell’orrore, che 
(e) abboni Criflo le offerte del demonio Topra 
del monte . Minacciato di morte , di tormenti , di 
Tupplicj , fi fe’ beffe di quelli terrori, e fi proteflò, 
cne ne farebbe grado a chi con efE era per lavo 
rargli quella corona , che (/) Dio promife a chi 
combatterli legittimamente. Né la ferale villa di 
flagelli, di catafle, di ruote, d'eculei lo turbò 
punto in fua bella calma, che anzi (?) come un 
cervo dalla Tete riarfo anela alle Treiche acque, 
cosi fofpirò egli di adagiarvi le membra. 

Mirava dad'allo la Fede del figlio Tuo, la for- 
tezza , e come la madre de' Maccabei , allorché 
udì li figli Tuoi proieffare al tiranno ; (À) para, 
n Jnmut moti mjgit, ijtium petrias Ori Irgei prie- 
-jjnciiri, ebbra di gioia innalzò al cielo e mani 
e cuore, compiacendofi d’aver tali pegni nel fen 
portati per nove meli: cosi la Fede Kiagio veg 
pendo imperturbab le alle minacele di Agrieolao , 
alla vifla intrepido de’ lupplici più atroci, anda 
va altera di averlo allevato nel Tuo grembo, pa- 
fciuto colla fua parola , e nodrito con il fno latte, 
h. molto più la compiacenza c il gaudio s'accreb- 
be in lei , a lorchè lo vide in tetro carcere rac- 
chiulo, magnanimo flarlene nello Tqoalior, ncldi- 
fagio, e I’ udì pendente da un legno, e da petti- 
ni di ferro dilacerato benedire il Signore con in- 
ni di lode , cd invitare c cielo e terra (r) e ma- 
ri , e fiumi, e folgori, e procelle, le creature tut- 
te in fuo nome a ringraziarlo. 

In fatti in qual altro Martire mai i' avverò 
più di luì quel derto di San Cipriano , (é) che 
p-ù gioconde fono a’ martirizzati per CriTlo le pe- 
ne, che le delizie agli amatori dd mondo, più 


San Biagi*. ipi 

che a quelli i letti «olii, a quelli le croci, gli e- 
calci f Gli indorava il volto una ferenìtà di pa- 
radifo, e gli brillava dagli occhi la letizia e l'e- 
fultazìone del cuore, ridondante sì , che, (/) in 
efultando il cuore, neefultava ancora (ebbene Gra- 
ziata , e fquarciata in brani la carne . Rellavane 
dolcemente commoffi i medefimi Gentili, quan- 
tunque quel ciclo, che avea loro flefo fugli oc- 
chi la falfità di lor religione, fenduto più denfo 
dalla pertinacia e dall' oflinazione non 'lafciafTe ad 
effi feorgere qual (offe la pura forgente donde fea- 
lurivagli in iena «1 dolci acque. Buon Iddio! Se 
il torbido amariflifflo calice de’ tormenti fparge in 
quello efilio di foaviti e di dolcezza i voftri fer- 
vi , che larù quel calice di voluttà e di godimen- 
ti , che gulleranno nella (m) patria degli eletti f 

Una fot cofa amareggia il gaudio, e rallegrez- 
za di Biagio ne* tormenti , il prevedere , che tol. 
to a Scbafle il fuo amorofo pallore e padre, per 
mancanza di fida (corta, qua e là erranti e difper- 
fe andranlene le amate pecorelle, einarriditi i pa- 
(chi, e feccati i fonti di vita e di falute, altre 
per inedia di fpirituale alimento languiranno sfi. 
nite, ed altre allo feempio de’ lupi infernali rene- 
ranno abbandonate . Quefli previfione (n) quale 
fpada affilata a due tagli lo trafigge da parte ■ 
parte , e le vifeere fquarcìandogli , e me’ più in- 
terni feni penetrando fin colà giunge , ove I’ ani- 
ma fi divide dallo fpirito . Ma quel che é Padre 

(o) delle mifcricordie , e Dio d' ogni confolazio- 
ne, confola il fuo fedel fervo, e dì propria mano 

(p) gli afierge dagli occhi il piamo eoo uno de’ 
più belli tnonfi, che rìportaffe unquemai per mez- 
zo dell’ efcmpio de’ Martiri la cattolica fede. Set- 
te dìvote matrone, che con pio affetto raccoglie- 
vano il fangiie , H quale mentre era da’ carnefici 
con ferrei ordigni fliaziaro , grondava dalie fue 
piaghe, più preziofo (q) delbalfamo, e del cinna- 
momo e della mirra eletta più odoroso , accufate 
al Prefidente come Crifliane , dopo di avere con 
una collanza fuperiore ali’ umana tempra , e ad 
un feflo delicato e molle i più crudi tormenti (of- 
ferto, coronarono la loro vita con gloriofo matti- 
no. E ciò che è della fede il trionfa , e di Bia- 
gio la confolazione compiè perfettamente, due pic- 
coli figliuoletti in veggendo la madre avviarfi all’ 
effremo Tupplizìo, alzarono verfo lei e mani e vo- 
ci , pregandola ad ammetterli a parte ^lla fua 
beata forte , e come gli avea partoriti alla vita 
temporale , rigenerarli all’ eterna .' 

Un prodigio di fortezza si ammirabile in donne 
deboli , e fanciulletli teneri , chi può ridire con 
quanta piena dì gaudio inondaffe il cuore di chi 
lor diede il ^ande efempio , e col fuo (angue in- 
fufe lena e CTgnre a Teguitarlo ' E quali nell’of- 
ferir quelle fpoglie (r) appiè dell’ Agnello prima- 
rio amore della vittoria fpargelfe dolci lagrime 
col (anta Vecchio Simeone (t) , il Dio del cielo 
pregando a tilafciare il fervo fuo in pace , poichi 
videro gli occhi fuei si grato fpeltacolo ! Non fa 
di meflìeri , che i minifiri dì Agrieolao dopo di 
averla in un lago, donde ufcl illelo , precipitato, 
lo iltafcimno avvinto tuor di Sebaffe , per tron- 
car- 


C*) 3 - 3 lfjr. 19. 8. fb) t. MJrà. 5. tfi. (c) Uh. d* tgrU. e, I, (d) 1. Cer. 4. 9, (#) ateff. 4- I». 

VI r. Tim. ». j. (c) pf. 41. 1. fn) 1. Mrrh. 7. », (i) Orni. 3. 7. (k) Ethur. od Mtrifr. 

CO Pf. Sj. 3. (m) pf- »- S. C‘'> Htir. 4. i>. (n) ». Cer. I. 3. (i-) /tfn, 7, 17. 

Cs) £ff/. > 4 - 10. CO dpotal. 4 - IO. CO Far. ». »9- 


\ ■ 

\ 


T^i , Orazione 

oirgll dii buKo UvrnenbiI tipo. EfK, ef>li fi if. 
frel:a per giungere illi fofpirat» meta- del glorio 
fo Tuo corfo, qual generofo ikfiiiero , che fcappa- 
to felicememe dille mole, fenieOiio trivi» il ru- 
morufo ippliufo , >ii bel ilelio dell» palma fempre 
più accelo, raddoppia fona alla carriera, e divo- 
ra piii velocemente l’arringo. E giunto al prepa- 
rato palco, che cocchio pmttofio mi giova chia- 
inaee di. irofii e di fpoglie riccamente onufio, 
porge intrepido, il collo al ferro del manigoldo > 
non in aito di chi muore, ma di chi trionfa. 

Nobili Atcoltatori , quanto illufirata rimancITe la 
fede dalla forteaza di quello Mattire invitto , dal- 
le fin qui narrate cofe i>otete dedurlo, Avea ella 
prima nella Otti, di Sebafie e regno , e trono 
merci la cuflodia del finto Pallore , il quale (a) 
vegliava fopra le mura d’ Ifraello per mantenere 
intatta la puritii del dogma , e I’ oiTetvanza della 
dilciplina. Ma vieppiù dilatò il Tuo regno, e più. 
ricchi trofei e vittorioCe palme appefe a] fuo fo- 
glio, allorché fltctlo da catene, lacerato da sfer- 
ze., flraiiato da pettini di ferro, e slanciato nelle 
rapide onde , rincoiù i fedeli a foficrire le carce- 
ri , le battiture, eJ ogni più crudo genere dì fup; 
plizio col fuo efempio . O' indi prefero ardore i 
C'rjlliani a ricalcar 1’ orme bagnate di fangue del 
fortiflimo lor conduttore e duce , e gli idolatri 
ficfli confuti reftando, e sbalorditi, ebbero a con- 
fefiare , come gli flregoni più contumaci là nell' 
Egitt.).' (i) quefla iopera di Dio, ni può non ve- 
nire dall’alto quella religione, che cangia de’fuoi 
profefrari la fragd creta in tl forte tempra . Con- 
feflione che ufeendo. dalle bocche degli flefii nemi- 
ci tanto più accredita la verità della fede , non al- 
trimcnti che S. Girolamo ofTerva (e) aver accre- 
ditata la divinità di Gefuenflo la canfeflìon de’ 
demoni, che per bocca dagli ofTefE lo acclamaro- 
00 per figliuol vero dell’ Altiflimo . 

Prima però che la grand’ anima di Biagio , dal 
mortai carcere difeìolta fen voli a ricevere tra’ bea- 
ti quella corona , che gli tnetiiarono li due da fc 
si itiullraii. caratteri di Mattire , e di Vefeovo ; 
ilìe formofui in floU /ne, gradiens in muliiiudini 
fcriiindinii /ne, a Dio piacque d’un nuovo pre- 
gio adomitio, del carattere oi liberatore ; propa- 
gnntor nd falvandum Il fovvenire a’ bifogni de’ 
popoli colla profufioQ delle graiie i uru obbliga, 
zione annefTa alla condizioo di coloro , che fui 
comune de’ popoli della dignità e dal carattere fo- 
no elevati. Perché pcnfite , dice follino, che(<f) 
abbia Dio creali i cieli si luminofi , si adorni, e 
lafciata la terra arida, ofeura, e privadisl.bei or- 
Dementi > forfè perché il cielo aadalTe altero de’ 
fuoi doni , e. gelofo di ferbarlì per fe avaramente 
non ne faceffe alcun ufo a pio della tftra flerile , 
infeconda .> no ; ma perché alla terra comunicafTe 
gl’ ìnflufiì Tuoi , la fua luce , e all’ inopia di lei 
provedelTc largamente. Non altrimenti Coloro che 
innalzò Dio all’eminenza de’ pofli a guifa di cieli 
fulla balla terra deU’ignobil volgo ,. hanno a pio- 
vere inoefrantemente fopra di lei que’ comodi e 
que’beni, di cui la Ptovideoza liberile gli ha ri^ 
-calmi. 
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Da quefto tnaflimg penetrai» I* inclito Paflor df 
Sebafie , del pafiorale fuo officio riputò cura prin- 
cipale di difpenCare con larga man» »’ poverelli 
quanto e dalla Chiefa traeva di tendile , c dalla 
pieu raccoglieva de' fedeli. Tutto verlava in (eno. 
agli orfani , a i mcrulici , agli infermi , alle vedo- 
ve, imitandu quei fiumi a quali non per altro lac- 
colgon Tacque , che li perd-rebbono per le camv 
pagnt, eie unifeono in ampio letto, che por por- 
Urie in tributo al mare , e per irrigarne le terre- 
flcriU e atfitcìe. Balia e madre de' pupilli , de* 
pellegrini, e degli afililii avea Tempre per nutricar, 
li ri.londami le poppe, e come la facta Spola (e), 
lavorate a torno le mani, e piene di giacinti. Af. 
fai più che (/) de’ templi manufatti , de’ quali 
per altro (g) il decoro zelava e gli ornamenti , 
quelli tempd v.vi proveder compiacevafi , c più 
(4) di veflire Crillo ne’ poveri , che della Ghie- 
fa abbellir le pareti. Conciofliacofaahé , come eb- 
bero poi ad afiermare altri Santi (i), poco Dio ti 
diletta dellofplendor de’ fuoi templi, quando igni-- 
do e fquallido egli (lefTa 11 lafcia ne’ fuoi mendici . 
Tali in quegli aurei fecali erano i Vefeuvi, e tale 
l’ufo, che facean di que’ beni, quali per efTere be- 
ni del Signore, patrimonio di Crillo , c roba de’ 
poveri (é), non furono dati loro come a padroni , 
furono depofitati come a difpenfalori ed economi . 

In ciò dagli altri $. Biagio fi difiinfe , o a me- 
glio dire lo dtflmfe in ciò la virtù di Dio , eh? 
la beneficenza di lui fii accomp^nala da prodigi, 
e ove mancava l’umano provedimcnto , che é tra 
confini rilirelto, il divino fuppliva non confinala 
da limiti. Oh fe toccata vi aveffe Tavvenrurofa 
forte d’efTergli a lato nel viaggio, che ei fece 
dall’ Argeo monte alla Città di Sebafle , mentre 
una ban-U di foljati lo condiiceva al Prefidenle .' 
Veduto I’ avrelle fegnatc ogni pafio con qualche 
miracolo, e flampare in ogni orma qualche prò. 
digiofo eltetto della divina onnipotenza . Paraliti- 
ci confondati, languidi rinfrancali, dolenti vedo, 
ve rafiTerenate , egri ed infermi in una profucrofa 
finità rifiibiliti . Oh fe vi folle aflFiCciati a i 
ferri dela prigione, ove due volte in tempo inler- 
rotto per comando di Agricoiao racchi ufo fu da’ 
Tuoi miniftri.' quanta torma di gente avrelle ve- 
duto atlòllatfi, premerfi, urtarli, chi per baciargli 
la portestofa mano , chi p:r vagheggiarne da prelTa 
il veneribil fembiantc, e chi per involarne di fur- 
to almeno un’amorofa occhiata! E lui in aria foa. 
ve e maeflofa benedicendo tatti achi impetrare in 
abbondanza il nccefiano fofiemamento, a chi rin- 
vigorire le illanguidite membra, a chi fgombrara 
una fpina nella pia altra vetfaia. 

In vano io m’ adopero per riferire a voi la prò- 
fufion delle grazie apro de’ miferi, e in vano fian- 
co la voflra. falTereiua con una minuta enumera- 
zione. Volendo crprimcte alT univerfo il Profeta 
reale quanto mai fofie grande l’attività del fo- 
le , non difTe con lunga deferizione , che efTo 
era quell’ all ro benefico, da cui fi compirle lu- 
ce a i cieli , il lume alle delle, la vita a i fiori , 
il vigor alle piante; ma con una breve si, ma 
ben viva efpteffiooe additò la beneficenza di lui 

con 
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In lode dì 

con dire, che non v’è ilcuno, che da’cortefì In- 
flulfi dell’ attivo 1(10 aidote s*a(con>U: non e]ì qui 
Jf aiicondat a calore tjuj . lo altresì per far a voi 
concepire quella piena di grazie, che ricolma e 
traboccante fcatuil dalla prigione , che illudrò Bia- 
gio coi fuo lume, baftcrb fol ch: vi dica, che 
non v’ebbe alcuno, il quale s* apprelTaire a lui, e 
non ne partilTc vigorofo nei corpo, di gioconditk 
iipieno nello fpirito.' non fiiit q-ti fé aifconderit a 
calore ejat. 

Che più ? nella guifa che il Sole non fol le vi- 
cine, ma eziandio le più rimate contrade colla 
tua luce indora , e feconda cogli influlli Tuoi.- co- 
si egli non fol a colora, che convenivano a lui , 
ma ancora a’ lantani, che lo invocavano, i frutti 
(pargeva di fua beneficenza. Fatto prefente a’ loro 
(piriti con una divota ricordanza fentivanli da lui 
fovvenuli ne' bi fogni , liberali da’ pericoli, nelle 
anguille protetti. E quel Signore (a) che afcolta 
i gemiti de' miferi , ed (j) efaudifce il deliderio 
de" poveri, per i meriti del fuo fervo (e) inclinava 
benigno l’orecchio alle voci loro , giacché udirle 
Don potea l’orecchio del fervo. 

Oivoti Uditori, non vi perfuadefle, che alTifo 
egli adeffo in fublime trono fra’ beati comprenfori , 
liccome d’ogni umana qualitù è fcevro e fpoglia- 
to, cosi depolloabbia filludie caratteredi libera, 
torà , di cui di terrena falma veSiio comparve 
fiegiato. Egli ittUUe'ur>ropiignator ad falvanJum, 
e pieiù lo prende di noltre miferie, e tenerezza ei 
fente pei i noflri languori . Concioffiacbè liccome 
la grazia quaggiù, anziché punto turbare le leggi 
di natura ad un ordine tolto celeSe e divino le 
trafporta e folteva, cosi la cariti confumata lafsù 
in vece di fciorte e fpezzar que* legami . con cui 
fta loro fono flretti gli uomini in una ftelTa leg- 
ge , in uno fleffo fine , in una (leffa natura , con 
altra fuor di roifura più fina e falda tempra im- 
mortali gli rende ed eterni . E ficcome viriuofe 
fono, e derivate dall' alto <)uelle dolciflime indi- 
nazioni, che giovar altrui ci portano, cosi nel 
ciclo traggono più forte impulfo dalla chiara villa 
di Dio di cui (d') dare affluentemente é proprio . 
Fondatamente adunque pud prometlerri ognun di 
voi, che chi è flato in quefla vita largo difpcn- 
iatore di favori, e di grazie, fegua adefTerlo nell’ 
altra che non più riftreita (e) fra le inguftie de' 
vafi della carne ha dilatato gli fpazj la carità . 

buio a voi refta il concepire inverfo Ini con una 
viva fiducia una tenera divozione, per imptgozr'a 
maggiormenu (/) ad allargare con voi la mano , 
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1 riempirvi di benedizioni . Tutta 1 ’ artnoniz cosà 
bella dell’ univerfn li riduce, per detto di S. Dio- 
tig>i Or) a quelle due nobilifTnne operazioni, che 
le cofe fuperiori dilcendano alte inferiori , e le 
inferiori alle fuperiori afeendann , Quefla é quell’ au- 
rea catena, che colui <i) vide dal ciela in tetra 
foenJere, la quale connetteva infiemc uomini e 
Dei,» e flringeva fra loro feembievoleaza d’ uffici 
e d alletti . Maritenete voi sì bella cotrifpondcnia 
della terra col cielo, indirizzando a chi regna im- 
mortale nel cielo le voftre preghiere, i voftri vo- 
tl , acciocché chi regna nel cielo dìifonda fopra di 
voi le fue beneficenze. A quefla fine con tanta 
pompa, c sfarzofo apparato s’é efpofla in queflo 

' raagnMim» 

ijtluflre Donna n' ha fopra 1 ’ altre la benemerenza . 
Deh non vada a vuoto l'idea avuta ; ma con dar- 
VI I QJtjffl 4 mano da voi ncom«'ia, partendoqiun* 
to ripieni della grandezza de’ fuoi meriti , altrct- 
tanto di calda voglia di onorarlo infiamm-iti. 

Sacre religioriffime Vergini, che di quefla vene- 
tata letiquia dei^fitarìe liete e cuflodi , con quan- 
ta più gloria della criftiana religione da voi fi rin- 
novella il celibe flato delle Veflali, che (/) defti- 
nate già da l’antica Roma alla cuftodia del facr* 
fuoco. Il gloria formavino ddla fuperfiizion de* 
pagani. Qutflc feb!>ene con Angolarità di onorao» 
con prciiofttà d* ornatemi , (/) con pri*» 
vilegj acnp'iilimi fofTe loro contraccambiato quvt 
anerceturio celibato, che fenta rinunciare perteoi* 
pre I dritti de! maritaggio per qualche tempo of. 
fervavano, nondimeno (w) rare erano quelle, che 
di toon grado H oftèrifTero a*facri miniOeri . No» 
patirono giammai il novero di Tei , e laddove pri- 
Pir fceglieva alcuna , la quale non 

fo(fe di chiara illuflre profapia, convenne pofeìa 
prenderne eaiandio delle nate da libertine. A rin. 
contro in quello voflro inclito Moniflero tante fo- 
no Vergini nobiliffime, che con folconiià di voti 
hanno fpontaneamentc promefld di vivere nell, 
raaniera degli angeli (o) di Dfo Incielo. E le prò- 
meffe fatte m fàccia agli altari fedelmente adem. 
piooo , emulando il candore di que’ beati fpiriti , 
de’ quali é bensì (p) lacaflità più felice ma meno 
gloriqfa ed ammirabile. O gbirU della cattolìM 
Religione , la quale fi può dubitare fe tragga mag>- 
gìor ornamento e fplendore dalle tante puriffime 
Vergini, che fiorifeono adeflb nel di lei feno, a 
pure da i tanti valorofì Martiri ebe diedero una 
volta il fangue per (ua difefa ! Diceva . 
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ORAZIONE XXXVIIL 

IN E O D E 

DI S. AGOSTINO 

DETTA IN VICENZA L’ ANNO MDCCXXXVIII. 


NELLA CHIESA DELLE MONACHE DEL CORPUS DOMINI. 

Dominut purgtvit piccata ipjtus, Cb" dedìt illi /idem gloria in ìfrael , & propter illum 
dejicit omntm potcntiam inìmicorum , Eccledall, 37. 


S E in ogni cailfa grave , clie pregio d’ opra porti 
e impegno, fuole qualunque Oratore fui prin- 
cipio del dire commoverlì c turbare, qualora la 
tua piccola facoltà, e le fiie brevi forie mifuri , in- 
ferire lalcio al prudente giudicio voRto, Uditori, 
quale commovimento io fenia in me , il quale da 
un cantoconorco, quanto sfornilo d’ arte c di facon, 
dia io (ia , e dall'altra debbo a voi i fatti egregi 
di AgoRino commendare . Quelle due riflellioni mi 
feorano si, che per quanto io pregi l’onore di 
favellare di lui, e favellarne al colpetto di si no 
bili eruditi Alcoltalori , larei per poco per abbin- 
donare l’impiefa, ammorzalo ogni ardore nel.’a- 
nimo, ed ogni lena nel fianco venuta menn. Se 
non che m’ incoraegia e mi conforta di quell; fa- 
ere icligiofilTimc Vergini 1 ’ onorata comanda; cui 
mentre prendo ad tfegiiire, un non fo che di (o- 
migliante parmi fenlire in me a ciò, che d;' co 
mandamenti divini atTermò il medelìrro AgoUi. 
no ; (.7) cioè che quanto più a ilur fono , tanto 
p.ù accrelcoii vigore p-:r cITervatii, l evato di;n 
que fopra me lltITb, m'accingo alla d.flrcil via , 
tanto più che trovarla io {pero f.gnata dal vollra 
favore, e per l' innata coltella vollra vetlodi me, 
e per l’antica olTervanza mia verfo di voi . D' 
una fo! farri avvertili mi giova , che dovendo par- 
lare di un Santo , che tutta riferì la g'oria di fe 
medclimo a Dio, e dalla lua (i; grazia riconob 
be CIÒ che fece, c ciò che fu, io non mi iratie- 
neiò puiamente nelle lodi di lui , ma a p’tif.r di 
un patiorclhj vaco di contemplar la forg.nte, on- 
de I ch an e limpidi lulccl i diramano, avvicrom 
mi all’ampio fonte, per ivi ammirare il princi- 
pio , onde le tante illullri doti di Agoflino deri- 
varono. Domimi!, ecco lalorgente, purgirvil pie- 
ciiia ip/ì:ii, <*r d;.ui itti JrJem floii.t in IJrael , 
Cr pciptcr iilum deficit o»i»;m poumijm inim.co. 
rum. Tre piincipali alitibuii eiercilò Dio in A* 
gallino, la fui miKrìcordia, la lua beneficenza , 
Il luo lapere; la lua mifericordia col richiamarlo 
dalle vie lubriche del peccato : Dem/vat purgavit 
pfccaia ipfiu! ; la beneficenza coh’ cfaltarlo tra’ chia- 
ri lumi della lua Chiefa : didit Uh fedem glori e 
in Ih. ili : il fuo faperecoll’ infondt’T;li dottrina da 
abbaticie i nemici della Ina grazia; & preptir il- 
Ihm .iff cit omnim pcifni-.mi inìmicorum , Nel che 
dimofitarvi conirotia fuilecitudine farà la mia a 
quella quali di tutti gli altri , che qualora prendo- 


no le altrui Iodi a ridire, pongono fomma cura , 
che la facondia, e il parlare luperi la verità, e 
la cofa lodata ; ed io il principale lludio porrò in 
narrare femplicemcnte gli illullri fatti in maniera 
tgle però, che le parole il meno eh: per me fi 
potrà, all'altezza della materia reflino inferiori , 
ticchè ella non perda il tutto nella mia lingua , 
e non rimanga almeno del tutto delia (ui nobiltà 
defrauda'a - Incominciamo- 
lo non poffo dipingervi più al naturale il ritrat- 
to di Agoflino prima della fui conveifione, che 
col prefentarvi dinanzi quello fieffo, ch’egli fece 
di re nel libro delle fue confefiioni . Quello ammi* 
tabi le libro più pregevole per l’umiltà che per la 
fua dottrini, è uno fperchio terlifiimo , nel qua- 
le fi veggono e le tenebre del fuo intelletto da’ 
Manichei pervertito, e le brutture della lua vo- 
lontà depravala da’ vizi . Qiivi egli narra (e) il 
libertinaggio della fila giovinezza , l’ardore di fa- 
ziarfi de.ie cofe inferiori, narra la fui paflione per 
gli fpeltacoli teatrali , che (d) clfendo ripieni del- 
le immagini delle fue milerie, vieppiù fomentava- 
no il fuoco, che l'abbruciava - E con lutto que- 
llo io credeva, dice egli (e), che non fofiìmo noi 
che peccafTìmo, ma che fofl'e una natura eflrin- 
feca , la quale peccafie in noi . Siccorr.e io era fu- 
perbo , mi prendeva pi-rcerc in lurtoganni di non 
efTer colpevole, ed adora che avea coni nrefTo qual- 
che peccato, non voleva punto iicnnofcere d’ a- 
vervi otll'fa mio Dio, nò (uuplicarvi a guarire la 
mia anima. In vece di conf-iTare il mio fallo, io 
gettava la colpa fopra non fa qual principio del 
male, che foffe dift.nto da m:, benthè egli foiTe 
in me . 

Tale era Io fiato di Agoflino , dal quale voi 
ben vedete quanto malagevole' cofa foffe :| ri'e- 
varlo , per la doppia cura di cui abbiiognava la 
iloppia lua infermità, c nello fpirito fedotio dall’ 
errore, c nella volomà corrotta dalla IcelUraggi- 
ne . Se per convertire Sauio , e la Maddalena 
non VI volle più che una metà , dirò cosi . delle 
forze divine , qui era necsfiTatia (/) tutta la 
potenzi del divin braccio ; e dove nella conver- 
fione di quel i non riporrò la mifericordia che de* 
trionfi divifi ; nella converfione di quello facca 
di mifiieri , che nportaffe una compiuta vitto- 
ria . In Sauio la imferìcorjia dell’ Altifilmo non 
dovea fupeta.e, che 1 e-zj dello (piti;o, in Mad- 

dale- 
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hi lode dì S Agoftmo . 


«feìofv.» che i vizi ild corpo ; in Aqoftino dovca 
formontare e gli uni, egli aUrl onicoli. Fer con- 
vertire il perfecutore non b '.ugnava che cortecce- 
re l’ impetuofità del fuo zelo , le padioni del cor- 
po non fi opponevano punto alia Eiazia ; per con 
vertirc la peccatrice badava l'renar le padloni , e 
le inclinazioni de* lenii, il Tuo Ipirito era difpoKo 
all’ Evangelio. Ma per Agoflino era d’uopo vin- 
cere e quelle e quelle ; era necelT-iria una graz-.a 
per la luperbia cd creila del Ino Ipitico, era ne- 
•efiaria un’ altra grazia per 1’ inclinazione brutale 
de’ fuoi fenlì . 

Tuttavia ornai confelT'.te al Signore CO che e- 
gli è buono, che in ogni fecolo li Ipande la fiia 
mifcricordia : Domintts purt’nvit pTCc^nt ip/i;<s . Id- 
dio lo richiamò da si iubriche vie , nelle quali 
corfe molti anni a guifa {(f) d’ indifciplinata [le- 
cora lafciva lungi dal buon pallore. R per ricl.ia- 
matlo gli flrappò dagli occhi quella b.nda , eh’ e- 
gli medelìmo fi avea nrefla per non vedere la lua 
corruttela , t fuoi errori , e gli fece vedere ( ufe- 
rò le fue parole ) quanto era (e) deforme, laido, 
ed ulcerofo. Egli fi vide, e n* ebbe orrore, e per 
poco non tramortì, brutta tanto fu quell* imma- 
gine, che gli fi prtlentò. Parlo, o Signori , di 
quel redo dell’ Apodolo nel quile trovò il fuo 
giudizio (^) : non vivete nei conviti, e nelle ub- 
briachezze, non nelle impudicizie, e nelle volut- 
tìl, ma riveftitevi del nodro Signore Gtsfi Grido, 
e non cercate di contentare la vodra carne fecon- 
do i deliderj della vodra fenlualità. Quedo fu lo 
A’ecchio in cut ravvisò la fua deformiti'), come in 
acqua di terfa fonte, le è bruttato il volto di fan- 
go, un palTeggier fi ravvila, e n*ha rodTore. 

> Ma oh Dio ! nel punto di purificare (r) dal vec- 
chio fermento il cuore, e rinunciare a tutte le cu- 
pidigie della carne , da quale fi lenti egli legato 
ferrea catena, eh» cosi chiama egli C/) l’ ab-tua- 
zione fua viziofa, e la lua perverta volontlt ! Ella 
dice, mi tenea (chiavo in una crudele fervitù , e 
per quanta folTe la volontà di fervirvi , mU> Dìo,, 
con un amor tutto puro, e di godere di voi fo- 
lo , in cui fi trova una gioia (oda e vera, nondi. 
manco queda nuova volontà, che la vodra grazia 
andava formando in me, non era ancora capace 
di rompere l’altra, che era formata da altrettanti 
anelli di corruzione e di dilordini, gli un: cogli 
altri allacciati da me. Così io aveva come due 
volontà , una antica , e l* altra nuova , una car. 
naie, e l’altra fpirituale, che combattevano inlie. 
me, e ,in combattendo dilaceravano l’anima- mia.- 
Figuratevi in mezzo di fiera burrafea un berfaelia. 
to naviglio ora innalzarfi a forza d’ impetuoli tifo- 
ni verfo del Cielo, edera all’urto furiofo de’ flut- 
ti precipitarfi verfo gli abilTi ; e tale pofeia , dite 
■fra voi , era la forte infelice dello fpirito di Ago- 
Alno , il quale le per un canto portava!) a Dio 
per le dolci ilpìrazioni foaviflì.me della grazia , 
per r altro fpinto da’ movimenti della concupifcen 
-za fcagliavafi ratto fu delle creature. 

Dio ruppe alla fine tutte le fue catene, e collo 
fpargere (g) di amaritudini le di lui voluttà, (i) , 


dalle ciflerne felTc e fangofe de’ piaceri carnali lo 
traile al fonte dell’ acqua viva delle delizie pure 
fptriiuali . Tutto ad un tratto fentl egli tanto di 
facilità (/’) nel rinunciare a i <liletti del fenio , 
quanto diflficile gli avea fatto cre.lere l’ apprenlion 
di lalciarli , e giitlò migg ore foavit.’l ne. piang^-re 
i diiordini della fua vita, che non ave.i gurnta 
mai fra le immondezze della carne. Io non potè, 
va in quei primi giorni, fon fue parole, daziar- 
mi (_k) della conloiazione di meditare i mìseri 
divini , e di leggere i facri libri rendu^i venerabili 
da una f.anta olcurità. Quanto ver(jv.< iodi pian- 
ti per la divora mozione, che io fer.tiva. in uJc.n- 
do nella Chiefa a cantare gl’ inni, e i' cantici ^ 
nel medefimo tempo, che quelli fuoni sì dolci, e 
cosi dilettevoli percuotevano le mie orecchie, la 
vodra verit.’), mio Dio, penetrava dolcemente nel 
mio cuore. Hih eccitava in me de’ movimenti te- 
ncridìmi, mi Iprt-meva lagrime d.igb occhi, e mi 
ficea trovar del fajiore nelle medelime i.agnme. 

Che a.mmirabile cangiamento fu mai quello nel- 
la di lui mente, nel di lui cuore / La mente di 
lui poteafi paragonare al caos, ed ale tenebre (/) 
che erano fparfe fulla terra li tre primi giorni del- 
la creazione. Il fole allora , la- luna , le delle e- 
rano ricche di luce, ma inviìupp.ita talmente nell* 
Oicuiità, che non appariva punto il loro fplen- 
do'e . 11 cuore radbmigliarfi poteva .alla corru- 
zione cd al fr.»cidum*, che contaminava la ter- 
ra (»i) , per la copia de*" cadaveri arlogati nel. 
la univer'.ile inondazione. Non v’ era foglia, non 
fronde, non ramo, fu cui lenza imbrattarli pofar 
potelTe bianca colomba i candidi fuoi piedi . Tale 
era lo fpmro , .tale il cuore di Agoflino; quello 
febben fornito di penetrazione , ecclilTato da una 
denfa nuvola e fpeffa di falfità e d’ errori ; quello 
corrotto e guado da’ vizi e dalle paflioni. Madap. 
poiché io richiamò Dio dalle vie lubriche del pec- 
cato, cangiò faccia il di lui cuore, e il di lui 
fv.irito, come cang'ò faccia li Mondo, dappoiché 
fu purgato dalla infezione , e fortirono a riichia- n 
rarìo il fole, la luna, le delle. Mille brillanti 
lumi iiludrarongli la mente, I’ intelligenza delie 
Scritture , la cognizione delle verità eieme , la 
fapienza , e feienza (n) di Dio , e de’ (uoi te- 
fori . Mille purifTimi affetti gl’ infiammarono il 
cuore, r amore della bellezza divina (o) , il de- 
fi.lerio della vita beata, il gaudio, la lo.)vità , 
la p.ace di una cofcienza pura ed innocente. Io en- 
trai, cosi egli di fe (/»), nell’ interiore della mià. 
mente, e fonra il lume del mio fpirito l’immu. 
tabile lume io vidi del mio Signore , entrai nel 
mio cuore, e mi fentii ardere d’ un fuoco, il cui 
cammino (q) è odia celefle Sionne. O mente! O 
cuore di Agoflino! chi più vi ravvifa per quello 
che eravate! cerco voi in voi, e non vi ritro- 
vo ; altro cuore ed altra mente mi li paran di- 
nanzi . 

Non vi rammentate più dunque, Afcoltatori, 
di quell* Agoflino peccatore , di cui finora vi ho 
ragionato f egli è (r) una nuova creatura in Ge. 
fucriflo, egli è (r) partorito nuovamente alla gra. 
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zia colU piroU lietli verità, crIÌ è rinnovato (a) 
ricondo r imtnagine di colui , che lo creò . Piac- 
ciavi' Solamente meco coniiderare la mifericordia 
grande ufatagli dal SÌRnore nel fvRuire per tutto i 
pai?! Tuoi , ti> non diflaccarli mai dal Tuo lato , 
nell* accompagnarlo fempre ovunque andalTe con 
iorti ftimoli alla convetlione. Tate a me che ella 
tacelTc ciò che un tempo la (Iella , ohe accompa- 
gnò i Magi alla capanna del nato Redentore. Go- 
vemavafì il nuovo adrn, a detta del Grifologo, 
■elio (plendido (uo cotfo alla nii(ura che dirigeva 
no 1 loto pafTì i regnanti viaggiatori. Veduta I* 
avrefte affrettare la via al loro cammino, arreda- 
re la carriera col loro ripofo, fofpendere il moto 
vegliente colla loro qu'cte (^): percrtum fic cut- 
fum Jirigil , fk mojer-itur iucejjum , fic vium tem- 
perai , ut Magtrum fervial ad gre (fum : nam am- 
iulanle Mago y flella amMal , fedente Mago, ftella 
fìat. Mago dormiente, excuial jlella. NonindifTo- 
miglievot maniera la mirericordia di Dio fegul per 
tutto Agoftino, a Cartagine, a Milano, a Roma, 
in ogni luogo gli flette a fianchi , e gli legnò fu- 
gli occhi il riverberante fuo lume. 

Eccolo finalmente al felice antro , ove condurlo 
pretefe , con s) univerfale gio>a della Chicia , che 
PIÙ agevolmente può concepirli da noi , che con 
facondia di parale (piegare. Bearne non gioire in 
veggendo un uomo che t’era abbaivionato agli (re- 
golamenti di una vita la più liceniiola , lavare le 
tue macchie nell’ onde battefimali , (pogliarfi degli 
abiti malvagi, e con una feconda rigmeraiiane 
palTare ad eflere di figliuolo di (c) vendetta e di 
perdizione, amico di Dio, fuo figliuola addotti- 
vo? Ma più della militante Chiefa oe gioì la trion- 
fante, (piegò un* aria di giubilo oltre all’ufato, 
allorchi gli Angeli deflinali da Dio alla cuDodia 
di Agoflino portarono (if) i primi profumi delle 
orazioni di lui dagli altari dell* Agnello facrifica- 
to, e li prefentarono appii dell* Agnello nella glo- 
ria regnante. 

Se vorremo confcfTare il vero però, una limite 
gnifericordia usò Dio più volte con noi . (r) Jfam 
iongixt a te, può dire rivolto a Dio e quello , e 
quello, ér faBabar , <r effundebar per fomicatio- 
net ; e I’ amorosa pieth di lui non ci abbandonò 
mai, c con larghe ruote ci fvolaziò d’intorno per 
farci Tua preda (/) ; circumvoliiabai me a tolge 
ntifetìcordìa tua. Vedefle mai un falcone peregri- 
no dar caccia ad un airone ? fogge al vederlo 1* 
nccrllo paurofo, e par che voglia nafeonderfi fin 
ira le nuvole ; fi (picca all* incontro il predatore 
rapidiflìmo in alto e lo giunge. Oppreflb l'airo- 
ne fl bbra giù, f> libra giù anche il falcone, e 
lo circonda. Qi^o infegue , lo attraverfa, e ne* 
giri fuoi I* imprigiona. Negheremo noi aver più 
'volte fatte ciò con noi la mifericordia divina ? 
!Noi fuggivamo lungi dall’ amnrofo fuo feno, e cor. 
Kvamo dietro alle fallacie del fecolo , alla gloria 
'vana, alle voluttà ed a’ piaceri, ella ci li raggirò 
d'intorno, c et chiamò a fe col battere in mille 
gu fe i’ amotofe lut penne . Noi la (canfavamo , 
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ed ella dietro ci tenne, ci affe,liò, ci firinfe, e ci 
fece fua preda ; ibam longius a ii : cneumnoliia- 
bat mì/eiicordia tua, 

Rendiamle pertanto grazie con Agoflino, e non 
ceniamo di cantar col Profeta , che Dio i pieto- 
(o , e pietolo (g) farà in (empilemo . Ma tutta 
qui forfè ri'flette la mifericordia del Signore verfo 
lui ufala ? dopo di averne fatto di (ò) un vafo d' 
ignominia un vafo di onore, fi contentò negletta 
lafciailo in un angolo.’ ciò certamente avrebbe A- 
goflino defiJeraio (/) , per poter meditate nel fi- 
Icnzio , e nella folitudine le verità eterne, e ri- 
cevere in dolce raccoglimento le più pure impref- 
(ioni di quella divina fapienza , che fa fapcre all* 
anima ciò che dee fare, e le fa fare ciò che le fa 
fapere . Ma Iddio a più alte cofe I' avea deflina- 
to, e la beneficenza di lui per ornamento della 
religione volle efaltarlo tra’ chiari lami della fua 
Chiefa ! dedit tilt fedem glorin in I frati . 

In vano egli fugge da Xi) quelle città, che ve- 
dove fon di pafloie per non e.Tere fublimito ad 
un pollo, del quale egli diceva, (/) ficcome nien- 
te v’ha di più aggradevole c di più onorato in- 
nanzi agli uomini , cosi niente v’ ha di più peri- 
colofo e più mifero innanzi Dio. Non può atte» 
flare il torrente de’ cilMdini d' Ippona , i quali 
ilpitali da fupernolume (m), al vederlo gli fi fea- 
giiano iddoffo con ardore , e con iftrida , c lo 
piefentano al Vefeovo Valerio, acciocché l’ ordina 
in Sacerdote , c lo ponga («à fui candellicre del- 
la fua Chiefa. Niuna cola pia grata a Valerio, il 
quale da molto tempo (o) chiedeva inflanieroente 
a Dio, che fe gli deffe un uomo capace di edi- 
ficare il fuo popola colla parola * colla dottrina , 
giacché egli per l’imperizia della lìngua latina era 
oten aito a pafcerlo colla fpìegazione delle Scrit- 
ture divine . Solo Agoflino fi turba, fi accora, fi 
affligge , penetrato dalla difficoltà fomma di un 
miniflcro cotanto fublime, dimanda di poterli 
prima difporte con implorare il divin lume, col 
leggere i libri facri , col piangere i fuoi peccati (p) : 
orando , legenda , piangendo . Che quella apprenfìonc 
fanti é propria di coloro che alle dignità ed alle 
cariche (f) fono come Aronne chiamati, dove all* 
incontro il corrervi da fe medeflmi , é un imitare 
coloro, de’ quali dice il Signore (r>; io ivao man- 
dai li Profeti , ed efli correvano ed adreltavanfi , 

Il Sacerdozio da lui amminiflrato con lode 
gli fu fcala all’ eminente polla Vefcovile (x) , 
al quale fu promofTo prima ancora che Valeria 
chiuJefre i giorni fuoi in pace, chiamalo da lui 
HeiTo in parte (f) della fòlleciludine padorale . 
AvreSe veduto , dice San Paolino, in quefla pro- 
mozione (u) tutta 1* Africa menar fella , balena- 
re la gioia negli occhi d’ ognuno, come (e opni 
città ed ogni cittadino folte a parte dell’ onore 
toccalo ad Ippona , e del vanlagqio che il popo- 
lo- d' ippona traeva. Si rallegrava ognuno, rdeful- 
tava , che (>) efaltaio fofTe fra i fuoi eletti il 
corno della Chida , la cui fortezza avrebbe folle» 
noto i deboli, fiaccata la baldanza degl’ inimici, 
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In lode di S. Agofiino 


e farebbe (lati («) maro cd ameouralc per la 
caia d'ifracUo. 

E ben corrifpofe egli alla conceputa efpettazio. 
ne ; perocchi con quale zelo mai li diede a (vel- 
iere (*) e diflraggere ciò, che nella comneira vi- 
gna eravi di viziofo e di maligno, e piantarvi, e 
labbiicarvi ciò , che fembrava piìi atto alla fua 
fantificazione . Miratela qual altro Neenia nella 
riparazione di Gerofolima edificare con una ma- 
no , abbatter coll’altra, con quella attento all’o- 
pra , e con quefia a difefa . Le Chiefe profanate , i 
(acri templi violati erano oggetti di quella roano, 
che riparando si fatte rovine edificava . I vizi , 
le impuritì, le ubbriachezze , gli fpergiuri erano 
oggetti di quella mano, che difiruggeva . Nè Io 
faceva arretrare la debolezza di fue forze logorate 
dalle fatiche , e dall’ applicazione , Voi ben v’ ac- 
corgete, diceva, fratelli miei , in un fuo fermo- 
ne , aver (e) io fiacco il petto, e languida la va 
ce, ma forza grande e penetrante voce ha la pa- 
rola di Dio. E io un altro luogo ; (i) cagione- 
vole vengo a voi , ma in parl.indo acquiflo vigo- 
re, poiché la fperanza del vollro piofitto mi av- 
valora. 

Vi rammenta di quelle parole , colle quali parlò 
un gtorno al Re Saule Oavidde pallorello ? (0 
fafceiat ftruus inni patrir fai Rrrgtm , (f vtoit- 
taf ur/KS, tf toHebat arietcm , & pirhqutiar tara, 
erutbamqat dt ore; io vegliava , difle egli, notte 
e di fulla gregge raccomandatami da mio Padre , 
e fe dal vicin bo'co efciva qualche fiera ptr difie- 
tarfi col (angue del bianco armento, eper portarli 
alirove qualche mia pecorella , a un tratto io era 
dietro la fiera, la feguiva per valli e per monti , e 
ig.g-unta le toglieva di bocca l’ingiufla preda . 
Coll dove parca, che dovclE piangere una perdi- 
ta, fegnava una mia conquida , e colla pecorella 
folle Ipalle mi riconduceva fianco si , ma conten- 
to all’ovile. Altrettanto, o S gnori , poteva dire 
Agofiino : io vegliava fulla gregge che Valerio 
cotimife alla mia cura, e fe il lupo iniernale (/) 
che va. circuendo rer divoratfi le agnelle , iniidia 
va per avventura qualche mia pecora e la rubba- 
va , io , non gli lalciava godere i frutti di fua ta- 
pina. Lo perftguitavi, lo iofeguiva, gli fitappa- 
va dalle fauci la tioppo a me cara preda, ed indi 
più gelofamente la cufioJiva : pafcebam grtgem , 
cr vinieiat arfas, Or lolitiat arititm, dr perfcqut 
éar tara, cratiaraqut dt ert. 

In bride (i flefe per tulio il buon odore di 
fua fantilli , coficchè ovunque era in pregio la 
virtù , ovunque Gefucrifio Ir adorava (g') in ifpi- 
rito e verità, rifuonava il nome di Agofiino. Hi- 
Ita leggere la fair.ora pifiula , che a lui fctiffe Se 
vero Vefeovo di Milevo nella Numidia per quin- 
ci inferire a quale grado di cfiìmazione i meriti 
tuoi , ed i fuoi libri P avefiero innalzato. £’ sì 
zipìena di onorevoli etpiefliooi , e conceputa con 
fotmole leggiadre si e loavi, che io penlo di non 
potervi recare maggior diletto , quanto col reci- 
tarne a voi tradotta nella noflra favella una par- 
ie. (é) Sia loda i! Dio , m.o liatiliu Agofiino , 
%'om, I. 
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poiché egli è I* autore d* ogni fanto piacere , che 
ci fi dà a gufiate . E’ una gran gioia la mia nell’ 
avervi ptelente nella lettura delle voftre opere . 
Mi pare di vedermi unito firettiflimamente a voi , 
e attaccalo per dir cosi alle vofire poppe per fuc- 
chiare in gran copia del voftro latte . lo vorrei , 
che quefle mammelle fi vuoiaficro tutte (opra di 
me, mammelle piene di un fugo tutto divino, e 
d’ o^ni fona di dolcezze fpirituali. Non fia mai , 
che IO fiacchi il labbro da si preziole mammelle , 
ne (premerò fempre quanto da efie (gorga. Cosi 
la mia notte farà chiara al voftro lume , e ficuri 
infieme potremo camminare nello fplendore di 
sì bel giorno . O fama e induflriofa Ape di Dio , 
che fipete formare opere piene di un mele tutto 
celefie e divino , donde d. (lilla la mifericordia e 
la verità , e (opra di noi ridonda la pienezza di 
Gefucrifio più dolce e più foave, poiché pafià per 
un cosi eccellente canale . Io terrei fempre fififi 
gli occhi in voi , (e voi non m’iofegnafle a ri- 
volgerli al Signore , e ripponare a lui quanto 
ammiro in voi , affin di riconofeere la forgente 
da cui proviene, e che il buono, il puro, ed il 
bello che é in voi non é che una partecipazione 
della bontà, della purezza, e della beltà di Dio . 
Cosi Severo ad Agofiino , e cosi tanti altri ilio* 
Ari uomini, i quali fiorirono in quel fecoto, Au- 
relio Vefeovo di Cartagine , Alipio di Tagzfla , 
Pofiidio di Calarne , e un Girolamo , c un Sitnpii- 
ciano, ed un Paolioo. 

E a vero dire , non avea avuto la Chiefa da 
gran tempo uno si rifplenJente lume, il quale (0 
accoppiando alla luce l’ardore iltuminafiTe infieme 
nella cognizione della veriià ; ed infiammafie nell’ 
amore della virtù i fuoi figliuoli. E febb-ene in 
quella florida flagtone molti fofTero grandi nomi, 
ni, Vefeovi zefantifiimi , intenti a puigare (i) da- 
gli (cand^li il regno del Signore, egli però diftin- 
gueafi fra gli altri, non altrimenti che fra c'i a- 
fiii fi diflingue una ftella di maggior granuczia 
in boja notte. Lui par.tgonare ci giova a quel 
candelliete (f) d’ oro mondifitmo , che oni nò U.o 
a Mosé riponeffe nel tabernaco.o, e che illumina- 
va la roenla , 1’ altare , ed il SaaBa S.ra(loruai . 
E nelle (ette (ni) lucerne , che gli ardeano all’ in- 
torno poflìamo figurare g ì altri Vefeovi e Pallori , 
che tutti ad Agofiino lacean corona , come al più 
rilucente («) ptr chatiiatii iactadiam , ptr fjpita- 
tix ailtrtm . 

Tuttavia il crederefie ? Umile in tanta gloria 
prende foto de’ miniftri della Chiefà il travagtia eia 
cura, e ne lafcia tutti gli agi , e tutta ia pompa - 
Se governa é per (o) tenue , non per dominare ; 
fe predica non é per rifcuoicre acclamaaioni , è per 
guadagnar anime ; fe leu ve , é per infegnare la re- 
ligione, non per acqiiifiarfì flima prefio gli n-^mi- 
ni. Le ludi, gli appiaulì fono si fcnfibili al'a tua 
modefiia , che fi prortfla ferirlo più , et efiergU 
più fpiaccmi , che Ponte, e i difpregj de' m-alevo. 
lì ; (profondato «el proprio niente , quando fi di. 
chiara (p) di fiartenv lon rimo e (otto i piedi d. 11^ 
fua ® > q-iindo eonf.ffa d’aver b.'oeno 
N j di 
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1^8 Or/!Xione 

<Ji lume per ifpiepjre pii ofcuri fenli delle Scrittu- 
ra c quando (<i) nello fcrivere altrui , li prepa ad 
auumcte l’offìzio di ccnfoie, cotreppendo pii er- 
rori, che ditlòrmcnnno per avventura, e stregie- 
raniio le fue opere. 

E^li, cpliftelTo prender difaminarle coll’ultimo 
ripore di pmdice Tevero, epii le riprova e condan- 
na , fot che nco d' iirpetrezione vi feorpa . Io vi 
corfeiTo , Uditori , che mi confondo e mi perdo, 
nè lo decidere, dove meriti mappior ammirazione 
lafua umiltì, fé in quella ri.'rattazione degli errori 
del tuo inrelleito , o pure nella confcllìone (è) de i 
delitti e delle ignoranze della Tua pioventi! . Di- 
rò io!o , che fe (pape piò di rolTore il dirfi da 
noi d’ elTerci inpannati, che il dire d’aver pec- 
cato , più umile mi fembra ApoSino in pubbli- 
caifi ignorante, che nel conofeerfi un tempo pec- 
catore . Ella è troppo , dice San Paolo , indi- 
vilibìle proprieili della Icknza (e) il rendere pon- 
ilo chi la polViede, e non folamente è malapevole 
trovar fapere lenza gonfiezza , che anzi la gon- 
fiezza è ir ordinano mappior del fapere . Quale 
viilù con tanto laperc non aver gonfiezza , non 
veder che tenebre ir» tanti lumi, e correggere fe 
fielTo con umihflìira ritrattazione chi forfè di cor- 
te'cccre niun altro avrebbe avuto ardire.' 

.'•'.a egli è pur veto, che tettano bene fpeffo in- 
gannate dall’efiro le virtuofe induflrie de’ Santi . 
LuiinpofTì Acoflino di poter comparire ipnorante 
col notare i luoi errori , e per quello fleflo com- 
parve piò faggio, che procurò d' effer notalo per 
ipnorante . Saper tutto , (d) dieta pii un elo- 
quente Oratore, è pregio riletbato a Dio folo, fa- 
per molto è gloria loia de’ doni, penfare di lapcr 
tulio è preinnz one fola degli fluiti , Chi piò dot- 
to di Salomone , cui diede Dio una mente si 
lu i ime (f) che non v’ ebbe 1’ eguale nè prima , 
re poli' Nondimeno nel libro de’ Proverbi ci con- 
feisò di le ; tre cole lono malagevoli a me l’ in 
ItT.dere, e la quaria allatto ignoro. Cosi parlano 
i veti dot'i ; cosi Salomone, cosi Apoflino. 

Io adelTò non mi maraviglio piò, che il gran- 
de Iddio fi maflralTe si liberale con chi trae mo- 
tivo d’ iimiliarfi non m.cn dalle proprie miferie , 
che d.v’ luoi doni . La magnificenza e la virtù 
del Signore, dice il Profeta, apparifee ringoiar- 
mente nelle nuvole : (/) magnifìce’itia ir v:riut 
t/as m . Quali lon quelle nuvole ! Non 

lun già quelle unicamente, che il fole indora col- 
la lua luce, e tende benefiche colle pioppie ; fo- 
no le anime umili, nelle quali il divin Sole fi 
compiace di far vaghi ritratti di fua magnificen- 
za e di lua virtù , m^gnijlcentU Cr l’irlui ej:is in 
nuhhis . OlTervate perciò che dopo di avere efer- 
citata in Agoftino la fua beneficenza coll’ efaltar- 
io a si alto grado di carattere, di dignità, di e- 
flimazione , gl’ir.fule il tuo lapcre, e lo forni di 
domina, per abbairere i nimici delhi fua grazia ; 

& propur ittum dijtcit omr.t pottnlijm inimico- 
rum . 

E’ofTervazione del medefinto Agoftino , (s) a- 
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aver Dio per coflume il premettere alla creazione 
de’ veleni quelle depii antidoti, affinchè gli usni- 
ni abbiano pronto il rimedio, primachè il male 
Con CIÒ il lanlo Dottore infinuarci pretende, noi 
permettere 1’ AltilTtmo che vengano al mondo em- 
pi nemici a dilacerare 1’ inconluiile fua predofa 
velie, quando che prima non abbia armati alladi- 
fefa Operai valenti. Si bell’ ordine di fargia di- 
vina condotta rifeontrafi praticato mirabilmente iiv 
quell’infelice fecolo, nel quale lantt nimici (i) 
uomini inforfero da tante patti a Ipaigere nel cam- 
po della Chie'a perniciola lizania di dogmi per- 
verfi (i) . Imperciocché ad eftirpatla fe’nafcere A- 
(lino, e pii diè braccio e vigore cortiffrondeme 
alla grand’opera. 

H qui per meglio rilevare il trionfo , giova pre- 
mettere il furore del combattimento . Tra gli errori 
di Origene foflenuti da i Monaci dell’ Egitto, uno 
fu , (i) che l'uomo colla fua fola virtù , forza , 
e libertà d’arbitrio , lenza grazia preveniente di 
Dio poteva renderli infeniìbile, alle palfioni , alle 
tentazioni invincibile, ed impeccabile nel male . 
SI empia dottrina condannata negli Origenifli rin. 
novò nella Chiefa Pelagio , aggiorgendovi l’e- 
tefia di Ruffino , il quale infegnava (/) che il 
peccato di Adamo a lui folamente era flato per- 
niciofo, fenzi trafmctierne l’ infezione a’poflett, 
i quali nafeevano in quello flato d’ innocenza , 
in cui fu egli creato . Per d.lTeminare la rea 
zizania fi fervi di un tal Celeflio, monaco come 
egli Icandalolo, elfemminito; e quelli in Sicilia e 
nell’Africa, e quello in Roma, in Egitto, in Ro- 
di, in Paleflina, pafTanJo di città in città, di 
provincia in provincia , di regno in regno larda- 
vano a modo de’ferpenii la fpuma del lor veleno 
per tutto fpar'a . Già imbevuti n’ erano i popoli, 
imbevuti alcuni de’ Vefeovi , patte ingannati dalla 
riputazione e dal credilo, che s'eia acquiflato Pe- 
lagio coll’ afprezza dell’abito, e coll’ aufletità del 
vivere, e patte fedotti da i libri , che in prova 
de’ tuoi errori aveva ferirti , tanto nocivi piò , 
quanto piò avevano d’artificio. 

Fiera guerra , voi vedete, fu quella alla Chiefa 
Cattolica , poiché attaccava il cuore e l’anima del- 
la religione con diflruggere la grazia, e la reden. 
alone del Salvator noAro Gcfucriflo. Pollo, che 
Icilza la grazia poteflfe 1’ uomo offervare i divini 
comand.rmenti , (m) inutili erano e fruflranee le 
tenie orazioni della Chiefa , colle quali implorava 
la divina grazia per gl’ infedeli, che non credeva- 
no, e l’aumento della meJefima per ! fedeli che 
credevano. Poflo che i figliuoli non foffero rei del 
peccato del primo Padre fu quel fondamento, che 
l’anima ragionevole non potendo eflere fiata creata 
da Dio in iflato di peccalo, confeguenremente nel 
primo iflante dalla lu.a creazione contrar non pote- 
va la macchia originale. Geluciifto era morto in 
vano, nè noi gli dovremmo la grazia della Reden- 
zione. Confeguenze ereticali, tra che quali corrotti 
rami pullulavano da quella infctia radice, e quali 
putride acque fgorgavano da quella featungine. 

A li- 
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In lode di 

A liberar Ifratìlo (.») dscli in Aliti di si orpo- 
i^lrolo Rigante , eh* niinacci.iv» di lurdcrlo , ui. 1 
in campo AgollinOi non d’ifia armalo, e dì (pi- 
da, ma del nome del Pio delle Iquadre combat- 
tenti. K come Rlìavca ddVfo Puniti di un primo 
principio contra i Manichei, i quali ammettevano 
due principi P uno buono e creatore delle cole 
buone, malvagio l’altro, e creatore delle malvag. 
Re ; come avea foflenuto P uniii della divina ef. 
terza in tre divine per.’oue impugnata d.igli Aria- 
ni, i quali negavano che 'il biglia e lo Spìnto 
Santo aveffero una (leflTa mtura col Padre; come 
avea provalo Puniti della Chiela fotto un mede- 
timo capo , che è Gefucriflo , combattuta da* Do. 
natiili, che s’ erano (eparati dalla Chiela Caltoli. 
<a (otto falli preteSi ; cosi prele a dimollrate P 
uniti , e la nejefliii della grazia contra Pelagio , 
contra Celeflio, contra Giuliano si valorofamen. 
le, che Girolamo nella Taìellina curvo fotto il 
pefo di fue fatiche, avvezzo'cgli (lelTo a vincere, 
depote la penna a tanti Eretici fatale , con dire 
che ^po (t) Agoflino nulla più lellava da ag> 
giungete. 

In tattiche manca mai a quegli aurei libri, che 
ei fcriffe de’ meriti , e della remidion de’ pecca- 
ti, nel primo de’ quali con evidenza dimoflra la 
necefliii di b.itlezzarfì i bambini , per elpiare la 
colpa originale co l’ infiifion della grazia, nel le- 
condo traila della gitiftìficazione in viiiù del fan- 
gue di GefucrlO» ■ G'he a quello della grazia e del 
libero arbitrio, ove di alla grazia una forza in- 
vincibile, ma che non è una vioienzs , di alla li- 
berti un confenlo, ma che non è coll tingi mento, 
e in modo accorda i diritti di Dio, ed i privilegi 
dell’ uomo, che rcnik a Dio ciò che è di Dio, 
e non toglie all’uomo ciò che Dìo gli ha la'cia 
to? Che a quello dello fpirito e della lettera, nel 
quale dimoOra, che l’aiuto datoci dal Signore 
per operare attualmente la gmflizia non è la loia 
grazia, che et ha fatta con darci una Ugge piena 
di fanti precetti , ma i la grazia interiore, che 
é un’ etìulione dello fpirito di Dio, ilquale aflìlle 
alla noftra volor.ti interiormente. K qucfli , e gli 
altri non paiono quella (e) torre di David da cui 
penlono mille feudi , e l’armatura de’ fotti ? 

Nè vi crediate , che querti combattimenti gli 
abbiano coHato nulla pii'i che vigilie, che Audi, 
che fcriiti , e che egli fia (lato di quei conqiiifla. . 
tori pacifici, i qu.ili vincono fenza pericolo. Im- 
perciocché chi può ridile le calunnie c gli oltrag- 
gi , che gli convenne fotViire dagli Eretici , i qua- 
li (ebbene divifi di partito e diverfi ne’fentimen- 
ti , nondimeno s’ accordarono iniicme nel dilegna 
di perderlo come loro comune nemico ! I Vefeo- 
vi Donaiifìi lollevano i popoli contra di lui, e 
promettono la remiflion de’ peccati a lutti colo- 
ro, eh. gli lociietanno la Vita ; i Circoncelliani 
gli tendono imbolc-ite per a'Ta.'lin.irlo , e ciedo- 
ro (d) di prenare ofTequio a Dio, verlanJo lì (an- 
gue del diOriitto-e della loro fetta; G.uliano e li 
partigiani di Pelagio e dì CeleAio gli ferivano con- 
tra libelli famofi , per ifcreditarne il nome, e le- 
vargli il con. etto . Ma il f.inio Dottore coniide- 
ra queAo sfuizo della loro rabbia co.me i Capileni 
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confiJcrano Icfcrits avere ri|nrt.ita U vit- 

toria, cioò come marche il.t loro valore, e tvlìi- 
moni della loro clona. Gli baOa d* avere trionfa- 
to, d'avere difefa la strazia del Tuo Signor Cefu- 
enfio, d* cfTere flato come il fuccenfore dello fpi- 
rito, c V interprete della dottrina di Paoto Apo- 

floio . 

Kd oh da quante terre, provincie, c regni di. 
fgombtò l'empia crefla pallida e fcolorira, puro 
efereno rendendo colla vergognofa fua t igail cu- 
lo abbandonato! Quanti che ali’ impure lue man- 
mele aveano accollatoli labbro, li rivollero a lue- 
chiare il latte alle poppe d’.lla c:h:e(a, che è la 
vera Madre! Noi polliamo dt loro ripetere còche 
il popolo d' Ifr.icllo, allorché vide ritornare Da- 
vidcle dal campo, carico di fpoghe d.-cli Amale* 
citi, e onuRo di palme (e) : h.rc ejì f>rt.Ì4 Or- 
vii. Quefla lu vittoria di Acoflino, fup'-'J.i d.l- 
la Tua dottrina, fu trionfo ddia v;nt.i di lui pre. 
dicata ; b.t-: e^ì vùù/;./, òrii tjl 

D.ri ìi , 

R tuttavia noi godiamo di fue vittorie i frutti ^ 
poiché qualunque volta inforguno bretici a mosC 
fUre la C'hieia, noi per debellarli e per vincerli 
ci vagliamo dede fue armi. Di quefle fi fono va- 
luti quanti 1' hanno dono Agoflmo difefa , cofic- 
ché m tutti loro può dirli , che abbia combattuto 
Agoflino, che abbia trionfato. Riedihcatu da Ci- 
to :l tempio di (ierofolima , i Sacersloti ed i Le- 
viti nc circon^laron l'altare, (acri inni al Signore 
cantando. Ciò che reca flupore fi è, che elT-ndo 
roo.ti anni addietro (otrerrato Davidde rei fcnol- 
ero de* fuoì padri, ciò nulla orante lì dic.a nelle 
facrc carte, che toccavano i cimbali colle (ue ma- 

(/)i Suceriotf in cvmKilis, ut i.tuij- 

rent Dfum per nutnus Duvid. Ma non occorre m.i- 
raviglsarfl. Daviddeavea concepiti quegli inni col- 
la fua mente. D.ividde gii avea coda fua lingua 
cantati, gli avea feruti Davidde colla fua mano. 
Quindi febbene p u non vivefle l'autore degli in- 
ni, a lui fi afcrive il loro canto: jìtterunt $.^cer^ 
dotes in cynihulis ^ ut i.miurent Dfnm pi r m.tn <s 
D.jv/.y. Nella flelT» maniera attribuire (i debbono 
ad Agoflino i bei trionfi, che conira i moderni 
Novatori i figliuoli della Chiefa han riporiito , 
poiché Agoflino p::r vincere ha loro fomminiflra- 
tc r armi . 

A gr.in lode di Sanfone fu fcritto (ir) : ni'tlto 
phtres interfecit morient , tinte v/v<s orr/- 

derat y poiché morendo opprefle , e leppellì folto 
alle rovine del tempio tutti i Principi de* Filiflvi , 
t tre miU del popolo . Il medehmo c'ogio fi 
potrebbe intarlare fopra il prezmfo avello, che 
racchiude di Agoflino le ven'*raSiIi oiTa ; peroc- 
ché per quanti hretici feonfitn abbia nella (ua 
vita , m maggior numero fono flati e faranno 
quelli , che ha Confitti , e iconfi?eeri^ dopo la 
(ua morte. Tutto io voi però tempre lorn.rà, o 
mio pio (é), l'onore e la gloria; conciofTìiché 
voi gli infondefle ti (.ipere , per cui ha vinto 
vince , e vmeeri (/) fino alia con(uT.m.iziooe 
de' fccoli . La bontà voflra col comunicarli a i 
Serafini fece derli (pinti, che ardono per voflro 
amore ; ii voilio lume comunicanJo(i a i Cdieru- 
O 4 um. 
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h'oi fece de’ lumi vivi » i quali s’ occupano nella 
vodra conofcenaa ; e U (apienza voflra comuni- 
candoli ad Aeoftino, nc ha fatto <«]n sì gran di- 
fenfor della Chiefa, e trionfator degli Eretici. 

Sacre, magnanime, religiofìflime Vergini , allo 
flato voflro non convier.lt imitare il voftro Padre 
negli alti pregi del fublime fuo intendimento; po- 
tete però imitarlo necli ardori del cuore, cui Tan- 
ta Chiefa nelle devote Tue tele colora tutto av- 
vampante di fiamme . Dacché Dio gli flrappò il 
primo cuore , vi foflituì il proprio cuore , onife A- 
goftino non vlHTe più col proprio cuore , vtffe col 
cuore di Dio. E come il cuore di Dio non è al- 
tro , che il Tanto amore , con cui s* amano Tcam- 
bievolmente il Padre ed il Figliuolo, così in ama- 
re unicamente le divine (.») Perfone s’occiinA A- 
goflino. Queflo é ciò, in che dovete imitarlo ; 


nel fervor dello fpirito , nella carità verfo Déo . 

Egli , dice S. Bernardo , ha tre rapporti con 
noi, è noflro Padrone, è noflro Padre , è noflro 
Spoto ; come Padrone vuol efTere temuto , vuol 
efTere onorato come Padre, e come Spofo vuol 
edere amaro : (é) Exigit D:!4t timtri ut Domi’ 
»:<t , bonorari nt Pater , ut Sponfus amari . Il te- 
merlo come Padrone , l’onorarlo come Padre, è 
comune a tutti noi ; di voi é propriamente ra- 
marlo come SpoTo. Ciò eleva voi forra di voi , 
v’ innalza alla partecipazione delia divina natura , 
e co.munque compofle di creta frale , in uno non 
J^o quale maraviglioTo modo • vi trasforma nella 
Condizione di Dio CO t Talis tnim^ ella è dottri- 
na del voflro Agoftino, talis efì quìfque , qualis 
eli e/us diletìlo : terram diligis ? terra et ; Deum 
diiigis ? quid dicam ! Deut tris . Diceva . 
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ORAZIONE XXXIX. 

IN LODE 

DEL CROCEFISSO 

detta nel borgo di MUGELLO NELLA CHIESA PARROCCHIALE 

L’ANNO MDCCXXXVIL 

vidi fupra thronum Vtbrum fcrtptum ìntus. Ù' forh» 

Apocalypfi? 5. 

S E in ogni altra occafìone, cfìé ^ voi vengono 
facri Oratori per predicarvi la Tanta divina 
parola , fuole il loro zelo inveir conira i vi- 
zi, ed iocrcnare i viziofi ; in quella, che io me- 
defìmo per darvi un contrafTegno , qualunque Ila- 
fi , del mio amore , elcflfi di venire a voi , vi 
confelTb canditlamente , Uditori , d’ avere piuttofto 
motivo di ragionare in voflra lode. ConcioTTiaco- 
Taché non è egli queflo qu;l giorno, in cui U vo. 

Ara riconoTcenza olTeriTce al Crocefiffo tributo di 
divozione , per efTere flati prefervati per fuo mez- 
zo dalla mortalità degli animali ? non fìete voi 
quelli , che riandando il ricevuto benefizio date 
•pera di corrìfpondenza nel miglior modo con atti 
di pietà, e religione ? e che altro dinota queflo 
concorlo oltre ail’ufato, che quella feda , che 
•uelle dimolltazioni di folennità e di pompa , fe 
non uno sfogo deila comon gratitudine al luo di- 
vino liberatore^ A me dunque conviene, pofle da 
canto Fe minacce Evangeliche in queflo dì troppo 
importune , lodare anzi il voftro grato animo , 
che fe fxm corrifponde a mifura , procura almcn 
di corrifpondere . Con voi pertanto con voi gli oc- 
chi volgo al grande oggetto della voflra ftfla, all* 
adorabile CrocefifTo, da cui riconofeete non folo 
r accennata grazia , ma ianumcrabiii altre dalla 


Tua liberalità compartitevi. E lo rawMfo per quel 
libro Icriito al di dentro e al di fuori , che vide 
già r hvangelilla San Giovanni; vidi fupra rito- 
mtm Ubrum fcriptum intus & foris . Egli è fcritto 
al di dentro per mano dd fuo amore; intuì egli 
è fcritro al di fuori per mano dell’ odio altrui : 
foris. Piacciavi di confiderar mecca parte a parte 
queflo libro, efemprepiù concepirete, io fpero, te- 
neri movimenti di fiducia per ricorrere a lui ne* , 
voftri bifogni . Incominciamo. / 

Ma prima d’ inoltrarmi nell’ ai^omento , mi fi pa» / 
ra dinanzi un dubbio, quale feioglier mi giova da / 
bel principio, per così meglio fpianarmi la via ,/ 
fuperato ogni intoppo. AIT;rma S. Giovanni, ch^ 
quello libro era chiufo con fette figilli , o come 
legge un’altra vetlìone, involto, come era in co- 
fiume a farli dagli antichi per cudodire più gelo* 
famvnte que’ libri che aveano in maggior pregio. 
Come dunque vederlo ha pcMuto, e leggerne i ca- 
ratteri : fcriptum f E’Au 

Cile lofcioglimento, Alcoltatori , qualor vi rammen- 
ti, che queflo libro era un libro di carità tmmenfa» 
d’ infinito amore r ( 4 ) libtr eximii amoris ac eburita’ 
tis Cori fh erga hommes . E chi non fa, che per quan- 
to r amore cerchi naiconderfi , e vada in traccia di 
veh per occultare il fuo lume, il fuo ardore, ado» 

gni 
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In lode del 

Rni iT'.odo Don può far s\, che non trapeli ? Non 
i poffibile, afferma il Santo Spirito, (a) di celare 
il fuoco nel fèno , (ìcchè non ne ardano i vefli- 
menti , che è quanto dire , vane fono per celarli 
le induflrie di amore. 

Che non fece Giofeppe per nafconderft a’ fuoi 
fratelli . e principalmente al più amato , al più 
caro, al Tuo Beniamino ? mutò fembiante, alterò 
la voce, linfe rigon ; ma con tutto quello fu co- 
flretto a palefarfi per defTo , tradito da un dolce 
pianto (^) che gli feorfe dalle pupille. Così quan< 
tunque faccia forza l’amore di naicondutii , d’oc* 
cultarfi , tralucc da certi legni , i quali lo manife- 
ilano, e dicono; egli è quello. Per quella ragio- 
ne potè S. Giovanni vedere il libro fcritto al di 
dentro ancorché chiufo^ nè badarono ad impedir. 

10 i tanti ripari , i tanti figilli .* vidi fupra tbro' 
num hbrum fcriptunt intut. 

Dietro la (corta di sì ’oel lume considerate, U 
ditori , i mideriofi caratteri del Crocefiffo , che 
febbene quello divini (lima anima è un Santuario 
agli occhi nodri nafeofo, nondimeno dagli effetti 
che a"i>arifcono , agevolmente fi feorge ciò che 
v’ha in lui velato da cortine. O quale incendio 
di enrità parmi vedere , che arda in quel feno fa* 
cratiffimo , cui contener non potendo , è forza 
che rompa dal manco lato , e s’apra l’adito per 

11 fuo codato / Se fi unifTero inficme tutte le fiam- 
me di carità, che hanno abbruciato tutti i Santi, 
e tutte quelle , che dovrebbono avere tutte le 
creature ragionevoli , e le ne faceffe un rogo , 
che ardeSTe per cc^l dire fino alla mezzana legro* 
ne dell’aria , tutto quedo fuoco non lai .ob.' altro 
che una piccola icmiilla paragonato al vtido in- 
cendio d’amore, che avvampava in quel ftno fa- 
crofanto. Krano effetti di quedo incend-o ar leri- 
tiffimo i fofpiri ed i gemiti , i (odori e le lagri- 
me , e quanto Grido pati per la falute deli’ ani- 
me . Il (angue fparfo ncirorto di Gciiemani fino 
a redarne il terreno allagato , que lo che fparfe al- 
la colonna , fino a redarne inzuppati i fiagelli , 
quello che Iparfe dal patibolo , fino a redarne le 
vene cfaude. Ma come tutte quelle erano angude 
porte per tante fiamme, e l’incendio crefeeva , e 
più a dentro fi concentrava, (f) fpezzò colla lan- 
cia quell’umanità facrofania , e vi apri una sì 
gran bocca , che potè riforto (i) invitare Tom- 
mafo a cacciarvi per entro le mani. Chi non a- 
vrebbe creduto, che in quell* aperto cuore, che(v]) 
in que’ forami di pietra, che in quella caverna di 
maceria tutti correffero a fabbricare il loro nido, 
e fedeli ed infedeli, e giudi e peccatori; e quivr 
fvedilTero la fudiccia fpoglia, e UvalTcro (/) con 
il di lui (angue la propria dola ! E pure da quel 
tronco ferale , che chiamò il Profeta Cg) letto del 
fuo dolore, quanti egli previde, che (chivi di ri- 
covrarfi nett’amorofo fuo feno, andrebbono piut* 
todo a coricai fi fra le braccia del mondo , della 
carne, dii demonio , che dopo averli abbeverati 
colla coppa di loto proflituzioni li trarrebbono 
nella penlizione f quanti che defraudata l’inten- 
zione che egli ebbe di portare l’onde del (angue 
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fuo a lavare tatti i peccati , e fai vare tutti i pec- 
catori , colla loroi malizia ne riterrebbero il cor- 
fo, ne fofpenderebuero la vinù ! Quale appunto 
un gran vento talora , od una tempefta furiofa 
didfìpa una nuvola , la quale portando nel feno 
•un’abbondante pioggia flava per ifcaricarft (opra 
un (ecco ed arido terreno | e la difperde sì , ohe 
appena ne verfa' poche dille. Quefto riflenTo lo 
feri più della lancia e de’ chiodi, vedere, che nsn 
odante l’ardente fua brama di fpargere (opra tut- 
ti le (aiutati acque del fuo (angue divino, ca lieb* 
bs (opra tanti la fatale imprecazione, che fulmi- 
nò DavidJe conira i monti di Gelòoe .* (à) ntc 
ros ^ ttfc pluvia venìant fuper vor , la rugiada e 
la pioggia del (angue dell’ Agnello non cadrebbe 
fopr.1 d> loro a purificarti , cadrebbe foto per per- 
derli , convertito in veleno quel (aiutare umore , 
che dovea fervir loro di medicina. 

A ciò alluder vollero quelle do'enti parole in- 
diritte al fuo eterno l’adr.-.* (/) Dio mio , Dio 
mio, perchè mi avete abbandonato ? cioè com.* 
(piega Santo llario : Dio mio , perchè non fi 

falcano tutti, dappoiché tanto io feci per falvar* 
li l Quella è la feccia , che nell’orto io vidi in 
fondo al calice , feccia amara e (piacente , ed in 
cui tutta la pofatura di mia palfione va a pofar* 
fi . Vero che ad allenir la fua doglia , tante gli 
fi offerivaiTo fedeli anime , che del frutto di fua 
parolone avrebbono partecipato ; vide un drappel- 
lo di Martiri , che avrebbono (/) compiuto nel 
loro corpi) ciò che mancava alla di lai paflìone .* 
una fchiera vide di Conf:(fori , che portando die- 
tro a lui la croce mcn pefante si , ma più lun- 
ga , I’ avrebbono coraggiofi (m) per l’ erto mon- 
te della mt/ra (eguitato ; tante Vergini ei vide , 
e tanti fefvoroli Crifliani , che coll’ innocerrza 
delia vita , e col candor del collume erano 
per tener dietro all’ Agnello ovunque andaffe . 
Ma qual prò > quella carità che dclìderava tutti a 
parte de’ preziofi frutti dcMla lua croce , tollerar 
non poteva, che uno folo ne reflaffe e^clufo, uno 
loia (0) laon fedelTe a quel convito , che era per 
tutti preparato. 

Avviene ad’ amore ciò che intervenir fuo’ e all' 
avarizia. Quella ingorda paflìone per quai.ro ab- 
bia , non è rrai (atolla , non è mai fazia ; ed è 
memorando l’cfempio d’ Acabbo (p) che ripula- 
va(i lenza tetto e lenza cafa, fol j»erché la picco- 
la vigna di Nabotte unir non potea al fuo reale 
palagio. Non altrimenti è infaziabile l’amore j 
acciefce i duiiderf a mifura che giunge a foddis- 
farli, t’il a> crefeere dell’ alimento crefeono le fuff 
fiamme. Quioih pensò Sin Lorenzo G-.ufliniani , 
che (<j) da quello ardore di carità procedette Iz 
fete , che fotVeiì Grillo fulla Groce } da queSa 
previfìone, che tanti fi frcrdcrcbbero , l’aver ri- 
culato (r) quell’ importuno conforto di liquore , 
che folea prelentarfi a’ giufiiziatt per rinfrancar- 
li al tormento . Tale appunto innocente pecorel- 
la , cui fra rollo dalle poppe il tenero agnello 
o lacerato da fiero lupo , o fvenato da pallor 
venale , bela e s’ addolora , ultima torna al 

pra- 
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prato, LJtim» toriu alle nalls, nè p il la ae?raJa 
il puro fonte, nè più l’ invojlia la fref.a eua . 

Ma coololatevi , o mio Amor croeefi'To , con. 
folaicvi , che quanti (on ocui a qusfta (aera 
funzion convenuti , tutti fon penetrati dal tene- 
ro fentimento , che nel mirare un dì la vo(ìra 
immaRine concepì il divoro Bernardo. FilTato 
egli uno (Ruardo nelle volìre mani , ne’ vodri 
piedi , nel voftro collato , facciamo qui , dilTe 
cEli con idea più giuda di Pietro (o) fui monte 
Tabor , facciamo qui tre tabernacoli e (i) «- 
num in mjmbm, unum in pejiiut , ttrlium in 
Ijicrr. Eglino firoilmente fatti animofi dalla bori- 
rà voflra fon rifoluti fabbricati Ire cafe ; la pri* 
ma nelle voflre mani , la (econda ne’ voliti pie. 
di , la terza nel vodro colìaio. E qui dentro 
menare nell’ avvenite i loro giorni , lenza dipar- 
tirne mai , per quanto le lulingne del mondo ed 
i foll-.tichi della carne a sloggiare quinci li per- 
iuadana . 

O voi tre e quattro volte felici , fe ciò fare- 
te Uditori ! (e) Attijj\mum , poltà dui con 
il Prefeta di cadauno di voi , ultijjinmm pofui- 
Jìi rrfugium tuum ; non accfJH aJ te mjlum , 
de non appropin^unhit tubernatulo tuo . 

Voi avete pollo in luogo eminente e licuru le 
voflre prtlone , non potrà apprtlTarli • voi al- 
cun male , nè alcun flagello approflimatli alle 
voflre mura. E quando pure o malignità d’ae- 
re , o influenza contagiola l’infez.on minateiaf- 
fe o alle voflre vile , o al voflro gregge , voi 
farete quei fortunati Ifraclili , che in mirando il 
letpente di bronzo , (if) eretto in alto dal con- 
doit.ere Mosè , immantinente guarirono da’ mor- 
ii vcltnofi . Così è feguito negii anni palTali , 
così fcguiià negli anni avvenire , mercè quell’ 
adorabile Crocefilfo , di cui lu quel prodigio.'o 
ferpentc figuta. 

Ora penetrato da noi il fenfo afeofo dentro a 
queflo mifleriolo libro ferino al di dentio per ma- 
no di amore , non avremo a durare molta fatica 
nell’ intendere ciò che fla fciicto al di fuori per 
mano altrui; Jcrtpium forii . Rafla fiflare in lui 
le pupille , bafta mirarlo con tenerezza, e divo 
alone , e fubito ci (i paran dinanzi le tante lue 
acerbiflime pene . Non vi maravigliate , Udito- 
ai , fe potendo il Figliuolo di Dio redimere l’uo- 
mo dalla fchiaviiù del demonio con tenue ttav.i- 
glio , e lieve dolore , ha voluto flatfene tre ore 
coniìito alla Croce, amareggiato di Ree, e fqtiar- 
ciato da chiodi. Nel lo-ldislare egli a’ debiti da 
noi contratti colla giuflizia del Padre , non ha 
voluto attendere fnlamnte il potere dell’onnipo. 
lenza, volle di più olTervare una tal pto, Porzione 
di giuftizia , (0 '>”* potejìnt! , per ular le 
parole dell’Angelico, ftd etiam fupitin. Peiciò 
non contento di quell’ innnilo valore, che per 1’ 
ipoflatica unione alla perfona divina ogni (ua a 
none avea per foddisfare, determinò che nel mn 
do polTibile cornlpundefTeio i tuoi dolori al quali 
iffimenfo numero de’ noflti peccati ; tanto egli 
delTe di foddisfazion* quanto tutti gli uomini me- 
ritavano ^ pena. 


Fecola per tanto pendente dal fiero tronco tia. 
pallaio da acuti chiodi mani e pie.ti -, giondanie 
di fangiic dagli occhi, dagli orecchi , dalle lab. 
bra , da ogni parte del corpo, quale avrete vedu. 
,to un uom di villa , allorché calca l’uve mature, 
’e tinto n’ efee e lordo, le mini , I piedi , il vifo , 
non che le v.fli. Voi noi rivviferefle più, o fa. 
era Spofa, che lo ralTonvgliafle un dì a un (/) 
fiore del camj>o, e a un gig io delle convalli ; voi 
che il vedefle un tempo (g) can !:.lo c vermi, 
glio, (4) d’oro le chiome , e di gisnite mec le 
labbra. H’ già fpariia dall’inclito f.n;liuiIo di 
Sion (;■) ogni avvenentezza e decoro , colui che 
era (^) il più leggiadro di tutti i figli degli uo- 
mini , è a l-..To in vifo sì lurido e deformato , 
che non può miratfi fenza un freddo orrore . Gli 
ftefli fuoi più indurati nemici , gli fleflì manigol. 
di , che nc fecero flrazio crudo , non pofTono rcg. 
gerc alla vifla compaffionevole , fono afìretti ah. 
bartar; gli occhi e le pupille, feotonfi deflareccr. 
ti art.-tti non lentiti pria , non fan diflinguerc fe 
di tenerezza, o di dolore, lo li veggo ritornare 
chini dal Golgota (/) percuotendofi il petto fenza 
formar parola , cbiulo il varco alle voci da’ ge- 
miti e da’ fofpiri . 

Alloracliè il Re Stleuco fj gittato dalla tempe- 
fla fu d’ una fpiag-;ia naufrago e nudo , andarono 
i luoi ribelli tutti feflofi per pafeerfi di tal vifla , 
ed accrticere all’ infelice la pena co’ loro fchcrni . 
Ma al mirarlo full’ arena tutto macero ed anian. 
te , lenza vede, fenza rifloro, fenza cibo, furono 
tocchi loro malgrado da un gentil dardo di com- 
pallione , che li moflTe a raccoglierlo di terra , ed 
a ricondurlo fui trono. Un non lo che di forni- 
gl ante a’ crocifilfori di Cnflo avvenne. S’ ingoltiV 
egli, fili) al dir del Profeta , nell’alto mare di 
lua paflione, fu agitato dalla tempefla , e pottato 
a ro.mpcre nella cima di un monte. Accorfero 
que’ m-inigoldi per (aziatfì del giocondi) fpellaco- 
lo, e lame feda. Ma al vederlo sì disfigurato nel 
fembi.)n(e, e sì in lutto il corj'o impi.sgaio (n) , 
che taffembrava un lebhrofo , non poterono con- 
tenere il pianto , e quegli flefii , che gli aveano- 
slogate I’ olTa , aperte le vene , Iquarciate le car. 
ni , avrebbero voluto ricomprare la lua vita colla 
loro morte. 

Eterno Iddio ! quali faranno flati gli flrazj di 
quel (-cratifrimo corpo, (e giunfero infino a com- 
mosere coloro, che ne fùron gli autori quali i 
caratteri di quello libro, fe fpremerono lagrime d» 
quegli fleflì , che gli imprtfTero con barbane la 
più (pictaia , la più fiera ! lo do ragione a tante 
divoie anime, fe in volgendo gli (guar-ii al Oo- 
CefiiTo (eniironiì fpezzare il cuore per la veemen* 
za del dolore . O conveniva loro n'>n aver cuore , 
o volgere le pupille altrove per r-.n morire. E 
pure non furono, che morte immrgini qiie'le che 
tflfe m rarono, c per quanto ricca foue d’idee 
U fantafla de’ dipintori , molto lontane erano le 
copie dall* originale . Che avrebbero dunque fallo 
il volto efang-je , il corpo fco-nme'T) , le guance 
tinte di pallore, la perlona fiefla di Ctiflo dal le- 
gno pendente per tre ore. 
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O colpe.' o colpe.' quanto cara coflò a GesCi que fonti lo ridurrebbe in ninutillitna polvere. 
U vedrà fodilislazione Cattamente fé in allora O anima indurata all' afpetto fanpuinofo di Gejù 
che Adamo dc!e la mano al frutto vietato fof- crocefida dimmi tu di qual materia è formato il 
le apparlo ivi un Angelo, e gli avede detto : tuo cuore, 

avverti , o Adamo , che quella tua ingorda vo- 
glia i per coflare ad' unigenito 1-igliuol di Dio SECONDA PARTE, 

una morte tormemol.dima , e avverti, che a ca- 
gione di quell'albero di cui paiono $1 faporite le "plN ora abbiamo conlidersto il Crocefido folto 
. trutta, è per morire fu una pianta ferale tra fieri iT l'immagine di q.iel mifterioro libro veduta 

' Ipatimi colui, al quale debbi la vita - Se ciò gli da San Giovanni fentto al di dentro per mano 

avedi detto, non podo petruadcrmi , che indotta del fiio amore, ferino al di fuori per mano dell* 
li folle a violare il divinocomandamenlo. Avreb- odio altrui. Ora ci giova conliderarlo fono fi- 
be ritirato la delira lolpela e lìmida , avrebbe ri- gura di quel grappolo d' uva , che portarono gli 
calato l’oderto dono, e per l' orrore e per lo ri- Élploratori dalla promeda terra. Sedie Mosè da 
brezzo gli farebbe paralo piìi del todlco amaro e cialcuna delle dodici tribù un uomo corageiolo 

dell' adenzio . Egli non Pavverll, e perciò incauto «gualmente che accorta; e dal diletto di Caran 

li lafciò adelcare dalle lufinghe della lua donna, medigli per la via del mezzodì, commife loro di 
e per rxon contridare , come dice Sant’ Agolli. (piare il paefe di Canaan ; che terra fode , alpe- 
no (a), le delizie del Tuo cuore, nulla curò lidi- fire o piana. Aerile o feconda, bofchereccla oil 
vieto del Ino Creatore . aperta , rigala da frelche acque , o fecca ed are- 

Noi però adedo ignorar non podi.imo quanto nofa. Andarono, e giralo da pl^ l>t> >1 pzefe. 
Ita codato a Gesù il peccato del nodio primo e prefane minuta contezza , dopo quaranta gior- 
padre , e con quell’ originale peccato i nodri ni ritornarono a Mosè colla grata nuova , che 
peccati attuali, che commettiamo. Si fa, che nella veduta terra fiorivano egualmente l' ahbon- 
I ogni qualvolta fi pecca (è) fi rinnova la di lui za e I* amenità, nè poteva edere a vederli più 

crocefidinne , perchè rinnovafi la cagione , per bella, nè a lavorarfi più uberlola . In prova traf- 
la quale fu crocefiiTo. Che le noi non vediamo fero innanzi cosi fmifurato grappolo d’uva che 
trapiantato nelle nodre piazze il Calvario , ed a fatica portav.ifi da due tobutli uomini, penden- 
ti Cboccfido fpirante (opra ri patibolo, ciò ad- te da uni danga per agevolare il pelo ; (.-) per- 

disrene, conforme Ipicga 1’ Angelico, (c) per lavmmt in vede duo viri pulmittm cum iiv.i. 
ché la di lui morte (eguita già lulla cima dell’ E che altro, dice Sant’ Agodino , fimbol.'g- 
oirido monte fu santo efficace, chea (contare giava quel grappolo d' uva , fe non fe Gtfucriflo 
li edife tutti i peccali del mondo padaii, pteien- Eigliuol di Dio, che altro la trave le non fe it 
li , e futuri, ancorthù il mondo corruttibile avef. legno de la Tua croce.* (/; Uva illa CòriPam 
le a durare in eterno. Per altro converrebbe a Vrunt fìpur.ivit, fpiritujlu uva , df qua r.oiis 
Cnlio per l’ oboi gaz'.one che fi è addodata di vinum lieiiii^ prdu crucis expnjjtt . Oh veramen- 
nodio mallevadore, che tante volte fi lakiade te preziolo (rutto , (dama San Paolino (g) , che 
trocefipgcre nuovamente in compenlaz.one dille (ol li coglie d.d pnpolo fedele nella terra di pro- 
nodte collie, quante volte noi le comnieitiamo. midione, che è la Cattolica Chiefa ! frutto dol- 
Appumo coire avveniva re’ factifizi de’ Aron- ce e faporofo a chi lo guda (■>) più che ilirie'e, 

I pe, (-0 i quali perchè erano intuffi-ienii a paga- e più che il favo? Non lo provate voi forte, ani- 

re 1 delitti per cui etano ordinati, taete volte me pie, allorché addolorale e mede per qua che 

dovevano rinnovarli con ifvenare le vittime , travaglio vi mettete appiè della Croce , e fi.Ta'e 

quante gli Ebrei iralgreJivano qualche nuovo co- gli occhi (/) nell' autore dell.a vodra fe.le, nel 

naandam-tnlo. . conlumatore di voflra falute .* non vi, (erme to- 

B. non oHante, che tutto quello fi fappi, fi (lo dilatare il cuore alla coobderazione , che 
ctocefipge di nuovo il higlio di Dio con alti molto più acerbe pene per amor vollro egli ha 
(conili con parole turpi, con azioni ntfinde? patito? Tutto è efietlo , vedete, prodotto in voi 
v’ ha non oflante chi sircpta la fama altrui , dal vino di quvdo grappolo lui calvario premuto, 
chi rapilce l’altrui roba, chi trnde infidie all* e (lillanie giri dal torchio della Croce, 
altrui talair.o? Deh a voi rivolto, o Cherubini Che fe alcuno fra voi non prova alleggiamenlo 
del Cielo , vi prego in(lanlidimamente , che a* Tuoi travagli in meditando il CioccfiTo, ciò 
colla vodra profonda feienza invtdighiate il ve- addiviene , perchè a modo di colui (è) che 
to minerale del cuore di qutdi miei Uditori , e contempla il volto della naiivitù fua nello fpee- 
ritrovatoio, mi diciate di qual materia lia fabbri- chio , il qual vede e pane, non s’iniertiene a 
cato . Concioffiaché le folfe di carne, quefie medirarne i mideri- Non quella carilù infini- 
ipine, quedi chiodi, che hanno iqiiarciale le car. ta , con cui rUnigento del divin Padre s’oil'e- 
ni del Salvatore, lo fpezzcrebbero, e lo concide- ri a dare la vita |ict noi vermi vihdimi d.l.a 
tcbbeio in mille parti ; re (ode di ferro , quedo terra, non quella inviiia fnd'eienza , che (ola 
fuoco ardentidinro dell’ amor diviro lo rovente- badava, a detta di S. Agodino (/), a dichia- 
rebbe, io mol'ifichrrebbe ; le Inde di diamante, tarlo' per uomo Dio. ( onciolTiachè la foladivini- 
quedo (angue pierofiflìmo, che (gorga da cin- lù non avrebbe potuto lentit quigli fpafimi, e l’ 
' urra- 
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iinanità fola noa avrebbe potuta reggervi con 
tinta lena . S’ interni ma colla conlideraiione , e 
coll’atTetto ,erugetà (■>), per parlare colle Scritto- 
re , I* inondazione del mare quali latte , cioè le 
acque amare de' travagli gli li cangieranno in una 
foavità non più fentita. , 

Cè) Bo:rui ejfpri , dicea la fiera Spola , tìiltSi»! 
rrnut mihi , io lento nel vagheggiare il mio Di- 
letto foaviià tale, che pari rton guila chi alTapo- 
ra un liquor delicato. Ma olTervate, che prima s* 
era erprelTa , (c) inttr uiera me* cemmonUtur , 

10 lo contemplo con guardo il filTo, e nella gio- 
conda villa m’ inienengo tanto , che nel leno 
polTo dire di tempre portarlo . Ah per ilpremere 

11 vino dal grappolo non balla leggermente toccar- 
lo , conviene llringere il pollo , e calcar fovente 
la mano . 

Io ho finito, Afcoltatori , e folo pregarvi dal 
ciclo mi teda , che quell* adorabile CrocefilTo (ia 
relTo il divin Padre a vollro favore ciò che è l’ 
ride a prò della terra. Quello luminolo arco di- 
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pioto gilt nelle nuvole dal Signore con tl can- 
gianti colon , è al Genitore eterno un vivo ri- 
cordo perenne (d) di non fommergere più con 
acque llerminatrici la terra . Per quanto i pec- 
cati degli uomini provochino alla vendetta lagiu- 
flizia di lui, ricordevoie in mirarlo di fua giura- 
ta promeifa , le inondazioni folpende , che afibt- 
bitono una volta il mondo prevaricatore . Ta- 
le lia quella fanguinofa immagine a prò vollro , 
Uditori , ed in mirarla l’eterno Padre difarmi il 
fuo fdegno, girti l'arco del luo furore , e (e) lo 
fpezii , fpunti le frecce delle fue giulle collere , 
gravide di tempelle , di morlalitù , di (ìagelli - 
Che più ! non contento di temperare 1 ' ire divi- 
ne, e trattenere i meritali gallighi , difibnda fo- 
pra di voi , fopra de’ vollri campi , fopra i vollri 
armenti, fopra le voHr« gregge le fue benedizio- 
ni ; onde in un tempo fielTo godiate e nell’ anime 
e ne' corpi i (aluiari umori (/) della rugiada 
del ciclo , i dolci frutti della graffezza della ter- 
ra. Cosi fia. 
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ORAZIONE XL- 

DELLA 

SACRA SPINA 


DETTA NELLA CATTEDRALE DI BELLUNO 

L’ANNO MDCCXXXV. 


Inuiuioverunt aqut fuper caput meum . Subvtrfnm efl cor tnemn , O 
tibefett in me anima mca. 

Il Profeta Geremia ne’ dolenti Tuoi treni. 


D uro , febben torni in mio grande onore , 
duro comandamento è quello , Alcolialori , 
che m’imponete in un ciorno, da cui lal- 
lo e fianco da un lungo faticolo corfo, parca che 
più al ripolo , che alla fatica invitarmi dovelle . 
Voi m’imponete, che del più atroce tormento, il 
quale fofierto abbia nella lua pafiione il mio Si- 
gnor Gefucrifio favelli pubblicamente , e da quel 
fiume torbido si e vado, fpartito dirò cosi quefio 
rivo, per elfo folcando, i palli miei conducae gli 
altrui palli. Delle fpine che gli traffiirero con mil- 
le e mille fittite l’augullo capo , onde ne Igorgò 
fangue dalle lempia , dagli occhi , dalla fronte , 
m’ imponete che io parli ; e perciò il frammento 
d’una di effe da quell'altare divotamente ador- 
no oderite a’ miei fguardi. Duro , torno a ridir, 
lo , duro febben torni in mio grande onore , du- 
ro comandamento! E non era ballante , il dover 
IO fra pochi giorni luna narrare difietamcoie la 
pafiione del Redentore, lenza aoticiparnr con di. 
vozione importuna in quefio di la trifiezza ’ Ver- 
ri pur troppo verri quel funeilillìmo giorno , in 
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cui per la morte del fuo Facitore fcolorati il fo- 
le i fuoi raggi, dovrò Ira tenebre avvolto di me- 
fiizia e di lutto , efporre a voi iniieme cogli al- 
tri quel si acerbo tormento . Nulladimcno giac- 
chi uni pena , che da ogni altra dillinlcli , cli- 
ge ancora un particolare ragionamento , lende- 
lovvi della mia ubbidienza quello nuovo lactilr- 
zio, ficendo forza a ritenere le lagrime, coi gii 
preme il dolore, ed i finghiozzi , acciocché non 
interrompano il difcorfo . Parlando Santo Idelber. 
lo Turanele di quel fanguigno ludore , che Ipar- 
fe il Salvatore nell’orto , lo chiamò una croce 
anticipata : fjnguineus fudor crux ante cruccm ; 
perchè febbene non gii gravò gli omeri , né gli 
rrapaùò le mani e i piedi, nondimeno ebbe iii'io 
delia croce l' addoloramento . In fimrl gurla ch:a- 
merò io le fpine una pafiione compiuta, e di cor- 
po e di Ipirito , poiché e nel capo lo tufiifieio , 
c nell'anima fflortalmeole. ImndaveiuKi *• 

yux , potè dire Gesù colle parole del dolente 
Profeta , fuptr caput meum ; (é) fuhvtrfu-.i efl 
cor meum ; (e) Cr ijtejcet in me anima mea . 
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E c »;’0 , e cuore, ei1 animi furono dille fpine 
traffiiti ; il capo per un dolore acerbiffìmo ; inui- 
davtrunt aijuf fuprr Caput mtum ; il cuore per 
una confiifìone vergognofima ; fuiverfum cor 
mtum; l’anima per una rinnovinone di ^ene 
tormentoliflima : tjèrfctt in me anima mea. In- 
cominciamo . 

Se (<r) ramo più fuolc riofeire acerbo un tor- 
menio, quanto più delicata è la coilituzione del 
corpo, che patifee, tutti eertimcnre in (ommo 
grado acerbi furono i tormenti, che nell» fui 
paflione folff) I' umanilù fantidjma di Gefucrifto. 
ConcioUiachi formala elTendo de’fanqui puriflimi 
di Maria Vergine, per opera dello Spirito Santo , 
quindi venne e per parte della materia, e per 
parte dell' artefice a fortire un fenfo più fino in 
o^ni parte delle fue membra. Nulladimancoccme 
più in uno, che in un altro membro del corpo 
acuto é il fenfo del tatto , ivi certamente provò 
Crifto un dolore più acerbo per inienfion di tor- 
mento, ove il fenfo era più gentile e delicato. 11 
che fe è vero, diali purequefto barbaro vanto alta 
corona, che lo cinfe, e fe allo Spiiio {i) cederò- 
no U ne’ Giudici tutte le piante l’impero, ceda- 
no alte fpine in genere di dolore tutti gli altri 
dolori la precedenza. Funi, flagelli, chiodi, cro- 
ce, voi tormentane Gesù tn men delicata fenfiii- 
va parte; il diadema fpinofo lo trafilTe nel capo 
(0 ove come nel cuore rifiede la facoltà fenfiiiva 
con più vivezza; inundaverunt a^ua fuptr caput 
mtum . 

Per quefle acque e chi di voi non intende le 
doglie e gli fpafimi, da’ quali fi lenti traffiggere, 
mentre non poche (pine gli forarono il cranio , e 
penetrarono 1 ferire la tenerezza del cerebro vi- 
vamente! O acque, o acque, che vedute in ifpiri- 
to dal Profeta (./) furono da lui paragonate a i 
flutti orgogliofi del mare, '! quali affalenJo cotr 
empito una nave nell’alto le (quarclano e vele, 
e fatte, ed infìnuandofi nel cavo feno fobb ffaie 
Il fanno, e fommergere. Andò naufrago folto a 
quefle acque il benedetto Gesù , ivi trovò I’ altez- 
za (e) del mare, ivi P ingoiò la tempefla, e 
lo fonmerfe. Imperciocchi fu $1 penetrante la 
doglia, che lenza un miracolo dell’onnipotenza 
ne farebbe riirafla affondata non la virtù , ma 
beasi la vita di lui, cedendo l'umana natura all’ 
acerbità-delia peni, impotente di reggere. 

V’hi chi penfa (fiche quando alla veduta dell’ 
amaro calice fi fmanl , e fi turbò nell’orlo, ciò 
foffe fingolarmente per orrore di martino ■! atro- 
ce, ria cui fu prefo il fuo fpiriio E che queflo 
lo abbandnnaffe ai tedi, alle triflezze, ai timo- 
ri , e lo (p) ridnceffe all’ ultime agonie più che t 
chiodi, i flagelli, e la croce. Ma che che fia di 
ciò, egli è ceno, che tutte le pene, le quali di- 
vife e fparte foflil nella fua paflinn;, s’unirono 
in quello tormento, ed in efTo bevé tutto il cali- 
ce, che eli fu dall’Angelo prcfenialo. Quando le 
funi gli flrinfero i polfi, al più vi accoftò il lab 
bro ; quando fu flrafcinato a’ tribunali- d’ Anna e 
di Cailaffo, appena ne forbì un forfo; un forfo 
allora , che i flagelli gli ftracciarono gli omeri ^ 


un forfo allora , che gli amareggiò il fiele le lab- 
bra . Allora forbì 1’ intiero (b) calice del dolo- 
re, e della tribolazione fino all’ ultime ftille , 
fino all’ ultime feccie, quando a forza (r) di ba- 
floni c di braccia gli fu violentemente la corona 
di fpine calcata fui capo e con mille punture r»- 
ftò tratfìtto . 

Miferanda cofa allora il vedere (4) grondargli- 
pegii occhi, per gli orecchi, per le narici , per 
le labbra il fancue , di fortach^ (/) non era più 
in lui afpetio d*^uomo, cancellato ogni lineamen- 
to dal fangue. Se fi fofle trovato preferite chi 
vide una volta il fommo Pomefiee Aronne (m) , 
iliorchò Mosè gli versò I’ unguento fui capo, que- 
fto avrebbe detto, quello è qu-l li<iuore preziofo,. 
che lo vidi già colargli foavemente (e) dalla fron- 
te al mento, dal mento al petto, e dal petto fino 
all’ orlo delle vedi fKre ì Oh quanto mai i dilf.-fente 
dalla figura il figurato, il Sacerdote della nuova 
legge da quello che nell'antica fu conlcerato ! Sia 
pure quanto fi voglia infinitamente più preaio'o- 
queflo fangue di quello e d'ogni altro balfamo,. 
non ti dà il cuore di reggere ad una v. ila si cook 
paflionevole, fenzacbò pei dolore il cuore fi fpezi 
zi , e t’ infranga. 

K poi ci maraviglieremo, che fa Spofa de’ Uteri- 
Cantici chiamale il fuo Diletto un grappolo d’ 
uva; éoirui cypri DiteBut m*ut} («) Ah pur trop- 
pa gli conveniva l’ impoflo nome , non- tanto,, 
conforme ofiVrvò San Bernardo (/r), perchè fecon- 
do la divinità era Sapienza del Padre, e fecon* 
do I’ umanità non commife mai peccato, ma- 
molto più perchè flretto nel torchio della corona 
di fp-ne fu talmente premuto c pcftato, che fgot- 
gò r.vi di fangue da ogni lato. E’ (f) vero, che- 
non oflame un si penofo tormento fegui ad effere 
in quel mentre beata la parte fuperiore di Gesù 
Crino, mercè la ffuizion della gloria, il di cui 
lume diffofo nel fuo intelletto faceagli contemplar 
Dio a faccia fvelata . Ma che per queflo? m» 
che ? quindi anzi fi argomenta la grandezza im- 
pareggiabile del fuo dolore. Un dolore che afeen- 
da fui trono fleffo della beatitodinc, e le feda a'' 
fianchi, c le Aia a fronte fenza punto rallemat li 
è d'uopo inferire, che non fia un dolore comu- 
ne ; un dolore fia , che i- confini trafeenda de,r 
ordinario. 

Se non che poftìanro dire ancora , che per noiv 
alleviare in modo alcuno di fue fpine il tormen- 
to Cr), fequeftrati abbia, per ufare l’efpreffione 
di Santo Ambrogio-, tutti i diletti, che» lui- 
porge»» Cefflrr divino ^ i non- permeffo alla par- 
te luperiorc il lafciar cadere nell’ arida terra dei. 
la porzione inferiore gocciola alcuna di quella 
beatitudine, che iir fr godeva. Nella maniera ap- 
pomo che I» deflra divina (r) trattenne già im- 
mote con argine prodigiofo l’ acque fupenori del 
Giordano, acciocché non ifeorreffero ad inondare 
il letto del fiume in tutto- ih tempo che palsò l’’ 
Arca . Quindi quanto atroce fti quel dolore , cui- 
non temperò confolazione alcuna, e potè diiiV 
con il Profeta (t) un calice di vino puro ! In- 
tre clafli io diflinguo li Martiri con Sant’ Agofli' 

no ; 
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no: nell» ptÌTH ripone'» c<»!oro, no’ qu'lr O •» a 
|j n.njc TailivitA il:' (or.-nenti, accio-cho infieri- 
re non pofTano ccintra i corpi loro, o (o(,’.nJi la 
fcniaronc ne’ corpi loro , acciocché non Icnnno 
l’attiviti rie’ toimemi . NJia (ocon.la coloro , 
ne’ quali Dio non (o'penJe nè l’altivu.i ite’ toi- 
mend, nè la fcnfaaionc rie' corpi, ma fpanrie nel- 
le loro anime ima loavil!», cJ una unzione , per 
cui riruane foverchiato il dolore . Nella tciza lì 
naimcnte coloro, i quali pare che Dio abbin Ioni, 
al lurore ri^’ ca;nq£:i < menire nè loRlie la vio 
lenza a’ tormenti, nè la (enfazione al dolore, nè 
aUolcirce con veruna conroUaione i’ amarezza 
delle loro anime. 

Quello fu, fc il elei vi faivi, il (jenere di mar- 
tino, che lorirl Cltcù c'ironato di fpine. (Quelle 
acme punte non foto ebbero tutta ra;tivita nel 
traifipceilo , non lolo fu tanto pit'i vua la fua 
fenlazione, quanto p>ù delicato , e gentile il fa'» 
temperamento, ma inoltre da niun conforto del- 
la divinità fi alleviato if tormento . Che an. 
zi , come rihelte San lorenzo Giuftiniani , (u) 
concorfe quella ad accreCerlo , ed aiimentando- 
f!n nell’ cllenriune i doluri fu la capacità di 
quallivoglia uomo puro , ed aggravandoli fino al 
fommo nsll’intenfione ifleiTa. Ciò per avventura 
ha voluto indicarci il Profeta luia , allorché dif- 
fe ; (è) Demtnai ■uolxit contrnrt rum in infirmi, 
tjti ; che fu un dire , che la divinità anzn.hè 
rinfrancar co’ funi aiuti quell’umanità fantifliima , 
la caricò, roppretTe , fino a tefiare, diiò co>ì , 
(chiacciata lotto i! pefo della fua delira,. Ahi no- 
Ari penfieri d’ambizione, d’impu/ità, di vendet- 
ta quanto fletè collatì (<) »1 Signore delle vir- 
tù al Re della gloria ! per clTì ha egli fotler- 
to nel capo un dolore tl acerbo : inun.iaverun: a- 
gux fnper cjput nnt'm ; per cfTì fu ricolmo di 
una cor.fulione si vcrgognola nel cuore.' fuivrrfum 
tjì cor mfuvi. Nota v’ha fra voi chi ignori Tem- 
pio perverto fine, ch’ebbero gli Ebrei di cosi co» 
Fonare Gesù , dappoiché T ebbero i.lividito colle 
percofTe, c lacerato con i Hagelli. Sapete già, che 
come lo accagionarono pretto l’iniquo giudi- 
cefi), che ariettaio avea d’ etter Re d’Ifraello, 
cosi pteteleio cnnquel fopplicio rii fchernirlo qual 
Re da burla , deguo d’ avere per iicetiro una can- 
na , e le fpine per diadema. Ter render venerabi- 
le il Pontefice della Sinagoga , aveano già i loro 
padri (f) polla lui capo di lui una tiara (/) for. 
mata di pietre preziote incaftonate neil’oro ; ora 
i figli per tendere ditprrges'o'e il Pontefice della 
Chicta gli posero in capo una corona intrecciata 
di giunchi marini . 

O gente di genia rea , efeiama San Bernardo , 
(g) o Sinagoga madre non già , ma madrigna 
L’eterno Padre ha cogonato il fuo figliuolo con 
una corona (<b) rii gloria. Maria lo ha coronato 
colla corona dell’ umanità nofira , e la Sinagoga 
lo ha coronato con una corona d’ignominia. Le 
figlie di Getolnlima , cui invitò fi) già a mir.rre 
quello diadema la Sacra Spola, ed a vedere fe il 
diadema fia del loro Re, elleno flette fpargono le 
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bell-' pudiche guance di lotTore, c per la ontufio- 
ne efliema chinino a -tura le pupille . Quanta 
maggi-ue farà fl .1.1 la vergogna del benedetto Ge- 
sù , che quinci li vide derilo (.() qual uno , che 
vaghezza avea di regnare, ma non poteva? 

A me pare, o Signori, ili ravvilarne un’imma- 
gine negli Amaafciatori diDavidde. Andati quefti 
per ordine dei loro Sovran-i a l Ammnne, anziché 
eftere accolti nella irinien che la rigion delle 
geoti prelcrive , furono s,-') dal t '.inno trattati 
vetgogn.ofa-nente . Fece egli (oj) ri a cialcu- 
no di elfi il capo, e tron;are la hstba, indi maz- 
zate loro a’ lombi le toghe , Picchè tendeTtro di 
le fletTi troppi» ignom'nioio fpettacoìo , cosi gli 
ftrinle a cornparir nel:a Recfia tra’ tuoi Baroni , 
cosi a girar p.-r le diade tra la fua plebe , e final- 
mente dopo un immenfo ludibrio, eh; di lor pre. 
le, cosi gli rimandò (vergognati alle lor terre . S: 
gli infelici provattero aitai profonda la confuPtone, 
lalcierò che tra voi ftilTi io coniideriate . A me 
bilia CIÒ che la Scrittura ne all'erma, cioè che 
erano confi/i turpinr •vil.lr ; Picchè io mi divilo, 
che non arjilTeto ■ mi'eri di alzar occhio, non di 
formore parola , e che piuitoflo di foggiacere a 
tal’ onta, (1 avtebbono quivi eletto lafciare il ca- 
po (otto alla (cure per mano di manigo do . 

_ E non è quella un’ immagine di ciò che a Ge- 
s'i avvenne ? egli pure fu collretto pottat nel ca- 
po qutll’ ignominiola corona, e portarla, non co- 
me Ifacco (<i) le file Ugni fulT ora bruna per 
vie lllvcllri, per contrade folinghe , ma ne! J 1 p:ii 
chiaro in faccia a Gerufalemme. E con quella ap- 
parire dinanzi al popolo raunato, che pochi gior- 
ni innanzi (0) gli eia andato incontro con uli- 
vi, e con palme, e gli avea fleto per ove paltasa 
un lungo llrafcico di vcftimenti, onorandolo cosi 
al mig lor modo. E fentire da ogni parte le befis 
e gli Icherni (p) di coloro , che lo deridevano , 
fatto n tutti (^) in dento, ed in obbrobrio. O 
confulioric! O vergogna.' rr.it conf:<fai turpiirr 
vjt.if . Il Profeta D.ividde allorché infiammato di 
un giu'lo zelo contea i nemici del fuo Signo'e , 
volle imprecar loro i più fenPibili mali non lepps 
trovar male, che più atto folte a gettarli in fe-c» 
alla Inflezza ed alla dilperazione , quanto il gri- 
dare a Dio ; refliKo conf-jPi coloro , i quali ccr- 
can* la mia rovina, e la vergogna ricuopra c 1 ’ 
infamia quanti contta di mefpacciano cole inique, 
e tramano maligne orditure .• (r) inJu.tniur cav- 
fi.jivnr pu.iurrj qui mjlignj loquuntur juptr rut , 
A queflo fommo de’ mali volle Crifto per amor 
noliro loggiacere ; onde egli pure potè atlèrmare 
al luo eterno Padre nella vergognofa coronazione 
dì (pine ; Io toflenni un grand-; obbrobrio , ed il 
mio volto coperto fu di roltore : (r) /ujìin.'it op. 
prohium , optruit cenfu/io fjcirm m'jm . Nè 10 
dubito di ad'irmare che dove le pene lolferte non 
balla'ona ad ifpegnere la fua (eie, onde dalla cro- 
ce lel.iO'.ò , (r) litio ; la confiilione , che provò in 
quello tormento, fi al mod.» fuo si infinita, che 
ne andò (atollo ; («) fjtttrjhitur opprobritt . 

Certamente pare (Itano , che contra un uo.Tio , 

il 
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il qujilc fpiravi dal volto, dalla fronte, dagli oc- 
chi un'aria (opraumana , fe la prendetTe si l’au- 
dacia tbrea, cd olalTe in tal guifa di moltepgiar- 
lo. Ma VI rammenta l’ immagine, (otto la quale 
adombrò i temerari Giudei in perlbna di Crinoil 
scale l’rofeta f Ei li chiamò cani arrabbiati , i 
anali comra un pafTecRier travedito s’avventano: 
(j) cncamiijerii'it me cjnet multi . Un pafTegEe- 
re Ila quanto elTer vogli comnotlo e grave nel 
fuo pott.imento, ove qualche Arano ammanto lo 
trasÀguri dall’ ordinano, noi oQerviamo che i 
veltri fulla via incontrandolo, toAo gli fono in- 
torno latranti, dietro gli abbaiano, fe riparo non 
abbia, gli fi slanciano contra, e ne fanno traAuU 

10 qua e U Arafcinandolo - SomigliantilTimo il ca- 
fo fu, che a Gefucrifto avvenne: onorando e ve- 
ncrahile era egli per le medefìmo, nientedimeno 
la Arana, e brutta foroiglianaa di peccatore, di 
cui andava coperta la (ua umanitìi, conciròjli 
contra per occulta permillìone della giuAizia di 
Dio la deriiion de’ Giudei, i quali gli furono at- 
torno, e co’ motti e co’fifchi lo beH'eggiarono : 
ctcumdt.iirune mt cjnet multi. 

Dio del cielo, a quale dato I* ha condotto I’ 
amore.' poco gli parve averlo efpoAoa i difagjdi 
una vita pcnofa, ed ai fupplicj di una mone cru- 
dele condannata. Lo condulTc di più a fare di fe 
una comparfa burlevole, cinto di pruni (ilveAri , 
ritorti a modo di corona. Tarmi vedere Sanfonc, 
nuda’o il capo, ufo i capelli, Ipogliato della tua 
virtù, efpoAo (b) al ludibiio di un popolo dilcg- 
giatnic, e con Santo AgoAino un’immagine di 
Vìlsù in lui ravvilo: (c) Samnfot Chrtjl-wi fieni. 
^cj*.ir. Intorno a que.lo fanno feOa i HiliAei , 
gli l irsi m.nano feda intorno a qu^ Ao ; que- 
gli g rando una macina più della fatica f-nte 
u roffore, queAi coronato di fpine più dello Ipa- 
limo (ente la vergogna . Ma fe in quello com- 
piango la cecità di un amore profno, che io 
tra'T-; a fare di le una compatta vi ig.no.riniola , 
in qutAj ammiro l’eccrITo dell’ amore divino, 
che io conJufle a rapptelentare per noi una figura 

11 vcrgogno'a. , 

E pure quale fu II noUra corrifpondcnza (J) 
alla carit.'i ‘overchia ile. l’ Unigenito Eigliuol di 
Dio ? abbicm noi procurato di icmirerar le fue 
pene colTelaita oiTiivanzi della tua legge? ap 
punto. Le abbiamo inaipNtc colla previitone del- 
la noAia irgratiludine. fiJinJi c capo, e cuore, 
e.l anima , furono m CliiAo dalle pene traffitti , 
il capo per un dolme acetb Aìmn, il cuore per 
una confulione veigognofifl'nu , I’ animi per una 
rinnovazione di pene totmenloliiVniti, : ubefeet ta 
me antnut meu . Tutte le cotone, o Signori, lo 
no fo.miglianri alle vedute in capo alle locuAc 
dall’ EvangeiiAa San l.iovarni . Oh come erano 
queAe luminolc nell’ apparenza a! pari dell’ oro! 
Ce) /-'P'e cupit.i euriim coronie /imtks tura ; ma 
in (oHanza fcco portavano il crucio ed il tormen- 
to : dutum efì tUts ut crueiurent . T all appunto i 
diademi de’ l’rincipi -■ timbra che adornin le tem- 
pia , ma opprimono i penlieri , pn(ono corone d’ 
oro, che allenarlo gli occhi, cerv-.f /ó«//c.t -raro ; 
ma fon corone di Ipine, che traftiggon lo fpirito : 
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riutuni efl ittii ut cruci ar f ut . Tal fopra ogni altro 
fperimentò Gesù la tua corona, benché qucAa ■ 
dill'erenzi dell’ altre neppure fu fregiata di ciò, 
che abbaglia le pupille, e rapMce gli Iguatdt. 

Conciolìiacofaché figurava queAi te colpe , che 
erano gli uomini per commettere, al beneficio 
ingrati della fua paffione, e del fuo fangue : (f) 
eoroaii ex fpinit , cosi Teofilato, funt peccata ha. 
mixum. Imperciocché, foggiunge AgoAino, tic- 
come la fpina nilce erba moi'e e grata, ma fu- 
bito s’ indura , e tormenta chi prima dilettò , co- 
si il peccato ammorbidilce con il piacere, ma poi 
punge con il rimorfo: (g) J'eledant peccata. (T 
poftea pun^unt . Oh quanto temìbile riefeiva al 
Redentore queAo ritleÀb, che nelle fpine figura- 
vanii le colpe , colle quali avrebbono i peccatori 
la fua piflion rinnovato ' E che come le fpine fit- 
te nel fuo capo fi ricalcavano per rabbia e per 
livore fratto tratto , così era da’ perverti criAiani 
(é) per aggiungerli dolore alle fue ferite (r) ri cro- 
cifiggendolo con nuovi peccati . Certamente una 
tale coniiderazione , afiérma San Lorenzo GiuAi- 
miani , (^) lo avrebbe privato di vita avanti l'ora 
determinata , fe nel divino coniiglio non foAe Aa- 
to decretato, che fol fulla croce confumiAe il 
grande olocauAo , 

Imperciocché qual cofa più fenfibile del vederli 
rendere (/) pertichi triboli, e lambtufch: (or) 
amare per dolci grappoli ? Quanto li rattritlercbbe 
un vignaiuolo , il quale dovelTe con'umare l’ope- 
ra e il giorno nrll' irrigate roveti Ipmofi, i qua- 
li Ini tenielTcro alpri dumi al falutare inaftio! 
Qu-.'Aa era del bene.lctto Gesù i.a pafiione più tor- 
m.ntola, fnargere il fangue fopra tinti terreni 
Aerili , non ra cogliere cne fp ne di tanti tetre 
ni da le collii ati. E quali Ipine. pillilo Ciclo, 
languinolemi , mortali ! BeAemmte co atta il d.vin 
nome, protin.riioni ne’luai fntuarj, abufi de’ 
Inni lacr.iininii , empietà . d.'Tn u'.ezze, Icciler.ag- 
pini. Ah le 'il primo Adamo bagnò di ni.-nto 
quella terra (>;) che lol feconda vide ili Aiupi, 
e di dumi dopo il fuo pece ito, non potè a meno 
di non comriAarii il fecondo Adamo, in veggen- 
do che" ei rigava coi luo l.irgue una terra, cne 
tar’i triboli di peccati, e tante 'pine avivobeger- 
rcceliaio. 

Dovrebbe perciò , o Dlletlilli.mi , quella facra 
fpiiia defiarc in noi colla tua Vedeta que’gil te- 
neri aA'citi, che nell’ animo del grande Bafilio 
lolea già dcAare la rota. Pensò il Santo, che ella 
(u;nilcclTe nel paraJilo terreAre fertza fpine, oche 
folTe il peccalo di Adamo, il qua e la etnie (Hai 
di sì pungente importuna corona. Non la mir.ua 
egli per tanto mai che- ruhiaman lo alla memoria 
quella colpa, che egli AeiTo coir.mifc nel giuro 
Padre, non la bagn.ilfe con lagrime . Il meociimo 
fentimcnlo di dolore dovrebbe in noi quella (aera 
fpina produrre ; e riflettendo, che figura fu ded-e 
noAre colpe, non dovremmo mirarla mai, fenzi 
venate d.gli occhi amaro pianto. 

Egli é ben veto però, che per una condegna 
fod lisfazione de’noAri peccati, non era nc,e(>.a- 
tio, che i! piglinolo di D.o li eiponelTe , direbbe 
il Prule a \pj , ad un pciago sì piotando di tor- 

men- 
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memi , e ne refl*(T« rotnnetro. Come ofini (ua 
opera erk di un ordine eccelfo teandrico dal Ver- 
bo eterno diRnificata , coti farebbe flato baftame 
qualunque menoma o^razione , per compenfate 
di mille inferni le colpe. Ma che? appunro per 
quefto volle foggiacere a pene si acerbe, affinchè 
noi poteffimo quindi delle noflre iniquità la mali- 
zia fomma inferire. Se Gefocriflo con fuo efìguo 
travaglio avefle ricomperato il mondo; al noflro 
intendimento , confueto a prender mifura de' mor- 
bi , e formarne opinione dalla difficoltà o agevo- 
lezza de’ medicamenti , farebbe parata leggiera la 
noflra infermità, e di non tanto grave malizia la 
noflra colpa . Ma eflendoli veduto , che per gua- 
rirci ci formò un bagno del fuo preziofiffime San- 
gue fpremuto a forza di fpioe pungentiffime , co- 
me ogni Criftiano non proverà orrore al folo pen- 
liero di quel veleno , coi è bifognata si atroce 
cura , e non concepirà un abborrimeuio fommo a 
quella malattia, per cui v’ebbe neceflìtà di medi- 
cina si amara ! Quello fu , dice Brrnardo fanto , 
il motivo , per cui il Figliuolo di Dio non con- 
tento di queir ipfinito valore, che per TipoRati- 
ca unione allaperfona divina, ogni fua azione a- 
vea per foddisfare, volle, che lì rovefciaffe fopra 
di Ini di flrazj e di dolori una si imraenfa pie- 
na : Et lum f^fftt gutta , Ttjemit unja . 

Permettete pertanto, Afcoltatori , allo zelo , 
che m’invefle, che contra coloro io mi volga , 
i quali riputando cofa leggiera il peccato , con 
franchezza lo commettono, dimentichi elTcre egli 
flato quel carnefice , che si tormentofa palCone 
all’anima dì Gesù ha cagionato. Ah fe tu bra- 
mi vedere, dilTe Dio ad Ezechiello, le abbomi- 
nazioni bruttiffime , che commette il mio popo- 
lo , non ti fermare al di fuora del tempio , ma 
ferma addentro io fguardo . (e) FoJe paritiim , 
dr ingtfjrrt , & vidt aitminalhatt ptjjimat , 
tjuas i[li fMÌant, Criftianl , fe volete concepire 
perfettamente quanto fia brutto moflro il pecca- 
to , entrale collo fpirito nel tempio dell' umani- 
tà di Criflo : Fede pariettm , Òr ingttdtre ; c 


dallo flato cui l’ ha ridotta in quelli trifli ferali 
giorni, intente quanto lia da deicRarfi. Ohimè ! 
egli ha cinto di ipine il fuo capo, ha amareggia- 
to di fiele le fue labbra , ha fquarciato co’ flagelli 
i Tuoi omeri, ha fcommeiro, e conqiiaffato il corpo 
tutto fu un infame patibolo. Grande moflro! ma- 
Uro nefando ! ahminjtkati p’jjimai . 

Ma per concepirne un giufto orrore, non balia 
mirar quello tempio con fuggitivo fgnatda ;1 con- 
viene internarli, convien meditarlo. Tra coloro , 
che affifterono full' orrido monte alla tragica fce. 
na del Redentore llraxiato , non tutti provarono 
i medelìmi ell'etti. Alcuni in veggendo la gran 
pazienza, con cut Ibfferiva ed ignominie e fpafi- 
mi , ne concepiron datare , calarono dal monte 
col capo chino percuotendoli il peno in fegno di 
doglia: (#) rtvertriantur ptreutintet peSora fut. 
Altri arrabbiati conira di lui , quali contra d’ un 
reo, che ancora fpirante trami congiare . lo be- 
flemmiavano con grida orrende : (,c) iUfphfma. 
èant eum . E donde mai tanta diverlità di effètti 
verfo un medelimo oggetto in cuori formati della 
fleffa carne ? L’abbiam nel Vangelo ; perchè gli 
uni (d) mirarono con guardo attento , gli altri 
fol di paffaggio ; quelli prefrrrnirr» , e perorò ffa- 
iphemaiunt , quelli adnant tt videiant , c perciò 
contriti TrvfTtfianiur . 

Ah , fedeli miei , imitiamo coloro , che li fer- 
marono a contemplarlo ; e conlidcriamo aiienia- 
mente con San Beruardo , che la corona dì fpìae 
polla in capo al Redentore è ìnlieme corona di 
miferìa , corona di miferi:ordia , corona di giufti- 
zia . Vedano Gesù i peccatori con corona di mi- 
feria per compungerli.- (e) videant ptccatorn in 
corona miftrire , (Sr compungamur ; lo vedano l’ 
anime buone con corona di mifericordia per inco- 
ronarli ; videant jìtire Sion (Sr confolentar ; ma 
fappiano i peccatori impenitenii, che lo vedranno 
colta corona di giuftizia , e faranno condannati : 
videiunt eum impii in canna fufliiiit , & peti, 
tunr. Chi li compunge , fperì ; chi dura oflinato , 
paventi . Diceva . 
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